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'fì^^'^ AI liETVOltl. 

(AVVEBTIUEHTO PBIMBSSO ALLE TBK EDIZIONI DEL iS45, iS47, E 1S5!.) 



Il Petrarca è il poeta delle anime gentili: e ad esse 
io l'offro e raccomando riprodotto ora pei miei torcbj 
a far parte della Biblioteca Nazionale. 

Il Marsand e il Leopardi, il primo ordinando il 
Canzoniere e rendendolo quanto per la> far si potea alla 
originale lezione, P altro interpretandolo con quella in- 
telligenza e dottrina che possedea grandissime, fecero 
opera egregia e universalmente lodata. Per che io non 
potea dubitare, ristampando il Petrarca, qual lezione e 
contento fosse da preferire. Ma poiché , come altra volta 
accennai , non è mia usanza l' andar dietro ciecamente 
^ chicchessia, e animalo sempre del desiderio di far 
meglio comunque io possa , ho voluto che fosse riveduto 
il testo e r interpretazione, e dove Puno o l'altra si tro- 
vassero capaci d'alcun miglioramento, s'eseguisse con 
tutta libertà, non senza però render conto d'ogni benché 
mìnima mutazione. E questo appunto s'è fatto qua e 
là, come dimostreranno le poche note chiuse tra due 
asterischi. 

Precede al Canzoniere la vita del Poeta che il Mar- 
sand ricavò ingegnosamente dalle opere latine di lui, e 
con molta eleganza fece italiana. 

F. LeMonnìer. 



DBLLA 



VITA DI FRANCESCO PETRARCA, 

eh' egli Stesso oe lasciò seritte idle 9jfisn soe latiie. 



* Ym fone potete irer v4ite fftrkr qtalefte oosa 4 om ; keBehè mitim 
f aeilo «a diiUiio , se il ari» notte fnecdo -ed eeovo ni per pnagere ad akam 
distaata o di laoghi , o di tempi. Voi par fone desidererete di saper» , oìm «o» 
mo io nii sia stato , e qaale stato sia il saeoesso delle opere mie , massima- 
mente dì quelle, delle qoaH la faaM è a voi penrennta , o di qoeHe ^elie aTete 
oenlito appena nomioaro. E qoant' è al primo , eertamente saranno varie le 
Tod degH nomini ; perdoechè facilmente ognnno parla eoA , eome lo mnoro , 
non la Tenta , ma il proprio sno piacimento ; e ninno snol porre modo o alla 
lode , od al biasimo. Della vostra sdiiatta io fai , nn nom mortale , di poco 
pregio ^ e di famiglia antica , d' origine veramente, eome di sé ha detto Cesare 
iUigasto, né grande , né vile. Ben fn da natura P animo mio buono,» vere- 
eondo; se non che m^ ba mmnto la eentagiosa usanza. L'addeseensa m'in* 
gannè , la gioTontn mi rapì sisco , ma la veoehieaa m*ba corretto , e m'ha in- 
segnato coli' csperiensa essere vero ciò che lungo tempo innanai io avea Mto: 
che l'tfdeiesceiUHi e 'I piacere toiM cote «ane; ansi non la veochiena, ma 
quegli y eH tutte l' età e i tempi ha fatto ; il quale lascia alcuna volta i miseri 
m«rtali , gmifi dd lor nulla , errare , acciocché almeno in sul finir della vita , 
aoTvenendod de* loro falli , riconoscano sé medesimi. 

Da giovane il mio coqio non ebbe grandi forze , ma pur ebbe molta de- 
stressa ; non forme eccellenti , dì che non mi glorio , ma pur tali , che pote- 
Tano XÈt? piò verdi anni piacere.' La canutezza, la quale, benché rara, apparve 
già da' primi anni , io non so cMne , in sul mio capo giovanile ; e la quale , es- 
sendomi sopravvenuta insieme colla prima lanugine , avea per gì' impancati 
capelK una certa n<m so qual dignità , come dissero alcuni , ed indeme aggin- 
gneva alle fattezze del mio volto ancor tenero non lieve ornamento ; ella pur 
nondimeno m' era piacevole , perché all' aspetto mio giovanile , di cui molto 
io mi compiaceva , almeno in quella parte opponevasi.' Io ebbi vivo il colore 

* Pag. ffa. Un. 4. Op. Oomiooi Fr. Ntrarchc, ed. Basii. Ilefir. PeWf ISS4. 
» — W5, — 44, ik. >P«g. tfa.Ua. 47,tb. 



IV MEMORIE DEL PE'^RARCA. 

infra 'ì bianco e M brano , gli oóctf fivaei , ù la vista per lango tempo acotis- 
sima ; la quale , fuori della mìa aspettazione , mi mancò dopo il sessantesimo 
anno della mia età , così che , mio malgrado , mi convenne ricorrere a' visuali 
aiuti. Venne la vecchiezza ; e sopra il mio corpo , per tutta Petà mia sanissimo, 
trasse V osato «wHipliee «tuolo delle infennìtà che i' accompagnane. 

* Ora sappiate , e il sappiano quegli', se ve ne satanno, 1 quali non ab- 
biano a schifo di sapere l'umile mia origine , che io nell' anno di quest' ultima 
etày che ha tratto il principio ied il nome da Gesù Cristo , per Io quale e nel 
quale io spero, nelP anno, dico, mille trecento quattro , a' di venti di luglio io 
lunedì , in sul far dell' aurora , nella nàiìk d' Arezzo , nel borgo, come dicono, 
dell'Orto ,^ esule io nacqui da parenti onesti , di fiorentina origine , di fortuna 
mediocre, ed inclinata, a dire il vero, a povertà, ma dalla patria loro cac- 
ciati.^ Io non fui mai né molto ricco, né molto povero. Tale è la natura delle 
twAetÉty d&e , crescendo elle , più nn eretta la sete, e più la povertà ; la qnal 
eoaa però mai non a» fé povero. Come più ebbi, meno desiderai; e eome più 
abbondai ,- fa magiare In trafeiqniUìtà della mia vita , e minore la cupidità del- 
l' anime mio. E bea nù fo a credere, che sarebbemi forse altramente avvenuto, 
e' io avessi avnte grandi ncdieace. Forse cesi, come altri ^ le eoverehie ricchezze 
m'tvrebboBO vinto.* lo le dispreoai altamente, tloù perchò non leatimassi,ma 
perdiè io ne aborriva le fatiche e le care y compagne loro inseparabili ; e non 
perchò in sé la facoltà del fw laute mense fòsse pena e travaglio. Tenue vitto 
io nsai , e cibi volgari , più lietamente che non hanno fatto eon le loro sqaiàte 
vivande i saeoesaori fotti di Apieio. I conviti^ i qoali banche si chiamino con 
■ questo nome, pur veramente sono gozzoviglie, nemiche della modestia e de' buoni 
eeetnmi , aempro.mi dispiacquero, a stimai perciò cosa faticosa ed inutile V in- 
vitare altri a questo fine, e parimente 1' essere 4a altri invitato. Ma lo stare a 
BNBBa insieme cogli amiei mi fa cosa sì dolce , ohe quando alcuno me ne so- 
pravvenne ^ io l' ebbi aisai caro, né mai, volendolo io, senza compaia presi 
cibo. 

Che nieote poi abbia potuto in me il diletto de'sensi , il vorrei poter 
dire , ma s' io '1 dicessi , mentiiei ; pure dirò sauramente die , quantunque il 
calof dall' età e della mia oomplessione a quello mi traesse , nondioieno sem- 
pre con. 1' animo n' esecrai la viltà. !Nella mia adolescenza sostenni le pene di 
imore fierissimo , ma unico ed onesto ; e più lungo tempo l' avrei sostenute, se 
morte acerba sì , ma utile , non avesse estinto qnel fuoco , «die già cominciava 
ad intiepidire.^ Io amai ana donna , la cui mente , di terrene cure non conosci- 
triee, ardeva di celesti desideri ; nel volto della quale, se v' è punto di yero 
nel mondo , rilucevano i raggi della divina bellezza ; i costumi della quale erano 
esempio dì perfettiaaiiiia onestà } della quale né la voce , né la forza degli oc- 

* Pag. 917, lin. 41, ib. S p^g. ^a. Ha. 21, ib. 

' — 378, — 13, Ep. fam. Fr. Petrarclie, ed. Log«l. ap. Crispinam, 1601. 

* — tfa, — 24, Op. omaiom Fr. Fatrarcbs , «d. Basii Ilcn. Petri, 1534. 
5 _ 398, - 36, U>. 



MEBfOlLIB DEL PEtRAACA. V 

tìù , né it porf8iii«Dto mtfstdvaDo tuboua eosa , o morlal». 0irò Inttd i« brie* 
T«.< Laiìra appérre la prima Tolta igK «celai f&rei nel pràao tempo ddU ai« 
adolescenza , nell'anno del Srgnore ittHle trecento ? entiaelte , il giorno leato di 
apriTOj in sul mattino^ nella ekieaa di Santa Cbiaìra in Atigfione ; e nella madeai- 
ma città, nel mese medesimo di aprile, nel medesimo ^orno acata, cella frana 
ora medesima , nelP anno poi dd Signore mìUe treemto qttaraBtotto, da questa 
tace quella Ince fu toha , mentre per atrentara io era allora in Verona, igaa- 
ro , cime , del mio destino. EkM di poi in Parma 1^ infriice novella per Iettare 
del mio Lodoriro , nelP anno medéaim»-, ncA mesa di maggio ) nel mattino del 
dì diciatinOTe. 11 castissimo e beltissimo corpo di lei nello stesso di delia marta 
in sul vespro fa riposto in acconeio luogo de'frati mineri ; e P anima sna, in mi 
do a credere , die , come Seneca disse delPAfrìcano , nel Cielo , ond' «Uà ara , 
sia ritornata.^ La virtù di Lavm io amai , la qnal non è spenta ) né p«r^ io 
posi V animo mio in cosi mortale, ma io pveai il mio compiaeimento nell'anima 
di lei sovrumana , ne* suoi costumi } U eai eaempio ta? è argomento del- modo, 
onde vivona gli abitatori del Gieto.^ Nel mio amerà non fo niune fcoan turpe , 
ninna oscena , niuna , se non foise ataio «eeeesivo, eolpevole. Ann questo io 
non taccio , che io di quel poco , eh' io sono , tale mi seno per quella donna, e 
che se ho pur qualche fama o glori», a dj^ non sarei mai pervenuta , sa la se- 
menta tennissima di tirtà , che la natura avea posto nelF animo mio , ella non 
r avesse coltivata con sì nobili affetti. S* alla distolse, e c<mie dicono , con 
l' uncino ritrasse l' animo mio gievenilo da ogni torpitndkie , « di affiaaarai il 
costrinse nelle cose celèsti. E non è égli eerto , ehe vegif amati costumi amore 
trasforma gli altrui t Ma non fa mai alcun maledico si mordace, che con parole 
pungenti toccasse punto la flma di tei: che esasae' diro di aver vedut« in lei , 
non dico negli atti, ma neppnr ne' movimenti deUa'^voce, alcuna eosa repren- 
sibile. Così quelli , che niente avean lasciato non tocco , lasciarono questa, am- 
mirandola , e venerandola. Non è dnnqne da doverti maravigliare, se qneata 
rama dì lei sì cospicua destò anche in me il desiderio di acquistar fama efaiaris^ 
sima , e raddolcì le fatiche asprissìme , che io durai per poterla acquistare. 
Imperciocché io giovane quale altra cosa mai desiderava, se non che di piacere 
a lei , ed a lèi sola, Ta quale pur sola era piaciuta a me? ^ Ma veaghiamo ad 
altre cose. 

La superbia io conobbi in altrui , ma non in me ; e benché io mi sia 
stato sempre uomo di poco pregio , pur di minore mi tenni nel mia (pudìsin. 
L' ira spesso nocque a me, ad altrni non mai. Fui desiderosissimo delle oneate 
amicìzie, e nel conservarle fedelissimo. L'animo mie ta disidegneso oltre fliodo^ 
ma, francamente io me ne glorio , perchò so di dire il vero , prontissime a di 
monticar del tutto le offese , e tenacissimo nel ricordare i benefici . Nelle fami 

' Ex Cod. Virgil. in Bibl. Ambrosiana. 

^ Fag. 399; lin. 34, Op. ottnioin Fr. Peirarekii, ed. B«tU. flanr. Mri, 15(1/ 
, » _ - - 45, et ib. pag. 400, Ijn. 9. 

* - tt*. - *, ib. 



▼1 mmonm d^l prtmaga. 

l«lHtfilii ^ pr'ioeipì • da^rt, « n«ll« mmàà» àtf aiolkkìÀM\, lao « dettame 'm 
al<rw Pìavi4ia, arranipral » . I n piò frisai, a ^elU mia eti, nù anuNito , •< 
ni oMrarooo; il parche noa aa;aflÌD»ckaiai«el vaggwia* Ed io ioi eoa alenm 
di laro aeà , aoma io oartaNiaodo aaai lonaro aonma^ a dalla Uro altaaz« mai 
■aaaao tadio , a moHi eomodi io sl' Mi. 

Il mio iagagao fa buono pie oho <«inita, a fa 4itto ,ad ogni bello a aalati- 
fara stadio; ma prìaoipalmaifto ioalàaata alla fitoaofia manda, ad alla poetia. 
La foala puf n^ proeamo disi tampo io trasalirai f pia dilMUadomi ddle aacre 
lettera, aallo qvaii aaatìi qaalk Haaeoata dolaaasa abe par lo iaaanii ia ik>b 
airafa fiatata , a la poetiaha leMara ad aUra iiao'rìteoai eba ad ornamaoto. Io 
allaai «oicaaMBte , ne' awiti miai stadj y alla eoaofeeau deli' aalicbità : poiché 
qvaataatà mia sempre mi $apiaa^ej eoù eha aa l'aator de'imiei pia «ari dob 
avesae «reato «aa cootraria va^Ua is me, a«n|mf io afrei. avi tolto d' essere 
nato ia «gai altra etb y «he bi questa ^ ad or ^ di foaita dimestÌGandomi , vorrei 
eea l'animo eontiflaameiilB «{Saanni aeli' altra, l^ar taato mi dilettai dc^U ato- 
noi aeiitlorì , par molte rii ncr eaa a adoBw efa* asai bob fosaare io tatto eoBoordi : 
ma Ba'dabb) io segoitei faelia saateosa, alla qaale traavami o la TarisimigUaQa 
daHe cose , o l' aoteritb degli sarittorà. , Iia mia oraaùooe fa , «ome dissero alcam , 
chiara e petcote , aaa , corno a am parva, debile ed aaoora y nel eomoa parlare 
pei oog^i amid , o fami|^iarì-, aea peei-maiolcono atodiedi eloqoeiuea ; e mi ma- 
raviglio che cee» fatto stadio abbiavi poste CaaareAogbsto. Por, dove mi parve 
che riabiedease altrameata o la cosa stessa, o. ii loago , o V aditare , v' ade- 
paitti l^ìagegao; il che quaato abbia io latto, eifieaaeoieBte, il giodicbìuo 
«foegli , alla coi pvesaaia io «bbi a favellale* 

Ora dirò aoma la factoBa, o la-volootà mja partì il mio tempo. In Arezzo, 
deve , comotbo detto, la «stara m' avaa data alla Iocb , fai il primo aano , par 
BOB iatero, della mia vita; i sei aoni sagoeati ia Ancisa, nella villa di 
mio padre, qnattordicì mig^ di sopra di Firenze , essendo stata richiamata 
ia madre mia daH' esilio ; V ettavo ia Pisa ; il bobo ed altri appresso nella 
Gallia Treaaalpiap , alla ma siai^ra- del Rodaao , ip Avignone. . Qaivi alla 
riva di qael fiame ventosissiaK) passai la paeriiia sotto la discij^ina de' go- 
aitori , indi sotto qaelk^<deile mie vanità tatta V adolescenza ; par bob senza 
grandi mutazioni. Imperciocché in qaesto tempo io dimorai quattro interi 
aoBi in Carpentrmse , piccola città vi^ioa ad Avignone vei^so 1' orieate ; nelle 
qsiaK dae città appresi qualche poeo di graaimatica y di dialettica, e di ret- 
tanca, qoaBlo'l potei ia quieta età, qaaato cioè nelle scuole si suole ap- 
peeadera; il hjm qoantq poco sia stato, obi legge s'intenderà. Di poi venni 
a lloatiidlier per istodiarvi le leggi , e vi dimorai altri quattro anni ; indi a Bo- 
lofpa , a vi stetti tre anni , e vi adii leggere tutto il coqH> del diritto civile, nel 
che io era per avanzare essai , come molti stimavano , se non me ne foeei 
rimato. Ma io laaeiat tatta quella^ rtadio , toato die più bob fui sotto la cara 
de' genitori; n«i perchè non mi piacesse l'antorìtà delle leggi, la qaal^ 
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scafi àMip è graod^ , «d è inaimi àtSV snùAìik romaiift , che mi diletta 
aaiai; jm perchè l'oso di qp«lle »pcim» . è d«praTt|o dalla malixia degli uo^ 
miai: però m'increbbe d' iroparara q«alU>, di coi non avrei Telato «tara 
ìoaaeBUaMote^ed onaiUmaota, a fvan pana avrei potoio; e «a l'avessi rolato, 
sarelibcai ad igaoraosa attrìbaiia ]' iatcfriU. 

QDÌBdi oalFaU d'anni vaatidna tornai nella patria mia: patria mia 
«iioo Avignono, dova nel mio anlia dal fin dell'infamia io ebbi a dimora* 
ra ; imparcioeolii l'osanxa a poco a poco mntasi qnasi in natura. Ivi dooqn« 
io aMiiacìai ad aiiara conoeointo^ e la mi»limigUarìt& fu desiderata da gran 
pemanaggi. Perchè eie fossa, eonfeaso ora di. non sapere e di maravigliar- 
mene j ma allora io non ma ne maravigliava, perchè , corno a<^Iioao i gie- 
▼aniy io mi credea degnissimo d' ogni onore. E primiaramente io fai desida- 
rato daUn chiara a nobilissima famiglia da' Colonoesi , la qnala allora fre- 
^aantavay ami, a meglio dira, illustrava la Curia Homana. Qniodi io 
chiusato da qadla famiglia, ed avuto in tal onore, quale non so se al 
presenta, por allora certo non mi si dovaa^a dall'illustre e ineomparabilo 
Iacopo Colonna , allora tcìcoyo di LombcB , nomo , a cui non so sa l'uguale 
abbia io veduto mai, o se il vedrò , coadotta io in Guascogna, sotto i colli 
Pirenei, pamai, con molta giocondità e del padrone, a de' compagni , una 
stata qvasi di paradiso , oott efaa ricordando quel tempo, sempre il sospiro. 
Di là tornato, io fui molti anni col caiidinale Giovanni Colonna, fratello di 
Iacopo, aao come ^otto a padrona, ma come soUo a padre; ami neppnr 
ciò , ma coma insieme can no fratello amaaiissimo , anzi come con meco , 
e adla propria casa mia. 

Nel quel tempo il giovanile appetito mi mossa a via^iare nelle Gal- 
lie , a aell' AleaMgna. Della qnal coca benché io fingessi altre carne, aecioc- 
cà'ella fosse da' miei maggiori approvata, pvr la vera causa fa l'ardente 
mio detnderìo di veder molte coce.^ SoUecitamenle però contemplai i costumi 
dagli nomini, e mi dilettai della veduta di nuove terre ; e quelle cose tutte, 
<:b' io Tidi , ad naa ad una paraganai eoo le nostre. E bendi' io n' abbia 
veduto di molte e di magnifiche, pvr mai non m'increbbe dell' italica mia 
osigina; ami a dir vero, come in più lontani luoghi io viaggiai, piò crebbe 
in ma 1' ammirazione del snolo italiano. ^ Ne' miei viaggi primieramente io 
vidi Parigi,, a mi piacqoa di ricarcara ciò,. che di quella città si narrava o 
di varo , o di favoloso. Di là ritornato , me n' andai a Boma ; del veder la 
quale ia ardeva di desiderio sino dalla mia infamia , ad ivi Stefano Colonna , 
padre magnanimo di quella famiglia, nomo paai a qualsiaia d^li antichi , io 
ebbi in onore cosi , a cosi io fai pura accetto a Ini , che tu avresti detto , non 
essere aknna differenza tra me e qualsivoglia da' figli suoi. Il quale affetto ed 
auMve d' nome si eccellaata dorò sempre in lui d' nn tenore medesimo verso 
di me sino all' ultimo giorno della sua vita ; ed in ma ancora ne vive si la ri- 
' rag. •», Ila. 49, ià. * Pag. ffa, lin. li, ib. 
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membranza , che non verrà meno giammai , se prima non T«rfò meno io me- 
désimo. Aocbe di Ih partii; peroechè non potei sostenere di qneNa cittk cosi , 
tome di tutte V altre j il fascio inseriomi néll' animo da natura. 

Indi cercando nn Iik^o riposto da rieoTerarmi come in nn porto , ntre- 
vai una yalle ben piccola , ma solioga ed amena , la quale è détta Ghinsa j di- 
stante quindici miglia da Avignone; dóve nasce il fonte Sorga , re di tott' i 
fonti. Preso dalla dolcemr del luogo , mi ^asferìi in quello , e con meee i miei 
libricciuoK J Quinci io compost que' volgari cantaci delle pene mie giovenili ; 
de' quali or mi vergogno, e mi pento, pur gratissimi, come vediamo, a quelli, 
che sono presi dallo stesso male.' Lunga storia sarebbe se io volessi narrare 
ciò , ch'ivi ho fatto per molti e molti anni. Pur la somma è questa; che quasi 
tutte V operette , che mi vennero fatte , ivi o le ho scritte, o le ho pensate : le 
quali sono state in così grande numero , che insino a questa età mi danno che 
fare , e faticare assai. Imperciocché, come il mio corpo, così il mio ingegno ebbe 
più destrezza che forza. Quivi l' aspetto stesso de' luoghi mi mosse a scrivo^ 
de' versi buccolici, materia silvestre ; e due libri della vita solitaria a Filippo , 
uomo sempre grande, pur allora piccolo vescovo di Gavaglione, or grande ve- 
scovo di Sabina, e cardinale ; il quale solo di tutti gli antichi miei Signori an- 
cora vive : esso con fratellevoli modi mi amò, e mi ama. Movendo io poi per 
qne'monti un venerdì della gran settimana, caddemi, e fortemente, nelPanimo, 
di scrivere in versi eroici un poema de' gesti di Scipione Africano, quel prime, 
il cui nome nella mia prima età mi fu caro , di poi meraviglioso. Presi a scrì- 
vere con grand' impeto, ma da varie cure distratto mi convenne intermettere.il 

« 

nome d'Africa posi al libro ; libro da molti avato in pregio , non so per qnal 
sua o mia ventura , prima che conosciuto. 

Mentre io dimorava in que' luoghi , mi pervennero in nn medesimo 
giorno (mirabile cosa a dire) lettere e òt Roma del Senato, e da Parigi del 
Cancelliere dello Stndio , le quali mi chiamavano quasi a gara, quelle a Ro- 
ma , queste a Parigi , a ricevere la poetica laurea. Delle quali lettere , glo- 
rificandomi io giovanilmente, e giudicandomi degno di qnelt' onore, del quale 
mi giudicavano degno uomini sì grandi , e riguardando non il merito mio , 
ma il giudizio altrui , dubitai pure alcun poco , a cui piuttosto io dovessi 
dare orecchio. Sopra il quel dubbio io chiesi per lettere il eonsiglio del soprad- 
detto cardinale Giovanni Colonna ; il quale era sì di presso a me, che avendogli 
io scritto la sera, n'ebbi la risposta il dì seguente avanti terza ; ed appigliando- 
mi io al consiglio di lui , deliberai dover esser preferita Roma , per V autorità 
sua, ad ogni altra città^ e della mia approvazione del consiglio di Giovanni so- 
Bovi due lettere da me a lui scritte. 

Andai dunque: e benché fossi, come sogliono essère i giovimi, gitidiee 
benignissimo delle cose mie, nondimeno mi vergognai di seguitare il giodizio 
di me medesimo, oweramente di quelli, dai quali io era chiamato perche 
« Hg. 767, Un. 18, Ib. « ?■£. ffa, «a. », ik. 
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senza dubbio non Pamrebbon fatto, se non ni avessoro gtadieato degno del- 
l'offertomi onore. Quindi io presi primieramente la via di Napoli ; e venni a 
quel grandissimo re e filosofo Roberto, chiaro non più per Io regno, che per 
le lettere, onico re, ch'ebbe Petà nostra amico della scienza ed insieme della 
yirtà; e venni a lai, acciocch' egli di me giudicasse, secondochè fossegli sem** 
brato • dal qaale in che modo io sia stato vedato, ed in che luogo della grazia 
sua ricevuto, ed io stesso ora me ne maraviglio, e tu, o lettore, se '1 potessi 
eonoseere, n'avresti bene, io credo, maraviglia. Udita poi la cagione del mio 
veoira a lui, egli si rallegrò sommamente, seco pensando alla fiducia mia gio- 
vanile, e forse anche pensando, che l'onore, in che io saliva, non dovea essere 
senza la gloria sua, avendo io eletto competente giudice lui solo infra tutti gli 
uomini. Che più? Dopo le molte parole fatte sopra varie cose, io gli mostrai 
la mia Africa, la quale piacquegli tanto, che mi chiese in luogo di gran dono, 
ch'io a lui la dedicassi. Il che né potei, nò eertamente volli negare. Final- 
mente del trattar sopra quello per cui io era venato, m' assegnò il giorno ; ed 
in questo mi tenne presso di sé dal mezzodì sino al vespro; e perché, crescendo 
la materia, il tempo parve breve, egli fece il medesimo ne' di seguenti : così 
per tre giorni- fatta pruova di mia ignoranza, nel terzo dì mi giudicò degno 
della laurea. Egli me la offeriva in Napoli ; ed acciocché io gli consentissi, me 
ne strìgneva ancora con molti prieghi. L'amor di Roma vinse in me P instanza 
pur venerabile di re così grande. Perciò egli vedendo essere la volontà mia in- 
flessibile, diedemi lettere, e mandò meco nunzj al Senato Romano, facendogli 
con pubblico atto assai favorevolmente sapere il giudizio da lui fatto di me ; il 
quale giudizio del re fu allora conforme e a quello di molti, e principalmeate 
al mio. Ora e il giudizio di lui, e il mio, e di tutti quegli, che medesimamente 
sentirono, io non approvo. Imperciocché potò in lui l'affezione sua verso di me, 
e '1 favor dell' età, pia che l'amore del vero. Nientedimeno io venni a Roma, e 
benché indegno, pure affidatomi in così grande giudizio, rozzo io ancora ed 
acerbo nelle scolastiche discipline, ebbi, con somma letizia di quei Romani che 
alla solenne festa poterono intervenire, la poetica laurea, sopra le quali cose 
sonovi delle lettere da me scritte ed in verst ed in prosa. Per questa laurea poi 
io non acquistai punto di scienza ; ma ben molto d'invidia; il che a dire sarebbe 
più lunga storia, che questo luogo non richiede. 

Indi partitomi, venni a Parma, e con quegli ottimi e verso di me libéra- 
lissimi signori di Correggio io stetti aleno tempo, mai non iscordandomi il rice- 
vuto onor della laurea, ed essendomi sempre a cuore, che altrui non paresse 
data ad uomo indegno di quella. Un dì mentr'io me n'andava su per que' mon- 
ti, entrai, di là dal fiume Enza, nel contado di Reggio, in una selva, che Piana 
é detta j e quivi, preso dalla vaghezza del luogo, volsi la mente e la penna a1- 
Piotermessa mia Africa; e riacceso in me l'ardore delP animo, che pareva so- 
pito, alquanto scrissi in quel giorno; dipoi, ne' dì seguenti, ogni giorno alcuni 
versi, finché ritornato a Parma, e trovata una casa in luogo appartato e qucto, 
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«he, areodola poi comperata, anehe al presente è mia, eoa tanto calore io bre- 
vissimo tempo condussi • termine qaeU' opera, che io medesimo ora ne ho mara- 
viglia. 

Tornai quindi al fonte Sorga, ed alla mia solitudine di là da l'Alpi ; da 
poi che dimorai lungamente e in Parma, e in Verona, e in Milano ; e fui in 
ogni luogo avuto caro, mercè di Dio, più ch'io non meritava. Dopo molto tempo 
acquistai, così la fama risonando il mio nome, la benevolenza di Iacopo da Car- 
rara il giovane, uomo ottimo, ed a cui io non so se nelFetà sua alcuno del nu- 
mero de' signori sia stato a lui somigliante, anzi ben so, che non ne fu nessuno: 
egli e per nunzj, e per lettere, e di là dall'Alpi, quando io v'era, e nell'Italia, 
dovunque io mi trovai, per molti anni tanto mi pregò e ripregò, e tanto mi sti- 
molò d'avere in grado l'amicizia sua, che finalmente, quantunque ninna buona 
ventura sperassi, deliberai d'andare a lui, e vedere a che così forte instanza 
d'uom così grande, e da me non conosciuto, dovesse riuscire. 

Per tanto, negli ultimi anni della mia vita io venni a Padova, dove fui ri- 
cevuto da quel nobile uomo di chiarissima memoria con maniere non solamente 
umane, ma quasi somiglianti a quelle, con le quali l'anime beate sono ricevute 
nel Cielo. Egli, infra le molte cose^ sapendo ch'io sin dall'infanzia tenni vita 
chericale, fece sì, ch'io fui eletto canonico di Padova, a fine di strignermi con 
più forti nodi non solamente a sé medesimo, ma eziandio alla patria sua : di che 
in somma io ho a dire, che se la vita di lui fosse stata più lunga, io avrei posto 
fine del tutto alle mie mutazioni, ed a' mìei viaggL Ma, cime, nessuna cosa 
quaggiù è durevole, e se qualche dolce ci si fa sentire, il subito suo fine è ama- 
ro : di poi due anni non compiuti. Iddio lo tolse a me, e alla patria, ed al mon- 
do, già lasciato da lui : né di lui eravamo degni (amor non m'inganna), né io, 
né la patria, né il mondo. Benché poi ne rimanesse il figliuolo di lui, il quale fu 
uomo prudentissimo, e sempre, secondo l'esempio del padre suo, m'ebbe caro; 
io nondimeno perduto quello, col quale convenivami in ogni cosa, e nell'età 
spezialmente, di nuovo ritornai nelle Gallio, non sapendo come stare fermo : nò 
ciò io feci per voglia di riveder quelle cose vedute mille volte, ma per deùderìo 
d'alleviar le mie noie, alla guisa degl'infermi, colla mutazione de' luoghi. 

' Ma alla fine io ritornai in Padova ; dove o per l' età mia, o per li miei 
peccati, o per l'una cosa e per V altra, come io credo, fui infermo tre anni in- 
teri.^ La febbre, divenutami già famigliare, un dì mi prese violentissimamente. 
Subito convennero i medici, altri per comandamento del figlinolo di Iacopo, ed 
altri per l'amicizia loro verso di me. Essi, fatte molte quistioni, com'è costume, 
definirono, che io era per morire in sulla maza notte ; e di quella notte già vol- 
gevano le ore prime. Voi vedete quanto breve spazio di vita restavami, se fos- 
sero state vere quelle cose, delle quali favoleggiano questi nostri Ippocrati. Ma 
essi ogni dì più e più mi confermano in quella opinione che di loro sempre io 
ebbi. Dissero, che l'unico rimedie d'allungarmi d'un poco la vita potea essere, 
' Pag. 4037, lin. 13, ib. * Pag. 1019, lui. 8, ib. 
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se per doo so quale artificio loro io fossi tocco sì, che il sonno non mi pigliasse ] 
che per tal modo io sarei forse vissuto infino all'aurora j mercè penosa di sì breve 
spazio; ed il togliermi il sonno in quello stato era pur il medesimo, che darmi 
certa morte. Per tanto non furono punto obbediti j imperciocché io così pregai gli 
amici j così comandai a' famigliari, che niente di quello, che da' medici fosse det* 
to, mai fosse fatto sopra il mio corpo; e che se pur qualche cosa al tutto far si 
dovesse, la eontrarìa fosse fatta. Per il che io passai quella notte in un sopore 
dolce e profondo, e alla placida morte, come Virgilio disse, somigliantissimo. À 
che più parole? Tornati que' medici la mattina seguente, forse per assistere alle 
mie esequie, trovarono che io, il qual dovea morire nella mezza notte, stava 
scrìvendo; ed attoniti non ebbero altro a dire, se non che io era on nomo mara- 
viglieso. 

Così dunque mi volve, e mi rìvolve la mia ventura ; e quantunque talvolta 
io sembri sano, pur sempre, siccome credo, io sono infermo; altrimenti, onde 
spuntar potrebbero in me febbri sì rapide, e Vnna appresso l'altra rìgermoglia- 
re ? Ma, die rileva eh' io fossi morto in quella messa notte, o che io muoia io un 
altro istante? Di certo a quel fine io me n'andava. Che nuoce adunque a chi ò 
per cadere, s'egli cade, o che ^ova il rilevarsi a chi è per ruinare ben tosto? 

Pur finalmente la mìa sentenza è questa; che a me altro più non rimane 
da pensare, né altro più da desiderare, se non se un fine buono ; e già questo 
n' è certamente il tempo.' Per la qual cosa non volendomi io allontanar troppo 
dal mìo Benefizio, in uno de' colli Euganei, di lungi dalla città di Padova presso 
a dieci miglia, edificai una casa piccola, ma piacevole e decente, in mezzo a' poggi 
votiti d' ulivi e di viti, sufficienti abbondevolmente a non grande e discreta fa- 
miglia. Or qui io tra^^o la mia vita ; e benché, come ho detto, infermo nel 
corpo, pnr tranquillo neU' animo, senza romori, senza divagamenti, senza solle- 
citudini, leggendo sempre, e scrivendo, e lodando Dio, e Dio ringraziando, come 
de* beni, così de' mali, che, s'io non erro, non mi sono supplicj, ma continue 
prove. E in questo mezzo io fo orazione a Cristo, acciocché egli faccia buono il 
fine della mìa vita, e mi abbia misericordia, e mi perdoni, anzi dimentichi, i 
peccati miei giovenili ; onde sulle mie labbra nessuna voce in questa solitudine 
più soavemente risnona, che quel verso da' salmi: Deltcta juventutis mea, et 
ignorantiat meoi ne meminerit. ^ E con ogni affetto del cuore prego Iddio, 
che gli piaccia, 'quando che sia, di porre freno a' miei pensieri por così lungo 
tempo instabili ed erranti ; e da poi che furono invano sparti in molte cose, di 
coovertìrli a sé, unico, vero, certo, incommutabile Bene. 

* Pag. 4087, ItD. 37, ib. ^ Pag. 006, Ha. 26, ib. 
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Pubblicato questo Comento Tanno 1826 in Milano, al« 
cuni r accusarono d'inutilità , dicendo che il Petrarca è chiaro 
da se medesimo. Questi tali è credibile che non comperino 
Petrarchi con cementi , e però a loro non è dovuta alcuna ri- 
sposta. Altri gli diedero lode di esattissima brevità » altri lo 
biasimarono di secchezza, altri di superflua prolissità. Molti 
stranieri mi ringraziarono non senza maraviglia di poter leg- 
gere un Poeta italiano coi medesimi sussidii che si hanno per 
leggere i latini e i greci. L* edizione di Milano fu venduta 
prestamente. Più ristampe ne sono state fatte in questi dieci 
anni : nessuna con saputa mia : tanto che ritengono insino 
agli errori della prima stampa. Richiesto di giovare, se po- 
tessi, air edizione presente, pongo qui avanti alcune poche 
avvertenze. 

In primo luogo questo Comento , che io chiamo più vo- 
lentieri Interpretazione , si diversifica tanto dagli altri cementi 
che abbiamo sopra il Petrarca , quanto si assomiglia a quelli 
che gli antichi Greci e Latini fecero sopra gli autori loro. Per 
lo più non è altro che una traduzione dei versi o delle parole 
del Poeta in una prosa semplice e chiara quanto io ho saputo 
farla. Ogni volta che ad intendere il testo sono necessarie no- 
tizie storiche o mitologiche, si porgono brevemente. Non è 
passata in silenzio nessuna difficoltà della quale io mi sia ac- 
corto ; e dovunque io non ho inteso , ho confessato espressa- 
mente di non intendere , acciocché il lettore , non intendendo, 
non si credesse né più ignorante né meno acuto dell* inter- 

' Premessa alle Rime di Francesco Petrarca. Faenze, iS39,in-8o 
a 3 colonne , per David Passigli. 

i 
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prete, come tutti gli altri comentatori vogliono che egli si 
tenga in tali occasioni. Quelli che mi riprendono di troppa 
abbondanza, non neU* esposizione di ciascun luogo o di cia- 
scun vocabolo , ma nella quantità dei vocaboli e luoghi che 
io spiego, hanno ragione, se considerano questo Comento 
come &tto per loro : ma se lo considerano come fatto per tutti, 
.anche per le donne, e, occorrendo, per li bambini, e final- 
mente per gli stranieri , non mi debbono biasimare di avet 
procurata a questi ogni comodità senza alcuno incomodo de- 
gli altri , i quali non sono mai sforzati di voltare gli occhi al 
Comento nei luoghi che intendono ; e con sì piccolo dispen- 
dio di carta e d' inchiostro , che qui in Napoli, dove nel 1828, 
ristampando questa Interpretazione , vollero , come dissero 
elegantemente, spogliarla della sua superflua prokssità, ap- 
pena di dieci o quindici piccolissime paginette lo poterono ac- 
corciare. Che se spesso m* avviene di dichiarare una stessa 
voce maniera più e più volte, s*ha a considerare, fra l'al- 
tre cose, che il^ Petrarca non è di quegli scrittori che si leg- 
gono dal principio alla fine seguitamente , ma qua e là , per 
lo più a salti e senz ordine ; onde è conveniente che il lettore 
abbia a ciascun luogo tutto ciò che gli bisogna per intenderlo, 
e non sia costretto di andare alla ventura pescando in tutto il 
Comento le dichiarazioni che gli occorrono. 

Quanto al testo , ho seguitato alla cieca quello del pro- 
fessore Marsand , oggi usato universalmente ; non che esso 
sia né che io lo creda netto di lezioni false. Ma l'assunto del 
Marsand \ come mi diceva egli stesso in Milano , non fu altro 
che di rappresentare fedelmente le tre edizioni antiche da lui 
citate nel suo proemio e giudicate ottime , lasciando altrui la 
critica di sì fatto testo; parte, si può dire, intatta, non solo 
nel Petrarca, ma in tutti gli autori nostri antichi, quantun- 
que così necessaria in questi come nei greci e nei latini. Ma 
non era della natura della mia interpretazioncella l' entrare 
in questo campo. Forse lo tenterò alcun giorno in un Saggio 
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di emendazim critiehe delle lUme del Petrarca, la materia 
del quale ho da più anni in serbo ; e forse , in compagnia di 
molti altri miei disegni, anche questo se né andrà col vento. 
Ancora Y ordine dei componimenti del Petrarca sarebbe cor- 
retto in molta parte, e, quello che è più, la forza intima, e 
la propria e viva natura loro , credo che verrebbero in una 
luce e che apparirebbero in un aspetto nuovo , se potessi scri- 
vere la storia dell' amore del Petrarca conforme al concetto 
della medesima che ho nella mente: la quale sterra, narrata 
dal poeta nella sue Rime, non è stata fin qui da nessuno in- 
tesa né conosciuta, come pare a me che ella si possa intendere 
e conoscere , adoperando a questo effetto non altra scienza 
che quella delle passioni e dei costumi degli uomini e delle 
donne. E tale storia , così scritta come io vorrei , stimo che 
sarebbe non meno piacevole a leggere , e più utile che un ro- 
manzo. 

In una cosa si discostano l' edizione di Milano e la pre- 
sente da quelle del Marsand ; cioè nella punteggiatura ; la quale 
io medesimo , colla maggiore diligenza che mi fu possibile, 
volli &re del tutto nuova. Opera assai tediosa a fare, ma che 
può essere quasi un altro comento : perchè infiniti sono i luo- 
ghi del Petrarca e degli altri antichi , che punteggiati scarsa- 
mente soverchiamente o male , appena si possono inten- 
dere , e punteggiati avvedutamente e con misura, diventano 
chiarissimi. 

In questa nuova edizione ho cercato che fossero corretti 
gli errori tipografici della prima , eh' io aveva segnati accura- 
tamente già da gran tempo , e che il Comento fosse migliorato 
con parecchie mutazioni ed aggiunte eh' io aveva in ordine. 
La lontananza e V angustia del tempo non mi hanno consen- 
tito di più. Se avessi potuto a beli' agio rivedere il Comento 
dall' un capo all'altro, e paragonarlo col testo, avrei fatto molte 
altre innovazioni : e certamente avrei scancellata ogni parola 
che io per baldanza giovanile lasciai scorrere , poco riverente 
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verso il Pertrarca ; h stima d^l quale di giorno in gionK>« non 
ostante i suoi mancamenti che tutti sanno, cresce in me tanto, 
quanto ella scema in qualche imbrattatore di fogli che non 
mi degno di nominare. Anche avrei fatto uso della scelta, 
assai ricca , di annotazioni sopra il Petrarca pubblicata poco 
dopo la prima edizione di questo Cemento in Padova dal si- 
gnor Carrer; opera che io non ho veduta , ma che stimo de- 
gna di menzione a rispetto sì del nome del compilatore , e sì 
di avere udito molto commendarla. U comento che i Borghi e 
compagni aggiunsero al Petrarca che stamparono.nel 1827 in 
Firenze, non è altro che una storpiatura del presente. 

Napoli. 1836. 
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Sonetto I. 

GhMe comptssioM del tao stato , « eonfesM pentito U Ttnitc del foo taon. 

Voi eh* ascollate in rime sparse il suono 
Di quei sospiri ond' io nudrtra il core 
In sul mio primo giovenile errore, 
Qaand* era in parie altr* oom da quel eh' i' sono; 

Del vario stile in eh' io piango e ragiono 
Fra le vane sj)eranze e '1 van dolore, 
Ove sia chi per prova intenda amore, 
Spero trovar pietà, non che perdono. 

Ma ben veggi' or si come al popol tolto 
Favola fui gran tempo: onde sovente 
Di me medesmo meco mi vergogno: 

E del mio vaneggiar vergogna è '1 frutto, 
E '1 pentirsi, e '1 conoscer chiaramente 

/ Che q uanto piace al mon do ò breve sogno. 

Verso 4. Fot. Toi. Vocativo. In sione. Questa quartina s'intenderà più 
rtme ipane. Io varj e brevi componi- facilmente leggendola così . Ove tia chi 
meati poetid . — 2 . Onde. Dei quali .Coi per prova it^enda unutre. Spero tra- 
inali. -—^.ìitl tempo degl'inganni della var pietà, non cke perdwM, Del va- 
mìa gioventù. — 4 . Quand'era. Quan- no ttUe, col resto. — 9-4 0. Si conie. 
d'io era. — 5. in ehe. In cui. — 7. Per Che. Jl popol tutto Favola fui gran 
prova. Per esperienxa. intenda. Cono- tempo. Per lungo tempo fui materia 
f^'—%. Pietà j non che perdoìio. Hom di discorso e di riso alla gente. — 
solamente perdono, ma anche compas- i\. Meco. Fra me. 
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SOIfETTO II. 

Forte contro f ani* inaidi* H kmon » aon potè di£eoiI«r«i da i^ttaot' idliina. 

Per far una leggiadra sua vendetta, 
E panir in un di ben mille offese, 
Celatamente Am#r l'arco riprese, 
Gom' uom eh' a nuocer luogo e tempo aspetta. 

Era la mia virlute al cor ristretta, 
Per far ivi e negli occhi sue difese, 
Quando '1 colpo mortai laggiù discese. 
Ove solea spuntarsi ogni saetta. 

Però turbata nel primiero assalto, 
Non ebbe tanto né vigor né spazio 
Che potesse al bisogno prender l'arme, 

Ovvero al poggio faticoso ed alto 

Ritrarmi accortamente dallo strazio, 

Dal qual oggi vorrebbe, e non può aitarme. 



Verso 2. Offese. Fatte ad Amore 
dal Poeta, resistendogli e disprezzaado- 
lo. — 3. Celatamente. Di nascosto. — 

4. Cotn' turni ehe. Come fa chi. — 

5. Virtute. Forza. — 6. Far iue di/e$e. 
Difendersi. — l.Laggiò,. Nel cuore. — 
8. Dove ogni assalto di Amore soleva 
riuscir vano. — 9. Però, Perchè Amore 
aveva ripreso Farco e tratto il suo colpo 
di nascosto, e come fa chi, volendo nuo- 
cere altrui, aspetta luogo e tempo op* 
portuno. TwrbaUi, La detta mia virtù, 



doè la mia fona. JVel primiero aS' 
Malto. Fin sui principio dell' assalto. — 
AO. Non ebbe tanto vigore né tanto 
tempo.>-^4. Poteste, La mia virtù. Ài 
bitogno. Come richiedeva il bisogno. — 
42. ÀI poggio faticoso ed aUo. Al 
monte, alla r6cca, della virtà o della 
ragione o cosa simile. — -13. Ritrar- 
mi. Il verbo ritrarre qui è attivo , e 
dipende dalla parola potette, ohe sta 
■eir undecime verso. — 14. Àitarme, 
Aiutarmi. 



Sonetto Uh 

Giudica Amor vile, cbe lo fall la un giorno dt non dovecM iMpcttaro. 

Era 'l giorno cb' al Sol si scoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rai, 
Quand'i' fui preso, e non me ne guardai, 
Che i be' vostr' occhi. Donna, mi legaro. 

Tempo non mi parca da far riparo 
Centra colpi d' Amor: però n' andai 
Secur, senza sospetto: onde i miei guai 
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Nel comQne dolor ò* incominciaro. 
Trovommi Amor del tatto disarmato. 

Ed aperta la via per gli oeehi al core» 

Che di lagrime son fatti uscio e varco. 
Però, al mio parer, non gli fa onore 

Ferir me di saetta in quello stato, 
) £ a voi armata non mostrar pur V arco. 

Verso 4. Il giorno eh' al Sol. H {or. Dei Cristiani per la rìcordanzi della 

{pomo nel (pale al sole. Intende l'an- morte di Cristo. — 9. Del tutto. Affat- 

nirersario della morti di Criate. — to. — 4 0. i?d aperta. E trovò aperta. — 

2. Per la pietà del tuo Fattore. Per la A^ Che. 1 quali occhi . Son fatti. Sono 

compassione che il sole sentiva del suo divenuti. — 42. Ma, secondo me, non 

creatore. — 4. Che. Poiché. «- 5-6. Ea- gli feoe onore, non fo cosa da vantar- 

sendo quel giorno santo e lugubre. sene. — 43. In quello ttato. Così di- 

non mi pareva tempo da temere assalti sarmato e sprovvisto come io era. — 

di Amore, e da stame in guardia. — 44. Non motttar pwr. Né por mo- 

7 . Seeur. Sicaro. — 8. Hel comune do- strare. 



Sonetto IV. 

iDMmonto di Laura, trae argomento di lodarla dal laogo stesso dov'ella nacque. 

Quel eh' infinita provvidenza ed arte 

Mostrò nel suo mirabii magistero; 

Che crìò questo e quelF altro emispero, 

E mansueto più Giove che Marte; 
Venendo in terra a illuminar le carte 

CV avean molt' anni già celato il vero, 

Tolse Giovanni dalla rete e Piero, 

£ nel regno del Ciel fece lor parte. 
Di se, nascendo, a Roma non fé grazia, 

A Giudea si: tanto sovr* ogni stato 

Umiliate esaltar sempre gli piacque. 
Ed or di picciol borgo un Sol n* ha dato 

Tal, che Natura e *1 luogo si ringrazia 

Onde si bella donna al mondo nacque. 

Verso 4 . Qtiel. Colai, cioè Dio. — Giove più benigni influssi che a quello 

2 Nel tuo mirabii magittero. Nella di Marte. Opinione antica. — 5. À illu- 

tua maravigliosa opera della creazione ' minar le carte. A rischiarar le scritture 

del mondo. — 3. Criò. Creò. Quetlo e sacre. A svelare il senso delle scritture 

t^U'altro emitpero. L'uno e l'altro sacre. — 8. E diede loro parte nel regno 

emisfero. — 4 . E diede al pianeta detto deldelo,òoé li fece partecipi del regno 
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del eielo — 9 . Non fece a Roma la gra- << 2-1 4 . Ed ora da ona pìceioUTerra ci ht 

aia di naaeer quivi . — 1 0-4 4 . Sovr*ognx fatto nascere un sole tale , che gli oomioi 

alalo UmUUUe esaltar. Innalzare gfi ringraziano la Natura e il Inogo che baa- 

umiU sopra ogni condiiioBO «maMa. — so prodotto 4i bolla donna, cioè Laon. 



Sonetto V. 

Gol none itNio di Laura Ta tngegttMamenta formando V tlogto 4t lai. 

Quand' io movo ì sospiri a chiamar voi , 
£ '1 nome che nel cor mi scrisse Amore, 
LAUdaodo s' incomincia udir di fore 
Il soon de' primi dolci accenti suoi. 

Vostro stato REal che 'neon Irò poi, 

Raddoppia air alla impresa il mio valore: 
Ma, TAci, grida il fin, che farle onore 
È d* altri omeri soma che da' tnoi. 

Cosi LAUdare e REverire insegna 

La voce stessa, por ch'altri vi chiami, 
O d' ogni reverenza e d' onor degna: 

Se non che forse Apollo si disdegna 
Ch' a parlar de' suoi sempre verdi rami 
Lingua mortai presuntuosa vegna. 

Verso 2.B'l nome- Ed a chìaaiare. ma sillaba della toco Laureta, cioè te, 

cioè a profferire, il nome. — 5-4. Il grida TÀei^ pereioccKè a lodarla ti 

suono delle prime lettere di questo no- rieereanaben altre forte éhetum toiu 

me (cioè di Lnurela, che oggi si direbbe le lue. Per tanto, o donna degna di soni' 

JLawreUa o pur Loreta) a' incomincia a ma riverenza e ai somma lode, il suono 

«dire fuori delle labbra ludaodo, cio^ medenmo del voatro nome, porche odo 

non è altro che il suono della prima sii- vi nomini , insegna a lodarvi e a rìverirri 

laba di laudare; e pere dice il Poeta che (la prima sillaba a LA Udarvi^ e la ^ 

chi proferisce il nome della sna donna, conda a A£vertrvi): ma forse Apollo si 

lo incomincia a lodare col auono stesso adegna che una lingua mortale presan 

delle prime lettere di tal nome.-~S. La tuosa venga, cioè si metta a parlare del 

Toatra condizione REaia che trovo poi, lauro (che e la pianta di Apr>llo,e cbe,8^ 

cioè nella seconda sillaba della voto condolaconsuetudine de! Poeta, signifi* 

Lowreta. — 6 . All'alta impreta. All' ea Laura) ; e da ciò nasce che l'ultima sii* 

impresa di lodarvi. — 7-44 . Ma l'ulti- laba del vostro nome comanda di tMere. 

Sonetto VL 

viva ianagiae M suo amora ardente , a 4eQa oneitk eestaala 4i Laara. 

Si traviato é 1 fòlle mio desìo 

A seguitar costei che 'n fuga è volta, 
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E de' lacci ^ Amor leggiera e sciolta 
Vola dinanzi al lento correr mio; 

Che, quanto richiamando più V invio 
IPer la secara strada, men m'ascolta; 
Né mi vale spronarlo o dargli volta , 
Ch' Amor per sua natura il fa restio. 

£ poi che '1 fren per forza a se raccoglie , 
Tmi rimango in signoria di lui. 
Che mal mio grado a morte mi trasporta. 

Sol per venir al Lauro onde si coglie 
Acerbo frutto, che le piaghe altrui, 
Gustando, affligge pid, che non conforta. 

Teno 2. Che 'n fuga è volta. Che si taodo la metafora del cavallo, dice mol- 

è data a fa^^re. Che fugge. — S-^C. Che to aeeonciamente che l' amore per ava 

quanto pia. richiamandolo, proeoro di natnra lo fa restio. -~9. E ouando ha 

rimetterlo m sulla strada sìcara, tanto pifrliato per forza il freno tra i denti. — 

meno mi ascolta. — 7- Vale. Giova. 40. In signoria. In potere. Di lui. Del 

Dargli volta. Tirarlo colla briglia per mio folle desio. — 4 i . Mal mio grado. 

Toltarlo indietro. Qni l'autore rappre- A mio mal grado. — ^12. Al Lauro. A 

senta il ano folle desio sotto la figura dì Laura. — 'l 4 . Gustando. Maniera tolta 

«n caiaUo. •— S. Che. Poi^. Segni- dai Latini. Vuol dire : quando è gustato. 
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Sonetto VII. 

Conosce di esser incatenato pie forte che augello tolto alla saa liberta. 

A pie de' colli ove la bella vesta 
Prese delle terrene membra pria 
La Donna , che colui eh' a te ne 'nvia 
/ Spesso dal sonno lagrimando desta, 

Libere in pace passava m per questa 
Vita mortai, eh' ogni animai desia, 
Senza sospetto di trovar fra via 
Cosa eh' al nostr' andar fosse molesta. 

Ma del misero stato ove noi semo 
Condotte dalla vita altra serena, 

tVn sol conforto, e della morte, avemo: > 
vendetta è di lui, eh' a ciò ne mena; 
Lo qual in forza altrui, presso all'estremo, 
Riman legato con maggior catena. 

In questo Sonetto s' introducono a parlare certe bestioline prese nei contorni 
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della Terra di La«ra , e mandale dal 
poeta a regalare a uà amico. 

Versi ÌAA. N<h passa ?amo lìbere e 
io pace per questa vita eadnca ehe 0901 
aoimale desidera, eioè Tivevanio in li* 
berla e in pace, senza timore d' iosidie 
né di sciagnref appiè dei colli dove prese 
la bèlla Teste delle membra terrene, cioè 
dove nacque, colei che spesso desta dal 
sonno quello che d manda a te in dono 



(cioè fl Poeta), e lo éesta addolorato e 

Siangeote. Abbiamo un solo conforto sì 
i questo misero stato in cui siamo ve- 
nute da quell'altra vita libera e dolce, 
e sì della morte vidna : e onesto con- 
forto si è l'essere vendicate di colui che 
è cagione della noitn calamità (doè del 
Poeta)) il quale n trova in mano altrui 
(cioè di Laura). -vicino all'estremo di sua 
vita , e in cattività più dura ehe la nostra. 



Sonetto Vili. 

Gerat eom' Mwantn Laora un Ma, ti non aUia a Mstime tutte le. fpm. 

• 

Quando 1 pianeta che distingue V ore, 
Ad albergar col Tauro si rilorna, 
Cade virtù dair infiammale coma 
Che veste il mondo di novcl colore: 

E non por quel che s' apre a noi di fore, 
Le rive e i colli, di fioretti adorna, 
Ma dentro, dove giammai n^ s'aggiorna, 
Gravido fa di se '1 terrestronTmore; 

Onde tal frutto e simile si colga. 

Cosi costei, eh' è tra le donne un Sole, 
In me, movendo de' begli occhi i rai. 

Cria d'amor pensieri, atti e parole. 

Ma come ch'ella gli governi o volga, 
I Primavera per me pur non è mai. 



Versi 4-4. Quando il pianeta ehe 
serve alla divinone e alla misura del 
tempo, doè il sole, ritorna nella costel- 
laiione del toro (il che accade passata la 
metà di aprile), piove dalle coma del 
detto toro, infiammate dal sole, una vir- 
tu, cioè calore e luce,che veste la terra 
di color nuovo, cioè di nuove erbe e fo- 
glie e di nuovi fiori. — 5-6. E noo solo 
adoma di fioretti quella parte della ter^ 
ra che sta esposta agli occhi, voglio dire 
le campagne e i colti. —> 7. Ma oltre di 
ciò, sotterra, in luoghi dove non si fa 
mai gioroo, doè non entra mai la loco 
del giomo. Qui , come spesso, il verbo 
aggiornarti è .impersonale." -8. Ter- 



miro. Terrestre — 9. Tai frutto. 
Quale è questo che io vi mando. Man- 
dava il Poeta, come » crede, insieme 
oon questo Sonetto, alcuni tartufi a 
un amico. £ timile. Ed altri simili. — 
4\~\2. Movendo i begli occhi , genera 
in me penneri, opere e parole amerei 
se. — 43. Come ehe. Comunque. In qua- 
lunque modo. Gli. \À. Questo pronome 
si riferisce ai rai itt begli occhi. — 
44 Nondimeno non è mai primavera 
per me. Cioè, benché gli occhi di Laura 
facciano in me questi effetti, o vero, 
benché il sole facda primavera nella 
terra , tuttavìa gli occhi di Laora non 
fanno mai primavera io me. 
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Ballata I. 

AceorUsI Laura delP amore di Ivi, gli A fece tosto pie Mvera che prima. 

Lassare il velo o per Sole o per ombra, 

Dònna, non vi vid' io, 

Poi che 'n me conosceste il gran desio 

Ch' ogni altra yoglia d' entr* al cor mi sgombra. 
Mentr'io portava i be'pensier celati 5 

C hanno la mente desiando morta, 

Yidiyi di piotate ornare il volto; 

Ma poi ch'Amor di me vi fece accorta» 
I Far i biondi capelli allor velati, 

E l' amoroso sguardo in se raccolto. 10 

Qnel ch'i' più desiava in voi, m'é tolto: 

Si mi governa il velo, 

Che per mia morte ed al caldo ed al gelo, 

De' be' vostr* occhi il dolce lume adombra. 



Verso 'l . Lastare. Lasciare. Depor- 
re.— 5. Poi che. Dopo che. — 4. D*en- 
(r* al cor mt tgomhra. IC scaccia dal 
coore. — 5. Ibe^pentier, 1 miei pen- 
lieridi amore Terso di ?oi. — 6. Cbe 
luQDo eoi gran desiderio Decisa la 
mente nua, cioè annullate le mie facoltà 
meatali. — 7. Vidi nel rostro volto 
falche segno di compassione verso di 



me. — 8. Ma dopo che AmorOi che era 
in me, vi ebbe dato segno di quello che 
io pensava. - 40. Ime. In se stesso. — 
4 4 . Quel eh' l'pià detiaca in voi. Cioè 
la vista degli occhi vostri. — 42-44. Cosi 
mi tratta quel velo che^ per mia pena 
mortale, adombra sì al caldo e sì al 

Solo, cioè a tutte l'ore, il dolce lame 
ei vostri begli occhi. 



Sonetto IX. 

^^•ra nA tempo, die, rendendo Laura men beila, gliela rendefk più pietosa. 

Se la mia vita dair aspro tormento 

Si paò tanto schermire e dagli affanni, 
Ch'i' veggia, per virtù degli attim'anni, 
Donna, de' be' vostr' occhi il lume spento, 

E i cape' d' oro fin farsi d' argento, 
£ lassar le ghirlande e ì verdi panni, 
E '1 viso scolorir, che ne' miei danni 
A lamentar mi fa pauroso e lento; 

Par mi darà tanta baldanza Amore, 
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Ch*i'vi discovrirò, de' miei martiri 
Qua* sono stati gli anni e i giorni e l'ore. 
£ se '1 tempo è contrario ai be' desiri , 

{Non fìa eh' almen non giunga al mio dolore 
Alena soccorso di tardi sospiri. 



Versi 4 -4 . Se la mia vita potrà reg- 
gere al tormento e agli affanni òì amo- 
re, tanto die io vi vef^ giunta in età 
f)royetta, e spento per virtà di qaesta il 
urne, cioè lo splendore dei vostri oc- 
chi. — 5. i eap€^ d^ oro /In. I capelli 
d' oro fino, doò paro. Farsi, IMvenire. 
— 6. £ latsar. E voi lasciare. / verdi 
panni. Le vesti di color gaio. Le vesti 
da giovane. — 7-8. E scolorirsi <{ad 
tìso che ora m'infonde tanta timidità, 



che ne' miei mali appena ardisco di la* 
montarmi. — 9. Pur. Alla fine. Saldati- 
%a. Ardire. Coraggio. — AO. Discofori' 
•rd. — Discoprirò. Manifesterd. Narrerò. 
-r.41. Qua*. Quali. --4 2-44. Eseb- 
bene allora il tempo, cioè la nostra etk 
provetta, sarà contrario ai bei desiderj, 
cioè all'amore; almeno il dolor mio sarà 
un poco alleggerito da qualche vostro 
tardo sospiro. Non fia significa non fa* 
ràj non awerràj non poirà ettert. 



Sonetto X. 

È lieto e oooteato ebe V amorB di Lama a sollevi al Beno sonno. .. 

Quando fra V altre donne ad ora ad ora 
Amor vìen nel bel viso di costei; 
Quanto ciascana è men bella di lei, 
Tanto cresce il desio che m' innamora. 

r benedico il loco e '1 tempo e l' ora 
Che si alto mlraron gli occhi miei, 
£ dico: Anima, assai ringraziar dei 
Che fosti a tanto onor degnata allora. 

Da lei li vien l' amoroso pensiero 

Che, mentre '1 segui, al sommo Ben l'invia. 
Poco prezzando quel ch'ogni uom desia: 

Da lei vien l'animosa leggiadria 

Cb' al del ti scorge fter destro sentiero, 
Si eh' i' vo già della speranza altiero. 



Versi 4-2. Quando Amore sei bd 
viso di costei viene ad ora ad ora tra le 
altre donne. Cioè, quando costei viene 
tra le altre donne, e però ci vi«ie Amo- 
re, che abita nel suo bel viso. Ad ora 
41(1 ora vuol dire di quando in quando. 
— 6. 5i alto. Cioè sì nobile ^getto. — 



7 .Mingrasiar. Bingraziare il Cielo o la 

Fortuna. 'Dei. Devi ^. A tanto onor 

degnata. Fatta degna dì tanto onore. 
Graziata di tanto onore. — 40. Mentri. 
Finché, rinvia. T indirizza. Ti coo- 
,duce. — 44. Prezzando. Apprer/ando. 
Stimando. Questa voce si riferisce al- 
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Venimay non «IFomor^fo pensiero, fraacEeaa. — 45. Ti eeorge. TI gaida. 

Quel eh' ogni uomo desia. I beni desi- Ti meaa . Destro. Booiio. Acconcio. Di- 

Jeratì dalla mollitadioe. — -42. L'ani- n'Uo. — 44. Vo. Sono. Vivo. Della 

mota leggiadria. La JreUa e nobile tperoMxa. Della speranxa del Gelo. 



Ballata H. 

Lontuio BOB U Tedrk, die eoi pensiero, e per<y inTiU gli occhi a saiianeaa. 

« 

Occbi miei lassi , mentre ch'io vi giro 

Nei bel viso di quella che y' ha morti, 

Pregovi, 8ia(e accorti; 

Che già vi sfida Amore; ond' io sospiro. 
Morte può chiuder sola a' miei pensieri 5 

L'anj^roso cammin che li conduce 

Al dolce porto della lor salate. 

Ila puossi a voi celar la vostra luce 

Per meno obbiello; perchè meno interi 

Siete formati, e di minor virtute. ^0 

y \ Però JolenUy anzi che sian venute 

II* ore del pianto, che son già vicine, 

Prendete or alla fine 

Breve conforto a si lungo martiro. 

Verso 4 . Lassi. Miaerì, oTero, stan^ pai nn obbietto, cioè un ostacolo, mi- 
chi dal piangere. .— 2 V'ha morti. Vi nore della nrorte, nascondere a voi, oc- 
ha spenti. — 3. Siate tieeorti. Ciuè,8ta- chi miei, la vostra luce, cioè privarvi di 
diatevi di bearvi in quella vista quanto Laura; perchè voi siete per natura meno 
più potete. Il Poeta era per doversi par- ^perfetti che i pensieri, e forniti di mi- 
tire dalla sua Laura. — 4. Che. Peroc- nor potenza. — 4|. I)ol€nti. Infelici, 
die. Fi a/lcta. A regjrcre al dolore della Vocativo. Anzi che. Prima che. — 
ioDtanaoza. — 5'40 I miei pensieri non 42. L'ore del pianto. Cioè Tore della 
possono esaere impediti di giungere a lontananza.— 45. J/Ja /Ina, Per Pulti- 
Lanra,se non dalla morte j cioè, nulla, ma volta avanti la paitenza.— >44. Un 
se noD solamente la morte, mi paò tórre breve ristoro che vi aiuti a poter poi 
la facoltà di pensare a Laura ] ma ben sostenere un dolor A lungo. 

Sonetto XI. 

Irresolsto nel dilangarù da Laura, descrive i vaij affetti da eoi è agitato. 

Io mi rivolgo indietro a ciascun passo 
Gol corpo stanco, eh' a gran pena porto; 
E prendo allor del vostr' aere conforto. 
Che '1 fa gir oltra, dicendo: Oimè lasso. 

Poi ripensando ai dolce ben ch'io lasso, 
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Al oammin lungo ed al mio yiyer corto, 
Fermo le piante sbigottito e smorto, 
£ gli oechi in terra lagrimando abbasso. 
Talor m' assale in mezzo a' tristi pianti 
I Un dubbio, come posson queste membra 
{ Dallo spirito lor viver lontane. 
Ma rispondemi Amor: Non ti rimembra 
Che questo è privilegio degli amanti, 
Sciolti da tutte qualitati umaneT 



Il poeta eomponera qaesto Sonetto 
Del tempo di uà ano TÌaggio eoi qaale 
li allontanava da Laura. 

Versi 3-4. E respirando delIUrìa 
che viene dalla parte dove voi dete, 
prendo un poco di ristoro, confortato 
dal quale il mio corpo va innanzi, di- 
cendo: Misero me. — 5. Lotto. Lasdo. 



— 7. Perfino le piange. Fermo il passo. 
— AO. Un duhbio, come posion. Un 
dubbio; e il dubbio è qaesto: come 
possono. — 'l'I . Dallo spirilo tor.Ghe 
è Laura. — 1 2^on ti rimembra. Non 
ti sovviene.— 4 S. Questo . Cioè di po- 
ter vivere eoi corpo lontano dal sbo 
spirito. 



Sonetto XII. 

AnsioM cerca da per tutto elii gli presenti le vere aembiaiue 4i .Laura. 

Movesi 'l vecchierel canuto e bianco 
Del dolce loco ov' ha sua età fornita, 
£ dalla* famiglinola sbigottita, 
V y* Che vede il caro padre venir manco : 
tM^i4raendoj)Oi l'antico fianco 

Per TesTreme giornate di sua vita. 
Quanto più può col buon voler s* aita, 
Rotto dagli anni e dal cammino stanco 
E viene a Roma, seguendo '1 desio. 

Per mirar la sembianza di colui - ^*^ 
Ch' ancor lassù nel Giel vedere spera. 
- Cosi, lasso, talor vo cercand'io, 

i Donna, quante possibile, in altrui 
t ì La desiata vostra forma vera. 



.-"•^ 



Verso 2. Del. Dal. 0«' ha sua età 
fornita. Dove ha passato la sua vita che 
è presso alla fine.-— 4. Venir manco. 
Venir meno, cioè andar languendo, man- 
cando, per la vecchiezza. — 5. Indi. Di 
là.— 6. Per le. MelU.--7. S' aiia. 



S'aiuta. — 8. B dal cammino eianco. E 
staneo dal cammino.— 9. Seguendo 'l 
desio. Menato dal suo desiderio. — 
40. Lasembianxa. L'immagine. Chia- 
ma immagine di Cristo il papa. *Inteiidi 
piuttDsto la VeronicOf di c|ie parli as* 
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che Dtnfe nel SI del Par., ossìa il so- trechè chi avesse volato vedere il papa 
dario in eoi vedesi l'effigie ael Redento* a tempo del Petrarca, ooo a Roma 
re y che nessuno ha mai creduto che il avrebbe dovuto portarsi, ma ad Avi- 
papa abbia la iemhianza di Cristo. 01- gnone. ^^-'IS. /» aiirui. lo altri. 

Sonetto XilL 

QtM]« da il foo sUto qaandu Laura gli è presente, e qaando da lai si diparto. 

iPiovonini amare lagrime dal viso, 
Con un vento angoscioso di sospiri, 
Qaando in voi adivien che gli occhi giri, 
Per cui sola dal mondo ì' son diviso. 

Vero è che '1 dolce mansueto riso 
Pur acqueta gli ardenti miei desiri, 
E mi sottraggo al foco de' martiri, 
Mentr' io son a mirarvi intento e fiso: 

Ma gli spiriti miei s' agghìaccian poi 
Ch'i' veggio, al dipartir, gli atti soavi 
Torcer da me le mie fatali stelle. 

Largata al fin con l'amorose chiavi 
L'anima esce del cor per seguir voi; 
E con mollo pensiero indi si svelle. 



Verso 5. Qaando avviene che io gi- 
ri, cioè volga, gli occhi in voi, cioè a 
Yoi. — 6. Pur. A poco a poco. — 8. 
Mentre. Finché. — 9-44 . Ma il cuore 
e il sangue mi si agghiacciano quando, 
nel separarci Tiiao dall'altro, io veggo 
che le mie stelle, cioè gli occhi vostri, 
che per me sono fatali , cioè hanno in- 



flussi simili a quei delle stelle del dolo, 
ritirano da me i loro atti soavi ; o vero, 
che voi con atti- soavi licenxiandovi, ri- 
tirate da me gli occhi vostri. — 12. LaV' 
gala. Dischiusa. Con l'amorose c/^mt- 
9i. Colle chiavi d'amore. — 14. Si stacca 
da voi, e non senxa molto pensiero di 



VOI, ritorna in me. 



Sonetto XIV. 

Ptr poter. meno amarla, fugge, ma iooUlmente, dalla vista del sao bai rotte. 

Qoand' io son tutto volto in quella parte 
Ove '1 bel viso di Madonna luce; 
E qi' è rimasta nel pensier la luce 
Che m'arde e strugge dentro a parte a parte; 

r, che temo del cor che mi si parte, 
E veggio presso il fin della mia luce^ 
Yommene in guisa d' orbo senza luce. 
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Che non sa 've si vada, e por si parte. 

Cosi davanti ai colpi della Morte 
Fuggo; ma non si ratio che ''1 desio 
Meco non venga, come venir sole. 

Tacito vo^ che le parole morte 

Farian pianger la gente; ed i' desio 
Che le lagrime mie si spargan sole. 



Verso 4 . Volto, Rivolto col corpo e 
col pensiero, dopo essermi trovato eoa 
Laara. In. Verso. — 2. Luce. Risplea- 
de. — 5. La luce. Del viso di Laura. — 

4. A parte a parte. Tolto quanto. — 

5. Io, che temo a cagion del cuore che 



mi si divide, mi si spezza. — 6. £ veg- 
gio presso. E veggo esser vicino. Luce. 
Vita. — a. Sole. Suole. 42. Che. 
Perchè. Parole morie. Parole disperate. 
Parole di dolore mortale. — 44. Sole- 
Senza compagnia di lagrime d'altri. 



Sonetto XV. 

RUBoniclia «e stesso ali» farfalla, die è arsa da quel lume ohe il la diletta 

Son animali al mondo di si altera 

Vista, che 'ncontr'al Sol par si difende; 
Altri, però che 'l gran lume gli offende, 
Non escon fuor se non verso la sera; 

Ed altri, col desio folle, che spera 
Gioir forse nel foco perchè splende, 
Provan l'altra virtù, quella che 'ncende. 
Lasso, il mio loco è 'n questa ultima schiera. 

€h' i' non son forte ad aspellar la luce 
Di questa Donna, e non so fare schermi 
Di luoghi tenebrosi o d' ore tarde. 

Però con gli occhi lagrimosi e 'nfermi 
Mio destino a vederla mi conduce: 
E so ben eh' i' vo dietro a quel che m' arde. 



Verso 4 . Son animali al mondo. Si 
trovano nel mondo alcuni animali. ÀI» 
(era. Qui sta per forte, gagliarda. — 
2. Ineontr'al Sol. Contro, o pure di 
rincoDlro, al sole. Si difende. Regge. 
— 3. Altri. Altri acimali. Però che, 
Pcreioechò. — 6. Gioir. Goder. — 
7. L'altra tirtii, quella che 'nce/nde. 
L'altra potenza del fuoco, voglio dir 
quella che abbrucia. — 8. Tiisto me, io 
sono del numero di qiieati ultimi ani- 



mali. — 9-44 . Perciocché io non ho la 
vista tanto forte che regga alla luce di 
Laura, e però non sono del numero dei 
primi animali ; né anche mi so schermi- 
re, cioè riparare, dalla detta luce con 
tenermi in luoghi oscuri e non venir 
fuora se non al tardi, come fanno gli 
animali del secondo genere. — 42. In» 
fermi. Deboli. —44. Vvq dietro a 
quel che m'arde. Io cerco eosa che mi 
abbrucia. 
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Sonetto XVI. 

Tanto « liteiktò pA Tolte, nt iiMlanio, di lodare le bellene dell» raa Donaa. 

Vergognando (alor eh' ancor si taccia , 
Donna, per me vostra bellezza in rima, 
Ricorro al tempo ch'i' vi vidi prima, 
Tal che nuir altra fìa mai che mi piaccia. 

Ma trovo peso non dalle mie braccia, 
Né ovrà da polir con la mia lima: 
Però l'ingegno, che sua forza estima, 
Neil' operazion tutto s' agghiaccia. 

Più volte già per dir le labbra apersi; 
Poi rimase la voce in mezzo '1 petto. 
Ma qual snon poria mai salir fant' alto? 

Più volte. incominciai di scriver versi; 
Ma la penna e la mano e l' intelletto 
Rimaser vinti nel primier assalto. 

Veni 4-2. Vergognandemi talvolta 7. L'ingegno, Mio. Che iua fona a«lt 

che io non ablùa ancora cantato della ma. Che misura le proprie forze e ne 

vostra bellezza. — 5. Ricorro al tempo. fa giudizio. — 8. Neil' opera%ion. Nel 

KicUamoalla memoria quel tempo. Prt- proyarai a celebrare la vostra belleica. 

ma. La prima volta. — 4. E vi vidi — -IO. M mezzo 'j. In mezzo al. — 

die che mai non potrb essere che al- A\. Qual $wm. Qual voce. Notisi che il 

eoo' altra donna mi piacela . — 5 -6 . Ma Poeta nel primo terzetto parla del dire, 

trovo ebe il cantare della vostra bellez- nel secondo dello icrivere. Poria. Po- 

n è peso non proporzionato alle mie trebbe.5a{tr(anra{(o.Riascir degno di 

forze, e opera, cioè lavoro da non pò- argomentosi nobile. ->-42./>i.A.---^ 4. 

ter essere polito colla mia lima. — JVe/prifnter affatto. Alla prima prova. 

Sonetto XVII. 

Oimoitra die Q no eaore sta in pericolo di morire, se Lanrt noi •ooeorr*. 

Mille fiate, o dolce mia guerrera, 
Per aver co* begli occhi vostri pace, 
V aggio profierlo il cor; ma a voi non piace 
Mirar si basso con la mente altera: 

£ se di lui fors' altra donna spera, 
Vive in speranza debile e fallace: 
Mio, perchè sdegno ciò eh' a voi dispiace, 
Esser non può giammai così com' era. « 

s 
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Or s' io io scaccio, ed e' non trova in voi 
Nell'esilio infeiice akcfiD soccorso, 
Né sa star sol, uè gire ov' altri '1 chiama 

Porla smarrire il suo naturai corso; 
Che grave colpa fia d' ambedue noi^ 
E tanto più di voi , quanto più v' ama. 



Verso A . Guerrera. Guerrieri. Ne- 
mica. Che mi fai guerra. — 3. Aggio. 
fio. Pro/yerto. Offerto. — a. E se forse 
altra donna spera di aver questo cuo- 
re. — 7-8. Mio, come era prima, non 
può essere mai più (intendi, questo 
cuore), perchè io sdegno, cioè ho a 
•chifo, quello che dispiace a voi. — 



9-A 2. Dunque, se io lo scaoào da m« 
se tu non gli dai ricovero, §• non m 
né star solo né andare dote altri, doè 
altre donne, lo chiamano, egli potrebBe 
perire. — 43. Che. Il che. Fia. Sari. 
— \4. E la colpa vostra sarà tanto più 
grave della mia, quanto egU ama più 
voi che me. 



Sestina I. 

Espone la oiùeria del suo stato. Ne accasa Laura. La brama pietosa, e aa Huftn, 

A qualunque animale alberga in terra, 

Se non se alquanti e' hanno in odio il Sole, 
Tempo da travagliare è quanto è '1 giorno; 
Ma poi eh' il ciel accende le sue stelle, 
Qual torna a casa, e qual s' annida io selva 
Per aver posa almen infin all' alba. 

Verso 4-5. A tutti gli animali cba vagliare quanto dura il giorno; ma 

vifono ia terra, eecettuatone alquanti quando si fa notte, alenili di Iwo ter* 

che «diano il Sole, cioè gli animali not- nano a casa, ed altri si adagiano ia qnal* 

t«mi, & asaegoato tanto tempo da tra- che selva. — 6. Aver pof«. JUpotsni. 

Ed io, da che comincia la beli' alba 
A scooter l' ombra intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni selva. 
Non ho mai triegua di sospir col Sole: 
Poi quand' io veggio fiammeggiar le stelle, 
Ve lagrimando e desiando il giorno. 

Terso 2. A discacciar l'ombra dMntorno alla terra. — 4. Coi tote, rincbè 
dura il giorno» 

Quando la sera scaccia il chiaro giorno, 
E le tenebre nostre altrui fann' alba, 
Miro pensoso le crudeli stelle, 
» Che m' hanno fatto di sensibil terra. 
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K maledico il di eli' f vidi 'I Sole: 

Che mi fa ili vista an uom nudrilo in selva. 

Verso 2. Altrui. A' nostri antipocli. — t. Che. Il cho. Il qual modo di vita 

— 4. Qie Iranno Totuto che io fossi ckeiomeno. MK fa invitta, ^h teU 
fatto di ntaterìa che sente, cioè ciie fossi P apparenza. Mi fa parerà. Fa ch'io 
animai tìto e non creatura rnanimota. paia. Nudrito in4eha. SiÌYttdrt, Stai* 

— 5. CV •' vidi *l Sole, Ch' io nacqui . yatico . 

Noo credo che pascesse mai per. selva 
Si a^pra fera, o di notte o di giorno» 
Come costei eh' i' piango air ombra e al Sole, 
£ non mi stanca primo sonno, od alba; 
Che, bench' i' sia \uortal corpo di tèrra, 
Lo mio fermo desir vien dalle stelle. 

Verso 4 . Paseetse. Qui è verbo quale io piango. All'ombra e al Sole. 

neutro.— 2. di notte o di giorno. Notte e giorno. — 4 . E dalla sera alia 

la notte il giorno. E vuol dire: fera, mattina non sono mai stanco di pian- 

cioè animale notturno o diurno.— gare. — b. CA-e. Perocché. — 6. Fermo. 

3. Coffei. Laura. Ch^i' piango. Perla Costante. Durevole. 

I^ma ch'i' torni a voi, lucenti stelle, 
O tomi giù neir amorosa selva 
Lassando il corpo, che fia trita terra, 
Vedess' io in lei pietà: eh' in un sol giorno 
Può ristorar mc^i'anni, e 'nnanzi Palba 
Paommi arricchir dal tramontar del Sole. 

Verso 4. Dice tornare alle ttelle Pia. Sarà. Diverrà. THta terra. Pol- 

per morire, seguendo un' c^inione vere. — 4. Vedeis'io. Maniera di 

platonica. — 2. Tomi. Cada. Neil' a- dire desiderativa. In lei. In Laura. — 

ifwrosa ielva. Nella selva dove, se- 5-6. Mi pu& cotnpeiisar le pene di 

condo Virgilio , dimorano le anime molti anni ; e dei tramontar del sole 

«ielle persone morte per cagion di prima ehe arrivi Palba vegnente, mi 

amore. — 5. Lattando. Lasciando. può far beato. 

f Con lei foss' io da che si parte il Sole, 

I £ non ci vedess' altri che le stelle; 
Sol una notte ; e mai non fosse P alba; 
£ non si trasformasse in verde selva 
Per uscirmi di braccia come il giorno 
Che Apollo la seguia quaggiù per terra. 

Verso 4 .'Poti' io. Forma desidera- li tratformoite. Laura. In verde. sei' 

tiva. Da cketi parte 41 Soie, Dopo va. Io lauvo. — 5. Come il giorno. 

tramontalo il sole. — 5. Non fotte Come ella fece quel gÌ4M:no. CovCondo 

l'alba. Non venisse Palba. — 4. Non Laura con Dafna. 
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Ma Io sarò sotterra in secca selva, 

E '1 giorno andrà pien di minote stelle 9 
Prima eh' a si dolce alba arrivi il Sole. 

ytnùA. in teeea seha. Chììuo in Fraaoesi e dissero anche i Lattai.—^ 
legno seeco, e^oè in ana cassa da morto 2. E di giorno si vedranno le stelle. — 
IMea $eÌ9a per legno, come dicono i 5. Prima che spunti sì fortunato giorno. 

. Canzone L 

r«rdatt la libertk, «erro di Amore, descrive « «ompiasg* il prepils ttatOi 



Nel dolce tempo della prima etade, 

Che nascer vide ed ancor quasi in erba 

La fera voglia che per mio mal crebbe; 

Perchè, cantando, il duol si disacerba, 

Canterò com' io vissi in lìbertade, ^ 

Mentre Amor nel mio albergo a sdegno s' ebbe; 

Poi seguirò siccome a lui ne 'ncrebbe 

Troppo altamente, e che di ciò m' avvenne; 

Di eh' io son fatto a molta gente esempio^ 

Benché '1 mio duro scempio 40 

Sia scritto altrove si che mille penne 

Ne son già stanche, e quasi in ogni valle 

Rimbombi il suon de' miei gravi sospiri , 

Ch' acquistan fede alla penosa vita. 

£ se qui la memoria non m* aita , ih 

Come suol fare, iscusinla i martiri. 

Ed un pensier, che solo angoscia dalle 

Tal, eh' ad ogni altro fa voltar le spalle, 

£ mi face obbliar me stesso a forza ; 

Che tien c^i me quel d' entro, ed io la scorza, so 

Yerai 4-S. Canterò, perchè cantan- sdegno. — 9. Di che. Onde, doè per 

do si mitiga il dolore, come nel tempo quel che mi avvenne. — 40. Benché. 

della mìa prima gioventù, nel oual Dipende dai eanterò del verso anioto 

tempo mi nacque e fu ancora quasi in e dal seguirò del settimo. — 42. E 

erba, cioè bambina, la passion del- quasi. E benché quasi. — 44. Che 

l'amore, che è oreacinta poi per mio fanno fede delia mia penosa vita. Che 

male ; canterò, dico, come io vissi al- provano come sia misera la mia vita, 

iora in liberta finché sdegnai dì dar — 45. Qui. Nel narrare i miei casi, 

luogo ad Amore nell'animo mio. Pm — 46*49. E la sensi altreai un pco- 

seguiterò dicendo come Amore fu pnn< siero, cioè il pensiero o desiderio di 

to vivamente di questo dispregio, e Laura, che da se solo le dà, cioè alla 

ciò che mi avvenne per virtù del suo mia memoria, alla mia mente, un'an* 
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poscia tale che mi fa lasciar da parte e». Fa. — 20. Perocché quel pen- 

«gni altro pensiero. Avanti fa voi' siero signoreggia il mio intemo, ed 

ter h tpaUe si sottintenda il mi io non posseggo altro di me che il di 

«he è nel verso segaente. — » 49. Fa- foori. 

r dico che dal di che 'I prima assalto 
Mi diede Amor, molt' anni eran passati. 
Si ch'io cangiava il giovenile aspetto; 
E dintorno al mio cor pensier gelali 
' Fatto avean quasi adamantino smalto 5 

Ch' allentar non lassa-va il doro afletto: 
Lagrima ancor non mi bagnava il petto 
Né rompea il sonno; e quel eh' in me non era, 
Mi pareva un miracolo in altrui. 
Lasso, che son! che fui! io 

La vita al fin, e *ì di loda la sera. 
Che sentendo il crudel di eh* io ragiono, 
Infin allor percossa di suo strale 
Non essermi passato oltra la gonna, 
Prese in sua scorta una possente donna, ih 

Ver cui poco giammai mi valse o vale 
Ingegno o forza o dimandar perdono. 
Ei duo mi Irasformaro in quel eh' i' sono 
Facendomi d' uom vivo un lauro verde, 
Che per fredda slagion foglia non perde. 20 

Versi -1-3. Dico dunque che da che loda è voce dell'imperativo di lodare. 

w provai quel primo assalto di Amore — 42. Perocché avvedondosi Amore. — 

«ne si prova all'entrare della giovanez- A 3 . Percossa di swt slrale.Verun colpo 

M, erano passati molti anni, tanto che di suo strale. — 14. Non avermi passata 

il mio aspetto gtoyanile non era più quel la veste. Non avermi tocco nel vivo.'— 

01 prima.— 4. Pemier gelati. Pensieri 4 ^Scorta. Aiuto. Una possente donna. 

gravi eseveri.Stttdj ed occupazioni gra- Laura. — -16. Verso cui, cioè con cui, 

^^•-^y Adamantino smalto .ìhk riparo non mi giovò mai né mi giova. — 47. In- 

•^•io- — 6. Che non lasciava infie- gegno. Arte. Perdono. Pietà. — tS. Ei 

'olire y mio rìgido proposito di non duo. Questi due, cioè Amore e Laura. 

•ni«re.— 7. Lagrima. Di amore. — — 49-fiO. Cambiandomi di uomo vivo 

*• ^^ rompea. Né mi rompea. B quel ch'io era, in lauro verde, figura di Lati 

''^ t'ii me non era. Cioè|y|i affanni e le ra; il quale, non ostante la stagion fred 

«maoiecFaiiiorfl. — 9. Un miracolo. \3nà da, non perde mai foglia. Vuol signifi- 

maravigHa. Dna eoea appena credibile. eare V inteusitè e la eostanaa dell'amor 

~7^0. Che toni che fui! Quanto sono suo ; la prima, dicendo di essere stato 

«iTerio da quel che fui ! — 44 . Non lo- trasformato nella persona stessa della 

wla vita prima drlla fine, né il d'i prì- sua donna ; l'altra , dicendo che egli, 

*"* della sera. Modo proverbiale. Qui come fa il lauro, non perde anai foglia. 
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Quiil mi fee' io qaanda prìmier m' aècorsi 
Delfa trasfigurata mia persona, 
£ i capei vidi far di quella fronde 
Di che sperato avea già lor corona, 
E i piedi, in eh' io mi stetti e mbssi e corsi, 6 
(Com' ogni membro all' anima risponde) 
Diventar doe radici sovra Fonde^ . 
Non di Peneo, ma d'un più altero fiume; 
£ 'n due rami mntarsi ambe le braccia I 
Né meno ancor m' agghiaccia iO 

L'esser coverto poi di bianche piume, 
Allor che fulminato e morto giacque 
Il mio sperar, che troppo alto montava. 
Che, perch' io non sapea dove né quando 
Mei ritrovassi, solo, lagrì mando ^ li 

Là 've tolto mi fu^ di e notte andava 
Ricercando dal lato e dentro all'acque, 
E giammai poi la mia lingua non tacque, 
Mentre poteo, del suo cader maligno: 
Ond' io presi col suon color d' un cigno. 20 



Verso 4. Qualmi fee'io. Qua) di- 
voiiDÌ 1 Che pensai ! Chi può dir «{ueilo 
che provò l'aaimo mio? Quando prU 
mi9r. Quando prima. Tosto che. — 
2. Che la mia persona, cioè il mio cor- 

Ko ejra trasfigurato. — 3. Far. Farsi, 
divenire. — 4. Dolla qual fronde io 
aveva sperato che essi, cioè i miei ca 
pelli, dovessero una volta essere inco- 
ronati.— 5. In eh* io mi iUtti e motti. 
Nei quali, cioè in sui quali, io stetti 
ritto e mi mossi. — 6. Comt. Perocché. 
À^^'asMlma.L^ quale nel Poeta non era 
più d'uomO) AMI di pianta. Risponde. 
Corrispoode. — 7. Dioentor. Vidi di- 
ventare* — 8. Di Peneo. Fiume della 
Tessaglia, sulle rivo del quale si finge 
che accadiesse la trastorroaziaue di Dai- 
no. 1/ IMI piit alUro /fumé. Della Sor- 
ga^ o del Rodano. — tO. Né meno. E 
non meno* -> 44 . D rìpeosaro come fui 
poscia coperto di bianehe piume. Imi- 



tazione della favola dì Fetonte e di Ci- 
gno re della Liguria, di qui fino a tutta 
la stanza . — 1 3. il mio tperar. La mia 
speranza intorno a L»aura.^— 44. Che. 
Poiché. Narra pei ohe fosse poi trasfor- 
mato in un cigno.— 43. Jfeil ritrovas- 
ti. Ritrovarlo, eioè il mio sperare. Io 
non sapea dove aè quando ritrovare, 
cioè ricuperare, la mia sperann perdu- 
ta. — 4C. Là '«e. U dove. Tolto mi 
/Vi. Il mio sperare, che mi era stato uc- 
ciso. — i7. Dal lato. Di qua e di lè.^ 
4 8-20. E da quell'ora in poi la mia lin- 
gua, finché potè, non tessè mai di la- 
mentarsi delia infelice cadute della mìa 
spei-aoxa : onde io presi la voce e colla 
voce il eolore dì un dfoe. QuaBto al 
colore del cigno, «he è bianee, il Poeta 
vuole accennare la sua caniitezia, co- 
minciata fino nella priana ginventà, ce- 
aie racconta esso mcdeeimo oelle open 
latine. 
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Cosi lungo ramate rive andai; 

Cba volendo parlar, cantava sempre, 

llescè chiamando con es^ania v«ce: 

Né mai in si dolci o in si soavi tempre 

Risonar seppi gli amorosi guai, 5 

Che '1 cor s' orarliasse aspro e feroce. 

Qoal fu a sentir , che '1 ricerdaff mi ecce? 

Ma molto più di quel ch'é per innanzi, 

Ddila dolce ed acerba naóa neouca 

È bisogno eh' io dica; iO 

Benché aia tal, eh' ogni parlare avanci. 

Questa, che col mirar gli animi farà, 

li' aperse il petto, e 1 cor prese con mano, 

Dicendo a me: di ciò non far parola. 

Poi la rividi in altro abito sola, a 

Tal eh' i' non la conobbi, (o senso umano I) 

Anzi le dissi '1 ver, pien di paura: 

Ed ella neU' usata sua figura 

Tosto tornando, fecemi, oimè lasso, 

D' uom, quasi vivo e sbigottito sasso. 20 



Ttno 4 . V amate rive. Del finme 
che ha detto ài sopra. — Z. Mercè chia- 
Mando. GhiedeBooaUa mia donna pie- 
tà. Estrania, Non d'uomo, ma di o>> 
fM.— 4. Tempre. Modi. — 5. Riso* 
Mr. Esprìmer cantando. — 6. // cor, 
DiLann. — 7. Pensate toì «quanta fosse 
la mia peoe allora a seotirla, se mi cra« 
eia aocoe il ricordarmeoe. — 8- U . Ma 
bisogna clie io dica di Laura una 
cosa molto maggiore, o pur cose molto 
naraiorì. di quelle eoe bo dotte innan- 
li: beofliiè questo che lio a dire aia 
ialedie TÌBea ogni parlare, óoè non si 
po«a ben dare ad intendere eoo paro- 
Ie.~<l2. Qfj^sta. Laura. — 13-M. Ao- 
cenna qualche dimostrazione di amore 
«datagli d% Laura con divieto di fame 



parola. — 45. in altro abih» Cioè io 
aspetto piò benigno del consueto. — 
46. Non la conobbi. Cioè la credetti 
meno alliera di prima. O senso urna' 
noi Come sei fallace 1 giudizio uma- 
no , come sei facilmente ingannato 
dalle apparenae I come ci lasciamo io* 
gannare dalia speranza] -^47* Anzi 
cogliendoli tempo, perch'elle era sola 
e mi pareo più cortese, tremando, le 
scopersi il mio desiderio. — '18-20. Ma 
ella ripigliando subito il solito suo rìr 
gore, mi cangiò di nomo in no sasso 
semÌTÌTo e sbigottita. Vuol aigpificare 
quanto fosae grande la coafnsiooa a 
Io sbigottimento che provò per Io sde- 
gno mostrato da Laura all'adire quella 
richiesta. 



Ella parlava si turbata i» Tista, 

Che tremar mi fsa dentro a quella petra 
• Mende: l' non son forse ehi tu credi. 
E dioea meco: Se costei mi spetra. 
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Nulla vita mi fia noiosa e (rista: 5 

A farmi iagrimar, signor mio, rìedi. 
J ^ Come, non so; por io mossi ìnitt i piedi, 
Non altrui incolpando, che me stesso. 
Mezzo, tutto quel di, tra vivo e morto. 
Ma perchè 'I tempo è corto, 10 

La penna al buon voler non può gir presso; 
Onde più cose nella mente scritte 
Vo traj^ssando, e sol d' alcune parlo. 
Che maraviglia fanno a chi V ascolta. 
Morte mi s' era intorno al core avvolta; a 

Né tacendo potea di sua man trarlo, 
O dar soccorso alle virtuti aflQìtte: 
Le vive voci m' erano interditte: 
Ond' io gridai con caria e con inchiostro: 
Non son mio, no; s' io moro, il danno è vostro. 20 



Verso t . Turbata. Adirata. In vi- 
ita. Neiraspetto. — 2.Fea. Faceva. À 
quella petra, A quella pietra nella 
quale io era mutato. — 5. Udendo» 
Udendola io dire. Fnon ton forte chi 
tu eredi. Io non tono tale qual tu forse 
mi credi , cioè donna da prestare orec- 
chio a tali dimando. — 4-6. E io di- 
ceva fra me : se costei mi libera da que- 
sto esser di pietra , cioè , partito eh' io 
mi sìa questa volta dalla sua presenza, 
-ogni vita, per dura e misera che sia, 
mi parrà dolce a paragone dello smar- 
rimento e del travaglio che provo ades- 
so. Torna, Amore, a farmi piangere 
come soglio, cioè, lasciami tornare alla 
-mia vita trista , che pure è assai pia 
comportabile di questo mio stato pre- 
sente. — 7. Io mi mossi pur di là , ed 
uscii di quelF esser di pietra , non so 
comò. — 8. Dando solo a me stesso U 



colpa di quel che m'era accaduto. — 
9. E tutto quel di fui mezzo vivo e mez- 
zo morto. — 44 . La penna non può scri- 
vere tutto quel ch'io vorrei. —42. PiA 
cose. Molte cose. — 43. Trapassando. 
Passando in silenzio. — 44. Che sono 
maravigliose , e però più notabili delle 
altre. — 45.Ioera in un affanno mortale. 
•^-46. Potea. Io. Di sua man. Di mano 
della morte. Trarto. Il mio cuore. — 
47. Alle virtuti afflitte. Ai mìei spiriti 
oppressi. — 48. Il parlare a Laura 
presenzialmente mi era interdetto, doé 
impedito, perchè ella non mi voleva 
ascoltare. — 49-20. Dunque non po- 
tendo reggere se io taceva, né anche 
potendo parlare a viva voce , mi diedi 
a scrivere e far versi , e in qaeati gri- 
dai : Donna, io non sono più mio, ma 
vostro : per tanto, se muoio, è vostro 
il danno. 



Ben mi credea dinanzi agli occhi suoi 
D'indegno far cosi dì mercé degno; 
E questa spene m' avea fatto ardito. 
Ma talor umiltà spegne disdegno, 
Talor r enfiamma: e ciò sepp' io dappoi, 
r^onga stagion di tenebre vestito; 
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Ch' a ^ei preghi il mio lume era sparito. 
Ed io non ritrovando intorno intorno 
Ombra di lei, né pur de' suoi piedi orma; 
€om' nom che tra ria dorma , io 

. Oittaimi stanco sopra Y erba un giorno. 
^J Ivi, accusando il fuggitivo raggio, 
"^ Alle lagrime triste allargai '1 freno , 
£ lasciaile cader come a lor parve: 
Né giammai neve sott' al Sol disparve , f5 

Gom'io sentii me tutto venir meno, 
£ farmi una fontana a pie d* un faggio. 
Gran tempo umido tenni quel viaggio. 
Chi odi mai d' uom vero nascer fonte? 
E parlo cose manifeste e conte^ 30 

Versi 1-.2. Ben credeva io così, cioè a dormire.-^ 42. Ivi, dolendomi della 

«OD tali Tersi umili e supplichevoli, ren- mia luce, cioè della mia donna, che mi 

dermi nella estimazione dì Laura degno fufjjjiva. — -14. Parte. Piacque. — 

dì perdono, da indegno eh' io n' era. Mi 4 5^1 6. Né mai neve si lìqucfcce al Solo 

erèdea far Yuo\ dire credea farmi , ed cosi compiutamente come io mi sentii 

è maniera molto usata da{;li anticbì. — tutto mancare e disfare. Dimostra il 

3. Spene. Speme. Speranza. — 5. £71- poeta con questa trasformazione come 

fiamma. Infiamma . E ciò sepp' io dap- le sue lagrime fossero abbondanti e con- 

pofEdi eie m'avvidi io dì poi. — 6-7. Es- tinue. — \7. E farmi. E divenire. — 

tendo vissato per Inngo tempo in te* 48. f/mtdo. Si riferisce al vio^^^io, o più 

nebre, perchè il mio lume, cioè Laura, probabilmente al Poeta. Tenni quel 

per qaeato pregarla di perdono che io «ta^^io.AndaitrascorrendojCome fanno 

faceva in versi, era sparita, cioè non mi i lìumi. — 49. Chi udì mai che d' uom 

si lasciava più vedere. — 8. Intorno iur vero nascesse un fonte? — 20. E pur 

tomo. All'intorno. In alcun luogo. — queste cose che io narro, sono ferissi 

40. Come viandante che per via si getti me ; anzi manifeste e noto. 

L' alma, ch* è sol da Dio fatta gentile, 

(Che già d' altrui non può venir tal grazia^ 

Simile al suo Fattor stato ritene: 

Però di perdonar mai non è sazia 

A chi col core e col sembiante umile, 6 

Dopo quantunque offese a mercè vene: 

E se centra suo stile ella sostene , 

D'esser molto pregata, in lui si specchia; 

£ fai, perché '1 peccar più si paventa: 

Che non ben ai ripenle iO 

Dell* an mal chi dell* altro s* apparecchia. 
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Poi che Madonna, da pietà eommossa, 
Degnò rairarmi , e rieoaobbe e vide 
Gir di pari la pena e^ peccato; 
Benigna mi ridusse al primo stato. is 

Ma nulla é al mondo in eh' uom saggio si fide: 
Gh' ancor poi, riprega sdo, i nervi e l'ossa 
Mi volse in dura selce; e cosi scossa 
Voce rimasi dell' antiche some, 
1 Chiamando Morte e lei sola per nome. so 

Tcno 4. Qaelle anime che Dio h« l'im fnal. Di un pecctio. CM dell' aU 
dotate di gentileiza. — 2. D'altrui. Da tro ^apparecchia. Ctiì n apparecchii 
altri die da Die. — 5. Ha ano stato, na di commetterne un altro. — i 2. Poi che. 
essere, somigliante a quello del suo Dopo che. Quando. — 44. Chelaqaaa- 
creatl>^e. — 4. Però, come fa Iddio, tità della pena che io aveva patita eri 
non lascia mai di perdonare.— b. 5eif»- già proporzionata alla mia colpa. — 
bianitt. Aspetto. — 0. Quar^mque. 4h. ÀI primo tiato. Di uomo, vuol si* 
Quante si voglia. À mercè vene. Cioè gnificareche Laura tornea mostrarglisi 
Tiene. Implora pietà. — 7-8. E se al- cortese, e come egli ne fu consolate- 
cune volte, contro il suo costume, ella, 46. Ma l' uomo saggio non ù dee fidare 
cioè V alma gentile, innanxi dì perdo- di cosa alcuna del mondo. — 47. Ripre- 
nare, » lascia pregar lungamente , an- gando. Riprcgandola io, cioè tornando a 
che in ciiimita lui, cioè Dio. — 9. Fai. richiederla dì amore. — 48-49. Volu. 
Lo fa. Perchè 'l peccar piii si paven- Cangiò. Scossa Voce rimasi dell'anU- 
te. Acciocché si tema il peccar più, cioè che tome. Rimasi una vooe spoffliata 
il tornare a peccare. — 40. Che. Peroc- delle mie membra. Imitazione della fa* 
dhè. Si ripente. Sì pente. — ii.Del- vola d' Eco. — 20. Lei. Laura. 

Spirto doglioso, errante (mi rimembra), 
Per spelunche deserte e pellegrine, 
Piansi molt'anni il mìo sfrenato ardire: 
Ed ancor poi trovai di quel mal fine, 
£ ritornai nelle terrene membra, fi 

Credo, per più dolor ivi sentire, 
r seguii tanto avanti il mio desire, 
Ch' un di, cacciando, sìccom'io solea, 
Mi mossi; e quella fera bella e cruda 
t In una fonte ignuda io 

^|8i slava, quando '1 Sol più forte ardea. 
jlo, perché d'altra vista non m* appago, 
Stetti a mirarla, end' ella ebbe vergogna; 
E per farne vendetta, o per ceiarse, 
L' acqua nel viso con le man mi sparse. i5 

Vero dirò (forse e' parrà menzogna); 
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Ch'i' sentii (rariai della propria immago; 
Ed in. uà cervo solitario e vago 
Di selva in selva » ralto mi trasformo; 
Ed ancor de' miei can fuggo lo stormo. 



20 



Ytn» 4. Spino. Dice tpirU) per- ebe della saa, stetti ferme a mirarla : 

rbè era priyato del eor|>o. Ài rimem- delta, ooal «osa ella si fergoguft. Imita- 

àra. HieoTTieiie. Mi ricordo.— 2. Pel- sione de! la favola di Atleone. — i 6. Vero 

legrint» Eetranie. — 5. Ardire. L'ar- dirò» Dirò cosa vera. f'. Egli, cioè 

dire osato con Lanra.--^ 4. DiquelmtU aaesto «ero che io dirò. — 47. Cioò 

<IM. Fme di quel male. — 7-45. Io dirò che io mi sentii spogliare della 

»gDÌtando il mio desiderio, trascorsi Ggura d'uomo. — AS.,Va§o, Errante, 

tant' oltre, che no dì essendomi mosso — 49. Di selva in selva. Dipende da 

cacrìando, cioè posto ad andare a cac- vago , o vero è inchiàsa in questo verso 

eia, come io solava, e trovata Laura la voce eorrendo , o altra simile, sot- 

ignuda in una fonte , io , perchè non mi tintesa. Jft trasformo. Cioè mi tra- 

cootento, non mi diletto; di altra vista sformai. — 20. Storino. Frotta. 

Ganzon, i'non fu' mai quel novol d'oro 
Che poi discese in preziosa pioggia, 
Si che '1 foco dì Giove in parte spense: 
Ma fui ben Gamma, ch'nn bel guardo accense; 
E fui r nccel che più per l' aere poggia, b 

Alzando lei, che ne' miei delti onoro. 
Nò per nova Ogura il primo alloro 
Seppi lassar; che pur la sua dolce ombra 
Ogni men bel piacer del cor mi sgombra. 



Versi 4-5. Accenna la favola di 
Danae, e vuole intendere da una parte 
che egli non fu mai ricco, dall'altra 
che Laura non ooosentì mai di soddi* 
sfare al suo desiderio. — 4. Un bel 
gMordo, Due begli occhi. Aceense. Ac- 
cese. — 5-6. E fui queir uccello che 
sale sa per V aria più alto di tutti gli 
tltri, cioè l' aquila, e come tale, portai 



Laura in cielo co' miei versi, oon altri- 
menli che l'aquila portò Ganimede. — 
7-9. Né seppi mai, qualunque nuova 
figura io prendes», lasciare quel lauro 
nel quale primieramente fui trasfor- 
mato, cioè lasciar l'amore della mia 
donna ; ami eziandio la sola ombra di 
quell' alloro mi scaccia dall'animo ogni 
piacere men bello. 



Canzone IL 

ledaodD la balkna di Laara, BMtta in qnastioiM •• ddbba t ao lasciane Paouira. 



Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi- 
Non vesli donna unquanco, 
li^ d' or capelli in bionda treccia attorse, 
Si tiella come poesia che mi spoglia 



n 
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D'arbifrio, e dal cammin di libertade 
Seco mi (ira si, eh' io non sostegno 
Alcon giogo men grave. 



Verso \ . Sanguigni. Di color san- 
{piigno. Perti. Color misto di par- 
}>ureo e di nero, ma il nero vince. -^ 
2. Unquaneo. Mai fino a ora. — 
6. ly or capelli. Capelli d'oro. — 
4. Sì bella» Si riferisce a donna, che 



sUnel secondo verso. — 5. D'arbitrio. 
Del mio libero arbitrio. -*- 6-7. Nn 
iostegno Alcun giogo mengraco. Nod 
consento di soltopormi al gio^ di altri 
donna, cbe pur sarebbe pia l^jwo: 
tanto amo questo di Laara. 



E se pur s' arma lalor a dolersi 
L'anima, a cai vien manco 
Consìglio, ove '1 martir V adduce in forse; 
Rappella lei dalla sfrenata voglia 
Subito vista; che del cor mi rade 
Ogni delira impresa, ed ogni sdegno 
Fa *1 veder lei soave. 



Verso 2. L'anima. Mia. Vien 
manco. Vien meno. — S. Contiglio. 
il senno. Il baon giudizio. Ove. Quan- 
do. L'adduce in forte La riduce a 
temer della vita. — 4-7. Laura, subito 
^sta, cioè subito cbe io la veggo, ritira 



lei, eioè P anima mia, dalla sfrenata, 
cioè temeraria, volontà di dolersi; pe- 
rocche il veder lei, cioè Laura, mi scae* 
eia dal cuore ogni pensiero di pane ri* 
s<»luzioni, e volge in dolceaa ogoi mio 
sdegno. 



Di quanto per amor giammai soffersi, 
Ed aggio a soffrir anco 
Fin che mi sani '1 cor colei che '1 morse, 
Rubella di mercè, che pur T envoglia, 
VendeKa fia; sol che contra umillade 
Orgoglio ed ira il bel passo ond' io vegno 
Non chiuda e non inchiave. 



Versi 4-7. Io sari vendicato di 
guanto bo sofferto per amore fin qni, 
e di quanto bo a sofUTÌre fìiicliè quella 
spietata cbe mi ha punto il cuore, e che 
pur l'invoglia, cioè l'innamora, non 
me lo risani essa medesima ; sarò ven- 
dicato, dico, purché orgoglio ed ira di 
Laura non chiudano incontro all'umiltà 



m'a il bel passo, eioò varco, pel quale 
io ven{To a lei, cioè non mi vietino di 
continuare a vederla di tempo in tempo, 
e conversare umilmente e onestameote 
seco. Vendetta fiat cioè sarò vendica' 
to, signifìca che il Poeta tiene per fe^ 
mo che Laura dovrà pur muovarsi una 
volta a pielà di lui. 



Ma r ora e 'I giorno eh' io le luci apersi 
Nel bei nero e nel bianco 
C4he mi scacciar di là dov' Amor corse, 
Novella d' està vita che m' addoglia 
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Foron radice, e qaella in cui l'etade 
Nostra si mira, la qoai piombo o legno 
Vedendo é chi non pare. 



2^ 



Vflrti 4 -7. NovelU radice, Moè pri- 
ma cagioofl. orìgine, di (|ue8ta mia do- 
]orouTÌta,rarooo il giorno e Fora eh' io 
ndi per la prima volta quel bel nero e 
qael bianco, doè qnei begli occhi e quel 
TUO , che mi scacciarono dli eolfc dove 
«oneAmnre , cioè acaociaroao me dai 



cuor mio, che Amore occnpò im- 
mantinente. Orìgine de' miei mali fa 
altresì quella donna che è specchio ed 
esempio del nostro secolo, la quale 
chi può vedere senza sbigottirsene 
conviene che sia fatto di piombo • di 
legno. 



Lagrima adunque che dagli occhi versi 
Per quelle, che nel manco 
Lato mi bagna chi primier s' accorse, 
Quadretta, del voler mio non mi svoglia. 
Che 'n giusta parie la sentenzia cade : 
Per lei sospira l'alma; ed ella è degno 
Che le sue piaghe lave. 



Veni 4 -7. Adunque (cioè, poiché il 
BÌo male è proceduto per gli occhi miei, 
ebe videro Lama) ninna lagrima che io 
veni da questi medesimi occhi per la 
pena die mi danno quelle saette cne nel 
mie fianco iinisiro bagna di sangue chi 
fa prime «d accorgersi del mio male , 
cioè il mio enere: niuna lagrima, dico, 
mi svoglia dal mio volere, cioè mi ri- 



mnove dal proposito dlamar questa don* 
na ; peroccnè l'a sentenza, eioè la con- 
danna , cade in quella parte di me che 
Pha merìtata, cioè quella parte di me 
che sostien la pena del lagrìmare, sono 
gli occhi : per colpa di questa parte, cioè 
degli occhi , l'anima mia patisce* or dun* 
que è ben giusto che quelli lavino le 
pia^e di ([nesta. 



Da me son fatti i miei pensier diversi: 
Tal già, qual io mi stanco, 
L' amata spada in se stessa contorse. 
Né quella prego che però mi scioglia: 
Che men son dritte al elei tult' altre strade; 
E non s' aspira al glorioso regno 
Certo in più salda nave. 



Versi 4-7. 1 miei pensierì combat- 
tooo meco medesimo. Io cangio pensiero 
id ora ad ora. Dna donna già , cioè Di- 
dooe, travagliata da una battaglia simile 
aqoesta nella quale io mi stanco, rivolse 
Motro se stessa l'amata spada , cioè si 
weise colla spada di Enea. Contuttociò 
Boa prego Laura che mi rìt<M>ni in li- 



bertà, perchè tutti gli altri sentieri che 
menano al cielo sono men diritti di 

Jnesto , cioè ninna via conduce cos'i 
i rittamente al cielo come l'amor di co- 
stei , e certo non si può veleggiare in 
cerca del paradiso con più salda nave, 
cioè più robusta e più soda, che questo 
amore. 
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Benigne stelle che eoapagne fersi 
Al forlunal» Ganeo, 

Quando '1 bel fiarto gìA nel nondo scorse I 
Gh'è stella in lerra, e come in lauro foglia, 
Conserva verde il pregio d' oneslade: 
Ove non spira folgore, né indegno 
Tento mai che r aggrava. 



Terso 4 . Benigne stelle. Esclama- 
lioae.E vaol dire, benigne furono quefle 
stelle. Ferti. Si fecero. — 2. Fianco. 
Della madre di Laura. — ; 3- Quando 
Laura scese in terra, cioè nacque. In 
questo Terso e nei due precedenti ù P«6ta 
Tuol dire cheLaQr« fu partorita inbupn 
punto di stelle. —4. Che. Cioè Laura. 



Come in lanro foglia. Coma la foglia 
del lauro si conserva sempre iwde.-^ 
6. Ove. Nella qual foglia o nel qoal 
lauro. Non spira folgore. Cioè ooo 
cade foTgore. Cosi disse Virgilio : fui- 
mini$affla^l9entie.Sì dice cheil lauro 
000 sia percosso da fulmini. — 1. Ag- 
grave. Aggra?!. 



So io ben eh' a voler chiuder in vei^i 
Sue laudi, fora stanco 
Chi più degna la mano a scriver porse. 
Qual cella è dì memoria in cui s' accoglia 
Quanta vede virtù, quanta beltade; 
Chi gli occhi mira d'ogni valor segno, 
Dolce del mio cor chiave? 



Versi 4-7. Io so bene che il più de- 
gno uomo ehe mai ponesse mano a serì- 
TBre, cioè il più degno serhtore che 
fosse mai , Tolendo chiudere in Tersi 
le lodi di Laura , cioè cantar piena- 
mente dì tutti i saoi pregi , fora , cioè 
sarebbe . stanco \ si stancherebbe. Io 
qual cella di memoria si può raccorrà 
tanta virtù, tanta belloBa , quanta è 



pur quella che Tegg«no«oloro«hetti- 
rano gli occhi di tcoatcA, 8egM,«ioè oen* 
irò , sede, di ogni valore, eioè di agii 
pregio, e chiavi del cuor aio? Dice 
qual cella di memoria, seguitando 
l' opinione di alcuni filosofi, che U 
facoltà della memoria rbedesse in 
eerti sparfimenti che Cossero nel cer- 
vello. 



' I Quanto 'I Sol gira, Amor più caro pegno, 

I Donna, di voi non ave. 

Versi i-2. donna, in quanto gira vuol dire in tutta la terra, Amore noa 
il Sòie, cioè dentro il giro del Sole, che ha più cara gemma di voi. 



Sestina II. 

Iksnebft HsféA ài vedere laare pietose, pn/lesta di «nwrlt ta» -aHe 

Giovane donna sott* un verde lauro 

Vidi , più bianca e pi^ fredda che neve 
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Non percossa dal Sol motti e moR' attiri; 
E 1 suo parlar e i bel viso e le chiome 
Mi piacqaen si, ch'i* P ho dinanzi agM occhi 
Ed avrò sempre, ovMo sia, in poggio o 'n riva. 

Verso S. Non mai percossa dal Sole vanque, in qualunque luogo , io sia. 

m molti e molti anni. — 5. Piàequet^, in poggio o *n riva, la monte • in 

Piecqnero. — 6. £d awò. E F avrò , piaoo : e anche questo yuoI dire , in 

àoè oÌDanzi agli occhi. Ch^io iia. Do- qualunque Inogo. 

AUor saranno i miei pensièri a riva, 
Che foglia verde non si Irovi in lauro: 
Quand'avrò quelo il cor, asciutti gli occhi, 
Vedrem ghiacciar il foco, arder la neve. 
Non ho tanti capelli in queste chiome, 
Quanti vorrei quel giorno attender anni. 



Versi 4 '2. Allora avrò finito di ghiacciarsi. — 6. Quanti anni consenti- 

pelare ■ lei , o vero allora sarò ye- rei di aspettare quel giorno del mio con- 

nuto a capo del mio desiderio, quando tento, se io foesi certo che egli dovesse 

Doasitrovipiùfoglia verde ib SUI lauri, pur venire una volta. Ovvero, quanti 

— 3. Goè qnando il mio desiderio sarà anni vorrei che passassero innaiuH che io 

stato appagato, ovvero quando io avrò lasciassi V amor di Laura ;«ioè • 4ive, 

finito di amar colei. — 4. Chiocciar. Ag- che io non ia Toglio lasoitr mai. 

Ila perchè vola il tempo e foggon gli anni. 
Si ch'alia morte in un punto s* arriva, 
O con le brune o con le bianche chiome: 
Seguirò r ombra di quel dolce lauro 
Per lo più ardente Sole e per la neve, 
Fin che T ultimo di chiuda quest' occhi. 

Versi 4-6. Ma poichò non posso amando e seguitando colei finch' ie 
viver tanto, almeno andrò sempre muoia. 

Non far giammai veduti sì begli occhi 
nella nostra elade o ne'prim* anni; 
Che mi struggon cosi come '1 Sol neve: 
Onde procede lagrimosa riva; 
Ch' Amor conduce a pie del duro lauro, 
C ha i rami di diamante, e d' or le chiome. 

Verso 2. He' prinC anni. Al tem- condotto a' piedi della spietata Lau- 

po antico. — 5 Ch». I quali occhi. ra. — 6. I rami di diamante , cioè 

CotM'l Sol nove. Come il Sole strugge candidissimi e prenosi , significano le 

la neve. — 4-5. Dal che nasce un membra di Laura j le chiome d' oro, [ 

fiuM èi lagriiiWi cÌm da Amore è capelli. 
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l'temo di cangiar pria v«lto e chiome» 
Che •con vera pielà mi mostri gii occhi 
L'idolo mio scolpito in vivo lauro; 
Che, 8* al contar non erro, oggi ha aett'anni 
Che sospirando vo di riva in riva 
La notte e *l giorno, al caldo ed alla neve. 

Verso 4. Cafkgiar volto chiome, idoli, ma è ana' donna TÌva, d! nome 

Invecchiare. — 2.CAe.DìpeDde dal j^rtd Laura.— 4. 5'a/ coniar non erro. Se io 

del verso innanzi. — 3. L'idolo mio, il non fallo nel conto. Ha. Fa. Sono. — 

qnale èr fatto di un lauro vivo , cioè il 5. Di rwain riva. Qua e là. Da luogo a 

quale non è inanimato come ^ altri lu<^o. — 6. Di continuo e in ogni tempo. 

Dentro par foco, e for candida neve, 

Sol con questi pensier, con altre chiome, 
Sempre piangendo andrò per ogni riva, 
Per far forse pietà venir negli occhi 
Di tal che nascerà dopo mill'anni. 
Se tanto viver può ben cullo lauro. 

Verso 4 . Io , tutto fuoco dentro, e —4. Pietà venir negli occhi. Piangere 

candida neve ftiori, cioè scolorito e pai- di pietà . — 5. Tal. Qualcuno. Dopo mil- 

lido. •— 2. Non con aitrì pensieri che Vanni. Di qui a mille anni. — 6. Se le 

questi che ho adesso, ma hen con altre lodi di Laura, scritte con cura e studio, 
cniome, cioè colle chiome alterate per la 
età. — 5. Per ogniriva. Per ogni dove. 

L' auro e ì topazj al Sol sopra la neve 

Vincon le bionde chiome presso agli occhi 
Che menan gli anni miei sì (osto a riva. 

Versi 4-3. Le' bionde chiome di cono in splendore e in bellezza l'oro 
Laura presso a quegli occhi che mi e i topazj posti al Sole sopra la 
conducono a morte immatura, vin- neve. 

Sonetto XVIII. 

Laors, laorendo, avrk osrtamente il seggio più alto delle gloria del Cielo. 

Quest'anima gentil, che si diparte, 
Anzi tempo chiamata all'altra vita, 
Se iassuso è, quanl' esser de', gradila, 
Terrà del ciel la più be^ta parie. 

S'ella riman fra '1 terzo'lume e Marte, 
Fia la vista del Sole scolorila; 
Poich' a mirar sua bellezza infinita 



possono durar tanto, cioè pervenire a 
quelli che nasceranno di qua amilPaiyii. 
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L* «nime degne intonio a lei fien sparia | 

Se si posasse sotto 'I qaarto nido, 
Ciascuna delle Ire sarìa men bella, 
Ed essa sola avria la fama e 'ì gride. 

Nel quinto giro non abitrebb' ella: 
Ma se vola più allo, assai itii fido. 
Che con Giove sia vinta ogni altra stella. 
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Verso 4 . Si diparte. ?ar(e da que- 
sto mondo. SemoTa il Poeta questo So* 
netto in tempo che Laura era malata. — 
2. Ànxi tempo. Prima del tempo. — 
8. Se ella è gradita laasa ia cielo quanto 
debbo «atere. — 4 . Terrà. Avrà. Abite- 
rà. — 5. il terzo lume. Il terzo piane- 
ta , cioA Tenore. — > 6. La vista , cioè 
Y aspatto. del S<do, perdere del sao co- 
lore , cioè sarà quasi velata dalla loco 
di onoaf anima. Tra Venero e Marte 
sta il Sole , seeondo gli astronoaii ao* 
fichi. — 7. Sua. Dell' anima di Laura. 
-— 8. Fion sporte. Saranno sparse. Si 
spargeranno. -—9. Si potaste. Si fer- 



masse. Prendesse a soggiornare. Dino* 
resse. Sotto 'l ^uario nido. Sotto la 
casa del Sole, cioè tra Marte e Venere. 
— 40. Delle Ire. Delle tre stelle o pia> 
nati cbe stanno di ostie al Sole e pia 
vicino a noi . cioè Venere, Mercnrio e 
la Luna. Jfen bella. Dell'anima di 
Lanra.-^^t . La fama e *l grido. Di 
bellezza. — 42. Nel cerehie di Marte, 
pianeta fiero e maligno , certamente 
ella non vorrà stare.— 45-44. Ma se 
vola pia so del cielo di Marte , ho per 
fermo che ella vincerà di splendore il 
pianeta di Giove e totte le altre stelle, 
cioè tatto le fisse. 



Sonetto XIX. 

Noe atlsnils paée, oè dMngaimo M sao smora, ce non cbs dalla morto. 



iene 



Qaanto più m' avvicino al giorno estremo, 
Che r umana miseria suol far breve, 
Più veggio '1 tempo andar veloce e leve^ 
E 1 mio di lui sperar fallace e scemo. 

r dico a' miei pensier: non molto andremo 
D'amor parlando omai; che '1 doro e greve 
Terreno incarco, come fresca neve, 
Si va stragaendpj onde noi pace avremo: 

Perchè con lai cadrà quella speranza 
Che ne fé vaneggiar si lungamente, 
E '1 riso e '1 pianto e la paura e V ira. 

Si vedrem chiaro poi come sovente 
Per le cose dubbiose altri s'avanza; 
I E come spesso indamo si sos;)ira« * 

Vereo 2. Che presto termina le mi- 4. E il mio sperare di In!, aloè del tem- 
ie ornane. -^5. PiU. Tanto pia.*» po^easere ingannevole e privo di effet- 

3 
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to. — 6-7. il iwn • frew fefr$nù 

neareo. Il mio corpo. FreuB Becon- 

te.Noo tBeora indaraU. — d. Con lui. 

Col mio eorpo. — 40. Ne fé. Ci lece. 

-4%. Si, Così. C9me eovent». Quanto 



sÉVeÉto. — ,15. Oli «omini otniDÌ- 
nano allo Mcuto e aolla ineartom. — 
44. Come epetto. Quanto spetao. /a- 
dame. Senza cagione. Per cagioni Ti- 
na. Taro , aenia proftlto. 



Sonetto XX. 

Uaft iaCtnw gli a p p a ffaw in MfM| • I» aiiiaira eVdU 



tIt«. 



Già fiammeggiava T. amorosa stella 
Per r oriente, e l'altra, che Granone 
Soci far gelosa I nel settentrione 
/ Rotara i raggi suoi lucente e bella: 
/ Levata era a filar la vecchierella, 

i Discinta e scalza, e desto avea '1 carbone; 
* E gli amanti pangea quella stagione 
' Cbe per usanza a lagrìmar gli appella: 
Quando mia speme, già condotta al verde, 
Giunse nel cor, non per l' osata via ; 
Che '1 sonno tenea chiusa, e '1 dolor molle; 
Quanto cangiata, oimò, da quel di pria! 
E parea dir: perché tao valor perde? 
Veder questi occhi ancor non ti si lolle. 



Teno4. L'tmorota stella. II pia- 
octe di Venera. La diana. •— 2-'5. B 
VmllTa, thè Gnimane Suol far gelata. 
Caiiato, cioè l'oraa maggiore. E Val' 
ira vuoi dira : a qnell' altra «tolla. •— 
5. Era. Eraai. — 6. DitcUUa e eeal» 
%a. MetzofeatiU. E detto avea *l 
earboma. E avea anaeitoto il fnoco. — 
7-8. E sepraTfeniva c<m dolor degli 
amanti qoell' ora clic snol chiamarli a 
lagrimare^ o perchè gli BTcglia dal son- 
no, e però dalla dimeotieansa dei loro 
■ali, o perchè gli tforsa a partirai dalle 
persone amato. —9. Mia epeme. Lau- 
ra. Condotta al «arda. Midotto presto 
•U'aatranoperlamalattia.'40-Ì4.Mi 



ai apprescntò all' animo, non par lata 
lito via, cioè non per la via degli e^ 
chi, cbe il tonno toncTa chiusi e il do- 
lore bagnati di pianto, ma per via della 
immaginatÌTa. — 42. Cangiata. Mu- 
toto I^ura per la infermità. Da fwel 
di pria. Dall' esser di prima. — 43. B 
parca dir. E parevami cbe mi diceste. 
Perchè tua valor perdo? Perchè il 
tuo coraggio va perdendo della tna 
forza, langue, cade, ti icema? Perde 
può anche eaaer detto qvi poetieamento 
in luogo di perdi, — 44. Ancora non 
ti ti toglie, cioè non ti è negato, di ve 
der quatti occhi. (Soè, ia non anno an- 
cora morta. 



Sonetto XXI. 

■afl^n la soe Doona ad un lauro, a praga Apollo a diCaodarlo dalla taaaperta. 

« 

Apollo, a' ancor vive il bel desio 

Che t' infiammava alle tessaliche onde, 
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(E se non hai l' ai&ate chic^cae biande. 
Volgendo gli anni, già poste in oblio; 

Dal pigro gelo e dal tempo aspro e rio, 
Cbe dura quanto *1 tuo viso s'asconde, 
Difendi or Y onorata e sacra fronde, 
Ove tu prima, e poi fu' invescar io; 

E per virtù dell' amorosa speme 
Che ti sostenne nella vita acerba, 
Di queste impressìon 1* aere disgombra. 

SI vedrem poi per maraviglia insieme 
Seder la Donna nostra sopra V eiiia 
E far delle sue braccia a se stess' ombra. 

Veni 4-2. AfwTlo, sa ancor darà menasti in concinone dì paatora. '— 

ìotaPamoradiDdoa»— 4. FoJ^mmIo .44. Perìfica Taria da qaeatì rapo- 

fU mmi. Coli' andar degli anni. — ri. — 42. Cosi, cioè: rasserenalo ohe 

6. Quanto. Tanto tompo quanto. Il tn abbi il cielo , ntn dna insieme età» 

Ivo «ilo. Vvol dire il sole..-<<» 7. L'orni- remo poi mirando par maraviglia, 

rato B ioerm frimd$, H lauro , che cioè come pna maraviglia. <— 43. Lm 

ligoifiea a un medesimo tempo Dafne donna notira. Quella donna cbe in u 

•mala da Apollo , e Laura amala dal medesimo lampo è a te Diafna , a ma 

Poeta. — 8. Iwoeicato, Inviscliiato. — Laura. — 4 4. E fare ombra a sa stessa 

9. Per v<r<è. In grazia. — 40. Che delle proprie braccia, cioè dai rami del 

ti fn eonforto nella Tito acerba che lauro. 

Sonetto XXII. 

TIv* Mlifario, • il anratau da tvttl, ma ha Mmpre Anora In sna sampagnla. 

Solo e pensoso i più deserti campi 
' ' '^ Yo misurando a passi tardi e lenti; 
^' ':'^' E gli occhi porto, per fuggir, intenti, 
Dove vestigio uman V arena stampi. 
Altro schermo non trovo che mi scampi 
I Dal manifesto accorger delle genti; 
Perchè negli atti d' allegrezza spenti ' ' 
Di fuor si legge com' io dentro avvampi: 
Si eh* io mi credo ornai che monti e piagge 
E flnmi e selve sappian di che tempre 
Sìa la mia vita, eh' è celata altrui, f- ' ^ 

Ma por si aspre vie né si selvagge 

Cercar non so, ch'Amor non venga sempre 
Ragionando con meco, ed io con luì. 

▼crii 4-2. / pi^ deierti eampi campi più deserti. — 3-4. E tengo gli 
^0 mitwrando. Vo camminando per li occhi iatenli per fuggire ogni luogo se* 
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gaato da piede mieiH». •*- 5^. Cesi 
mi bisogna fare, perch'io non trovo 
altro modo d' impedire che le persone 
Boo fi aTTegfjano manifestamente del 
mio stato. — Tf. V alUgresxa ipenU, 
Nodi d'ogni allegrezza. — .8. Di fuor 
ii Ugge, Si Uffge di fnorì. — 40. Sap- 
piali* Poiché IO TÌTO sempre eoa loro. 



M eke iempr§. Qoalo. Di die qua- 
lità. — 44. Ck'è celakt altrui. Lad- 
dove gli altri nomini, o vero altri 
che i monti, le piajEge, I fiumi e 
le se^re, non sanno U qnalità delli 
mia vita. — 43. Che. Dipende dal li 
aspre e dal ti eehvgge del verso an- 
tecedente* 



^ 



Sonetto XXIII. 

CsBosss dM la morta noi può trarr» d^fTaano, e noodimanA, stanco, la invita. 

S' io credessi per morte essere scarca 
Del pensier amoroso che m* atterra^ 
i Con le mie mani avrei gpià posto in terra 
f Queste membra noiose e1[ueÌìo inearco. . 

Ma percSHoT temo che sarebbe un varco 

Di pianto in pianto e. d' una in altra guerra, 
Di oraa dal passo ancor che mi si serra, 
Hezzo rimapgo, lasso, e mezzo il varco. 

Tempo ben fora ornai d' avere spinto 
L'ultimo strai la dispietata corda, 
Neir altrui sangue già bagnato e tinto. 

Ed io ne prego Amore, e quella sorda, 
Che mi lassò de' suoi color dipinto, 
£ di chiamarmi a se non le ricorda. 



Verri 4 •4 4 . Se io credessi che morte 
mi dovesse sgravare del peso di questo 
amore che mi opprime, mi sarei gli 
uccìso di propria mano, e per tal modo 
avrei poeto nù quel peso. Ma pei eh' io 
dubito che il morire non sarebbe al- 
tro che un passare da un pianto a nn 
altro e da una a un'altra guerra, doè 
ohe l'amor mio non ri spegnerebbe 
per la mia morto, per6, miserello che 
IO sono, mi rimango ancora mezzo 
di qua dal passo di morte , che mi è 
serrato , e mezxo Io varco , cioè Io tra- 
passo. In vero^ oramai saria ben tempo 



che la spietata corda dell'arco d'Amore 
avesse scoccata in me l' ultima freccìi, 
cioè la freccia mortale, che è già ba- 
guata e tinta nel sangue d'altri, cioè 
nel saugo^ di tanti amanti infelici. E 
io pur prego -dì ciò Amore, cioè che 
egli scocchi in me questa treccia, e 
ne prego altresì quella sorda, cioè 
Morte , che non mi ascolta , la quale 
mi ha lasciato dipinto de' suoi colori 
(mostra di esser campato, forse poco 
innanzi, da una malattia mortale), e 
non per questo ri ricorda di chiamar- 
mi «se. 



Canzone III. 

Mollo por oMor lontano da tavra, ardo di soma» dosideilo di riyederla. 

Si è debile il filo a cui s* attene 
La gravosa mia vita, 
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Cbe, s'altri iion l'aita, 

Ella Oa iosto di suo Qorso a riva: 

Però che dopo Y empia dipartita « 

Che dal dolce mio bene 

Feci , solo ana spene 

£ slato inCn a qui cagion eh' io vivai; 

Dicendo: Perchè priva 

Sia dell' amata vista, io 

Hantientf, anima trista: 

Che sai s'a miglior tempo anco ritopni 

Ed a più lieti giorni? 

O se '1 perduto ben mai si racqatsta? 

Questa- speranza mi sostenne nn tempo: 16 

Or vien mancando, e troppo in lei m' attempo. 



Veni 4 «4. La mia dolorosa vita che. — 40. Sia, Sii. — 44. Mantienr 

^fmàt da A debol filo, che se qualcuno ti. Conservati. Attendi a vivere. — 

MD Faivta, ella finirà in J>rev«. Ai- 42'»44. Chi sa che in non abbi ancora 

iene sta per attiene. — 5. L* empia a tornare a tempi migliori e giorni più 

éipariUa. La spietata, la crudele par- lieti, e a racqnistare una volta il bene 

tcaxa. fi. Dal dol^ mio bene. Da perdate?-— '45. Un tempo. Per certo 

Lanra. — 9.6 $t^to. È stata, /n/ln a temDo.^46. M'atiatipo. Doro. Aspet- 
tili. Fino a ora. — 9. Perchè. Ben- fo. M'inoltro nelP età. 

Il tempo passa, e l' ore son si pronte 

A fornir il viaggio, 

Gh' assai spazio non aggio 

Per a pensar com' io corro alla moria. 
I Appena spunta in oriente un raggio fi 

/ \ Di Sol, ch^ all' altro monte 
/ Dell' avverso oritzonte 

Giunto '1 vedrai per vie lunghe e distorte. 

Le vite son si corte, 

SI gravi i corpi e frali '10 

Degli uomini mortali. 

Che qoand' io mi ritrovo dal bel viso 

Cotanto esser diviso. 

Col desio non possendo mover F ali. 

Poco m'avanza del conforto usato, 15 

Né so quant' io mi viva in questo stato. 

Verso 2. A compiere il loro viaggio. — 8. Che io non ho tempo che basii. 
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— 4. Pur, Ni pare. — 5*9. Appena ^UM^. P««o ibi fwt» d«l mio solito 

èleTato Usol«iiiorieDte,chetulo \edi cooforto. Cioè: ^uel|a mia iperanu 

ginagaraperlelangheed obliqua viedel di riredér Laora poco vai pia a con- 

.wdiaeoallenioatagnedtfU'orizzniteAp- lerUrmi; pareh' i# ali trovo IoDt«Bo 

poatOf cioè d'oecidente. — 'l2-'l3.Cbe da colei già da tanto tempo, e di | 

quando io penso di qvanto grande inter- tanto paese, die non ai pnò trapassare 

.Tallo io sono diviso da Laara. Ovvero, ae non in molti gioroi; e dall' altro 

eké poiché io mi trpvo tanto diseoato da canto la vita nnana è eoak corta. ^ 

Laura. -'44. Non potendo io volare, che in questo stato, cioè aenu eon- 

coma fa il mio deaioerio, e così ritor* furto alcnno, onn ao quanto potrò vì- 

aar presao a Laura in nn punto. — vara. 

Ogoi loco m'atlri^ia, ov'io non v^gio 
Que' begli occhi soari 
Che porta roB le chiavi 
De' miei dolci penaier, meDir' a Dio piacque: 
E perchò 1 duro esilio più m' aggravi» h 

S' io dormo o vado o seggio, 
Altro giammai non chieggio, 
£ ciò eh' i' vidi dopo lor, mi splacqae. 
Quante montagne ed acque, 
Quanto mar, quanti fiumi io 

li' ascondon que' duo lumi, 
Che quasi un hel sereno a mezzo 'I die 
Fer le tenebre mie, 

Acciocchò 1 rimembrar più mi conBomi; 
£ qoant' era mia vita allor gioiosa, i& 

M' insegni la presente aspra e noiosa. 

Vano4 . Jfaulra. Finché. -^S* Pwr^ tramutarono le tenehn dove io mi tro- 

aàè. Acciocché. EsUio, Lontananza da- vava, in un bel sereno di menogior- 

gli occhi di Laura. — 6. Cioè in qua- no. — 4S-46. E acciocché la mia vita 

lunqne tempo. — 7. Altro. Altro che presente capra e noiosa, mi ditnostii 

di veder quegli oceJii.-^8. Dopo Ltr» quanto fesse dilettevele U vita d'ai- 

Dopo vedati quegli occhi. — 4 2-43. Che lora. 

Lasso, se ragionando ai rinfresca 
Queir ardente desio 
Che n«icqoe il giorno eh' io 
Lassai di me la miglior parte addietro; 
£ s'Amor se ne va per lungo obblio; 6 

Chi mi conduce all' esca 
Onde '1 mio dolor cresca? 
£ perchè pria, tacendo, non m'impetro? 
Certo, crislallo o vetro 
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Non mostrò mai di fore 

Nascosto altro colore, 

Che r dma sconsolata assai non roosiri 

Più chiari i pensier nostri, 

E la fera .dolcezza eh' è nel core» 

Per gli occhi, che di sempre pianger vaghi 

Gercan di e notte pur chi glien' appaghi. 
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Teno 4. Mi iìfìa ^alla miglior 
Mrtc ^i BM. .^5. £ M lUmore eoa 
langi dimenlieaiiia si spegne. — 6. Al' 
Vetea. Cioè a ragionar di Laura. — 

7. Onde. Per la quale 8. E pefdiè 

pÌBttoslo aoo elaggo di tacer sempre, 
se andie, a lungo andare, io dovessi per 
dò impietrire? — 9<^6. Certo né eri» 
stallo né vetro moatrè mai di fuori «osi 
chiaramenta alcvn riposto colore^ di- 
verso da ^«Uo di esso cristallo o di 



esso vetro, o par della loro aaperfiaie; 
che le ioime seoosolato non mostrino as- 
sai più raanifeatamente i panaieri oma- 
ni, e la crudele doloeua ciie è nel eoo- 
re, cioè la dolorosa e tuttavia dolee vo- 
glia di rinfrescare • nutrire il proprio 
affanno; le qoali cosasi dimostrano dalle 
anime noatre per meno degli occhi, die 
essendo bramoai e pressoché innamo- 
rati di pianger sempre, cercano conti- 
nnamente cosa che ne li soddisfaccia. 



Novo piacer che negli umani ingegni 
Spesse volte si trova, 
B' amar qual cosa nova 
Più folta schiera di sospiri accoglìal 
I Ed io son un di quei che '1 pianger giova: 
' E par ben 'eh' io m* ingegni 
Che di lagrime pregni 

Sion gli occhi miei, siccome '1 cor di doglia; 
E perché a ciò m' invoglia • 

Ragionar de' begli occhi, 
(Né cosa é che mi tocchi, 
O sentir mi si faccia cosi addentro}. 
Corro spesso e rientro 
Colà, donde più largo il dool trabocchi , 
E sien col cor punite ambe le luci. 
Ch'alia strada d'Amor mi furon ducL 
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Vano 4 «4. Strana iac1ÌAa^ona, che 
pare si trova spesse volte nelle nature 
^•gli Maini, di amare qualunque si 
»• cosa nuova eW dia più larga mate- 
rit di sospirare! — ^ Che. Accusa- 
tivo. Giova. DilctU.— 6-8. E in vero 
p«r che io mi stndj a mi affatichi per- 



chè gli occhi miei sient eaah pieni di la- 
grima come è pieno il cuore di affan- 
no.-» 0. À dò. Al piangere. — • 40. Il 
ragionare dei begli oecm di Laura. — 
'It. Né cosa I. È ninna eoaa è. Né si 
può trovar coca. — ^ '12. Cosi adden- 
tro. Dipende non meno da mi Èoeeki 
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«he da sentir mi ti faccia, — li qfokìi arten^ ehé siccome è trtva- 

43-46. Ritoroo ad ogni ora a quei ra- gliato il mio enore, iieno anche puniti 

giooamenti dai quali abbia a sgottare questi occhi per li quali Amore mi eo- 

una maggior piena di afCtano, e per tré nelP animo. 

Le Irecce d' or, che devrien far il Sole ' 
D' invidia molta ir pieno; 
£ '1 bel guardo sereno, 
Ove i raggi d' Amor si caldi sonoi . 
Che mi fanno anzi tempo venir meno; § 

E r accorte parole , 

4 

Rade nel mondo o sole, 

Che mi far già di se cortese dono, 

Mi son tolte: e perdono 

Più lieve ogni altra offesa, io 

Che l'essermi contesa 

Quella benigna angelica salute, 

Che '1 mio cor a virtute 

Desiar solca con una voglia accesa: 

Tal eh' io non penso udir cosa giammai 15 

Che mi conforte ad altro eh' a trar guai. 

Verso 4. Detrien. Dorriano. Do- Impedita. Tolta. — i2. Cioè la vista 

trebberò. — 2. Esser pieno di molta «aiutare del benigno ed angelico volto 

invidia. — 5. Anzi tempo venir me- di Laura. Ovvero, come alcuno spiega, 

no. Mancare, languire, appassire, ve- il saluto, cioè le parole, di Laura. — 

nir quasi a morte, prima del tempo. 44. Dettar, Muovere. Incitare. — 

<— 8. Che gib mi fecero cortese dono 45. Tal the. Di modo che. Per la qaal 

di se. Che I«ura cortesemente m' indi- cosa. Laonde. Si riferisce alle parole 

rizzava. — 9-10. B perdono Pi^ essermi conteta Quella benigna an- 

Uevé ogni altra offeta. E sopporto geltea salute. Non penso. Non mi 

Sin facilmente ogni aJtra4>ffesa, e. mi credo. Non mi aspetto. Cosa. Cosasi- 

olgo meno di ogni altra offesa, di cuna. — 46. Jft con/orto. Mi conforti, 

ogni altro danno, fattomi dalla fortuna Cioè m'inviti, m' iodnea. A trargìiai. 

o da chi che «he sia.» -44. Contesa. A sospirare e lamentarmi. 

£ per pianger ancor con più diietto, 
Le man bianche sottili, 
£ le braccia gentili, 
B gli alti suoi soavemente alteri» 
£ i dolci «degni aUerameBteaiailiy 5 

£ '1 bel giovenil petto 
Torre d'alio inielletto, 
MI celan questi luoghi alpestri e feri; 



IN VITA BI MADONNA LAUBA. i\ 

E non 60 s* io mi speri 

Vederla a^qzi eh' io mora; dO 

Però eh' ad ora ad ora 

S'erge la speme, e poi non sa star ferma, 

Ma ricadendo afferma 

DI mai non veder lei che '1 Giel onora. 

Ore alberga onestate e cortesia, ii 

E doy' io prego che '1 mio albergo sia» 

Terso 4 . Queste parole son dette Che io non Vedrò mai più colei. Ch$% 

per modo di parentesi. — 9. S*io mi Arcasatiro. — 45. Ove. Neflt quale. 

speri. Se io debba sperare. — 40- Ànsi — 46. E nella quale, cioè nell'animo 

die. Prima che. — 44. Perocché tratto della quale, io prego il Gelo die mi 

tratto. — 44. Di fruii non roder tdt eonced* dì abitare. 

Canzon, s'al dolce loco 
La Donna nostra vedi , 
Credo ben che ta credi 
Gh* ella ti porgerà la bella mano, 
Ond' io son si lontano. ft 

Non la toccar; ma reverente a' piedi 
Le di ch'io sarò là tosto ch'io possa, 
spirto ignudo, od uom di carne a d' ossa. 

Verso 4. Al dolce loco. Nel dolce di Laura. •— 7. Io di. Dille. Tott0 

luogo. Intende semplicemente del luogo eh* io possa. Subito che io potrò. — 

dove era Laura.— 5. Onde* Dalla croal 9. O in anima fola, cioè morto, o in 

mano. — 6. À* piedi. Stando a' piedi corpo e in aoima, cioè tìto. 

Sonetto XXIV. 

« lagna del tcIo a della mata di Laura, che f^toigonla tUU damano! Wgll oceU. 

Orso, e* non foron mai fiumi, nò stagni. 
Nò mare, ov' ogni rivo si disgombra; 
Né dì muro o di poggio o di ramo ombra; 
Nò nebbia, che '1 ciel eopra, e 'i mondo bagni; 

Nò altro impedimento, ondMo mi lagni^ 
Qualunque pia Y umana vista ingombrai 
Quanto d'nn vel che due begli occhi adombra, 
E par che diea: Or ti consuma e piagni. 

E quel lor Inchinar, eh* ogni mia gioia 
Spegne, o per umiliate o per orgoglio, 
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Cagion sarà che 'nanzi tempo i' moia. 
E d' una biaoea maoo anco mi doglio, 
Ch' è stala sempre accorta a farmi noia, 
E eontra gli occhi mìei s' è fatta scoglio. 



T«no A . Orto. Parlt ad ano di no- 
DM Ono, die fa eonte deirAngiillara. 
ar. Egli. Qbì è parola nenpitit^^ -<^ 
2. SidUgombra. Si icarica. — 5 -7. Io 
tomaia non fo mai al mondo nessna 
Mtacolo, fra totti quelli che maggior^ 
meato impediscoDo la nostra vista, del 
qnale io mi lagnassi tanto, quanto nù 



lagno di un velo. — 8. Stmggìti pura 
e piangi di desiderio e di dolore. — 
0. JLor^ 'Di «a^lt 'oechi. ìmAinar. 
Chinarsi . — 40. per umiUak o pit 
orgoglio. Dipende dal verbo inehinor 
del verso preeedeole. — -IS. Jeeoria. 
Desta e ingegnosa. Noia, Dispiaceis. 
— 44. 5'é fatta. È divenuU. 



SoifETTO XXV. 
liaptoveiato A aver tanto diQarito a viiitaria, ne éiàam la Nose. 

Io temo si de' begli occhi l' assalto, 

Ne' quali Amore e la mia morte alberga, 

Ch' i* fuggo lor come fanciol la verga ; 

E gran tempo è eh' io presi 'I prìmier salto. 

Da ora innanzi faticoso od allo 

Loco non fia, dove '1 voler non s'erga, 
' Per non scontrar chi i miei sensi disperga, 
Lassando, come suol, me freddo smalto* 

Dunque s'a veder voi tardo mi vi^si. 
Per non ravvicinarmi a chi mi strugge, 
Fallir forse non fu di scusa indegno. 

Più dico; che '1 tornare a quel eh' uom fugge, 
E '1 corche di paura tanta sciolsi, 
Fur della fede mìa non leggier pegno. 



n Poeta si Mosa eoa Laura di eseero 
stato longo tempo senza Tbitarla. 

Verso 4. Sì. Talmente. — 5. Lor. 
QmIIì, óoè i dotti ocohi. ^ 4. Ch'io 
proti 'l primior tatto. Che bo comin- 
ciato a fu^rli. '— 5-8. E da ora io- 
iiaiin por non incontrarmi oon qooHo 
eba disporgo i miei sensi, doè mi to- 
glie l'oso dei sensi, laseiandumi stu- 
pido eomo IO ioiso. cioè per non in- 
contrar qoegli occhi, m' inerpieherè 
ancora, a un bisogno, su per qualun- 
qoe luogo pi4 dimeilo od alto. Cioè 



fuggire sempre qn«ffli occhi a tutto po- 
tere. — 9. Voi, Voi, Laura. Tardo m 
W>tti. Tardi sono tornato. — 4t . Qoe- 
Bto non è stato forao un maocamento 
indegno di scusa. — 42. FiA dico. E 
dico di più. Che 'I (ornare. G>mebo 
fatto io. Ch'uom fìtgge. Gbo ai fogge- 
Che ù teme. Che io fuggiva. — 43. ^ 
r avermi io, per tornare a Toderfi, ài- 
scacciata dal cuore quella tanta paura 
che io aveva d^li occbi Toatn. — 
44. Sono stati non piccolo sogno dell* 
mia ccstansa in amarvi. 
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ScmsTTO XXVI. 

Ì|Btad« liMrt ptffU} Il tifli» Imi* li «Mara, W iuargcno h proeeUe. 

Quando dal proprio aito ai rimove 
': L' arjbor ch'amò già Febo in corpo ornano, 
y,^ \ Sospira esoda all'opera Vulcano, . 
I Per rinfrescar V aspre saette a Giove ; 
Il quale or tona, or nevica ed or piove, 
8enza onorar pia Cesare che Giano; 
La terra piagne, e '1 Sol ci sta lontano 
Che la sua cara amica vede altrove. 
AUor riprende ardir Saturno e Marte, , r ^^ 

Crudeli stelle; ed Orione armato ; 

Spezza a' tristi nocchier governi e sarte. / 
Eolo a Nettuno ed a Giunon, turbato, ' 

Fa sentire, ed à noi, come si parte 
Hll bel viso dagli angeli aspettato. 

Veni 1-2. Quando il Lanro, cioè Ho Gesaro, elio a ^el di genndo, detto 

Laara^ ■ parte dal tao luogo. La so- dal nome di Giano. -— 7. Ci ita lonUt- 

itaan £ questo Sonetto e del saaae* no. Sta lontano da noi. — 9. La tua 

^ente, ^ tutti e due, come ancora c^ra amica. Dafiy , doè Laura. — 

I nello die yiene appresso, banoo le me- 40 Crudeli ttelh. Veneti di maligno 

enme rìnw, ai è che mentre Laora è iniusao. Orione, Costellazione, chia- 

lootana, Tarìa è turbata e tempestosa, mata da Virgilio ncmbwaf e da Orazio 

t che ella n racquieta e si rasserena infesta ai navigatori. Armalo. IM feni- 

qvando quella ritorna. — 5. ÀlVop^ peste. •—•11. Tritìi. Miseiì. Coremt. 

ra. Allaivore. — 4. JIÌR/Veaeor. kin- Timoni. «—12-14. I venti Tanno seu- 

Dovere. Vatpre taelte. 1 fulmini. — tire al mare, alParìa ed a noi che il bel 

6. Senza aver più rispetto al mese di viso di Laura, aspettato in dato dagli 

loglio, chiamato coù dal nome dì Gin- «ogt^, d parte di q«a. 

Sonetto XXVIL 

Al ffttsno A Unta, d fauwwa U «i«b, e il xisoaiyoM la plaoide cehM. 



Ma poi che '1 dolce riso umile e piano . 

Più non asconde sue bellezze nove; 
y Le braccia alla fucina indarno move 

L'antiqoissìmo fabbro siciliano: 
Cb' a Giove tolte son V arme di mano 

Temprate in Mongrbello a tutte prove; 

E £ua sorella par cbe si rinnovo 
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Nel bel guardo d' Apollo a mano a mano. 

Del lite Occidental si mooire nn fiato 
Che ùi securo il navigar senz' arte 
£ desta i fior tra V erba in ciascan prato. 

Stelle noiose fuggon d'ogni parte, 

_ « 

Disperse dal bel riso innamorato, 
Per cai lagrime molte son già sparte. 

Verso A. Poiché. Quando. Rito, ai raggi del sole; che t«o1 dire die 

Volto. — 2. Nove. Mirabili. Senza l'aria si rasserena. — 9. Del lilo ocH' 

pari. — 3^. Valeano si affatica in- dentai. DapoDèntcì. Un fiato. Un Tea- 

damo. Cioè, il lavoro dai fulmini è ticelio. — 40. Senu^ arte. Enaodio 

vano. — S. Che. Perocché. — 6. In senz'arte. Senza clie ?i bisogni osir 

Mongibello. Nell'Etna. — 7*8. E V arte. --42. Noiose. UàWgae. D'ogni. 

pare che la sorella di Giote, cioè Gin- Da ogni. — 45. innamoreito. Amoro- 

none, che significa l'aria ) si rinnovi a so. Che innamora. — -14. Son già 

poco a poco, cioè si ristori, sì rifaccia, sparte. Sono state spttrse. 

Sonetto XXVIII. 

Infintantocliè Lanrs è assente, il data liioaM iempre torbido té Mcon». 

Il Aglìnol di Lalona avea già nove 
Volte guardato dal balcon sovraao 
Per quella eh* alcun tempo mosse in vano \ 
I suoi sospiri, ed or ^li altrui commove. 

Poi che cercando stanco non seppe ove 
S' albergasse, da presso o di lontano; 

IMostrossi a noi qual uom per doglia insano , 
(«he molto amala cosa non ritrove. 
£ cosi tristo standosi in disparte, 
Tornar non vide il viso che laudato 
Sarà, s'io vivo, in più di mille carte. 
£ pietà luì medesmo avea cangiato, 
Si che i begli occhi lagrimavan parte: 
Però r aere ritenne il primo stato. 

Veni 4-2. Il Sola n era già noYt QuèlU di«n altro. (3a4 i miei. ^ 6. Da 

Tolte affacciato all'oriente, cioè levato, preseo o di lontano. Se Ticino o lon* 

'-^Z-4. Per quella. Per cercar quella, tano. Laura passava tqtto il giorno ia 

cioè Dafne, che qui è tutt' nno con casa di un suo parente infermo, e peri 

Laura. Ch'alcun tmnpo motte in tano il Sale non la poteva Tederà. — 7. /n* 

i tuoi totjpiri. Per la quale già, un tano. Uscito di senno. — 8. UoUe 

tempo, egli sospirò in vano. Gli altrui, amata eota. Cosa molto amata. — 9. B 
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(Oli. E però. Jf» <lt«p^^«. Cioè cop«rto latta tnesto: peroeekè Piafermo era 

dì DDTole. — 40. Tornar non vide il morto. — io. 1 begli occhi. Di Ltura. 

viso. Noo si accorse qtiando Laura toroò Parte. Intanto. Insieme. — 44. Cioè : 

fuori. — 42. LiUm$ie$m9.AncciTh». restò anBttv<ohito eime era prima che 

Intendi il bel tìso. Àvea cangiato. Cioè Laura tornasse, faari. 

Sonetto XXIX. 

Alami f Ussero i ima staasi Mmicit • Eaar» boI degna a«ppar ^vA Uoima. 

Quel eh' in Tessaglia ebbe le man si pronte 
À farla del civil sangue vermiglia, 
Pianse morto il marito di sua figlia, 
Raffigurato alle fattezze conte; 

£ 1 pastor eh' a Golia ruppe la fronte, 
Pianse la ribellante sua famìglia, 
E sopra 'i buon Saul eangiò le ciglia; 
Ond' assai può dolersi il fiero monte. 

MaYo!, che mai pietà non discolora, 
£ eh' avete gli schermi sempre accorti 
Gontra F arco d' Amor, che 'ndarno tira: 

Mi vedete straziare a mille morti; 
Né lagrima però discese ancora 
Da' be' vostr' occhi; ma disdegno ed ira. 

Verso 4 . i^ueL Intendi Giulio Cesa- glio, bene ba di che dolern V infausto 
re. — 2. Pmrlìa. Cioè la Tessaglia. — monte di Gelboe, che è i( luogo dove 
0. Il marito di tua figlia. Pompeo, Saolle si uccise. Accenna le imprecazioni 
che era suo genero. — 4. Raf^urato, dette da Davide a quel monte per questo 
fiiconosdoto. Alle fattezze. Della sua caso. — 40. Gli schermi. I ripari, de- 
testa, mandata a Cesare da Tolomeo re corH. Apparecchiati. Pronti. — 42. À 
di Egitto. Conte. Note a esso Cesare, mille morti. Da mille morti. piutto- 
— 5. Cioè Davida. — 6. La ribellante sto, fino a mille morti^ con pena uguale 
fua famiglia. La morte di Assalonne, a mille morti ; come si dice straziare a 
suo figlinolo ribeUe. — T*3. E mostrò morte, cioè alraàare OKHrtalmentej fino 
segni dì cordoglio per la morte del va- a morte, fieramente. — 43. Kè lagrima 
loroso Sautle; a cagione del qual cordo- però. Né lagrima alcuna perciò. 

Sonetto XXX, 

i lo speocUo di'Ltora che gli fa soITrire il doro esilio digli occhi saoi. 

Il mio Avversario, in cui veder solete 

Gli occhi rostri, eh' Amore e '1 Giel onora, 
Con le non sue bellezze v' innamora. 
Più che 'n guisa mortai soavi e liete. 
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Per eonslglio di lui, Donna, m'arete 
Scacciato del mio dolce albergo fora; 
Misero esilio I avvegnaeh'io non fora 
D' abitar degno ove voi sola siete. 

Ha s'io v'era con ^aldi cfaiovi fisso. 

Non devea specchio farvi per mio danno, 
A voi stessa piacendo , aspra e superba. 

Certo, se vi rimembra di Narcisso, 

Questo e qael corso ad no termine vanno: 
Benché di si bel fior sia indegna V erba. 

T«no 4. Jw9rttnrio. Rirale. In- Nel Tostro More. — 'IO. Kwn 4mm 
tende lo ^leechio — 5- Non $»e. Non tpofchio. Non doveva nno epecebio.— 
tue ma veotre. — 4. Dotate (intendi le 4^. À voi tteua piacendo, PSacende 
non ano bdleue) di aoaTÌtà e di giooon- voi a toi stessa. Con fanri eompiacere di 
dita pii ebe umana. — 5. Per comi' voi medesima. Àipra e ivperbm. Di» 
glio di hU, Qoè per P orgoglio cagio- pende dal farvi del Verso innanxì. — 
natovi dallo speo<»iio. — • 6. Del mia 42-44. Riesrdatevi di Naróaao, eiip> 
didee albergo fora. Fuori del euor ve» piate ohe questo voalro procedere e 
atro. — 7. Àwegna^. Sebbene. Non anello di colui conducono a uno stefls 
fora. Non aarei. — S. Degno di abitare une : benché Perba sia indegna di pre- 
dove, cioè in quel onore dove non è al» durre e di albergare in se «n lì bel 
tri aie voi. Vud dire che Laura non iSore. come sareste vm se vi trasfonna* 
aauva altri ehe sa stessa. -^ 9. Vera, sto al modo di Nareiaso. 



Sonetto XXXF. 

asBtra gli ipMdii, panbi la «onsigliMo • JlnMattetrti di M. 

V oro e le perle, e i fior vermigli e i bianchi, 
Che i verno devria far languidi e secchi, 
Son per me acerbi e velenosi stecchi, 
Cb' io provo per lo petto e per li fianchi. 

Però i di miei fien lagrìmosi e manchi; 

Che gran duol rade volte avvien che 'nvecchi: 
Ma più ne 'ncolpo i micidiali specchi, 
Che 'n vagheggiar voi stessa avete stanchi. 

Questi poser silenzio al signor mio, 

Che per me vi pregava; ond'ei si tacque 
Yeggendo in voi finir vostro desio. 

Questi fur fabbricati sopra l' aeque 
D'abisso, e tinti nell'eterno obblio; 
Onde 'I principio di mia morte nacque. 



IN VITA IH MADOITNA LAURA. 



47 



La soBfaast di questo Sonétto è che 
li cura che Laura poaera m adoroini, 
e mOTàfnimenta il rao specchiarsi di 
coDtiflao, innamorandola sempre piA 
«lì le stessa e facendola tnsnperbire, 
«ano csfiono di gravissimo oanao al 
Poeta. 

Verri 4-2. L'oro e le perle d! cui 
f oi vi adornate, e quei fiori che vi pro- 
caeciate aoche fuor di stagione o in di- 
ipctto del Terno. — 4. Prato. Sento. 
— 5. Pvrò. Per eagion loro. Ftfan. 
Saranno. Jfonei^i. Scemi. Yuol dire 



che la sua vita finirà innanti tempo. — 
8. 1% vmgkeggior. Vagheggiando. 
Stanchi. Stancati. *- 9. Ji éign&r 
mio. Ad Amore.— 44. Veggendo ehe 
il vostro desiderio n terminava in voi 
stessa, cioè che voi ami avavata altro 
amore che di voi medesimi. — 
42-49. QuetU. Gli specchi. LmBqito 
jyahiito. Gli stagni dell'inferno. E 
tinti netttterno obblio. E bagnati nel 
fiume di Lete. — 44. Onde, Dai quali 
specchi. Jl principio. La cagiona, che 
è la vostra altarigia. 



Sonetto XXXII. 

TUdUo e TMfogaoM ad rlminf* gli occhi il M, il desiderio iIìmm A ooraggla. 



r senlia dentr' al cor già venir meno 
Gii spirti che da voi ricevon vita: 
E, perché naturalmente s'aita 
Contra la morte ogni animai terreno, 

Largai M desio, «h'i' tengo or molto a freno, 
E misil per la via quasi smarrita; 
Però che di e notte indi m' invita» 
Ed io contra sua voglia altronde '1 meno. 

£' mi condusse vergognoso e tardo 

A riveder gli occhi leggiadri, ondMo, 
Per non esser lor grave, assai mi guardo. 

Vivrommi un tempo omai; ch'ai viver mio 
Tanta virtute ha sol un vostro sguardo; 
£ poi morrò, s'io non credo al desio. 



Verso 4 , Yonit meno. Perchè da 
fran tempo io non era stato a vedervi. 
~ 5. S'aita. S' aiuta. — 4. Terreno. 
Di questo mondo. — 5. Largai, Al- 
largai. ~ fi. E lo misi per la strada 
già quasi dimenticata, cioè m'incam- 
uioai per venir da voi. — 7 . Però eke. 
Assegna la ragione perchè qneila via 
foase quasi smarrita. Jndi m'iwoUa. 11 
desiderio m'invita ad andare per colè, 
cioè per quella via. — 8 . AUronde. Per 
«lira via. Per altra parte.^9.^. Egli, 



cioè il desiderio.— 4 0-4 4 . OndTio, Pei 
non esser lor graee, astai «ai guardo 
,1 quali occhi io schivo diligeutamenta, 
per non dar loro molestia.—^ 2-13. Ora 
che cui rivedervi io mi sono ricreato, 
mi manterrò in vita par un tratto di 
tempo, perchè un vostro sguardo, eiian- 
dio solo, ha nel viver mio tanta potema 
chehasta a sostentarlo per qualche spa- 
aio. — 44. S'io non eredo td desio. 
Se io non cedo al desiderio, ohe mi 
stimola a tornarvi a vedere. 
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Sonetto XXXHL - 

Fermo di Toler j^tkMre a lmt% i evol naU, aamatoilisea dinansi a IfL 

Se mal fooo per foco non si spense, 

Né fiume fa giammai secco, per pioggia; 
Ma sempre V un per V altro simil poggia , 
£ spesso l'an contrario T altro accense; 

AmoTf la eh' 1 pensier nostri dispense, 
Ai qoal un'alma in duo corpi s'appoggia, 
Perché fa' in lei con disusata foggia 
• Men, per molto voler, le voglie intense? 

I Forse, siccome '1 Nil, d'alto caggendo, 
^ Col gran suono i vicin d' intorno assorda; 
£ '1 Sol abbaglia chi ben fiso il guarda; 
Così '1 desiO) che seco non s'accorda, 
Nello sfrenato obbietlo vien perdendo, 
£, per troppo spronar, la fuga è tarda? 



Si maraviglia il Poeta come l' amor 
•no, per troppa veenenxa, si rìmaii§a 
quasi stopido e inetto a tentar cosa aU 
CDna per conseguire il suo intento. 

Verso 4 . Se fuoco non fu giammai 
spento da fuoco,, doo si ipeose mai per 
a^giuogimento di fuoco. — 5-4. Ma 
sempre che a una qualsivoglia cosa si 
<>ggiange una sivi simile, quella cresce ; 
anzi spesse volte una cosa è accresciuta 
eziandio da nnUltra che le è contraria, 
come per esempio il fuoco, versandovi 
su eerti UquQn, maggiormente si ac- 
cende. Il verbo poggiare, cioè monUh 
re, qui è preso per W4$e$re. — 5. DU 
tpente. Dispensi. Cioè amministri, go- 
verni. — 6* Tiiy aestegno di un' anima 



che vive in ^ue corpi, cioè delP animi 
dell'amante. — 7. Fa'. Fai. In IH. 
Nella della anima. Con disusata fog- 
gia. In modo insolito. In istrana guisa. 
— - 8. Meno intense, doè men vive, le 
voglie, cioè i d^sioerj, per Io stesso 
molto volere, cioè per la stessa vee* 
menza del desiderare. — 9. Caggendo. 
Cadendo. — 40, D'iniomo. Dintorao. 
All'intorno. — 44. Ben fiso. Molto 
fissamente. — 42. Che seco non i' ac- 
corda. Discorde, vario, da se medesi- 
mo. — 43. Va perdendo della sua fona 
nello stesso sfrenato, cioè impetuoso, 
éorrere verso il proprio oggetto. — 
.44. E il corso è lento per soverchio 
affrettarlo che fanno gli apruù. 



Sonetto XXXIV. 

m« pvMenu di Laura non può più partire, né piangere, né aoipirere. 



Perch' io t' abbia guardalo di menzogna 
A mio podere, ed onorato assai , 
ingrata lingua* già però non m' hai 
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Renduto onor, ma fatto ira e vergogna: 
Che quando più '1 tuo aiuto mi bisogna 
Per dimandar mercede, allor ti stai 
Sempre più fredda; e se parole fai, 
Sono imperfette, e quasi d' uom che sogna. 
Lagrime triste, e voi tutte le notti 

M' accompagnate, ov' io vorrei star solo, 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 
£ voi si pronti a darmi angoscia e duolo. 
Sospiri , allor traete lenti e rottL 
Sola la vista mia del cor non tace. 



Verso i . Perchè, QotBtaiiqiie* IH 
meiaogna. Dal mentire. — 2. À mio 
fodere. Quanto ho potuto. Ed ono- 
rato tutoi, fi ^aantaoqae io t'abbia 
onorato aaaai, cioè procacciato a te 
molto onoro. — 3. Ingrata lingua. 
Paria alla lingua propria. Già. Parti- 
cella intensiva, cioè ciie aggiunge forza 
al |Mrlaro. Però. Per questo. Cuntnt- 
toaè. — 5-7. Che, Perocché. Quan- 
ao pie 'ì tuo aiuto mi bisogna Per 
amandmr mercede. Cioè, quando io 
vai troTo alla presenza di Laura e in 
occasiono da dimandarle pietà. Allor 
H timi Sempre più fredda. Allora 
KBipre ti atai più muta che mai. Fai, 



Dici. Profferìsi». -^ 8. Imperfette. 
Tronche. E quoti 'd^uom che sogna. 
Perchè' chi parla tra il sonno, parla 
con tiif6coltè e balbetta, e non prof- 
ferisco le parole intere. --9. Lagri' 
me triste. Si volge alle proprie la- 
grime. E tei. Similmente voi. — 
^0. V a/eeompagnale. Mi tenete com- 
pagnia. Ov'io. Laddove allora io. Ov- 
vero, nel qaal tempo io. —44. Di» 
nanzi alla mia pace. Dalla presenza 
di Laura. — 45. Traete. Vi traete. 
Ovvero, spirate. — 44. La vista mia. 
L'aspetto mio. Il viso e gli atti miei. 
Del cor non tace. Non lascia di espri- 
mere Io slato del mio cuora. 



^^^^0^ 



Canzone IV. 



Tattt ripessno dopo le lur fatidie, ed egli non ha mal tregua con koun. 



'Vn. 



Nella stagioni che '1 elei rapido inchina 



I 



Verso occidente, e che '1 di nostro vola 
A gente che di là forse F aspetta; 
Veggendosi in lontan paese sola, 
La stanca vecchierella pellegrina 
Raddoppia i passi, e più e più s' affretta; 
£ poi cosi soletta, 
Al fin di sua giornata 
Talora ò consolata .. ^v 

D'alcan breve riposo, ov' ella obblia 
La noia e '1 mal della passata via. 
Ma, lasso, ogni dolor che 'i di m' adduce, 



iO 
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Cresce «joal^ s' invia 

Per partirsi da n^ìì' elerm Ince» 

Yeno 4. Nella tlagitm àke. Nel» l>r/d. Vool'dhrtf ai ti dall' ooddente. 
Torà nella qaale. U del. Intende il —> 6. Più e pi4. OgoAra più. — 8. Fi- 
Sole, segue l'antica opinione della nita la sua giornata. — 9. Trora ta- 
solidità dei deli; Raf*do, Rapida- lora il eosforte. -*- 4^. Lasio, Oimè. 
mente. Inchina. Neutro. Declina.—- Che, AcenaaltTo. — 43^4. Qvalor. 
5. Cioè ai nostri antipodi: e dice for» Ogni vojtajJie. S'iwoia Per partirti. 



M, perchè le torre dell' «nisfero oeci« È presso a partita. L'eterna Utee. 
dentale non erano aiocora scoperte^ Il Sola. 



' v-tAii-vKjCome *! Sòl volg&le 'nfiammate rote 



/ 



i Per dw luogo affa notle/ònc^è dfscende 

j Dagli 'altrssimr monti maggior l'ombra, 

^ V aiiii^ iìappador V arm« riprende', > 

K E coir parole e con alpestri note 6 

3 Ogni gravezza del suo petto sgAmbi»; 

B poi la mensa ingombra 

Di poYore vivande, 

Stmilf a qeeile ghiande 
^u^'\' l ' Ee qua' fuggendo tutto il mondo onora. W 

Ma chi vuoi si rallegri ad ora ad^'orar^- 
.i ^^ ^Clì'i'por non ebbi ancor, non dirò lieta, 

Ma riposata un' ora 

Né per» volger di ciel né di pianeta. 

Versoi . Come. Quando. — À.Àva- un medesimo tempo a loda. — -tt . Ma 
r«. Avido. L'arme. I suoi strumenti da ehi vuol $i rallegri. Ma si conforti 
lavorare. — 5. E con voci e melodie pur chi vuole, come fanno la vec- 
rustiebe. «^ 6. Scaccia dal suo animo chiarella e il xappatore detti .di so- 
ogni pensiero molesto. — 9. Semplici pra. Ad ora ad ora. Di tempo in 
e roKxa come erano ouelle ghiande tempo. — 42. Ch'i', Che, ouanto. 
delle quaU si dice che si cibassero gli a me, io. Pur non ebbi. Né par 
uonùm nel saaol d'or*. -^ 40. La eU». -*< 44. Nw ostante qualun- 
que rivolgimento del cielo e degli 
astri. « 



3uali ghiande, cioè lo stato primitivo 
egli uomini^ tutto il mondo fugge in 



/ - 



Quando vede '1 pastor calare i raggi 
/ Del gran pianeta at nido ov'eglì aittiieKga, 
: E 'mbrunir le contrade d' oriente, 
V Drizzasi in piedi, e con V usata verga, 
' Lassando Y erba e lo fontane e i foì^ly 
Move la schiera sua soavemenl»! ì ' ^ ^ 
Poi lontan daUa gente, 
O casetta o spelunca 
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Di verdi fj^padi ÌQgì«nc|i; 

Ivi B^D^fa pensier . 8' ada((ia^ e 4onna. ip 

Ahi 9 erad9 Apupr, ma tu allpr più n^'Jnfome 

A seguir d'uijia fera che mi Btroggf^ 

Ina voce e {.passi e r orme^ 

E l^i ooo siringi, che s' ap(>iaUa e (ugge. 



Verso 2. Del qran pianeta. Del 
Sole. M «ido. Alla tianzt. Al rìctfte. 
Dipeade da calare, Ov'egli alberga, 
DoTe esso Sole dimora durante la ntìt- 
(e. Opinione àtk Greei antieki • di ai- 
coni Bail»ari. — 5. ^ renirsl oscurando 
la parte orientale del cielo e delle cam- 
pagne. — 4. Utatm. Solita^ — B. £a 
tetterà ma. La greggia o l'armento. 
SotmemenU, Pianamente. — 7-9. P<n 



lungi dalla- gente, eie^ hi Ivego 
rìoy ingianea, «oà span^ (in fraaceet 
Jonch^, di verdi froodie il terreno di 
qifalcke sda casetta o spelonca, e di 
^le fronde si la leUd. — ^14. Attor 
piii. In aaeli'ora pia the mai. Jf i»- 
forme, W informi. Cioè mi ammaeaftri 
« mi spingi. «^ 42. J^'una fera, Goè 
di Uiv>a. — 44.^i^(^ §Mngi, Non al- 
lacci. Non prendi. 



E i aavjgapti in qualche chìiiaa valle 

QeUan le meml^ca pei che '1 Sol s' asconde » 
^iiIduróT legno ^ sotto V aspre gonne. 
Ma io, perchè s' aitufli in mezio 1* onde, 
E lassi J^pagna djetro alle sue spalle, 
£ Granata e Marrocco e le Colonne; 
£ gli uomini e le donne 
È 'ì mondo e gli animali 
Acquetino i lor mali; 
Fine non pongo al mìo ostinato affanno; 
E ducimi ch'ogni giorno arroge al danno; 
Ch' i'son già pur crescendo in questa voglia 
Ben presso al decim* anno: '. .4 . 
Nò posso indovinar chi me ne scioglia* 



f 



iO 



Verso i . B. Similmente. Chiu$a 
tdlle. Seno 'di mare. — 2. Poi che. 
Quando. S'oiconde. Tramonta. — 
3. Questo Terfo dipende dalle parole 
gtltamle9uÌMbra. L'aspre gonne. I 
ruvidi loro panni. — À.Perchè. Benché. 
S'attufli. Il Sole. In mezzo l'onde. In 
mezzo alle onde.' — 5. Lassi. Lasci. -^ 
6. Le Cctonne, Le colonne d' Creole, 
rìoè 1 mòntrdi CaYpe e d'Abila presso 
oHo stretto di Gibilterra. Nomina il 
l^oeta in questo Verso e nel precedente 
«Icooi do làoghi più occidentali di Eu- 



ropa a d'Affrica. — 7. E gli mominL 
£ perchè, cioè benché, gli nomini. -— 
•I 4 . Duòlmi, Mi daole, doè mi dispiik 
ce. Arroge al danno, Ag^unga, cioè 
reca qualche accrescimento^ ai miei ma- 
li. — 42-43. Poiché jo fono gié bea 
^presso al decimo anao, sòlameftté ara- 
scendo in questa mìa Teglia. Cioè a dira^ 

})oichè egli è oramai ben died anni eli* 
noi^ fo altro che creseeréf, cha io ta 
sempre crescendo, nell'amor di'Latfra. 
— 44. E non'ao imiftaginar èosa che 
mi possa liberare da questa voglia. 
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E, perchè an poco nel parlar mi sfogo, 
Veggio la sera i buoi tornare sciolti 
Dalle campagne e da' solcati colli.' 
I miei sospiri a me perché non tolti 
Quando che sia? perchè no '1 grave giogo? l 
Perchè di e notte gli occhi miei son molli? ^ 
Misero mei che volli. 
Quando primier si Gso 
Gli tenni nel bel viso, 

Per iscolpirlo, immaginando, in parte io 

Onde mai né per forza né per arte 
Mosso sarà, On eh' i' sia dato in preda 
A chi tutto diparte? 
Né so ben anco che di lei mi creda. 






Teno K . Questo v«no è come ooa 
parentesi, e il muso è : continaando a 

SBrlare, perchè parlando sfogo un poco 
mio affanno. — 4. Non tolti. Non 
tono tolti. .-> 5. Qvando th9 sia? 
Quando si sia? Alcuna volta. Mai. P^f' 
1m no 'l grave giogo ? Perchè non mi 
è tolto mai per alcun tempo il grave 
óogo di Amore, oome a' baoi si toglie il 
loro pogo ciascuna sera? — 6. JUoUi» 
Bagnati. — 7-42. Misero mei che vo- 
|lia, che inteoziqoe^ che pensiero fu il 



:^ìo <)uando la nriaMi follt V teani, 
i^oè tenni gli occni, sì fitti nel ImI viso 
di Laura, per iscolpirlo eolla immagi- 
nazione in un luogo, cioè nel mio cuo- 
re, dttl quale uè forza né arte alcool 
|K>n lo potrà mai scancellare? — 43. A 
quella che tutto scioglie, àoè alla moi - 
te. — • 44. E non so che cosa io mi 
debba credere anche della morte. Cioè 



non 
var dall 

Laura. 



so se la stessa morte mi potrk le* 
lall' animo la immasine del viso di 



Canzon, se V esser meco 
Dal mattino alla sera 
T' ha fatto di mia schiera, 
Tu non vorrai mostrarti in ciascun loco; 
E d' altrui loda curerai si poco, 
Gh' assai ti Ga pensar di poggio in poggio 
Come m' ha concio '1 foco 
Di questa viva petra ov' io m' appoggio. 



Verso 4 -5. Canzone, se lo star con* 
tinuamente meco, come tu sei stata fin 
qui, cioè mentre che io t' ho composta, 
Il ha fatto di ouella schiera della quale 
io sono, cioè d' indole trisla e inclioata 
al vìvere solitario. — 5. Loda. Lode. 
Curerai. Ti curerai. — 6. Che ti basto- 
ri, che tu sarai contenta, di andare di 



monte in monte pensando. — 7. Jf'Atf 
eoneio. Mi ha ridotto. Concio sta per 
eoneitUo, participio del verbo condor 
re. — S, Vi questa vita petra. lu- 
tende la sua donna, e la chiama pielra 
per significare come ella è dura e iu» 
sorabile. Ov*io m' appoggio, Ch' è &o- 
steano della mia vita. 
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Sonetto XXXV. 

Wntu A'Mten eaagiito ia sarao, piottosto df mentri» tìU ia ttatt affanni. 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 
La luce che da ìunge gli abbarbaglia. 
Che, come vide lei cangiar Tessaglia, 
Cosi cangiato ogni mia forma avrei. 

£ d' io non posso trasformarmi in lei 

Più ch'i* mi sìa (non eh' a mercè mi vaglia], 
Di qnal pietra più rigida b' intaglia, 
PensosolSena vista oggi sarei; 

di diamante, o d' un bel marmo bianco 
Per la paura forse, o d' un diaspro 
Pregiato poi dal vulgo avaro e sciocco. 

E sarei fuor del grave giogo ed aspro; 

Per cu' i' ho invidia di quel vecchio stanco 
Che fa con le sue spalle ombra a Marrocco. 

Tern 4-44. Poco manciya ad ap- aoao, e qaesia tale ataina aar^Uia di 

•roanmarei, cioè per poco pia che ai una pietra delle più dare che mai ti 

Ioae approaaimata agli occhi miei poasaoo tagliare, come, per eaenpio, 

niella luce che gli abbaglia anco da di diamante, o forse di na bel marma 

lontaae, óoè Laura, io avrei cangiata bianco per la paora, o vere d'an di»- 

ogni mia forma, come fece essa, cioè q>ro. sicché sarei tenvto ìb gran pra- 

Dafne o Laora, in Tessaglia. E se io gio aalla moltitudine avara « aeìooea. 

non mi peaso trasformare in Laura £ per tal modo a&rei libere daU'af* 

più di {{Bello eha io aono, perchè g^à fanno di questa mia passione, il qaala 

loQ diveaato nna atessa pmvona seco fa che io porto invidia a quel vecchia 

(quantanqBe de noD mi vaglia Bolla stanco (accenna la favola di Alaste), 

per maovarla a piate di me), io aslrei che trasformato in montagoa fii ambra 

li preseate nna atetna in aspetto pen- colle sue spalle a Blaroeeo. 

Madrigale I. 

Solo a vetarla bagnare «n velo, dWealTa tatto spasimato d* amore. 

Non al suo amante più Diana piacque 
Quando, per tal ventura, tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid' acque; 
Ch' a me la pastorella alpestra e cruda , 
Posta a bagnar un leggiadretto velo, ^ 

Ch* a r aura il vago e biondo capei chiuda; 
Tal che mi fece pr quand* egli arde il cielo, 
Tutto (remar d' un amoroso gelo. 
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Terso 4 . ÀI tuo amante. ìià M- paglereUa. Intende la sa* doniui^ e h 

ieone. — 2. Per lai ventura» Per bii ehièraa cesi per qnell' atto mnik m cui 

cotale foMe^^fff cioè per .ci\ao.. (V- la troy^,AÌpe$tra» Seiiaggif. Aspra. 

Toro, peir tbrtana ùmile a questa eh' è — 5. Posta, Intenta. — 7. Or ^»- 

oecorsa era a me. — 4. Qh' a. me, do^ Ora che. In -qnetU proente sfa 

Di qndlo che piacque a me. Dipende gione nella quale. Effii, Perda rìein 

dalla voce più del primo verso. La pitÌTa. 

Madrigale II. ' 

DMcrite un 8W> tiag(^o «aioroM. I p«rUoU lo arrestanoi « ittoma iodiilni. 

' Perch' al viso d' Amor poWàva insegna, 
Mosse una pellegrina il mìo cor vano; 
Gh' ogni altra mi parea (f onor men degna. 

£ lei seguendo su per V erbe verdi, 

Odìi dir alta yioce di lontano: 5 

Ahi quanti pass! per la selva perdi. 

Allor mi strinsi all^omt>i*a'd' un bel faggio, 
Tutto pensóso; é rimirando intorno, 
Vidi assai periglioso 11 mio viaggiò; 
£ tornai 'ndielro quasi a mezzo il giorno. iO 

.. .Veiti-r4*2. Una pellegrìna, cioè tori ebbero molto in uae di porre avanti 

JLtm.(Uehàama pellegrina percioéchè alla propoaisione pm" in casi aìmili a 

ÌB«uateflNdri{[ale laviti umana è ai- tqueato. -^ 5. Mia 9oeé. Onn voce 

^nificalt •«'Ko k metafora di nn .na^» alta. Intende la voee della ripone. — 

nie),.{Mrcbè portava nel viso insega 6. Per la teha. Cioè tra gli errori e 

ji uorai óeè beUeaa, oYVoroaegni i vaaeggiamentì dell' amore. Perdi. 

41 ^mo ittcttoato ad i amare , moase, Oetti inutilmente. '^9i. Conobbi essere 

ebaènUett^, il nno cuor vano, doè log- «mai periglioso il aegnire qneUa pelle 

MTo» >ti^ 5» Cko. Pereccbè. — 4. S». grina. '■^ÀO. A meiBxo il arfpfiM. Cioè 

Particelk ffieBspitiva) «he i buoni scrit» t meno il oorlo natnrale delln vita. 

m 

Ballata III. 

Credbrui libero d' amore, e conosce d^essersene rinTeseato sompre pie. 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento 
Dal fréddo tèmpo e dall'età men f^sba, 
FlamiÉa e Àiartir neir anima itnfresca. 

Non for mai tolte spente, a quel fcli'i' véggio, 
Ma ricfòperté alquanto le faville: i> 

E temo no '1 secondo error sìa pèggio. 
^er lagrime, eh' io spargo a mille a mille, 
Conven che 1 duol per gli occhi si distilla 
Dal cor, c'ha seco le faville e l'esca, 



IN TITA m BfADONNA LAURA. 55 

Kon pm q«al fo, ma pare a me che cresca. io 
Qnal foco non ayrian già spento e morto 
L' onda* che gli occhi tristi versan sempre? 
Amor (avvegna mi sia tardi accorto) 
Yaol che tra duo contrari mi distempre; 
£ tende lacci in si diverse tempre, ìò 

Che qoand' ho più speranza che '1 cor n' esca 
Allor più nel bel yiso mi rinvesca. 



Teno i . PentM. Credetti.— 2. Dai 
frtddo tempo. Dagli anni matarì. — > 
3. RinnoTa ora In me la sua fiamma 
e il nùo toimtfiito. — 4. ^ ^uel 
dfikttggio. Per ^pnato io ^reggo. 
Secondo che io veggo. -—6. E temo 
die Q leoondo errore, cioè questo rin- 
noTunaoio dell' amor mio, riesca peg- 
giore del primo. — 8. Cowoen, Goo* 
Tiene. IHttiUe. Dismii. — 9. Cha 
Meo. Il qnal caore Ika in se» OTrero, 
il qnal duolo ha seeo. — dO. La ^ual 



esca, pure il quel duolo, non è 
tanto solameate quanto era prima, ma 
pare a me che cresca. — IS. Àwe- 
gna. Avvegnaché. Cioè benché. Mi 
«ta tardi accorto. Di aio. — 44. Tra 
duo contrari. Il Cuoco e le lagrime. Jft 
distèmpr». Io mi distempri. (Soè mi 
liqoefaocia) mi disfaccia, mi strugga. 
— 4$. /fi ti diverte tempre. In sì va- 
rie guise. — 'iS. Ifetea, Esca dai 
detti Jaeci. — »47. Mirinveica. MMn- 
viqchia di nuovo. 



Sonetto XXXVI. 

Tradito • deloto dalle promesse di Amore, mena la vita più dogliosi efae prima. 

Se col cieco desir, che 'Icor distrugge , 
€oflMando l'^re non m' ingann' io sfesso, 
Ora, mentre ch'io parlo, il tempo fugge 
Cli^ a me fa insieme ed a mercè promesso. 
^ Qoai omhra. è si crudel che '1 seme adugge 
Ch'ai desiato^fnlUo era si presso? 

)' E dentro dal mio ovil qoal fera rogge? 
•Tra la epiga e la* man qoal m«ro ò messo? 
Lasso y liòi so; ma si conosco io bene 
. Che, per far più dogliosa la mia vita. 
Amor* m'addasse in si gioiosa spene. 
iiBd or di qael eh' i' ho latto mi sovvene; 

(Che innanzi' al di dell' nltima partita 
Uom beato chiamar non si convene. 

Questo Sonetto ii finge composto in desiderio che mi consuma. «- 5. Il 

tempo che il Poeta stava aspettando tempo fugge. Passa quel tempo. — 

Unra a in collo^iiio promessogli. 4. Jfered. Pietà. — 5. Qual è quella 

Vera 1-2. Se 10 medesimo nel con- sì spietata embra che aduggia ora il 

ter le ore non m' inganno per quel cieco seme. Adugge sta per aduggia, Àdug- 



( 
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aiar9 tìgniiiM toffoeare, daoQejrgìare fermatlTa. -^ ^-l . Amora mi trasse ia 
la piante eoli' ombra. — %, ÀI de- isperanza di quel coUomiio. — 42.5of>- 
fiolo frutto. A dare, a produrre il «ene Sovviene. — 4Ì, Partitm. Par- 
desiato fratto. — 7. Ikutro dai mio tenza. Intende 1« morte. — 44. Non 
09U. Dentro allo stesso mio ovile, si dee dar titolo di feliee a neasono. 
dove io erodeva par che la greggia Ovvero^ nessano dee chiamar se stesso 
stessa iieara. — 9. 51. Particella af- felice. 

Sonetto XXXVII. 

Aaoie 1« amareggte ài troppo, • non p«« gesUr pi* !• soe rsvt IuIomu. 

Mie ventare al venir son tarde e pigre, 

La speme incerta; e '1 desir monta e cresce; 

Onde '1 lassar e Y aspettar m* incresce; 

E poi al partir son più levi che tigre. 
Lasso, le nevi fien tepide e nigre, 

E 'i mar senz'onda, e per V alpe ogni pesee; 
1 1 E corcherassi '1 Sol là oltre ond' esce 
i D' on medesimo fonte Eufrate e Tigre; 
Prima ch'i' trovi in ciò pace né tregua , 

Amor o Madonna altr'uso impari; 

Che m' hanno congiurato a torlo incontra: 
E s'i' ho alcun dolce, é dopo tanti amari, 

Che per disdegno il gusto si dilegua. 

Altro mai di lor grazie non m' incmitra. 

Sonetto composto in occasione poco monti. — 7-8. E il Sole tramonterà 

Cvern da quella che diede materia al in oriente. Là olire, Tool dire verso 

precedente. coli, colà intorno, in quel d'intorno. 

Verso 4 . Jfte venture. Le mie for- — 40. Amor, prima che Amore. 

lane. Cioè le grazie che io ricevo da Madonna. Laara. ^ 44. 1 quali, eioè 

Laura. — 2. B'I desir monta e ero- Amore e Madonna, hanno eonginrato a 

fee. Per la speranza. — 3. Onde, cioè torto contro di me. — 42. E ae io ho 

per qneato accreaeimento dei desiderio, talvolta nn poeo di dolce, questo viene 

mi pesa parimenle l'aspettar le graxie dopo tanto amaro. — 43.* Per ditde- 

di Laura e il lasciar d'aspettarle. — gno. Pel dispetto chMo ho di aver tanto 

4. Son. Le mie ventare. lievi. Veloci, aspettato, e patito. /( ^iiflo. Di quel 

Preste. — 3. Fien. Saranno. Nigro. dolce. Si dilegua. Si riduce a nulla. 

Nere. — 6. Senz'onda. Senza ondeg- — 44. Altre grazie di Amore e di 

giamento. Senza moto. B per l'alpe Laura, fuorché queste tarde e brevi 

o^i pesce. E i pead vivranno sa per li che ho dette, non mi toccano mai. 

Ballata IV. 

Von^ MflnpTe «marie, bttcihè non vedetM mal plk 1 ra4 oeeM, né 1 tool eapelU. 

Perché quel che mi trasse ad amar prima, 
Altrui colpa mi teglia, 
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Del mio fermo voler già non mi svoglia. 
Tra le chiome dell' òr luiscose il laccio 

Al qual mi strinse , Amore ; 5 

E da' begli occhi mosse il freddo ghiaccio 

Che mi passò nel core 

Con la virtù d' an sabito splendore, 

Che d' ogni altra sua voglia, 

Sol rimembrando, ancor l' anima spoglia. 40 

Tolta m'è poi di qae' biondi capelli, 

Lasso, la dolce vista ; 

E '1 volger di duo lami onesti e belli 

Col suo fuggir m'attrista: 
/ Ma perché ben morendo onor s' acquista, i6 

Per morte né per doglia 
• Non vo' che da tal nodo Amor mi scioglia. 

Teni 4-3. Qaantiinqiie per colpa P anima mia d^ogni altra sua Toglìa, 

d'altri, àoi par emdeUà di Laura, mi solo che ella, cioè l' aoima mia, 

lia tolto quello onde ebbe origine se ne ricordi , cioè si ricordi di 

l'amor fluio, cioè la TÌsta delle chiome quello splendore. — 43. E 'l voi- 

e degli oecni della medesima Laura., ger, E il girare. Lumi. Occhi. — 

ai non mi rimuoye dal mio fermo ÌS-'iT. Ma siami pur tolta la TÌata 

proponiaento di amar col«. — • Ài quelle cAkieme , e mi fuggano pur 

^-5. Amore nascose tra quelle chiome quegli occhi \ che io per qualun- 

à* oro il laccio al quale egli mi prese, qae dolore ne debba ricefere, e te 

— 6- Jfowe. Neutro. Venne. /i /^ed- anche ne aveasi a morire, non To- 

éo ghiaeeio. Il tremito e lo smarrii glio perciò essere liberato di que- 

meato delF amore. — 8. YirtU. Po- sto amor mio, perocché il morire 

tenza. SpltmdùTé. Dei detti occhi. — per una bella cagione è cosa ouo- 

MO. Che anche al presente spoglia rata e gloriosa. 

Sonetto XXXVIII. 

Ifoa tU»ia.piè prlTÌI«{) qnel Lraro, dit èL dolce e gentile gli si feea Retato. 

L' arbor gentil che forte amai moli' anni, , 
Mentre i bei rami non m' ebber a sdegno, 
Fiorir faceva il mio debile ingegno 
Alla saa ombra, e crescer negli affannL 

Poi che, securo me di tali inganni, 
Fece di dolce sé spietato legno, 
r rivolsi i pensier tatti ad un segno. 
Che parlan sempre de' lor tristi danni. 

Che porà dir chi per Amor sospira, 
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-S'dUra ftp^ranta le mie rime nòve 
Gli atBSser data, e per costei la perde? 
Né poeta ne colga mai, né Giove 
La privilegf ; ed al Sol venga in fra 
Tal che si secchi ogi^i sua foglia verde. 



Teno 4 . L'arhor gentil. Il lauro, 
cioè Laura. Forte. Grandemente. -— 
2. Mentre. Fuichè. •— 5. Seewro me, 
Eatando io ticoro. Non temendo io 
ponto. — e. Il detto albero, di eorte- 
se legno che era , ti fece apietato. -~ 

7. Ai un segno. Cioè a dolermi. — 

8. Che. 1 quali pensieri.~ 9-4 4 . Che 
potranno dire gì' ìnoamoratf , gli 
amanti , aa mai per quei veni nei 
qnali io eignificara (a benignità di Lau- 
ra, avesaero concepita qualche aperaiH 
za di rìeeTtrt dalle laro donne na trat- 



tamento diverso da quello Ae oggi èl 
latto a me dalla mia, ed ora, aenteoda 
la malacione di' eoatei , perderanoo j 
quella tale speranza | Non potranno 
«re altro se non qnello che porta il 
terteUo seguente. P&rà sta per pofrd. ' 
42-t4. m Gio9e la privUegi. Né 
Giove la faccia immane dall' easer toc- 
ea dal ftrfmine. Il prt>nome la ai rife* 
rtsce ad orAorf) la qua! foca nnò es- 
sere femminina e maacolina, e m qoe< 
ato Sonetto i femminina. Yengn in 
ira. Diventi odìoMU 



/ 
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Sonetto XXXIX. 

BèaaAoa tallo db che fo cagione ed effietto del sao «more T«no di loU 

Benedetto sia'l giorno e'I mese e Tanno 
£ la stagione e '1 tempo e i' ora e 'i ponto 
E 1 bel paese e 1 loco ov' io fai gianlo 
Da duo begli occhi, ehe legato m' hanno: 
' E benedetto il primo dolce a0anno 

Ch'i' ebbi ad esser con Amor congiunto, 
E r arco e le saette ond' io fai ponto, 
E le piaghe eh' infln al cor mi vanno. 

Benedette le voci tante ch'io, 

Chiamando il nome di mia Donna, he sparte, 
E i sospiri e le lagrime e 'i desio ; 

E benedette sien tutte le carte 

Ov^ior fama le acquisto, e '1 pensier mio, 
Ch* è sol di lei , si eh' laltra non v' ha parte. 



Verio 8. Giunta. 4Mib. Timo. — 
0. Ad eeter» Per easere. Quando fui. 
Quando divenni. Quando fui costretto 
adeaaert. Con Amor eongiuntOi Cioè 
innamorate. -» 7. Onde. Da cui. «^ 
9. Le 9oH tante. Le tante voci. — 
tO. Sparte. Sparse. — 45. le acqui- 



sto. Phileaccio a lei, doè alla mia don- 
na. — 44. Ck'4 eoi di lei. Che ooa 
ha altro oggetto aa non lei. Che 
non è mai rivolto sa non a lai. i^ 
lr«. Altra donna. Ifon v'ha par- 
te. Non ha parta in «sao mio pen- 
siero. 
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Sonetto XL« 

kmètiUÈÌ MI0 ne folUb, pngt W0 eh* !• IoAai 44 ant tìU migliore. 

Padre del Giel, dopo i perduti giorni. 
Dopo le notti vaneggiando spese 
Con quel fero desio eh' al cor s' accese 
Mirando gli atti per mio mal si adorni.; 

'Piacciati ornai, col tuo lume, ch'io torni 
Ad altra vita ed a pia belle imprese; 
'Si eh' avendo le reti indarno tese, 
Il mio darò avversario se ne scorni. 

Or volge, Signor mio, T undecim' anno^. 
Ch'i' fui sommesso al dispietato giogo. 
Che sopra i più soggetti é più feroce. 

If iserere del mio non degno affanno ; 
Riduci i pensier vaghi a miglior kiogo; 
Rammenta lor com' oggi fosti in croce. 

Verso 4. Mirando. Minando io. Pel rinnamoramento del Poeta. — iOSom- 

mirar che io feei. Per arerò io mirato, meno. Sottoposto. Giogo, D'Amore. — 

Dipende dalleparolos'aceef e. (?/ia^<t. 'li. Vuol dir che Amore è più crndelo 

1 lembiantì di Laora. Adorni. Vaghi, verso quelli che Io senrono più devota- 

— 5. JHmcìoK oifMl, eoi tuo lume, mente e con più fede. — 42. Miterere. 

Fiaeeiati ornai di £are colla tua grafia. Abbi misericordia. JVoit degno. Non 

—7-8. Sicché li diavolo resti confuso meritato da me, non conveniente al- 

e scemato di avermi tese le reti inva- Pésser mio, ovvero procedente da cose 

no. ~ 9. Vidgo. finisce. Era Panai^ vaoo. «— 43. VagM. Erranti. Luogo. 

Tersario della morte di Cristo dei- Via. Oggetto. — 44. Com$, Che. 

Ballata V. 

riroTa cfte la sma vita è nelle mani di Laora, da che potè dargliela een u salato. 



^i 
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Volgendo gli occhi al mio nnovò colore, 
Che fa di morte rimembrar la gente, 
Pietà vi mosse; onde, benignamente 
Salutando, teneste in vita il core. , 

La frale vita eh' ancor meco alberga, 

Fa de' begli occhi vostri aperto dono 
I £ della voce angelica soave. 
Da lor conosco V esser ov' io sono ; 
Che, come suol pigro animai per verga, 
Cosi destaro in me T anima grave. 10 
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Del mio cor, Donna, l' una e V altra chiave 
Avete in mano; e di ciò son contento, 
Presto di navigar a ciascun vento; 
Ch' ogni cosa da voi m' è dolce onore. 



Yerto A . Volgendo. Volgendo yoi. 
•^-2. Che rìdaceva • mente la morte a 
chi lo Tederà. Cioè, che pareva effetto 
di morte, che era simile al colore di na 
morto^4. Salutando. Salutandomi. 
— 5. Ch'aneor meco alberga. Che io 
consenro ancora. Che ancora mi rima-* 
ne. — 6. Fa manifestamente dono dm 
▼ostri begli occhi. — 8. Dalla voce e 
dagli occhi vostri riconosco, alla vaca 
e agli occhi vostri debbo lo stato in coi 
tono.— 9. Che. I qaali occhi e la qnal 



voce. Come twil. Carne snol destarsi. 

— 40. Dei laro. Destarono. Cioè sasci 
farono, ravvivarono. Grave. Oppres 
sa. Langaente. — 44 . Vwm e falirm 
chiave. La chiave delPallegressa e 
quella della tristezza. Vuol dire il Poe- 
ta che Laura può a ana voglia ralle- 
grarlo e attristarlo, occidarlo s tmnar^ 
lo in vita. — 43. Pronto a vivere in da» 
senno stato che a voi piaccia di darmi. 

— 44. O^iit eota de «•<. Ogni eosa 
che mi venga da voi. 



Sonetto XLI. 

Persvtde Lanra a nw voltf odiare ipA «orai doad' «Ut lua pub più atdia. 

Se voi poteste per turbati segni, 

Per chinar gli occhi o per piegar la testa, 
O per esser più di altra al fuggir presta , 
Torcendo '1 viso a* preghi onesti e degni. 

Uscir giammai, ovver per altri ingegni, 
Del petto, ove dal primo laaro innesta 
Amor più rami : i' direi ben che questa 
Fosse giusta cagione a' vostri sdegni: 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che si disconvenga; e però lieta 
Naturalmente quindi si diparte. 

Ma poi vostro destino a voi pur vieta 
L'esser altrove, provvedete almeno 
Di non star sempre in odiosa parie. 



Verso 4 . Per turbati tegni.Ver di- 
mostrazioni di sdegno e dispetto. Con 
usarmi atti e maniere aspre e scortesi. 
— 3. D' àllra. Di qualnnqae altra. 
D'ogni altra. — 4. À preghi. A' miai 
preghi. — 5-8. Sa voi poteste, dico, o 
coi sopraddetti ovvero con altri modi, 
uscir giammai dd mio cuore, dove si 
moltiplicano tatto dì gli affetti verso di 



voi, cioè trarml dall'animo Pamor che 
io vi porto ; in tal caso io confesserei 
che voi aveste buona ragione di trattar- 
mi scortesemente come fata. — 9. Che. 
Perocché. Gentil pianta. Coma siete 
voi. In arido terreno. Come è il mio 
eaore. — 40-44 . E però lieta Natu- 
ralmente i^indi ii diparte. E perciò 
nataralmente è volonterosa di partirsi 
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di A, noè ènW arido terreno, — mi, acdocehè voi iioa dobbiate star 
i2. Poi. Poicbò. -^ 'iS. Provvedete, aempre in un cuore die Toi abbiate ia 
Procurate. '—■\4. Goò di non odiar- odio. 

Sonetto XLIL 

Prega Amore ài acoeadere in eesa qael fuco, dalle col fiamoie ei non ba più scutpo* 

Lasso, che mal accorto fai da prima 
. Nel gionio eh' a ferir mi venne Amore, 
Ch' a passo a passo è poi fallo signore 
Della mia vila, e posto in sulla cima. 

Io non credea, per forza di sua lima,. 
Che punto di fermezza o di valore 
Mancasse mai neli* induralo core: 
Ma cosi va chi sopra '1 ver s' estima. 

Da ora innanzi ogni difesa è tarda 
Altra, che di provar s' assai o poco 
Questi preghi mortali Amore sguarda. 

Non prego già, né puote aver più loco, 
Che misuratamente il mio cor arda ; 
Ma che sua parte abbia costei del foco. 



Terso 4 . Che, Quanto. Da prima. 
Io princij^io. — 5. ^ ptUio « pano. 
A grado a grado. A poco a poco. — 
4. B posto in tulla cinta. E si è collo- 
cato in solla cima dell'animo mio^ dee 
mi tiene sottoposto al suo imperio. •— 
5-7. Io non credeva cbe per forza del- 
la lima, óoè delPassidua operazione di 
Amore, nell'animo mio, esso animo già 
iednrato (come il Poeta lia detto nella 
Mconda stanza della prima Canzone) 
dor«Me mai perdere ponto della sua 



fermezza o del suo yalore. — S. CoH 
%a ehi. Così finisce ehi. Così accade a 
chi. Ovvero, così accade quando ano. 
Soprani ver. Oltre il giusto. Più del 
giusto. S'estima. Stima sé medesimo. 
— 9-4 ^ . Oramai è tardo ogni altro 
rimedio, eccetto che di provar se Amo- 
re presta o non presta' pnnto orecchio 
alle preghiere degli nomim. — 42. iVé 
puote. Né ciò puote. Né tal preghiera 
può. — 43. Mituratamtnke. Coa mi- 
sura. Non seyerchiamenta. 



Sestina UL 

Kataomiglia Laara all'inTeriio, e prev«d« che tal* gli aark sempre. 

L'aer gravato, e V importuna nebbia 
Compressa intorno da rabbiosi venti, 
Tosto conven che si converta in pioggia: 
£ già son quasi di cristallo 1 fiumi; 
£'n vece dell' erbetta, per le valli 
Non si ved' altro che pruine e ghiaccio. 
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Verso A. Grapat^^ Cvnco, graTÌ- fioriwM,* F«»ti(^ifit. Hq\ pg<n,^,Co» 
ào, di T8Ì|0|ì. Torbido, Noy.olosp. /if»: ci<n« Cpfiyìeae, — e. Pfi»lì|0, Sw. 

Ed io nel cor via più freddo che ghiaccio, 
Ho di gravi pensier laìi aqa nebbia , 
Qual si leva talor di queste valli 
Serrate incontr' a gli amorosi venti 
E cirjcuiiidate. di stagnanti fiumi , 
Quandi cade dal ciel più leata pioggia. 

Yeno A. H«p{&. Vie jpìà. Molto Ttlli erano • ehlase ht monti choeoii- 
più. — 2. Tal una nebbia, taa nebbia, tt^staya^o 1' optr^ta > alla aure imo- 
tale. — 5-4. Di queite talli Serrèue rose, cioè a quelle che spiravano dal 
inentUr^a gli amoroH «etili. Cioè da looge dorè era L'anra. ~ è. Qua»Ì9. 
Valchiosa, dove il Poeta ai ftrovjiv,a e al, . DipoDde. dille i«rol« M leva del tana 
coi nome allude, e dice che quelle verso. 

In pieciol tempo passa ogni gran jpioggia; 
£ '1 caldo U spark^ le nevi e '1 gyaccio. 
Di ckB vanno superbi ip vista i fiumi ; 
Né mal nascose il elei si folta nebbia^ 
Che sopraggiunta dal facor de' venti ' 
Non fuggisse dai poggi e dalle valli* 

Verso 8- Di e^. Di cui. Per eui. Con sembiante, con aspetto snparht*^ 
Superbi in vieta* Superbi a vedere. A. Il del. Accusativo. 

Bla^ lasso, a me non vai fiorir di valli*; 
Anzi piango al sereno ed. alla p^oggi^i 
Ed a! gelati ed ai. soavi venti: 
Ch'allor fia un di Madonna senza '1 ghiaccio. 
Dentro, ,e di for aenza T usata nebbia, 

Ch' i' vedrò secco il mare e laghi e fiumi. 

^ '111 

Vedo 4» Eia, Sarà. Si rìforìsca a l'aspetto e i sm^ì saveri • ad^goaai» — 
Madonna, -p- 5. Di for* m fuori, a. Che, Dipende dalla voee aliar àà 
L'utata nebbia. La solita nebbia. Cioè quarto verso, e vaol dir quando. 

Mentre ch'ai mar discenderanno i fiumi, 
£ le fere ameranno ombrose valli, 
Fia ^rnnoffi A' begli occhi quella nebbifi. 
Che. fa na^cei: d^' miei continua piotggia ; 
E n?l l^el p^U/^ i; i^di^^to ghiaccilo^ i 

Che ira9 d^l mip 9I dolort^ai venU.» 

Verso A . Kenlte ehe. Finché — ~ 6. i»e{ mio. Dal mSo petto. Venti 
4. De' miei. Da' miei. -. b. £. £ fia. Cioè sospiri. 
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Bes deU)' io perdonare a tali- i TeiiU 

Per amor d' un che 'n mezzo dì ddo fiam! 
Mi chiose tra '1 bel verde e '1 dolce ^biaocio.; 
Tal ch'i' dipinsi poi per mille yalM 
L'ombra^.ovMo fui; che né ciUor.n^ pioggi^kjt 
Nè-^mn caraya di spezzata nebbia* 

Yéno 2. Per anwr» Per cagione, fresche di ^oesto luogo dofei* PiY^Yt 
A contemplazione. D'un. Cioè d'no yeduta. — 4-0.. Onde io ppe^if « av- 
vento, e Tuoi dire dì Laura , il «piai dando p^tr mille Talli, non curfii^qQ Òi^ 
nome naiTmedesimo suono che Taura, caldo né pioggia nò strepito 4^ sp^T 
in mezso di duo fiumi. Tra Sorga e zete nabi , cioè tuoni , da per tutto dS- 
Draenza, o vero tra 1' un di questi e pinsi, cioè figurai colla fantasia, IMin- 
Rodano. — 3. Fece che io non mi sa- magìn^di Laura. Le parole 09^ io /tei 
pera partire da'beì prati « dalle acque dipendono da miUe vatti» 

Ma non faggio giammai nebbia por viooU, 
Come qu0l dl^ né mai Game per pioggia» 
Né ghiaecio quando '1 Sol apre le valli. 

Terso ^ . Fuggio^ Fnggiìw — %■ C4h «ente. — 3, IVé gkiwcio. Sottiotea- 
ne qud di. Cos\ rapidamente come dasi come di sopra. Quando 'l Sol 
fuggii quel giorno che io vidi Laura in apre U valli. Quando il sole apre il 
questo luogo. JVi mai /lume perpiog'. graraho alla terra. Ufende dà prima- 
ria. Sottintendasi : fitgg^ così rapida- Tera* 

Sonetto XLIII. 

Caduto in un rio, Hot die gli ocelli non glieli pai «scingaro ebe Laura. 

Del mar tirreno alili sÌQistra> riva, 
rDove rotte dal vento. pianga» V oi^a» 
' SubUo vidi queir allera fronde 
Di coi conven che'n tante curie aarira. 
Am.or, che dentro air anima bolUvat 
/ Per rimembranza delie trecce bionde 
Ki spinse; onde in un rio che l'erba ascQi^d;e 
Caddi, non già come persona viva* 
t Solo, ov' io era tra boschetti e colli , 

Vergogna ebbi di me: ch'ai cor gentile 
Basta ben tanto; ed altro spron non YolB. 
Piacemi almen d' aver cangiato stile 
^ Dagli occhi a' pie; se dei ler esser molli 
Gli altri asciagasse nn più cortese aprile. 

Verso3.5tt^t(o-ImproTv1samente. di alloro, figura dlLaara. Altera qui 
Quell'altera fronde. Cioè un albero yàìt onorala, noòtk.— 6. Facendomi 
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rìsoTYenire delle bi«iide chiome detta 
mia donna. — 7. In tm rio che l'erba 
ateonde. Io un rivoletto che era nasco- 
sto dalP erba. — 8. Non già come per» 
tona viva. Come persona non viva. 
Gmne corpo morto. — 9-^ A. Qaantna- 
qne io mi trovasai aolo, e tra boschetti 
e eoUi, che è come dire in luogo riti- 
rato dalla gente, pare io mi vergognai 
per aaella caduta ; e la vergogna che 
ebbi ra di me stesso, cioè della presenza 
mia propria, che basta ben questa a nn 
cor nobile, ed altro stimolo non ci volle 



a farmi vergognare. A ogni i&odo io 
sono contento di diVtt cangiato asan- 
za, cioò dello aver bagnato i piedi in 
eambio degli occhi, se pare un più cor- 
tese aprile asei«gassa questi occhi del 
loro esser molli, cioè delle loro lagri- 
me . Dice iMipià cor lete aprile, avendo 
rìgoardo si all'essergli avvenato in 
aprile il caso recitato in ovesto Sonet- 
to, e SI agli altri mesi di aprile che 
esso aveva passati dolorosamente io- 
nne allora, da poi che pare in aprile 
si fu innamorato di Laara. 



Sonetto XLIV. 

È oiMBbtttato In Aoma dai dae p«nsi«i, o di ritornarseae a Dio, o alla raa Donna. 

L' aspetto sacro della terra vostra 
Mi (k del mal passato tragger guai, 
Gridando: sta sa, misero: clie fai? 
£ la yia di salir al Gtel mi mostra. 

Ma con qaeslo pensi^r un altro giostra, 
E dice a me : perché fuggendo vai ? 
Se ti rimembra, il tempo passa ornai 
Di tornar e veder la Donna nostra. 

r, che 'Isuo ragionar intendo allora, 

M' agghiaccio dentro in guisa d' uom eh' ascella 
Novella che di subilo l' accora. 

Poi toma il primo, e questo dà la volta. 
Qual vincerà, non so; ma infino ad ora 
Gombattut* hanno , e non pur una volta. 

Verso A . De Ito terra sottra. Della 
città di Roma. Il Poeta indirizsaTaqve- 
sto Sonetto da Roma a un Romano.— 
2. Del mal pattato. De' mìei passati 
vaneggiamenti amorosi. Troi^^er guai, 
Sospirare e lamentarmi. Traggere sta 
per trarre, — 3. Sia tu. Volgi l'ani- 
mo a pensare e operare più degna- 
mente. — 6. Fuggendo vai- Da Lau- 
ra. —- 7. Se ti rimembra. Se ti sov- 



viene. Se ben ti ricordi. Sovvengali 
flhe. — 8. I.<i éonna nostra. Laura. 
— 42. // primo. Il primo pensiero. 
Questo. Questo secondo pensiero. I)à 
la volta. Volge le spalle. Si parte. 
Fugga via. — 43. Qual. Quale de' 
due pensieri. — 44. Combattuta han- 
no, nanno combattalo insieme. Non 
pur una volta. Non ona volta sola. 
Più d' una volta. 



SOKETTO XLV. 

DaaQaate allveérvltà di Amore, non potè liberanene né por eolla faga. 

Bea sapevMo che naturai consiglio, 

Amor, centra di te giammai non valse: 
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Tauti lacciaol, (ante impromesse false, 
Tanto provato avea '1 tuo fero artiglio. 

Ha novamente (ond' io mi maraviglio) 
Dirol, come persona a cui ne calse, 
E chei notai là sopra l'acque salse, 
Tra la riva toscana e l' Elba e '1 Giglio. 

r foggia le tue mani, e per cammino, 
Agitandom' i venti e 'I cielo e V onde , 
M' andava sconosciuto e pellegrino; 

Qaand'ecco i tuoi ministri (i'non so donde}, 
Per darmi a diveder eh* al suo destino 
Mal chi contrasta e mal chi si nasconde. 



Verso A . Naturai eontiglio. Ac- 
corgimento umano. Provvedimento , 
«spediente umano; ovvero prndensa, 
sagacità umana. — 5. Accasativi di- 
pendenti dallo parole provato avea 
del verso seguente. Laeeiuol è detto 
per laeciuoli, impromeste per prO' 
mene. — 5. Novamente. Di nuovo. 
paro in nn nuovo modo. pare per 
nna fresca ovvero straordinaria espe- 
rienza. Onde, Del che. — 6-8. Di- 
r&tlo , cioè dirò questa medesima cosa 
come uno che d oo avuto interesse , e 



che la ho provata trovandomi in maro 
tra la riva di Toscana e le isolett« 
dell' Elba e del Giglio. — U.MTm^ 
dava. Me ne andava. — 42. Qaan- 
d'ecco, non so donde venuti, mi so- 
prsggiangono i tuoi ministri. Cioè 
rimembranze e pensieri di quell'amore 
die il Poeta fuggiva, ovvero amo- 
retti nuovi, occasioni ai nuovi amori. 
— 45. ÀI tuo dettino. Dipende 
dai verbi contratta e ti nateonde^ 
del verso seguente. — A4. Jfol. 
Mal fa. 



Canzone V. 

Vorrebbe eonsolarsi col canto, ma per propria colpa è oostrelto a piangere. 

Lasso me, ch'i' non so in qual parte pieghi 
La speme, eh' è tradita omai più volte. 
Che se non è chi con pietà m' .ascolte. 
Perchè sparger al Ciel si spessi preghi? 
Ma s' egli avvien eh' ancor non mi si nieghi 
Finir anzi '1 mio One 
Queste voci meschine. 
Non gravi al mio Signor perch' io '1 ripreghi 
Di dir libero un di tra Y erba e i fiori: 
» Drez et razon es qu' ieu chan e m dcmori. 



JO 



Le stAiize di questa Canzone, che 
lono cinque, si chiudono ciascuna col 

I>rìmo Terso di cinoue altre Canzoni ; 
« prima dì Arnaldo Daniello , poeta 
proYeiisal«y la seconda di Guido Caval- 



canti, la terza di Dante, la quarta di 
Cine da Pistoia, la quinta dello steseo 
Petrarca. 

Versi 4-2. JVon so in qual parie 
pieghi La tpeme. Non so a che parte 
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piegare, cioè volgere , la speranza. E 
vuol dire: non so in che sperare , con 
che foDclaniento sperare. E tradita. È 
stata tradita. — 3. Non è ehi. Non 
yi è, non ci ha, nessuno che. Aseolte. 
Ascolti. — 5-40. Ma se pure ancora 
non mi è negato di finire una Tolta 
questi miei lamenti prima che io muoia, 
cioè Bela mia presente infelicità non è 
destinata a durar sempre , non gravi , 



cioè non sia grave, non dispiaccia, ad 
Amore che io di nuovo Io preghi di po- 
tere un giorno dire allegramente tra 
l'erba e i fiori, cioè in luoghi di sol- 
lazzo e piacere: diritto e ragione è 
che io canti e mi trastulli. Le parole 
t'egli awien che ancor non mi ti 
niegki sono un modo di parlare ridon- 
dante, e importano lo rtesso die te 
ancora non mi ti niega. 



Ragion è ben ch'alcuna volta ì* canti, 
Però e* ho sospirato si gran tempo; 
Che mai non incomincio assai per tempo 
Per adeguar col rìso i dolor tanti. 
E s' io potessi far eh' agli occhi santi 
Porgesse alcun diletto 
Qualche dolce mìo detto, 
O me beato sopra gli altri amanti I 
Ma più quand'io dirò senza mentire: 
» Donna mi prega; perch'io voglio dire. 



iO 



Verso 4. Ragion. Ragionevole. 
Giusto. — 2. Però e' ho. Perocché ho. 
•>~ 5*4. Anzi se io incomincio ora a 
cantare, cioè a prendere un poco di 
spasso, 10 non incomincio già tanto pre- 
sto, guanto bisognerebbe perchè io 

Sotassi agguagliar col rìso i tanti miei 
olorì, cioè sollazzarmi tanto quanto 
ho penato. — 5. Àgli occhi tanti' 
Di Laura. — 6. Porgeue. Recasse. 



'—' 7. Qualche mia parola lieta che 
ella leggesse, (gualche mio verso alle- 
gro. — 9-10. Ma più beato se io po- 
trò dire con verità: una donnami pre- 
ga, cioè a parlare ; perchè , cioè per 
la qual cosa, io voglio dire. E vuole 
intendere : ma beatissimo me se Laura 
non solo mi ascoltasse con qualche 
diletto, ma eziandìo mi pregasse a par- 
lare. 



Vaghi pensier, che cosi passo passo 
Scorto m' avete a ragionar tant' alto, 
Vedet-e che Madonna ha '1 cor di smalto 
SI forte, eh* io per me dentro noi passo. 
Ella non degna dì mirar si basso, 
Che di nostre parole 
Curi ; che '1 Ciel non vola ; 
Al qua] pur contrastando ì' son già lasso 
Onde, come nel cor m'induro e 'nnaspro, 
» Cosi nel mio parlar voglio esser aspro. 



40 



Verso 1 . Vaghi. Vagabondi. Legge- tanto di me stesso, cioè ad immaginare 
n. Vani.— 2. Scorto. Condotto. Mena- che Laura si muova a pregarmi che io 
io. A ragionar tanl'allo. A presumer parli. — 5. Vedete. Imperativo. <Juar- 
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data. Avrertite. Sappiate. — 4. Si for- 
te. Si duro. Si riferisce a tmalto. lo 
per me dentro noi pas$o. lu quanto a 
me, àoè| non so degli altri, ma certa- 
mente io, non ho forza di penetrarlo. 
— 5. Non degna. Non si degna. — 
7. Curi. Si con. Che. Perciocché. Vale. 



Yaole. •— 8. Contro il qoale io ho già 
combattuto tanto che io ne sonoetaoco. 
— 9-40. Per tanto, come io direngo 
duro e aspro nel cuore per la fierezza 
di Laura, così yogtio essere aspro e tri- 
sto nelle parole, in luogo di cantar lie- 
tamente, come io proponeTa di sopra. 



Che parlo ? o dove sono ? e chi m* inganna 
Altri ch'io stesso e'I desiar soverchio? 
Già, 6* i trascorro il ciel dì cerchio in cerchio, 
Nessun pianeta a pianger mi condanna. 
Se mortai velò il mio veder appanna, 
Che colpa è delle stelle 
O delle cose belle? 

Meco si sta chi di e notte m' affanna. 
Poi che del suo piacer mi fé gir grave 
» La dolce vista e '1 bel gaarda soave* 



40 



Verso 4 . Si ridice il Poeta di quello 
ebe egli ha detto di sopra nell^ altra 
stanza, che il cielo e la fierezza di Laura 
sono causa della sua infelicità. — 2. Al- 
tri che. Se non. Fuorché. /I ietiar. 
Il desiderio. — 5. Già. Voce che serre 
a crescer forza alla negazione. S'i' tra- 
teorro il eiel di eeràhio in eetchio. 
Per quanto io voglia cercare tra tutte 
le sfere del cielo. — 5. Mortai velo. 
Cioè il corpo. Il mio veder appanna. 
Mi appanna la vista, cioè mi offusca 
l'iotelletto, e fa che io creda che il 



Cielo e Laura sieno cagione del mio 
male.— 6-7. Mob è però che la colpa 
della mia infelicità sia veramente del 
Cielo, o pur delle cosebelle, tra le quali 
è Laura. — 8. Cioè, la causa del mio 
travaglio non è cosa alcuna che sia fuori 
di me, ma ella dimora in me stesso, e 
fion è altro se non che il mio deside- 
rio. — 9-40. Da che il sembiante di 
Laura mi fece andar grave, cioè m'ineb- 
brio, m' empiè il cuore, del suo piace- 
re, cioè della sua dolcezza e del desi- 
derio di esso. 



Tulle le cose di che '1 mondo è adorno 
Uscir buone di m'an del Mastro eterno : 
Ma me , che cosi addentro non discerno. 
Abbaglia il bel che mi si mostra intorno; 
E s' al vero splendor giammai ritorno, 
L* occhio non può star fermo; 
Cosi r ha fallo infermo 
Pur la sua propria colpa, e non quel giorno 
Ch'i* volsi inver 1* angelica bellade 
x> Nel dolce tempo della prima etade* 
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Versi 4-6. Tutte le cose belle del però Laura non può esser eausa di 
ffioado furono da Dìo create baione , e male : ma io che non penetro collo iu- 
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telletio così addentro, sono abbagliato 
dalla estrìnseca bellezza di quella ] e 
se alonna Tolta mi ridaeo a mirare il 
¥ero splendore , cioè la interna bontà 
ed eceeUenza di colei , l'occhio non yi 
pad durare* — 7. CoH. Tanto. Tal' 



mente. Infermo. Debole. — 8. Pur. 
Solamente. — 9. Ch' i* «oM. Che ie 
lo Tolsi, cioè Toln l'occhio. E forse il 
Poeta scrisse: t^ volsi, cioè eh'C*k 
volsi, inver. Verso. VangtUeM Mto- 
de. Di Laura. 



Canzone VI. 

Grande elogio de' be^li occhi di Laara è la diffiooitt di saper lodarli. 

Perchè la vita è breve 

£ r ingegno paventa air alta impresa. 

Né di lai né di lei mollo mi fido ; 

Ila spero che sia intesa 

Là dov' io bramo e là dov' esser deve 

La doglia mia, la qnal tacendo i' grido. 

Occhi leggiadri, dov' Amor fa nido, 

A voi rivolgo il mio debile stile 

Pigro da sé, ma '1 gran [nacer lo sprona; 

E chi di voi ragiona » 

Tien dal soggetto an abito gentile , 

Che con V ale amorose 

Levando , il parte d' ogni pensier vile. 

Con queste alzato vengo a dire or cose 

C ho portate nel cor gran tempo ascose. 



10 
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Questa Canzone e le due seguenti 
sono sopra gli occhi di Laura, e si chia* 
mano le Canzoni degli occhi. 

Verso 2. E P ingegno mio si spa* 
venta della difficoltà del sublime as- 
sunto di lodare gli occhi di Laura. •— 
5. IH (ili. Dell'ingegno mio. Di M. 
Della vita. — 5. 14 dovuto bramo. 
Cioè dove io bramo che sia intesa. E là 
dov* esser deve, E dove debbo essere 
intesa. — 6. la qual tacendo i* gri- 
do. La «{uale io grido anche tacendo. 
Dice il Poeta che se bene egli si fida 
poco che la vita e l'ingegno gli bastino 
a parlar sufficientemente degli occhi di 
Laura , nondimeno spera che comon- 



qne egli ne parlare, il dolore che eagio- 
nano a lui questi occhi , dovrà essere 
inteso dalla medesima Laura ^ poiché 
esso lo dà ad intendere eziandio tacca- 
do. — 8. Cioè, prendo a ragionar di 
voi. — 9. Da sé. Quanto a sé. Quanto 
alla natura sua. Il gran piaeor. Il gran 
desiderio che ha di lodarvi. — -1 -1 . Tien. 
Ha. Dal suggello. Dall' ai^omento del 
suo dire. Un abito gontilé. Una nobile 
disposizione d'animo.— '12. Con f ah 
amorose. Colla forza del sentìmeoto 
amoroso. — 48. Levando, Lerandolo. 
Cioè innalzandolo.// parie. Lo divide. 
Lo allontana. — 44. Con queste. Cioè 
con l* ale amorose. 



Non perch' io non m' avveggia 

Quanto mia laude è ingiuriosa a voi; 
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Ila contrastar non posso al gran desìo 

Lo quale è in me dappoi 

Ch'i' vidi quel che pensier non pareggia, 

Non che V agguagli altrui parlar o mio. 

Principio del mio dolce stato rio, 

Altri che voi so ben che non m' intende. 

Quando agli ardenti rai neve divegno, 

Vostro gentile sdegno 

Forse eh' allor mia indegnitate offende. 

O, se questa temenza 

Non temprasse l' arsura che m' incende, 

Beato venir men I che 'n lor presenza 

M' è più caro il morir, che '1 viver senza. 



10 
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Veno 4 . Non già che io non m'ay- 
▼egg*> Non fo già questo (cioè 6ì pi- 
gliare a lodanri) perchè io non cono- 
K-a.— 4-6. Dappoi Ch'i' vidi. Insia 
daiP ora che io vidi. Quel the péntier 
non pareggia. Non che l'agguagli 
eltrwi parlar o mio. Quello che non 
ioto non possiamo aggaagliar con pa- 
role né io né altri , ma non si può pa- 
r^gìare enandio etA pensiero. Intende 
di quegli oeehi. — 7. Vocativo. Occhi, 
autori del mio stato dolce e doloroso. 
— 8. So ben che nessuno m'intende, 
altro che voi. — 9-H . Quando ai vo- 
stri ra^ ardenti io divengo come neve 
al sole; • vaol dire: quando io vi 



miro da vicino, forse allora la mia 
indegnità, cioè il mio essere indegno 
di mirarvi da presso, vi offende, e 
muove il vostro gentile sdegno. * Gen- 
tile idegno par che voglia significare 
quell' alterezza o ndl>iUà d' animo al- 
tre volte lodata in Laura, onde fde- 
gna/ca tutto ciò eh' era basso a vol- 
gare. * — ^12. O. Oh. Interiezione. 
Temenza. Timore. — 44-15. In tal 
caso io verrei meno, io mi disfarei : e 
beato me se ciò avvenisse I peroccnè 
mi è più caro il morire in presenza 
loro, cioè di quegli occhi, che il vivere 
senza essa, cioè a dire, lontano da easa 
presenza. 



*t 



Dunque, ch'i' non mi sfaccia, 

Si frale oggetto a si possente foco. 
Non è proprio valor che me ne scampi: 
Ma la paura un poco. 
Che '1 sangue vago per le vene agghiaccia, 

I Risalda '1 cor, perché più tempo avvampi. 
possi» o valli, Gumi, o selve, o campi, 
O testimon della mia grave vita. 
Quante volte m' udiste chiamar Morte I 
Ahi dolorosa sorte I 

Lo star mi strugge, e'I fuggir non m'aita. 
Ma, se maggior paura 
Non m' affrenasse, via corta e spedita 
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Trarrebbe a fin quest' aspra pena e darà: 
£ la colpa è di (al che non ha .cura. 



15 



Versi 4-3. Dunque se io, che sono 
nn oggetto COSI fragile, pure oob mi 
distruggo a aa fuoco così attivo , rio 
non procede gii da forza mia propria. 
—4. Un poco. Dipende dal yerbort- 
talda de! secondo yersò dopo questo. 
— 5. Che. La qual paura. Vago. Er- 
rante. — 6. Risalda. Rassoda. Piò 
iempo.Pin lungamente. — 8, Teslifnon. 
Testimoni. Grave. Misera. — A\. Lo 
f (or II fermarmi alla presenza di que- 
^ occhi. iVo» m* aita. Non mi gioTa. 



— M-A^. Se maggior paiwra Non 
m* affrenaste. Se non mi ritenesse la 
panra di una pena maggiore, cioè 
della pena dell'altra yita. Via corta 
e ipedita. Dn modo breye e facile. Un 
mezzo pronto e speditivo. Cioè P ucci- 
dermi da me stesso. — ^5. Di tal che. 
Di una che. Intende della morte , ov 
¥ero di Laura. Hon ha cura. Non si 
dì pensiero della mia infelicità, e non 
mi uccide, ovvero non si mnove a usap 
nù pietà. 






ìA 



Dolor , perchè mi meni 

Fuor di cammin a dir quel eh' i' non voglio? 
Soslien eh' io vada ove '1 piacer mi spigne. 
. Già di voi non mi doglio, 
I Occhi sopra '1 mortai corso sereni, 
Nò di lai eh' a tal nodo mi distrigae. 
Vedete ben quanti color dipigne 
Amor sovente in mezzo del mio volto , 
E potrete pensar qual dentro fammi, 
Là 've di e notte stammi 
Addosso col poder e' ha in voi raccolto, 
Luci beate e liete ; 

Se non che '1 veder voi stesse v' è tolto : 
^a quante volte a me vi rivolgete, 
Conoscete in altrui quel che voi siete. 



10 
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Verso 2. Quel eh' i* rum voglio. 
Cose aliene dal mìo proposito. — 5.5o- 
ttìen. Sopporta. Lascia. Imperativo. 
Ch*io vada ove *l piacer mi tpigne. 
ChMo parli degli occhi di Laura comò 
io aveva incominciato. Piacere qui, 
come sopra nella prima stania , signit 
fica detiderio, appetito. — h.Sopra'l 
mortai eorto. Oltre Tnso mortale. Pia 
del consueto tra mortali. — 6. Di lui. 
Di colui. Cioè d'Amore, A tal nodo. 
Intende l'amore di quegli occhi. Ifi 
dittrigne. Mi stringe. Mi tiene stret- 
to, legato. — 7. Vedete ben. tìnarda^e 



bene. Imperativo. — 9"^ 5. Eda quella 
che egli opera in me di fuori , potrete 
eongettnrare quale egli mi riduca dcn> 
tre, dove mi sta sempre addosso * cioè 
attende continuamente a travagliarmi, 
con quella forza che egli prende da 
voi. occhi beati e lieti. Dico beati e 
lieti, eccetto che vi manca la beatitU' 
dine e la Contentezza di veder voi me- 
desimi. Ma ogni volta che vi rivolgete 
in me, potete conoscere in altrui, cioè 
dagli effetti che voi fate neli' aspetto 
mio , quello che voi siete. Là 've sta 
per /4 dove, cioè dove. 
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S' a voi fosse si noia 

La divina incredibile bellezza 

Di ch'io ragiono, con>e a chi la mira, 

Misurata allegrezza 

Non avria '1 cor ; però forse è remota 

Dal vigor nataral che v' apre e gira. 

Felice V alma che per voi sospira, 

Lnmi del ciel ; per li quali io ringrazio 

La vita che per altro non m' è a grado. 

Oimè, perchè si rado 

Mi date quel, dondolo mai non son sazio? 

Perchè non più sovente 

Mirate qual Amor di me fa straziò? 

£ perché mi spogliate immantinente 

Del ben che ad ora ad or V anima sente ? 
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Verso 4. Sì, Così. Corrisponde al 
come del terso yerso della stanza. — 
5. Di efte. Della quale. — 4-6. L'al- 
legrezza cbé sentirebbe il cuore di 
Laura sarebbe smisurata e soverchia : 
e forse di qui è che la delta bellezza, 
cioè la bellezza dt tok occhi, è remota 
éilU potenza Datorafe che vi apre e 
eira, cioè non è sottoposta alla vostra 
licoltà naturale di vedere , non cade 
sotto alla vostra virtù-visiva .-> 8*9 . Im- 
mi ieleiel. Goè, occhi celestiali. Ptr 
li qwUi, Per rispetto dei quali. Per 
eagioae della cui vista. Io ringrazio 



La vita. Io sono contento di vivere. 
Io ho cara la vita. Ptr altro. Quanto 
al resto. Quanto a ogni altra cosa. 
Per uiuu' altra cosa. Non m* è a gra- 
do. Non mi aggrada. Non mi è cara. 
Mi è discara. — 40. Ha^. Di rado. 

— \\. Cioè, mi consentite di vagheg- 
giarvi , ovvero, vi rivolgete a mirar- 
mi. Donde qui vale di che, di cui, 

— 45. Qual. Si riferisce a itraxio. 
-—45. Ad ora ad or. Di quando in 
quando. Alcuna volte. Cioò qualora 
voi mi guardate. V anima. L^ anima 
mia. 



Dico eh' ad ora ad ora 

(Vostra mercede) i' seuto io mez^ V alma 

Ufla dolcezza inusitata e nova. 

La qjaal ogni altra salma 

Di noiosi pensier disgombra allora, 

SI che di mille un sol vi si ritrova. 

Quel lanio a me, non più , del viver giova. 

E se questo mio ben durasse alquanto, 

Nqllo stato agguagliarse al mio potrebbe: 

Ma* forse altrui farebbe 

Invido, e me superbo l'onor tanto: 

Però, lasso, conviensi 
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Che l'estremo del riso assaglìa il pianto: 
E 'Dterrompendo quelli spirti accensi, 
A me rilorniy e di me stesso pensi. 



a 



Verso 2. Voitra mercede. Per gra- 
zi! YMtra. Per vostra cagione. In 
mexxo ì^alma. Io mezxo all' alma.-— 
5. Nova. Straordioaria. Mirabile. — 
A, Ogni altra tédtna. Ogni qualsivo- 
glia 8oma,earìco,peso. — H.JHigombra, 
Discaccia dall' animo mio. — 6. Tanto 
che di mille pensieri che erano nel- 
V anima mia , un solo fi si ritrova , 
vi resta, doè il pensiero di voi. — 
7. Quella sola parts, cioè qnei soli mo- 
menti ddla vita , e non più , mi sono 
cari. — 9. Nullo, Nessuno. Aggua- 
gliarte. Agguagliarsi. Pareggiarsi. Pa- 



ragonarsi.— -1 0-H 4 . Ha forse un onor 
così grande sarebbe cagione d'invidia 
agli altri , e a me di superbia. — 1 2. Lat- 
to, Interienone. Misero me. Convien 
H. È necessario. — -13. Che l'estremi 
tk, o P ultimo confine del rìso na oe- 
cupatodal pianto, cioè che succeda alla 
gioia il dolore. — 44-45. E che inter- 
rompendo voi, occhi, con ritirarvi da 
me, quegli spiriti accesi, cioè qua sen- 
timenti caldissimi che io provo in quel- 
l'ora, ovvero, che interrompendo io 
qnei sentimenti caldinimi, io ritorni in 
me e pensi a me stesso. 



L' amoroso pensiero 

Ch'alberga dentro, in yoi mi si discopre 

Tal, che mi trae del cor ogni altra gioia: 

Onde parole ed opre 

Escon di me si fatte allor, ch'i' spero 

Farmi immortala perché la carne moia; 

Fogge al vostro apparir angoscia e noia; 

£ nel vostro partir tornano insieme: 

Ala perchè la memoria innamorata 

Ghinde lor poi l' entrata , 

Di là non vanno dalle parti estreme. 

Onde s' alcun bel frutto 

Nasce di me, da voi vien prima il seme. 

Io per me son quasi un terreno asciutto, 

Colto da voi; e '1 pregio è vostro in tutto. 



40 
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Verso 2. Deniro. Nel cuor di Lan- 
ra. — 4-6. Per la qnal cosa escono al- 
lora di me narole ed opere così fatte, 
eioè tali, cne io spero, per virtù di 
quelle, farmi immortale, quantunque 
il corpo abbia a morire. — 8. IntUme, 
Cioè, insieme col vostro partira. — 
9. La menunia innamorala. La me- 
moria piena di quello che io ho ve- 
duto e goduto u voi. — 44. Cioè, 



non passano oltre la snperfide, non 
mi penetrano addentro. — 42. Al- 
cun bel fìrutio. Qualche aiione o pen 
siero o parola o scrittura degna. •— 
44. Per me. Quanto è a me. Quati, 
Come. Per così dire. Atciutto, Ari- 
do. — 45. Colto, Coltivato. Il pre- 
gio. Il merito di ogni bene che na- 
sce da me. In tutto. Del tatto. Inte- 
ramente. 



m VITA DI MADONNA LAURA. 73 

CanzoD, tu non m'aegnetì, anzi m'infiammi 
A dir di quel eh' a me stesso m' invola: 
Però sìa certa di non esser sola. 

Yerd -i-3. Canione, in noo sei sicara che tn non sarai sola. Yaol 
battanta -a soddisfare il desiderio che dire che il Poeta intende di acri- 
io ho di ragionar di quegli occhi . Tere ancora altre canzoni sopra il 
che mi rnhano a me stesso ; anzi medesimo soggetto: e tali sono le due 
tn lo stimoli e infiammi : però sta seguenti. 

Canzone VII. 

Dagli oeoU di Lawt Tiene iiukaluto a eoateapltre le ?ie del Cieb. 

Gentil mia Donna, i' veggio 

Nel mover de' vostr' occhi on dolce lame 

Che mi mostra la via eh' al Giel conduce; 

E per lungo costume, 

Dentro là dove sol con Amor seggio I 

Quasi visibilmente il cor traluce. 

Quest'è la vista eh' a ben far m' induce, 

£ che mi scorge al glorioso fine ; 

Questa sola dal vulgo m' allontana : 

Nò giammai lingua umana iO 

Contar poria quel che le sue divine 

Luci sentir mi fanno, 

£ quando il verno sparge le pruine, 

E quando poi ringioveoisce l' anno, 

Qual era al tempo del mio primo affanno. 16 

Verso 2. iVal mo9$r. Nel muoversi, chi, il quale si è il solo luogo dove io 
Nel moto.— 4. E per l^nga consueta- abito, e meco Amore. Seggio vuol dira 
dine Teatra, ovreroper facoltà di cono- §eggo. •— 8. Jft scorge. Mi guida. M 
scimento acquistata da me colla lunga glorioso /ine. AlPacquisto del Paradi* 
usanza di mirare i vostri occhi. Altri so. — 'l^. Coniar. Raccontare. Poria, 
vogliono che le parole di questo verso Potria. Potrebbe. — 43. Pruine. Bri- 
dipendano dal verbo seggio del verso ne. — 'l'i. Ringiovenisee. Verbo neo- 
seguente. — 5. Dentro ai vostri occhi, tro. — 45. Siccome esso, cioè Panno, 
dove io ed Amore sediamo, cioè abitia- faeeva, cioè ringiovaniva, allora die io 
mo, soli. Ovveroi dentro ai vostri oc- m^ innamorai, che fa di primavera. 

Io penso: se lassnso 

Onde '1 Motor eterno delle stelle 

Degnò mostrar del suo lavoro in terra, 

Son l'altr'opre si belle, 

Aprasi la prigion ov'io son chiuso, 6 
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E che '1 cammino a tal vita mi serra. 

Poi mi rivolgo alla mia usala gaerra, 

Ringraziando Natara e i di eh' io nacqui, 

Che reservato m' hanno a tanto bene, 

£ lei , eh' a (anta spene iO 

Alzò '1 mio cor; che 'nsin allor io giacfpiì 

A me noioso e grave: 

Da quel di innanzi a me medesmo piacqui. 

Empiendo d' un pensier alto e soave 

Quel core, ond' hanno i begli occhi la chiave. i5 

Verso 4 . Lanuto. In Paradiso. *— serbato. À tanto ften«» Gioèa vedere ed 

5. Degnossidi mostrare in terra alcana amare gli oeehi di Laara. — 40. Lei. 

sua opera, cioè di creare le cose che noi Colei. Cioè Laara. À tanta tpene. A 

Teg^amo. — 4. Le altre opere di Dio qnella del glorioso /ine detto nell'altra 

sono così belle come questi occhi. -— stanza. Ovvero a qo<dla di acquistarsi 

5. Cioè muoia il mio corpo. — 6.À tal l'animo di Laara. — A \ .Che. Poiché.— 

9ita. Al vivere lassù in oielo tra cose 44. Empiendo. Empiendo, non io, ma 

tanto belle. — 7. Poi mi rivolgo a pen« Laura, della quale si ripiglia a dire ; e i 

sare allamia solita guerra, cioè alla mia due versi precedepti, oollametà dell'al- 

passiooe amorósa. — 9. Retervaio. Ri- tropros8Ìmo,sono una$prta di pacaotesi. 

Né mai stato gioioso 

Amor la volubile Fortuna 

Dieder a cbi più fur nel mondo amici, 

Gh' i' noi cangiassi ad una 

Rivolta d' occhi, ond' ogni mio riposo fi 

Yien, com'ogni aii>or vien da sue radici. 

Vaghe faville, ang^linhA ^ hg^(rj<J 

Della mia vita, ove '1 piacer s' aecesdtf 

Che dolcemente mi consuma e strugge; 

Come sparisce e fugge 10 

Ogoi altro lume dove '1 vostro splende, 

Cosi dello mio core. 

Quando tanta dolcezza in lui discende. 

Ogni altra cosa, ogni pensier va fere, 

E sol ivi con voi rimansi Amore. !5 

Verso 5. À ehi ptù fur nel mondo darlo volentieri ia iscambio di an solo 

amici. A quelli che essi amarono il più. sguardo di occhi, ond^ dai quali, cioè 

A qualunque si voglia, a persona del dì occhi cosi fatti che da loro viene 

mondo alla ^uala essi fossero maggior^ <^i mia quiete , come ogni albero 

mente amia. — 4-6. Non diedero, viene dalle- sue radici. -— 7. Vocativi. 

dico, a chicchessia un qualsivoglia sta- ftivoige il favellare agli occhi di Lau* 

to tanto gioioso che io ooo fossi per rà. •— 44. Fore. Fuori. 
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Qaanfa dolcezza anqaaoco 

Fa in cor d' avventurosi amanti » aceolta 

Talla in un loco, a quel ch'i' sento, è nulla, 

Quando voi alcuna volta 

Soavemente tra '1 bel nero e'I bianco 5 

Volgete il lume in cui Amor si trasiolla: 

E credo, dalle fasce e dalla culla 

Al mio imperfetto, alla fortuna avversa 

Questo rimedio provvedesse il Cielo. 

Torto mi face il velo , JO 

E la man che si spesso s' attraversa 

Fra'l mio sommo diletto 

E gli occhi, onde di e notte si rinversa 

U gran desio, per isfogar il petto. 

Che forma tien dal variato aspetto. io 

Verso 4. Unquanco. Mai. In qa»- tuna tn>versa. Alla osa fortnot ar- 
lanqne tempo. — 2-5. Avventurosi. Tersa. — 9. Attn^dio. Compenso. Gon- 
Fortunati. AceoUa tutta in un loco. forto. — \0. Torto mi face. Mi fa 
Raccolta tutta insieme. Recata tutta ia danno. Mi offende. -^ 44. S 'aitra- 
ono.Aprenderla, a considerarla, tutta verta. Si frappone. — 42. Il mio 
insieme. Se anche si aduna tutta in- sommo diletto. Cioè a dire, la yista 
sieme, si reca tutta in un cumulo. A dc^li occhi di Laura. — 43. J? gli oc- 
quel eh? i'gento, è nulla. È nulla a ehi. Cioè gli occhi mici. Onde. Dai 
comparazione di quello che io sento. quali occhi. Si rinver$a. Si versa. 
— 4. Quando. Dipende dalle parole Trabocca. Cioè in lagrime. — 44. hfo- 
{'lento del Terso8uperiore.—-5-è. Gir- gar. Verbo attivo. Alleviare. — ih. Il 
conlocnzione che viene a dire : vi gi« qual petto, che vale a dire il cuore , 
rate. — 7. E credo che insino dalla ranimo, è variamente disposto, ha di- 
mia infanzia. — S. M mip imperfel- verso stato, secondo che F aspetto di 
to. Alla mia imperfezione. Alla for- Laura è dolce ovvero aspro. 

Perch' io veggio (e mi spiace) 

Che naturai mia dote a me non vale, 

Né mi fa degno d' un si caro sguardo; 

Sforzomi d'esser tale, 

Qual air alta speranza si conface^ 6 

Ed al foco gentil ond' io tntr ardo. 

S'al ben veloce, ed al contrario. tardo, 

Dispregiator di quanto '1 mondo, brama» 

Per sollicito studio posso farme,;: 

Potrel)be forse aitarpae ^0 

Nel benigno giudicio una tal fava. 

Certo il fin de' o^iei pianti , 
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Che non aUronde il cor doglioso chiama, 
f Yien da' begli occhi al fin dolce tremanti. 
Ultima speme de' cortesi amanti. ìò 

Verso 2. Che io non ho doni nata- -1 \ . Nel benigno giudieio. Nel eoBoetU 

rati da meritare che Laura mi Tolga diLaura.NeiranimodìLanra. ITìia/a/ 

l'animo. — 4. Procaro di supplire il fama. Cioè quella di essere, eome ha 

difetto della natura collo studio, e di detto innanzi, al ben veloce, ed al cofi- 

rendermi tale, ec. ~ $. All'olla epe» trario tardo, e Dispregiatordi fuan 

raiaa. Di piacere a Laura. Si confaee. io 'l mondo brama. — 1 3. Che. Il qaal 

Si confìi. Si couTÌene. È corrispondente. fine. Accusativo. Altronde. Da altra 

—7. Se pronto al bene, ed al male re- cosa. Il cor. Il mio cuore. Chiama. 

stio. — 9. Per sollicito ttudio. Per Chiede. — i4, Vien, Dee venire. Non 

mezzo di un sollecito, cioè diligente, può Tenire se non. Da' begU occhi. 

studio. Formo. Farmi. — 40. Allarme. Di Laura. Dolce tremanti. Per amore. 

Aiutarmi. Cioè gioyarmi, faTorirmi. — I^olce qui vale dolcemente, 

Canzon, V una sorella è poco innanzi, 
£ r altra sento in quel medesmo albergo 
Apparecchiarsi; ond'io più carta vergo. 

Verso 4. L'wna torella. Cioè la qud medeimo albergo. Goè nella 
Canzone antecedente, die pure è sopra mia mente, ovvero nella medesima 
gli occhi dì Laura. È poco innanzi. parte della mia mente, ovvero sopra 
Cioè a dire, è venuta al mondo, è la stessa materia. — 3. Ond* io piit 
«scita in luce, poeo dianzi. — 2. L'ai- carta vergo. Sicché io seguito t seri- 
Ira. Cioè la Gamone che segue, in vere. 

Canzone Vili. 

Trova ogni bene negli oedii di U«ri, e protesta che non Inirtt intimi lodarli. 

Poi che per mio destino 

A dir mi sforza queiraccesa voglia 

Che m' ha sforzato a sospirar mai sempre, 

Amor, eh' a ciò m' invoglia, 

Sia la mia scorta e 'nsegnimi '1 cammino, 6 

E col desio le mie rime contempre; 

Ma non in guisa che lo cor si stempre 

Di soverchia dolcezza ; com* io temo 

Per quel ch'i sento ov' occhio altrui non giugoe; 

Che '1 dir m' infiamma e pugne ; iO 

Né per mio ingegno (ond' io pavento e tremo), 

Siccome talor sole, 

Trovo M gran foco della mente scemo; 

Anzi mi struggo al suon delle parole , 

Pur com' io fossi un uom di ghiaccio al Sole, a 
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Verso 2. QuelVaeeega voglia. No- che io testo dentro di me, eioè che 

mioatiTo. — 4. À eia m'invoglia. questo perlare mi risetlda e mi ati- 

Mi mette nell'aDÌmo questa Toglie che mole tattavie maggiormente, oè per 

mi sforxe a parlare. — 6. E faccia che ingegnarmi eh* io faccia a fayel- 

i miei Tersi agguaglino il desiderio che lare , tro?o però (cosa della quale 

io ho di Terseggiare. CoiUetnpre sta mi spavento forte) che à scemi pAn- 

per eotUemperi. — 7-45. Ma abbia to, come pur suole alcune Tolte, il 

riguardo però che in questo mio foTel- gran fuoco dell' animo. — 44. Delle 

lar di quegli occhi, il cuore non mi si parole. Delle mie parole. —-45. Pur 

stemperi per troppa dolcezza, come io eom' io fotti. Appunto eome se io 

temo che accada, eonuderato quello fossi. 

Nel cominciar credia 

Trovar, parlando, al mio ardente desire 
Qaalche breve riposo e qualche tregua. 
Questa speranza ardire 

Mi perse a ragionar qnel ch'i'senlia: 6 

Or m' abbandona al tempo, e si dilegua. 
Ma pur conven che V alta impresa segua, 
Continuando V amorose note ; 
SI possente è il voler che mi trasporta; 
E la ragione è morta, ^0 

Che tenea i freno, e contrastar noi potè. 
Mostrimi almen eh' io dica 
Amor, in guisa che se mai percolo 
Gli orecchi della dolce mia nemica, 
I Non mia ma di pietà la faccia amica. n 

Verso 4. Credia. Io credeva. •— che mi tratporla, ora non può im> 

5. Mi porte. Mi diede. — 6. Al tem>- pedir questa cosa, ovvero non può 

pò. Nei tempo che ella dovrebbe ave» contrastare a esso volere, perocché 

rs effetto. — 7. Cowoen. Conviene. ella è spenta. Poh sta per p^oU. — 

L'alia iwipreta. Di ragionar di quo- 4 2-4 5. M'insegni Amore, se non altro, 

gli occhi. Segua. Io segua, cioè prò- di favellare in modo che se per avTon- 

i^a. — S. Vamorote note. Il mio tura le mie parole vengono agli orec- 

canto amoroso. — 9. Ìl voler. La vo- chi di Laura, la facciano amica non 

glia. — 40^4. E la ragione, la qua- mia ma di pietà, doè operino che ella, 

le già per l'addietro teneva il governo non dico mi usi cortesia, ma mi ab- 

delle mi« facoltò,oTTero di quel voler bia compasaÌMie. 

Dico: se*n quella etate 

Ch'ai ver onor fur gli animi si accesi, 

L' industria d' alquanti uomini s' avvolse 

Per diversi paesi. 

Poggi ed onde passando; e V onorate b 

Cose cercando, il più bel fìor ne colse; 

Poi che Dio e Natura ed Amor volse 
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Locar compilameDte ogni viriate 

In quei be' lumi ond* io gioioso vivo, 

Qaest» e queir altro rivo 

Non conven ch*i' trapasse e terra mute; 

A lor sempre ricorro, 

Come a fontana d' ogni mia salute ; 

£ quando a morte desiando corro, 

S9I di lor vista al mio stato soccorro. 
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Verso 4. Dico, Cioè, segnitaodo 
dunque a ragionar di quegli occbi , dico. 
— 2. Nella quale gli auimi furono cosi 
dediti all'amore della vera gloria. — 
5. S^awolse. S'aggirò. Andò attorno. 
Andò pellegrinando. — 5. Poggi ed 
onde. Monti e mari. OnortUe. Prege- 
voli. Nobili.-^ 7. Al presente, avendo 
voluto Iddio, la Natura ed Amore. Vol- 



se è detto per volte. —7 8. Locar. Col- 
locare. — 9 Onde. Per li quali. — 
4 4 . jVof» eonven. Non fa di bìsogao. 
Trapasse. Trapassi. JS terra tmUe. E 
muli paese. — 42. À lor. A quei lumi, 
cioè ocdiìv. -^ 44* Ciéè, quando desi- 
dero di morire. — 43. Con s<Jo mirar 
quegli occhi mi riconforto. Non prendo 
conforto da altro che dalla loro vista. 



L 



Come a forza di venti 

Stanco nocchier di notte alea la testa 

A' duo lumi e' ha sempre il nostro pòlo ; 

Cosi nella tempesta 

€h' i' sostengo d'amor, gli occhi -liieentì 

Sono il mio segno e '1 mio conforto solo. 

Lasso, ma troppo è più quel eh' io ae 'nvolo 

Or quinci, or quindi, com' Amor m' informa, 

Che quel che vien da grazioso dono. 

£ quel poco eh* i' sono 

Mi fa di loro una perpetua norma: 

Poi ch'io li vidi in prima, 

Senza lor a ben far non mossi un' orma: 

Cosi gli ho di me posti in su la cima; 

Che 'I mio valor per se falso s' estima. 
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Versi Ì-2.A forza di vetUi Slan- 
eo nocehier. Nocchiero stanco a forta 
di venti, cioè per furia di venti. — 
5. Alle aue Orse. Il nostro polo vuol 
dire il polo antartico. — b. irli occhi 
lucenti. Di Laura. «^ 7. Ma, oimè, 
troppo più è quel piacere eh' io piglio 
da quegli occhi di furto. — 8. Co' 
m' Amor w? informa. Secondo che 



Amore mi ammaestra, mi soaltrisce, 
m'insegna. — 9. i>a grazioeo dono. 
Da volontario dono che quelli mi fac- 
ciano. — 40-44. E una perpetua 
norma di loro mi fa <|uel poco che io 
SODO. Cioè , l' averti io ai continue 
per norma, mi fa esaere quel poca 
che io sono , è causa che io sia lut* 
to quel poco che io sono, di tutta 
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quel poco valore che è in me. •— • 
^12. Da qaando io li y'iàì la pri- 
ma Tolta. — 43. Un^orma. Uq pas- 
to. — 44-45. E gti ho talmente 
fatti sigoori e moderatori di me , 



elle mal n pii6 giudicare del mio Te- 
iere se egli si considera solo in se 
stesso^ cioè in quanto a ciò che è vera- 
mente proprio mio. Folio qui sta per 
falsamente. 



V noti poria giammai 
^ Immaginar, non che narrar, gli effetii, 
Cihe nel mio cor gli occhi soavi fanno. 
ToKi gli altri diletti 
Dì questa vita ho per minori assai; 
E tntl' altre bellezze indietro vanno. 
Pace tranquilla, senza alcuno affanno, 
Simile a quella che nel cielo eterna, 
Move dal lor innamorato rìso. 
CoM vedess' io fiso 
€om' Amor dolcemente gli governa, 
Sol un giorno da presso. 
Senza volger giammai rota superna; 
Né pensassi d' altrui né di me stesso ; 
£'1 batter gli occhi miei non fosse spesso. 



6 



iO 



dò 



Verso 4 . Poria. Potrei. — 2. /m- 
tMginar, non che narrar. Non dico 
narrare, ma né anco immaginare. — 
6. TuWaltre. Totle le altre. Indietro 
canno. Bestano indietro, cedono, sono 
inferiori, alia bellezza di questi occhi. 
— 8. Eterna, Verbo. Bende eterni.— 
9. lfo«e. Nasce. DerÌTa. Innamorato. 



Amoroso. Che innamora. —40. Pia- 
cei>se a Dio che io potessi stare a mi- 
rar fissamente. — 42. ^ol un giorno. 
Per ispazio solamente di un giorno. — 
45. Senza che mai si movesse Tenma 
delle sfere celesti, di modo che quel 
giorno durasse sempre. *— 45. Spesso. 
Aggettivo. Frequente. 






Lasso^ che desiando 

Yo quel eh' esser non puote in alcun modo; 

E vivo del desir fuor di speranza. 

Solamente quel nodo 

Ch'Amor circonda alla mia lingua, quando 

L'umana vista il troppo lume avanza, 

Fosse diseiolto; i' prenderei baldanza 

Dì dir parole in quel punto si nove. 

Che farian lacrimar chi le 'ntendesse. 

Ma le ferite impresse 

Volgon per forza il cor piagato altrove: 

Ond' io divento smorto, 
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E'I sangue si nasconde i' non so dove. 

Né rimango qaal era; e sonmi accorto 

Che qaesto ò'I colpo di che Amor m' ha morto. 



i5 



Verso 5. E tìto del tolo desiderio 
sema alcuna speranza. — 4. Soia- 
«Mute. Se almeno. — 5. Che, Acca- 
sati¥0. Circonda, Pone intomo. — 
6. Il troppo splendore di ^aegli occhi 
vince la potenza delia mia vista de- 
bole, come quella che è vista amane. 
— 7. P prenderei baldanxa. Io pren- 
derei ardimrato. lo ardirei. — %.Nof>e. 
Inusitate. Mirabili. — 9. Intendeste. 
Udisse. — 40-44. Ma le ferite che 



allora io ricevo nel cnori^, mi Óntrag- 
gono per forza il pensiero dalla cose 
che io vorrei dire. — 44. JVé rimango 
qual era, E io non son pia quello di 
prima. —-45. Che qaesto prÌTam 
in tali occasioni delF oso della pa- 
rola, si è il colpo col quale Amc^re mi 
ha ucciso, si è il maggior danno c^ 
Amore mi abbia fatto. Di eft« vale 
di cui, cioè con cui; morto aU per 
tteetso. 



Canzone, i' sento già stancar la penna 
Del lango e dolce ragionar con Id, 
Ma non di parlar meco i pensier miei. 

Verso 4. Stancar, Stancarti. — 5. Ma non per6 tento i miei pentìeri 
stancarsi di parlar meco. 

Sonetto XLVI. 

8e BOB ragiona fi Ltors eon^ cwt neritt , è «olpt d' Amore eh* It Cbm A MIs. 

Io son già stanco di pensar si come 

I miei pensier in voi stanchi non sono ; 
£ come vita ancor non abbandono 

' Per faggir de' sospir si gravi some ; 

£ come a dir del viso e delle chiome 

£ de' begli occhi, ond' io sempre ragiono, 
Non è mancata ornai la lingua e'I suono , 
Di e notte chiamando il vostro nome; 

E eh' e' pie miei non son fiaccati e lassi 
A seguir l' orme vostre in ogni parte, 
Perdendo inutilmente tanti passi; 

£d onde vien V inchiostro, onde le carte 
Ch'i'vo empiendo di voi: se'n ciò fallassi, 
Colpa d' Amor, non già difetto d' arte. 



Versi 4-2. Io sono gili stanco di 
pensare come egli avvenga che i miei 
pensieri non sono ancora stanchi di 
raggirarsi dintorno a voi. — 3. Vita. 
La vita. —4. Per liberarmi dal peso 
di tanta miseria. ^-ìi. A dir. A forza 



di dire, di favellare. — 6. Onde. Di 
cui. Delle quali cose.— 7. Non è man- 
eata. Non mi è venuta meno. B'I 
ewmo, E la voce. — S. Chiamando. 
Invocando. Profferendo. Gridando. '— 
9. E*piè. 1 piedi. Fiaccati. Rotti, cioi 
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spostiti e Tinti dalla fatica — 4 2-^ 4. E errore (cioè in questo scriver sempre di 

cmne fo io a trovare inchiostro e carte Toi^ come io fo, e non mai di altra ma- 

abbastanxa per iscriver tante cose di tana) , sarebbe colpa di amore , non 

voi : nel che se per avventura io facessi già mancamento d'arte. 

Sonetto XLVII. 

Ricooforla m stesso • non isUncarsi nel lodtre gli ocelli della sua Dooua. 

I begli occhi ond' i' fai percosso in guisa 
Ch' e' medesmi porian saldar la piaga , 
E non già virtù d' erbe, o d* arte maga, 
O di pietra dal mar nostro divisa ; 

M' hanno la via si d' altro amor precisa, 
Gh' un sol dolce pensier V anima appaga ; 
E se la lingua di seguirlo è vaga, 
La scorta può, non ella, esser derisa. 

Questi son que' begli occhi che V imprese 
Del mio signor vittoriose fanno 
In ogni parte, e più sovra 4 mio fianco. 

Questi son que' begli occhi che mi stanno 
Sempre nel cor con le faville accese; 
Perch' io di lor parlando non mi stanco. 

Verso 4. Onde. Dai qnali. — Vogliosa. — 8. La scorta. Cioè esso 

2. Ch' e' medesmi. Che solo essi me- pensiero, che la lingua è vaga di se- 

(lesimi. Porian, Potrìeno. Potrebbero, guire. — 9-4 0. L'imprete. Accusativo. 

Saldar. Chiudere. Sanare. — 4. Dal Del mio signor. Di Amore. — 4{. E 

marnoitrodivùa. Lontana dal nostro piit sovra' l mio fianco. E massima- 

mtre. Oltramarina. — l>. Mi hanno mente nel mio cuore. — •14. Perchè. 

talmente tagliata la via di ogni altra Per la qaal cosa. Di lor parlando non 

voglia, cioè fatta impossibile ogni al- mi stanco. Non mi stanco mai di par- 

trs cara e stadio. — 7. Fo^a. Cupida, lardi loro. 

SONETTO XLVHl. 
La prigioM 41 Àmora lo lusinga al forte, cbe , nsoendOf aospira di ritomarri. 

Amor con sue promesse lusingando 
Mi ricondusse alla prigione antica,» 
E die le chiavi a quella mia nemica, 
Gh' ancor me di me stesso tene in bando. 

Non me n'avvidi, lasso, se non quando 
Fu' in lor forza ; ed or con gran fatica 
(Chi '1 crederà , perchè giurando il dica ?} 
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In libertà ritorno sospirando. 
£ come vero prigioniero afiQitto , 

Delle catene mie gran parte porto ; 

E '1 cor negli occhi e nella fronte ho scritto. 
Quando sarai del mio colore accorto, 

Dirai :s'i' guardo e giudico ben dritto, 

Questi avea poco andare ad esser morto. 



Pare che questo Soneito fosse com- 
posto io occasione di qualche sdegno 
nato fra il Poeta e Laura, e fosse indi- 
rizzato ad un amico lontano. 

Versi ^ -2. Luiingando, mi ricon- 
dusse. Cioè, lusingandomi, mi ricon- 
dusse . Il pronome mi serve in questo 
Inogo a tutti e due i verbi , modo non 
insolito al nostro Poeta. Alla prigione 
antica. Accenna i suo i primi amori gio- 
vanili, uscito dei quali, visse in libertà 
fino a tanto che preso dalle bellezze di 
Laura, tornò in servitù di Amore. -— 
5. Le chiavi. Della prigione, ii^we/f a 
mia nemica. Cioè Laura.—- A. Bedi 
me stesso tene in bando. Mi tiene in 
bando di me stesso, cioè a dire esule 
da me stesso.— 5-6. Se non quando 
Fu' in lor fona. Se non dopo che fui 



venuto in poter loro , cioè di quelle 
chiavi, o piuttosto dì Amore e di Laura. 

— 7. Perchè giurando il dica. Bea- 
che io l'affermi con giuramento. — 
8. Sofptrando. Cioè malvolentieri.— 
9-10. E quantunque liberato dalla 
cattività, pur come un vero prigioniero, 
cioè come fossi ancora cattivo , porto 
meco una gran parte delle mie catene. 

— ^A. Il cor. Cioè l'afflizione che ho 
nel cuore. Ho scritto. Porto scritto. 
•—'12. Quando ti sarai accorto del mio 
colore. Cioè, veduto che abbi il mio 
colore. — 45. 5' t' guardo e giudico 
ben dritto. Se io non m'inganno.l>r«<lo 
sta per diriUamente. — -44. Costai po- 
teva star poco -a morire. Costui è stato 
per ìnorire. Se costui non usciva dalla 
prigione, poco poteva campare. 



Sonetto XLIX. 

Laora è A belU, ehe Hemmi aoa pot«« ben ritrtrU m non che soUevandosi al Cielo. 

Per mirar Policleto a prova fiso, 

Con gli altri eh' ebber fama di queir arte, 
Mill'anni, non vedrian la minor parte 
Della beltà che m' ave il cor conquiso. 

Ma certo il mio Simon fu in Paradiso, 
Onde questa gentil donna si parte ; 
Ivi la vide, e la ritrasse in carte. 
Per far fede quaggiù del suo bel viso. 

L' o|5fa fu ben di quelle che nel Cielo 
Si ponnò immaginar, non qui fra noi. 
Ove le membra fanno all' alma velo. 

Cortesia fé; né la potea far poi 

Che fu disceso a provar caldo e gelo , 
E del mortai sentiron gli occhi suoi. 
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QB«tto Sonetto e il segaente sono 
intorno a un ritratto di Laura fatto da 
Simone Memmi. 

Versi 4 -4. Se Policletoo gli altrì 
che furono famosi nell'arte di quello, 
cioè nelF arte del ritrarre e figurare 
il belio con opere della mano, stessero 
a gara mirando attentamente il volto di 
Laura ben mille anni, non iscorgereb- 
bere però la minor parte delia beiles- 
la che mi ha vinto e soggiogato il cuo- 
re, e che a Simone è venuto fatto di 
esprimere. Àiot è detto per ha, — 
6. Si parU. Proviene. È venuta. — 
8. Per dare a eonoscere in terra il suo 
bel viso. — 9. V opra. Il ritratto , 
opera di Simone. Ben. Certamente. 



— AO. Ponno. Possono. Non qui 
fra noi. Ma non si possono immagi- 
nare qui tra i mortali. — '12-^4. Si- 
mone fece atto grazioso e cortese a ri- 
trarre, siccome egli fece lassù in cielo, 
il volto di Laura per darlo a cono- 
scere qui a noi ; e non avrebbe potuto 
farlo dopo che ei fu disceso in terra e 
che gli occhi suoi sentirono del mor- 
tale, cioè sperimentarono lo stato mor- 
tale, ovvero ebbero, tennero, parteci- 
parono del mortale ; perocché in tal 
condiziono essi non sarebbero stati 
atti a vedere e contemplare una bel- 
lezza celeste, come è quella di Lau- 
ra, in guisa da potercela bene rappro* 
aentaro. 



Sonetto L. 

Niwta più vorrebbe da Simona s'egli evene potuto dar l' anlaie • qnel rilrnlto. 



Quando gianse a Simon V alto concetto 
Gh' a mio nome gli pose in man lo stile, 
S' avesse dato air opera gentile 
Con la Ogura voce ed intelletto, 

Di sospir molti mi sgombrava il petto, 

Che ciò ch'altri han più caro, a me fan vile: 
Però che in vista ella si mostra umile, 
Promettendomi pace neir aspetto : 

Ma poi eh' i' vengo a ragionar con lei , 
Benignamente assai par che m' ascolte, 
Se risponder savesse a' delti miei. 

[Pigmalion, quanto lodar li dei 

Dell'immagine tua, se mille volte 
N' avesti quel eh' io sol una vorrei I 



Versoi . QìMndo giunse a Simon. 
Qoaodo venne, nacque, nell'animo di 
Simone. Ovvero, auando fu indotto, 
eccitato^ da me nelPanuno di Simone, 
fa inspirato da me a Simone. V ath 
concetto. U nobile e sublime pensiero, 
cioè il pensiero di ritrarre il volto di 
Laura. Ovvero la sublime invenzione, 
immsginazione^ idea, cioè i) pensiero 



di ritrarlo in quella tal maniera che egli 
lo ritrasse. — 2. die a mia instanza, a 
contemplazione mia, ovvero da mia 
parte, lo persuase a intraprendere il 
ritratto di Laura. Stile è preso per Io 
strumento usato da Simone in quel- 
la opera, o fosse Io scalpello, come vo- 
gliono alcuni, ovvero, come si crede 
comunemente, il pennello. — 5-4. Se 
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come egli diede alla sna opera la figa- 
ra, COSI le avesse dato voce e intellet- 
to. — 5*6. Mi avrebbe sgomberato il 
1»elto dì molto affanno, cioè mi avreb> 
>0 liberato di un desiderio affannosis- 
simo, il quale mi fa parer vile qaello 
di coi gli altri tengono il maggior con- 
to. — 7. In vista. A vederla. Ella, 
Cioè Laura nella effigie fatta da Si- 
mone. — 8. E colFatto del volto mi pro- 
mette pacO) cioè promette di conten- 
tarmi. — 9. Poi che. Quando. — 



'IO. Aseolle. AscolU. — 'l'I. Se non 
che ella non sa rispondere alle mie 
parole. Savette sta per iapetie. — 
42. Lodar ti dei. Devi chiamarti con- 
tento. — 45. DeW immagine tua. 
Della statua che tu facesti. la quale, 
convertita in una donna viva, corri- 
spose alF amor tuo. Se. Poiché. — 
44. Avesti da lei quello che io sarei 
contento di ottenere da ouesta imma- 
gine una volta sola, cioè aimoetrazioni 
di amore. 



Sonetto LI. 

Se l'ardore amoioio cresce «ncore ti forte, prevede di dover presto morire. 

S* al principio risponde il fine e *1 mezzo 
Del qaartodecim* an no eh' io sospiro, 
Più non mi può scampar 1* aura né '1 rezzo; 
Si crescer sento '1 mio ardente desiro. 

Amor, con co'i pensìermai non han mezzo, 
Sotto '1 cui giogo giammai non respiro. 
Tal mi governa, eh' i' non son già mezzo, 
Per gli occhi, eh' al mio mal sì spesso giro. 

Cosi mancando vo di giorno in giorno 
Si chiusamente, eh' i' sol me n' accorgo, 
E quella che, guardando, il cuor mi strugge. 

Appena infin a qui l' anima scorgo; 

Né so quanto fia meco il suo soggiorno ; 
Che la morte s' appressa, e 'i viver fugge. 



Versi 4-2. Se il mezzo e il fine di 
questo anno anattordicesimo de' miei 
sospiri, cioè della mia passione amo- 
rosa, il quale ora incomincia, corri- 
spondono al suo principio. — 5. Né 
aria né ombra Don possono più gio- 
varmi contro l'arsura che io provo. — 
4. 5i. Talmente. Tanto. Detiro. De- 
sire. Desiderio. — S. Non han mezzo. 
Non hanno misura, modo. Non osser- 
vano termine alcuno. — 7-8. Mi con- 
cia sì fattamente. fa tal governo dime, 
che io sono già ridotto a meno che la 
nietèj cioè più che mezzo disfatto, a 
cagione del continuo struggermi in la- 



grime che io fo per gli occhi, i quali 
io volgo così spesso al mio male, cioè 
a Laura. — 9. Mancando. Disfacen- 
domi. Consumandomi. — 40. Chitt- 
tamente. Celatamenle. Insensibilmen- 
te. — 44 . E quella. E se ne accorge 
quella. Guardando. Guardandola io. 
A guardarla. Con esser mirata. — < 
42. Appena ho condotto la vita ia- 
sino a qui, cioè a gran fatica ho po' 
tute conservar la vita ìnsino al pre- 
sente. — 45. E non so quanto ella, 
cioè V anima, soggiornerà meco, cioè 
quanto potrò campare ancora. — 
44. Che. Perocché. 
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Sestina IV. 

Hai afBdttosi allt firagil ntTe d' Amore , prega Dio che lo drizzi a baon porto. 

Chi è fermato di menar saa vita 

Su per 1' onde fallaci e per li scogli , 
Scevro da morte con un piccìol legno, 
Non può mollo lonlan esser dal fìne : 
Però sarebbe da ritrarsi in porto 
Mentre, al governo ancor crede la vela. 

Verso 4. Fermato. Risolato. — piccola barca. — 4. Dal fine. Dal 

2. Su, Particella di ripieno, che perdersi. Da perire. 5. Sarebbe da 

serre a eleganza. ^ 5. Separato, cioè ritrarti. Converrebbe ritirarsi. — 

distante, dalla morte sol di tanto in- 6. Mentre. Finché. Crede. Ubbidi- 

terTsUo qaanto è la grossezza di ana sce. 

L* aura soave a <nii governo e vela 
Gommisi entrando all' amorosa vita, 
E sperando venire a miglior porto, 
Poi mi condusse in più di mille scogli; 
E le cagion del mio doglioso fìne 
Non pur d* intomo avea, ma dentro al legno. 

Versi4-2.1.'attray Allude al nome e queste erano non solo dintorno al 
di Laura. Governo e vela Commiii. legno , ma eziandio dentro. Vnol dire 
Affidai timone e vela , cioè a dire il che egli era combattuto , non solo 
goremo della mia vita. Entrando, dalle bellezze di Laura e da simili 
Cioè, entrando io. — 5-6. E io mi tro- cose di fuori, ma eziandio dentro 
rava in mezzo a cose che mi recavano di se dai pensieri e dagli affetti pro- 
in pericolo di fare una fine infelice , pri. 

Chiuso gran tempo in questo cieco legno 
Errai senza levar occhi alla vela, 
Ch' anzi '1 mio di mi trasportava al fìne; 
Poi piacque a Lui che mi produsse in vita, 
Chiamarmi tanto indietro dalli scogli, 
Ch' almen da lungo m' apparisse il porto. 

Verso A. Gran tempo. Si riferisce 5. Che, cioè la qnal vela, mi tras- 

alla voce errai del verso seguente. In portava alla morte prima del tempo. 

questo cieco legno. Cioè nel corpo, — A. À Lui che mi produsse invita. 

dentro al quale rinchiusa , fa V anima Cioè a Dio. — 5. Chiamarmi. Colle 

dell' uomo il viaggio di questa vita. -— sue inspirazioni. 

Come lume di notte in alcun porto 
Vide mai d'alto mar nave né legno. 
Se non gliél tolse o tempestate o scogli; 
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Cosi di SU dalla gonfiata vela 

Vid' io le 'nsegne di quel!' altra vita : 

Ed allor sospirai verso '1 mio fine. 

Verso 'l . Come. Cioè eoo quanta pra delta gonfiata Tela. Cioè dalla ve» 



allegrezia. Lume. Accusativo. Di not- 
te. Nottetempo. — 2. Né, 0. Cyroro. 
— ^. Se non gliel tolse. Se non glido 
impedì, cioè di vedere si fatto lame.-» 
4. Cosi. Qoè con altrettanta allegrez- 
za. Di su daUa gonfiata vela. Di ao- 



detta. — 5. Cioè vidi ciò che mi diede 
aegno che l'alba vita era vicina. Forse 
il Poeta accenna qualche sua infermità 
di cui fu per morire. — 6. Sospirai 
verso *l mio fine. Goè desiderai di 
morire ed essere in cielo. 



Non perch' io sia securo ancor del fine ; 
Che volendo col giorno esser a porto, 
È gran viaggio in così poca vita : 
Poi temo, che mi veggo in fragii legno, 
E, più ch'i' non vorrei, piena la vela 
Del vento che mi pinse in questi scogli. 



Vern 4-5. Sospirai, dico, Terso il 
mio fine , cioè verso il cielo . non già 
che ancora io sia sicuro di giungervi . 
se bene io non sono ancora sicuro di 
giungervi , perocché a volere essere , 
cioè arrivare, in porto eoi giorno, cioè 
prima di notte , egli ci è a fare un 
viaggio grande , rispetto alla brevità 
della giornata , che vale a dire della 
vita. Vuole ioteadere che l'ora della 
morte Io potrebbe sopraggiungere in- 



nanzi che egli fosse bastantemente ap- 
parecchiato a ben morire. PereM nel 
primo verso sta in vece di che. — 
4. Poi. Oltre di questo. Che. Perchè. 
Atteso che. — 5-6. £ perchè veggio 
piena, cioè gonfia, la vela più che aoa 
vorrei, di quel medesimo vento che 
mi spinse in questi scogli. Vuol dire 
che benché ravveduto da' suoi porti- 
menti passati, egli non è però ancori 
fuori dei pericoli di prima. 



S' io esca vivo de' dubbiosi scogli, 

Ed arri ve il mio esilio ad un bel fine, 
Ch' i' sarei vago di voltar la vela, 
E r ancore gittar in qualche porto: 
Se non ch'i' ardo come acceso legno: 
Si m' è doro a lassar l' usala vita. 



Verso A. S'io esca. Cosi io esca. 
Forma desiderativa. — 2. 4rrive. Ar- 
rivi. Il mio esiUo. Cioè la mia vita. — 
5. Ch'i^. Come io. Come certamente io. 
Come egli è vero che io. Vago. Deside- 



roso. Voltar fa vela. Abbandonare IsTÌi 
tenuta fin qui. — 5 . Senon che. Se doo 
fosse che.Ma. — 6. Sim* è duro alassar. 
Tanto mi riesce difficile, ovvero dispii- 
cevole, di lasciare. Usata* Consueta. 



Signor della mia fine e della vita. 

Prima eh' i' fiacchi il legno tra gli scogli. 
Drizza a buon porto l' affannata vela. 

Verso 4 . Tu, o Dio, che sei signore cui arbitrio è posta la morte e la vita 
del mio fine e della mia vita , cioè nel mia. — 2. Fiacchi. Rompa. 
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Sonetto LIL 

RicoiiotM i propri «nori, e ìdtìU m stesso td ucoIUr It Toce di Dio. 






Io 8on si stanco sotto '1 fascio antico 

Delle mie colpe e dell' usanza rià^ 

Ch' i' temo forte di mancar tra via , 

£ di cader in man del mio nemico. 
Ben Tenne a dilivrarmi un grande amico, 

Per somma ed ineffahil cortesia; 

Poi volò fuor della veduta mia 

Si eh' a mirarlo indarno m' affatico. 
Ma la sua voce ancor quaggiù rimbomba : 

O voi che travagliate, ecco il cammino; 

Venite a me, se '1 passo altri non serra. ^ ^, 
iQual grazia, qual amore, e qual destino ^^* ' ^^^ 

Mi darà penne in guisa di colomba. 

Ch'i' mi riposi, e levimi da terra? 

Verso 4 . Fascio. Soma. Carico.-— Redentore. — 7. YtàyJÌA. Vista. — 

2. XSvaoM. Goosnetadine. Abito. — \K, Altri. Cioè i vostri vizi e cosa 

3. PùfU. Grandemeote. Mancar. Ve- tali. Non terra. Non vi cbiade. — '14. 
oir meno. Tra via. Per ria. Prima Si che io mi riposi dal travaglio che 
di arrivare alla meta del mio cammi- mi dà il fateio delle mie colpe e del 
no, cioè della mia vita. — 4. Del mio l* usanza ria, e cosi riposato, m' io- 
nemico. Del demonio. — b. Ben ven- nalzi coli' animo verso il cielo. Ovve 
ne. Vero è che venne. Dilivrarmi. ro , sicché io m' innalzi collo spirito 
Liberarmi. Un grande amico. Cioè il al cielo, e quivi mi riposi. 

Sonetto LUI. 

Egli è qBMì per abbandonarla, qaMd'eUa non lasd d'essergli A cmdelo. 

Io non fu' d' amar voi lassato unquanco. 
Madonna, né sarò mentre ch'io viva; 
Ma d' odiar me medesmo giunto a riva, 
E del continuo lagrimar son stanco. 

£ voglio anzi un sepolcro belio e bianco. 
Che '1 vostro nome a mio danno si scriva 
In alcun marmo, ove di spirto priva 
Sìa la mia carne, che può star seco anco. 

Però, s' un cor pien d' amorosa fede 
Può contentarvi senza farne strazio. 
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Piacciavi ornai di questo aver mercede. 
Se 'n altro modo cerca de' esser sazio 

Vostro sdegno, erra; e non fia quel che crede: 
Di che Amor e me stesso assai ringrazio. 



Verso. 'I . Fu*. Fai. Lattato. Stan- 
co. Unquaneo. Mai. — 2. Né tarò. Né 
sarò lassato, cioè stanco, di amar voi. 
Mentre che. Finche. — 5-4. Ma bensì 
sono giunto all' estremo deli' odiar me 
medesimo , ovrero sono ginnto a od 
termine che io non posso più soppor- 
tare l' avere odio a me stesso , e sono 
stanco del continuo lagrimare. — 
5-8. E voglio, quando io morrò, esser 
chiuso piuttosto in una sepoltura sem- 
plicemente bianca, di quello che il vo- 
stro nome si abbia a scrivere con mio 
danno in qualche marmo, ciocche una 
inscrizione che dica che io sono morto 
per cagioa vostra si abbia a scolpire 
in qualche marmo, in cui sia chiuso il 
mio corpo privo dello spirito, col quale 
^i può ben rimanere ancora, cioò a 



dire, il qual corpo è in età da potere 
ancora vivere dell'altro tempo. Vnol 
dire in sostanza il Poeta , che egli non 
intende di lasciarsi ridurre a morte 
dalla sua passione amorosa e dai ri- 
gori di Laura. — Ai. Di quetto. Del 
cuor mio, il quale è appunto pieno di 
amorota fede verso di voi. Mercede. 
Pietà. — 4 2-4 4 . Ma se il vostro sdegno 
cerca di saziarsi altrimenti, cioè se voi 
avete pure in animo di fare strazio del 
mio cuore e non avergli pietà, egli,doò 
il vostro sdegno , s' inganna .e non n- 
verrà quel che egli si creoe, cioè il 
vostro sdegno non potrà saziarsi in tal 
guisa nò uccidermi , peroechè io avrò 
forza di sottrarmi al vostro potere ; 
della qual cosa ringrazio grandemente 
Amore e me stesso. 



Sonetto LIV. 

Non mai ticaro dalle frecce d'Amore , Beatesi perù assai forte per riotvnaxl*. 

Se4)ianche non son prima ambe le -tempie, 
Gh' a poco a poco par che '1 tempo mischi , 
Secare non sarò, bench'io m'arrischi 
Talor ov' Amor l'arco tira ed empie. 

Non temo già che più mi strazii o scempie, 
Né mi ritenga, perch' ancor m' invischi , 
Né m' apra il cor, perchè di fuor l' incischi 
Con sue saette velenose ed empie. 

Lagrime ornai dagli occhi uscir non ponno, 
Ma di gir infin là sanno il viaggio, 
Si eh' appena fia mai chi '1 passo chiuda. 

Ben mi può riscaldar il fiero raggio. 

Non sì eh' i' arda; e può turbarmi il sonno. 
Ma romper no, l' immagine aspra e cruda. 

Verso \ . Se bianche non ton pri- 2.3ritchi, Riduca di color mischio, cioè 
ma. Finché non saranno bianche. -^ grigio, tra nero e bianco. Ovvero, me- 
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scoli di pel bianco. — 3-4. Id Don sarò 
sicuro al tutto dalle percosse di Amo- 
re, benché al presente io mi arrischi 
alcune volte di fermarmi doye egli 
tende 1' arco e tì pone il dardo, cioè 
di stare alquanto con Laura , o alla 
presenza di Lanra. — 5. Che piii mi 
siraxii ieempie. Che per V avanti 
esso Amore faccia strazio e scempio di 
me come per lo passato. Scempie è 
detto in luogo di seempii, — 6. E 
quando anche m' invischi, cipò mi pi- 
gli al suo vischio, non temo che mi ri- 
tenga. — 7. Nò temo che mi apra, cioè 
mi pasn, mi ferisca profondamente, il 
caore, posto eziandio che lo incischi. 



cioè Io frastagli , lo trìnci , lo sforac- 
chi, superficialmente, — 8. Empie. 
Spietate. — 9. Lagrime. Di amore. 
Dagli oeeki. Dagli occhi miei. — 
40. Ma sanno però ancor la via di an- 
dar fin là, cioè fino agli occhi. — 
-l'I. Fia. Vi sarà. Chi il patto chiu- 
da. Cosa alcuna che impedisca loro , 
cioè alle lagrime amorose, di giungere 
insino agli occhi. — 42.11 fiero raggio 
Lo splendore degli occhi di Laura. -> 
■1 Z.Non li. Ma non inmodo.Pitd. II no- 
me che regge questo verbo, è Vimmagir- 
ne, che sta nel verso seguente. — -i 4 .Ma 
romper no. Ma non già romperlo. 
L'immagine atpra e cruda. Di Laura. 



Sonetto LV. 

Cerca se per gli oecbi o pel gdotb entrato sia l' amore suo seno di Laara. 

Occhi, piangete; accompagnate il core, 
Che di vostro fallir morte sostene. 
Cosi sempre facciamo; e ne con vene 
Lamentar più Y allrai che '1 nostro errore. 

Già prima ebbe per voi V entrata Amore 
Là onde ancor, come in suo albergo, vene. 
Noi gli aprimmo la via per quella spene 
Che mosse dentro da colui che more. 

Non son, com'a voi par, le ragion pari; 
Che pur voi foste nella prima vista 
Del vostro e del suo mal cotanto avari. 

Or questo è quel che più ch'altro n' attrista; 
Ch' e' perfetti giudicii son si rari , 

SE d' altrui colpa altrui biasmo s' acquista. 
_ „ Poeta e degli occhi suoi. A causa di quella speranza.— 8. Mos 



Verso 2. Di votiro fallir. Per vo 
strafallo. Sottene. Sostiene. — 5. Cosi 
tempre facciamo. Cioè piangiamo sem- 
pre. Rispondono gli occhi. Ne eonvC' 
ne. G conviene. Ci bisogna. Siamo 
costretti. — 4. Dolerci di un male che 
è piò per colpa d' altri che nostra. — 
5. Già. Soggiunge il Poeta. Prima. 
Io principio. Primieramente. — 6. Là 
onde. Colà dove. Vuol dir nel cnore. 
Vene. Viene. — 7. Noi. Tornano a 
parlare gli occhi. Per quella tpene. 



te. Neutro. Venne. Provenne. Derivò. 
Dentro. Internamente. Da colui che 
more. Cioè dal cuore. — • 9. Non sono 
uguali le partite, come a voi pare, tra 
il cu ore e voi. Parla il Poeta. — \o.Nella 
prima vitto. Nel primo veder Laura. 
— 'l'I. Tanto avidi del mal vostro e 
del suo, cioè di quello del cuore. — 
^12. Or. Conchiudono gli o(«hi. Più 
ch'altro. Più d'ogni altra cosa. — 
45. E*. I. — 4 A. E uno ha il biasimo 
della colpa di un altro. 
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SpNETTO LVI. 

Ama , «d tmeti sanpre Q luogo, il tempo • l> ora in cai iimtaioroiti di Laara. 

Io amai sempre, ed amo forte ancora, 
E son per amar più di giorno in giorno, 
Qael dolce loco ove piangendo torno 
Spesse fiale qaando Amor m' accora ; 

E son fermo d' amare il tempo e l' ora 
Ch' ogni vii cura mi levar d' intomo ; 
E più colei lo coi bel viso adomo 
Di ben far co' saoi esempi m' innamora. 

Ma chi pensò veder mai tatti insieme 
Per assalirmi '1 cor or quindi or quinci, 
Questi dolci nemici eh' i' fan t' amo? 

Amor, con quanto sforzo oggi mi vinci I 
E, se non eh' al desio cresce la speme, 
r cadrei morto ove più viver bramo. 

Sonetto composto in occasione clie 40. Or ifuindi or qvìnei. Da qaesU 

al Poeta intervenne di tornare a veder e da quella banda. Da o|[OÌ Iato. — 

Laura nello stesso luogo, tempo e ora 'l'I. Questi dolci nemici. Cioè a dir 

che egli Paveva veduta la prima volta. Laura , e il luogo, il tempo e l' ora 

Verso. 4. Forte. Assai. — 2. E che io la vidi la prima volta. — 12. Con 

amerò ciascun giorno più. — 4. M*ae- quanto sforxo. Con quante forze. Poi' 

cara. Mi stringe, mi opprime, mi tra* che Amore lo assaliva con tottì qae- 

vaglia il cuore. — 5. Fermo. Risoln- sti nemici a un tempo. — 4Z.ÀI de- 

to. — 8. MMnnamora, cioè m'invoglia, tio. A proporzione del desiderio. A 

col suo esempio, di bene operare. — proporzione che cresce il desiderio. 

9. Ma chi avrebbe creduto, chi si — 44. Ove piit viver bramo. Q,Mti' 

aspettava di dover mai vedere rao- do, ora che ho maggior desiderio di 

colti e congregati tutti insieme. — vivere. 

SOKETTO LVIK 
Si t4ira «ontro di Amore, pcrdtè non V aecÌM dopo di averlo mo rdieo. 

Io avrò sempre in odio la fenestra 

Onde Amor m'avventò già mille strali, 
Perch' alquanti di lor non fur mortali; 
Gh' 6 bel morir mentre la vita è destra. 

Ma '1 sovrastar nella prigion terrestra, 
Gagion m'è, lasso, d'infiniti mali: 
E più mi duol che fien meco immortali, 
Poi che r alma dal cor non si scapestra. 



IN VITA 01 MADOimA HAURA. 



94 



Misera! che dovrebbe esser accorta 

Per lunga esperienza ornai , che '1 tempo 
Non è chi 'ndletro volga o chi l' afif^eni. 

Più volte r ho con tai parole scorta: 
Vattene, trista; che non va per tempo 
Chi dopo lassa i suoi di più sereni. 



Verso 'l . La fenetira. Cioè gli oc- 
chi di Laura. — 2. Onde. Dalla quale. 
M'avventò. Bli lanciò. — 3. Uarrò, 
dico, in Wio perchè, se non tutti, al- 
meno alquanti di quelli non furono 
mortali , perchè nessuno di quelli fu 
mortale.-^ 4. Ch'è bel morir. Poiché 
bello è morire. Destra. Seconda. Fe- 
liee. — ìi. Savra9tar, Bestàre ancora. 
Neìla prigùm terrettra. Nel corpo. 
Cioè, in rita. Terrettra è detto per 
lerresUre. — 7. Pien. Saranno. Cioè 
questi infiniti inali. — 8. Poiché 
l' anima non si scioglie, non si spri- 



giona dal cuore. Cioè, poiché con tutti 
questi mali, io non muoio. — 9. De- 
vrebbe. Dovrebbe. Ester accorta. 
Essersi accorta. Aver conosciuto. — 
4i. Non puossi far tornare indietro 
né ritardare o fermare. E però non 
si può far che i giorni de^ miei 
contenti ritornino e restino. — 
'12. 5eorla.< Ammonita. ÀTrertita. — 
43«'I4. Partiti , poTerella , che chi la- 
scia addietro, cioè chi si trova ayer 
già passati , i suoi di più felici , non 
parte dal mondo per tempo, cioè troppo 
presto. 



Sonetto LVIII. 

ChiwBt saoi neoiiei gli occhi di Laura , che lo tengono in vita per tormentarlo. 

Si tosto come avvien che l'arco scocchi, 
Buon sagittario di lontan discerné 
Qual colpo è da sprezzare, e qual d'averne 
Fede eh' al destinato segno tocchi. 

Similemente il colpo de' vostr* occhi, 
Donna, sentiste alle mie parti inteme 
Dritto passare; onde convien eh' eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

£ certo son che voi diceste allora : 

Misero amante, a che vaghezza H menai 
Ecco lo strale ond' Amor voi eh' e' mora. 

Ora, veggendo come '1 duol m' affrena, 
Quel che mi fanno i miei nemici ancora. 
Non è per morte, ma per più mia pena. 

Versi ^1-4. Un buon saettatore, im- 5. 71 colpo de* vottr^ occhi. Il dardo 

mantinente che egli ha scoccato il suo uscito dei vostri occhi , o lanciatomi 

arco, conosce da lontano qual colpo è dai vostri occhi. — 6. Sentitte. Cono- 

da disprezzare, cioè da credere che sia sceste. Vi avvedeste. — 8. Trabocchi. 

per andare a vuoto, e quale è da con- Versi. — 9. E certo ton. E io son cer- 

lìdare che dia nel segno stabilito. — to. — iO. Àche vaghezza il mena! A 
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cbe è condotto egli dall' appetito, dalla 
saa voglia! •— 4'!. Onde. Di cui. Per 
cui. Voi. Vuole.— •! 2-4 4. Ora, se noi 
gaardiamo al dolor che io patisco, ma- 
nifesto è che ciò che ancora mi fan- 
no, cioè qnesto dolore che mi cagio- 
nano, i miei nemici , cioè i vostri oc- 
chi 'y che se i vostri occhi mi fanno an- 
cora male, non è per uccidermi, poiché 
già il primo colpo , come è detto di 



sopra, fa tale che Amor vuol che io 
ne muoia, ma solo è per maggiormente 
straziarmi. Veggendo come, signifi- 
ca, considerato o considerando come, 
atteso come, quanto si è al modo nel 
quale, quanto si è al vedere che. ìSTaf- 
frena Vuol dire mi stringe , mi pre- 
mè, ovvero , è signore di me , è in me 
tanto forte, che io sono al tutto in suo 
potere. 



Sonetto LIX. 

Consiglia agli •manli la foga d^ Amore prima d^eseere arsi dalle suo fiamme. 

Poi che mia speme è langa a venir troppo, 
E della vita il trapassar si corto, 
Vorreimi a miglior tempo esser accorto, 
Per fuggir dietro più che di galoppo : 

£ fuggo ancor cosi debile e zoppo 

Deli* un de* lati, ove '1 desio m' ha storto : 
Securo ornai ; ma por nel viso porto 
Segni eh' io presi ali' amoroso intoppo. 

Ond' io consìglio voi che siete in via : 

Volgete i passi; e voi ch'Amore avvampa, 
Non v' indugiale su Y estremo ardore. 

Che, perch'io viva, di mille un non scampa. 
Era ben forte la nemica mia; 
E lei vid' io ferita in mezzo '1 core. 



Verso ^ . Mia spome. Quello che io 
spero. Il soggetto, l'adempimento, 
P effetto della mia speranza. È limga 
a venir troppo. Tarda troppo a veni- 
re. — 2. Il trapai$ar. Il corso. Si 
corto. È SI corto. — 5. Vorreimi. Mi 
romì.À miglior tempo. Più per tem- 
po. In età più fresca . Essw accorto. 
Di ciò. — 4. Fuggir dietro. Fuggire 
indietro , cioè ritirarmi dall' amore. 
Piii che. Più velocemente che. — 
h. E, benché tardi, fug^o quantunque 
debole e zoppo. — 6. Dall' un de'lati. 
Cioè dal lato dei cuore. Queste parole 
dipendono dalla precedente, zoppo. 
Ove. Dal qual lato. — 8. Alcuni segoi 
clic io ho riportati dall' essere incorso 



noi lacci, nelle mani, di Amore. Vuol 
dirla tristezza, il pallore, la macilenza 
e simili. — 9. Che siete in via. Che 
siete inviati, incamminati, verso Amo- 
re. Cioè che siete disposti , inclinati ,. 
ad amare. — 40. Volgete i fMUSi. Tor* 
nate addietro. Avvampa. Arde. Atti* 
vo. — '11. Non aspettate che l' ardore 
della vostra passione amorosa sia per- 
venuto all'estremo. — 42. Perocché, 
se bene io sono pur potuto scampare 
dalle mani di Amore e sono ancora 
vivo, sappiate che di mille non oescain* 
pa uno appena. — 43. JLa nemica mt'e. 
I cementatori intendono in queste pa* 
role chi una cosa, chi un'altra. Io per 
me credo che elle si debbano inteo- 
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der di Laura ia questo Inogo Don avesse scoperto nella soa donna. — 

meno che in tatti gli altri, e che '14. E. E pure. E ciò non ostan- 

nel verso seguente si accenni qual- te. In mezxo 'i core. In mezzo al 

che passione amorosa che il Poeta cuore. 

Sonetto LX. 

Fnggito dalla prigione di Amore, volle ritornarvi, e non può più uscirne. 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe 
^ ., ^ Molt' anni a far di me quel eh' a lui parve, 
/Donne mie, lungo fora a rìcontarve 
Quanto la nova libertà m' increbbe. 

Diceami '1 cor, che per se non saprebbe 
Viver nn giorno; e poi tra via m' apparve 
Quel traditor in si mentite larve, 
Che più saggio di me ingannato avrebbe. 

Onde più volte sospirando indietro, 

Dissi: Oimè, il giogo e le catene e i ceppi 
Eran più dolce che V andare sciolto. 

Misero mei che tardo il mio mal seppi: 
E con quanta fatica oggi mi spetro 
Dell' error ov' io stesso m' era involto I 

Verso A . Fuggendo la prigione, gannato un più savio, più avveduto, di 
Al tempo che io fuggiva dalla prigio- me. — 9. Sotpirando indietro, Sospi- 
ne. Webbe. Mi tenne. — 2. À, far, rendo il passato. Sospirando per desi- 
Facendo. E fece. Parve. Piacque. — derìo del passato. — '12. Che tar 
5. Fora. Sarebbe. Ricontarve. Rac- do. Quanto tardi, il mio mal ieppi. 
contarvi.— 4. M'increbhe. Mi fu mo» Conobbi come mi nocesse V amor 
lesta, nmosa, grave. — 5. Per tè. Da di Laura. — '13. Mi spetro. Mi stao- 
sè. Senza amore. Non saprebbe. Non co. Mi svelgo. Mi sviluppo. Usa 
avrebbe potuto. ^ 6. Tra via. Per la questo traslato mi spetro per dare 
via.— 7. Qwl traditor. Cioè Amore, ad intendere il grande sforzo che 
in ti mentite larve. Sì ben masche- gli bisogna a uscir del suo er- 
rato, trafestito. — 8. Che avrebbe in- rore. 

Sonetto LXL 

Dipinge le celesti bellczie della sua Donna , e protesta di amarla sempre. 

f Erano i capei d' oro a l' aura sparsi, 
\ Ch*n mille dolci nodi gli avvolgea; 
E '1 vago lume oltra misura ardea 
Di quei begli occhi , eh' or ne son si scarsi ; 
E '1 viso di pietosi color farsi, ^ 
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Non so se j ^ro o_ falso% mi parea: 
f . " Fche Fesca amorosa al petto avea, 
Qual maraviglia, se di subit' arsi? 
I Non era l' andalr^o cosa mortale , 

Ma d'angelica fo i ma ; e le parole ^' 
Sonavan altro che par voce umana. * ^> 
Uno spirto celeste, un vivo sole 

Fo quel eh' i' vidi; e se non fosse or tale, 
Piaga per allentar d' arco non sana, ^s^^^ 

Verso A . / eapet d'oro. Di Laura, éì nna qualità , di una maniera an^ 

— 2. Che, La ovale aura. — 4. Ch'or ca. — Ai. Avevano altro snoDo che 

neiOMfitcar^t. Sì poveri. pernia- quello di una semplice voce umaai. 

lattia per età. — ^. E*l viso. Di Pure in questo luogo significa pura- 

Laura.—» Nonio $e'9ero o falso, «nenie, smnplieem«nU.---A^^A.Eu 

Non so se con verità o per errore. non fosse or tale, Piaga per Men' 

che COSI fosse vaca mfióte o che io m'in- tar d*areo non sana. E posto che 

gannassi. — 7. Che Fesca amorwM Al Laura oggi, per età, ovvero per raalit- 

petto aoea. C^oè^ che ftX6li,l'siÙ0ia^i- tia, non sia più quale io la vidi allora, 

sposto ed uppareicchlata ad. acsendersi non segue perciò che l' amor cbe io le 



di amore. — 8. Di subito. Sobitaroen- presi in quella occasione , debba oggidì 
te. — 9. L'andar. L'andamento.—- essere spento, perocché lo allentare 



A 0. Ma d'angelica forma. Ma era qual dell' arco lyop ÀàiBi\ |fl p^«gn ^ETcs 
sarebbe quello di nna forma , cioè di arco àvrli fatta. Il verbo sanare qui e 
una figura, angeUea. Ovvero, ma era preso in significato neutro. 



Sonetto LXII. 

Amon minteeioso e sdegnato contro di lai, lo condanna a pianger aempre. 

t" 

Più volte Amor m'avea già detto: Scrivi, 
Scrivi quel che vedesti in lettre d' oro; 
Si come i miei seguaci discoloro, 
E 'n un momento gli fo morti e vivi. 

Un tempo fu che 'n te stesso '1 sentivi, 
Volgare esempio air amoroso coro : 
Poi di man mi ti tolsje altro lavoro; 
Ma già ti raggiuns'io mentre fuggivi. 

E s'è' begli occhi ond'io mi ti mostrai, 
E là dov' era il mio dolce ridutto 
Quando ti ruppi al cor tanta durezza. 

Mi rendon l' arco eh' ogni cosa «peiza ; 
Forse non avrai sempre il viso asciutto : 
Ch' i' mi pasco di lagrime; e tu '1 sai. 
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Verso A . Già, Cioè, priora che io mi 
ponessi a scrìvere, come ora fo, queste 
rime amorose. — 2. Lettre. Lettere. 
— 5. Si come. Scrivi, dico, come. — 
4. In un momento. In an medesimo 
tempo. A nn tratto. — 5-6. Accenna 
gli amorì della prìma gioventù del Poe- 
ta. — 7. Altro lavoro. Altrì stodj. 
Vengasi la seconda stanza della prima 
Canzone. — 9. E* begli occhi. I be- 
gli occhi di Laara. Onde. Dai quali. 



Mi ti mottrai. Ti apparvi.— 40. Là 
dove. Dove. Nei quali. Ridutto. Al- 
bergo. — 44. Quando vinsi la du- 
rezza del tuo cuore. Cioè, quando ti 
trassi all'amor dì Laura. — 42. Cioè 
mi rendono quella potenza che io 
aveva da loro. Vuol dire , se gli occhi 
di Laura ripigliano quella vivezza e 
quello splendore che avevano al tempo 
che tu ne lesti preso, e che ora hanno 
perduto. 



SOIHETTO LXIIL 

Descrive lo stato di 4oe amaoti, ritornaDcb col penuero sopra so stesso. 

Quando giugno per gli occhi al cor profondo 
L' ìmmagin donna, ogni altra indi si parte; 
£ le vertù che Y anima comparte, 
Lascian le membra quasi immobil pondo. 

E del primo miracolo il secondo 

Nasce talor; che la scacciata parte, 
Da se stessa fuggendo, arriva in parte 
Che fa vendetta, e '1 suo esilio giocondo. 

Quinci in duo volti un color morto appare; 
Perchè '1 vigor che vivi gli mostrava. 
Da nessun lato è più là dove stava. 

£ di questo in quel dì mi ricordava, 
Gh' i' vidi duo amanti trasformare 
£ far qual io mi soglio in vista fare. 

Verso 4 . Per gli occhi. Per la via amata) nel quale (scacciando altresì 

da esso corpo le virtù animali di essa 
persona) fa vendetta dell' essere stata 
scacciata- dalla sua sede, e (fermandosi 
in quel medesimo cprpo, che le è sì 
caro) fa dolce e giocondo il proprio 
esilio, cioè il suo soggiorno fuorì della 
propria sede. — 9. Quinci. Quindi. 
Perciò. Per tal cagione. In diM volti. 
Cioè nel volto dell' amante e in quel 
della persona amata. — 40. Il vigor. 
Le virtù animali. Che vivi gli mostra- 
va. Che dava loro un color di vita. — 
A A. Da fl««iiifi lato. Né da quel del- 
l' amante, cioè nella persona amante , 
né da quel dell' amata, cioè nella per- 
sona amata. Là dove stava. Nella sua 



i occhi. Al cor profondo. All' in 
timo del cuore. — > 2. Uimmagin 
donna. L'imoragine sovrana. Vuol dir 
V immagine della persona amata. In- 
di. Dal cuore. — 5. le vertit. Le 
virtù. Cioè le facoltà. Comparte. .Di- 
stribnisce alle membra. — 4. Pondo. 
Peso. — 5. DeJ primo miracolo. Che 
è quello che le virtù animali fuggano 
dal corpo dell' amante , lasciandolo 
qwui immobil pondo. — 6. Che. E 
il secondo miracolo è qnesto, che. La 
teaeeiata yarte. Le virtù aoimalì. — 
7-8. Fuggendo dalla propria sede 
(cioè dal corpo dell' 'amante), viene in 
an luogo ((cbe è il corpo della persona 
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Kropria sede. — A^. Duo amatili, tarsi ^i colore « di aspetto. — \4. E 
fon si sa di quali il Poeta intenda, far. £ farsi. E dÌTenire. In tisla. Nel 
Troiformare. Trasformarsi. Cioè ma- sembrante. 



Sonetto LXIV. 

Doolfi di Ltora, eb'elU non penetri con gli occhi nel fondo del suo more. 

Cosi potess' io ben chiuder in versi 

I miei pensier, come nel cor lì chiodo ; 
Gh' animo al mondo non fa mai si cmdo, 
Ch' i' non facessi per pietà dolersi. 

Ma Toi, occhi beati, ond' io soffersi 

Qael colpo ove non valse elmo né scudo , 
Di for e dentro mi vedete ignudo, 
Benché 'n lamenti il duol non si riversi ; 

Poi che vostro vedere in me risplende, 
Come raggio di Sol traluce in vetro. 
Basti dunque il desio, senza ch'io dica. 

Lasso, non a Maria, non nocque a Pietro 
La fede eh* a me sol tanto è nemica : 
E so eh' altri che voi nessun m' intende. 



Versi '1-2. Piacesse a Dio che io 
potessi chiuder così bene in Tersi i 
miei pensieri come io li chiodo nel cuo- 
re, cioè dar pienamente e perfettamente 
ad intendere quello che io penso. — 
5-4. Che non fu mai al mondo anima 
così cruda , che io non fossi per muo- 
Tere a pieù di me, se potessi espri- 
mere i miei pensieri nel modo che ho 
detto. — 5. Onde. Dai quali. 5o/ferfi. 
Cioè rìceretti , ebbi , riportai . — 6 . Ove, 
Contro il quale. — 7. Di for. Di fuo- 
ri, igntido. Scoperto. — S. Cioè, ben- 
ché io non esprima quello die io sen- 



to. — 9-40. Cioè, poiché la Tostra tì* 
sta penetra in me come raggio dì soie 
in vetro.-^ 'l'I. Vi basti dunque il de- 
siderio, la Tolontà, che io avrei di per- 
fettamente esprìmere i miei pensieri, 
senza che io gli esprima in effetto. — 
-I2-'I4. In questi versi il Poeta parla 
copertamente, e accenna qualche cosa 
saputa ed intesa solo da esso e da 
Laura. Non a Maria, non noeque a 
Pietro vuol dire: non fu dì pregiu- 
dizio a Maria Maddalena né a Pietro 
apostolo. iVemtca è preso qui per da»- 
noia. 



Sonetto LXV. 

Noa vorrebbe più amar quell'oggetto ebe, rivedendo , è fonato di riamare. 

Io son deir aspettar omai sì vinto 
E della lunga guerra de' sospiri , 
Gh' i' aggio in odio la speme e i desiri , 
Ed ogni laccio onde '1 mio cor è avvinlo. 
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Ma'l bel tiéo leggiadro ebe dipìnto - ' 

Porlo nel petto, e veggio ove eh' io miri. 
Mi sforza; onde ne' primi empi martiri 
Pur 8on contra mìa voglia rfsospinto. 

AUor errai quando V antica strada 
Di libertà mi fu precisa e tolta: 
Che mal si segue ciò eh' agK occhi aggrada. 

Allor corse al suo mal libera e sciolta ; 
Or a posta d' altrui conven che vada 
L'.anìAa, ohe peccò sol una volta. 

Veno I . Vinto* Stanoor — 5. Àff^ la stratla che io teneva già an tempo, 

fio. Ho. — 6. E veggio. E che io v«g- Precisa vale tagliata. — 44 . Mtu ii 

fio. OeeeAe. Ovunque/ — 7 N^pri- i$gue. Cattiva cosa è il seffoire. Àg- 

mi empi martiri. Nelle epietate pene grada. È gradifo. Piace. — Ì2-43. Al« 

di prima. Cioè nelle spietate pene mie lora elesse il suo male 4i proprio role- 

lolite. — 9-40. Quando l'antica stra- re, al presente è necessitata di (are il 

da Di Kbertà mifépreeifme tolta, volere alCroi. — 44. Che peccò aoi 

Cioè, quando mi lasciai tirare all'amor una volta. Solo per aver peccato ona 

ài Laara. £,' antica itrada vuol dire volta, cioè quando cor«e aJ/tio nutìe. 

Sonetto LXVI. 

Deplora la liberf]i gik perduta , e l' infeìiciik del soo etato presenta. 

/Ahi, bello^ libertà, com« la m' hai, '. 

f Pariendotìda me, mostrato quale 

Era '1 mio sfato quando '1 primo strale . < 
Fece la piaga ond' io. non guarrò mai I 
^Ir occhi invaghirò allor si de' lor guai, 
<]he '1 fren della ragion ivi non vale ; 
Pere' hanno a schifo ogni opera moi*ta!e: 
Lasso, cosi da prima gli avvezzai. .., 

Né mi lece ascoltar chi non ragiona 
Della mia morte; che sol del suo nome 
Vo empiendo l'aere che si dolce suona. 
Amor in altra parte non mi sprona, 

Né ì pie $anno altra via,, né le masi coiQcr 
Lodar si possa io carte altra persona. 

Veni 4-4. Cioii : ohceiiM, dr^o fiffìarrésta pe^ gerirò. — 5. Inva- 

che io ho perdita la mia libertà, ho ^Mro a/ior ai 4^ /or guaì. S' in vaghi- 

eooogeinto qnel' che élla era , cioè a rono del loro proprio male sì fatta, 

dire quanto era dotte! Il primo strale mente.' -^ 6'. Ivi. In loro,icioè negli 

significa la prima vista di Laura, .occhi., Oyvero, in qucdla vaghesza che 
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i hanno dai loro guai. — 7. 0^»% chi {«ToHa ài Lairt, SI oaS colo nome, 

opera moriaU. Ogni creatura mortale che si doleeinente avona, to dfi eonli- 

Mori di Lanra. — 8. Da f>r%ma. Da noo proferendo e gridando. — 42. Ai 

principio. Da die tbhi Toduto La«r«. mitra pari: Verao altra parta dia 

— 9-^ 4 . E non posso dare orecchio « verao Laura. — 4St JYé Xe mtm anm. 
•hi non parla di Laura, ad altri che a Né le mani sanno come. 

« 

Sonetto LXVII. 

Mostra ad aa amico qoal sU la stcada a tenersi} ma oonfessa ch'ai P ha^ «Barrita. 

Poi eàe voi ed io più ToUe abbiam profato 
Come '1 nostro sperar torna lèllaee, 
Dietr' a quel sommo ben che mai non splace 
* Levate '1 core a più felice stato. 

Questa vita terrena è quasi ttn prato 

Che '1 serpente tra' Gori e 1* erba g^ace ; . , 
£ s' alcuna sua vista agli occhi ptace, 
È per lassar più T animo invescato. 

Voi dunque, se cercate aver la mente 
Anzi r estremo di queta giammai , 
Seguite i pochi, e non la volgar gente.* 

Ben si può dire a me : frate , tu vai 
Mostrando altrui la via dove sovente 
Fosti smarrito, ed or se' più che mai. 

Verso A, tot. Scrive a un amico. 8. È. Questo è. Ciò non è per altra 

— 2. Toma faUmce, Bieaee taso, ohe. FM». Si riferisce a inneteato, cha 
ingannevole. — 3-4 . Innai/ate il cuore vale in/oùekialo, — 4 0. Ak^ì ¥t^ir^ 
a un più felice atato, seguitando quel mo di. Avanti l'ultimo dì. Prima di 
heneaommo che mai non viene a noia, morire. Giammai, Una volta.— 
cioè Dìo. •— 6. CAet Nel quale. — 42. Ben, Vero ò che. È hen vero che. 
7. Àlcwna iua vista. Alcuna cosa che Frate, Fratello. •» 44. Se'» Cioè sei 
in eaaa vita si vegga, apparisca. — smarrito. 

Sonetto LXVIIl. 

reasando alle varie cagioni del sao innamoramento, eommovesi al i^anto. 

Quella finestra ove l'un Sol si vede 

Quando a lui piace, e V altro in su la nona: 
E cpuellft dove V aere freddo suona 
Ne'breVi giorni, quando borea '1 fiedo; 

£ '1. sasso ove a' gran di pensosa siédd 
Madonna, e sola seco sì ragiona; 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 

Cimi gaastì luoghi sua bella persona 
y Copri mai d' ombra o disegnò col piede \ 
E H fiero passo ove m* aggÌQAse Amore ; 

£ la nova stagion che d' anno in anno 

Mi rinfresca in quel di l' antiche piaghe; 
£ '1 volto e le parole che mi stanno . 

Altamente confìtte in mezzo 'i cor^ ; 
i Fanno le luci mie di pianger vaghe. 
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Tcno 4. QutU» ftneilra. Cioè 
Fma 3eU« floestre della casa di Laa- 
ra, volto ■ neacgiMmo. Vun SoL Cioè 
Laura.— 2. (Quando a lui piace. Cioè 
a dire, mando piace a esso sole, cioè • 
Laara, ai affacciarsi a essa finestra. E' 
Valtro in iu la nona. E dove l'altro 
iole, doè ii atti* varo, percuote, batte, 
in inll'ora della noDa, cioè in sul niez- 
lodi. — Z. B queUa. Goè po' altra 
delle finestre della casa di Laura, Tol- 
ta alla parte opposta, <pioè a lettèntrìo* 
ne. — 4. Jfe* brevi giorni' Nel tempo 
dell' inverno. Fiedé. Percuote. — 
5. EHmna, Forse m «edile di pie- 
tra accanto 'all'uscio d^«i casa di Lau- 
ra. £gran di. Nel tempo della state. 



-« 6. S$co ti ragiona. Baijiòiui acce 
medesima, ca'suoi panaitri. -i^ 7. S 
tatti quei luogliì) e ogni ^oAl si sia 
luogo, che il suo bel corpo. •— 8. Z>»- 
tegnò eoi piede. Segnò eoi piede, cioè 
impresse delle sue orme, calcò. — 
9. E l' acerbo luogo dove io fui còlto, 
aopraggiunto da Amor*,- «ioè, dove 
io vidi Laura e me ne accesi. — 
40. La nova ttagion. H tempo di 
primavera. />* anno 4n anno. Cia- 
acun anno. — 44. Minfretea. Bin- 
erudisce. In quel di. Nel dì che 
m^aggiunse Amore. Cioè nel sesto di 
aprile, nd quale io vidi Laura la pri- 
ma volta. — 43. AUamente. Profon- 
damente. 



Sonetto LXIX. 

8« qattlo il mondo è vano. Combattè inotilmento fiaora; nondimeno spera 4i vinaerio. 

Lasso, ben se che dolorose prede 

Di noi fa quella eh' a noir uom perdona; 

£ che rapidamente n' abbandona 

il mondo, e picciol tempo ne tien fede. 

Veggio a molto laiigdir poca mercede; 
£ già r ultimo di nel cor mi tuona: 
Per tutto questo, Amor non mi sprigionai 
Che r usato tributo agli occhi chiede. 

So come i dì, come i momenti e Tore 

Ne portan gli anni ; e non ricevo ii)gàniiQ| 
Ma forza assai maggior che d' arti maghe* 

La voglia e la ragion comballut' hanno 
Sette e wiV anni; e vincerà il migliore, 
ranime son quaggiù del ben presaghe. 
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Verso 2. QueUa^*€imM*uom per^ 
dona. La morte. Nullo significa nef- 
funo. — 5. iVahhandona. Ci abban- 
dona. — 4. JV ptMftfl Ump9 m» fJM» 
fede. E cha aiao montlo oob ci serba 
fede, non ci resta fedele, se non per 
poco tempo.— 5. Veggo le molte -pene 
sofferte per amore, essere searaaraenta 
ricompensate. — 7. Per lutto questo. 
Con tatto qaesto. Tatto ciò non ostan- 
te. ^^ 8. Vuialo Iributo. Il solito 
tributo, cioè quel delle lagrime. Àgli 
oeéhi. i|[li pcalii miei. «^ lO-'O. JVa 
portam gH amni. Cioè, accamaiati gli 
nni eogli altri, fanno presto ^i anni. 



E non rlnefM At^onno; Mia f&rta a» 
imi maggior che d* arti maghe, I 
non sono già ingannato, e pon manes 
di veliera la ▼ariti, ma riaeTo fona, 
cioè mi è fatta forte, molto maggìon 
ehe non sarebbe quella di qnaiclìearte 
magica. —42. Ixt voglia. L'appetito. 
CombalM? hanno, Hanpo fombattiito 
tra loro. — 13. Sette fi setCatml. Per 
lapazio di quattordici anni. /Imi^ltora. 
La migliore delle.doaeasesopraddet(o, 
cioè la raj[ione. — 44. Se egli è dato 
ad on'anima qoaggii in terra, di é>re> 
sentire con Tarila «n beo fotnra. Gioèr 
se il presentimento abe io lio,i 



Sonetto LXX. 

Per na«CMi«i«re «Ha gente le «de engosee amorose, ride, « Ingo tllf gwia a. 

Cesare, poi che '1 (raditor d*EgiUo 
Li fece il don dell'onorala lesta, 
Celando l'allegrezza manifesta. 
Pianse per gli occhi foor, siccome é scriilo; 

Ed AnnibaI, qnnnd' air imperio afflitto 
Vide farsi fortuna si molesta, 
Rise fra genie lagrimosa e mesta, 
Per {sfogare il sao acerbo despitto: 

E cosi avven che 1* animo ciascuna 

Sua passion sotto '1 contrario manto i 
Ricopre con la vista or chiara or brcpia. 

Però, s' alcana volta i' rido o canto, { 
Facciol perch' i' non ho se non qaost* ana 
Via da celare il mìo angoscioso pianto. : 



Vertot.Pofefte. Quando. Ù*Egxl- 
to. Egiziana^ * Il re Tolomeo. * -^ 
2. U. Gli. Dell* onorala lesta. Cioè 
della testa di Pompeo. — 3. Manife- 
tta. Sensibile. Vira. Ovvero, mani fa» 
sta alV intendimento altrui. — À.Per 
gli oecM fuor. Esternamente per gli 
occhi. Sieeom* è teritto. Come ai 
narra dagli Storici, * e specialmente 
da Lucano nel IX lib., y. 4038... lO" 
erymas non tponte eadentes Bffktdit, 
gemituique expreuit pectore iato. * 



— H. AW imperio.' Di Cartagine. 
Àfflitio, Sbatlaio. Biplcondotto. Ri- 
dotto in cattivo alato. — 6. Farti. Di- 
venire. Moietta. Aspra. Sinistra. — 

8. DetpUto. DisiMtto. fldegno. — 

9. Awen. Avviene. ^ — 40. SoUo^t 
contrario manto. Sotto V apparenza 
della passiona eonlrarìa. — 44 . Con 
la vista or chiara or bruna. Col- 
V aspetto or lieto or 'tristo. — 
45^44. Paeeiol. Lo fo. Questa uno 
via. Questo solo mo<^. 
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Oppmto 4a tanti affaimi, delibera di volerd partire dalPamora di Laora. 



Mai non ¥o*più cantar com'io soleva: 

Ch'allri non m* intendeva rond'ebbf scorno: 
. -E f)0068i in bel soggiornò esser molesto. 
Il sempre sospirar nnHa rileva. 
Già su per l'alpi nev^ d'ogni inlorifo; § 

Ed è già presso al giorno^ ond' io son desio. 
Un aito dolce onestof è gentil cosa: 
Ed in donna amo^sàf ancor m' aggrada 
Che'n vista vada^ altera e disdegnosa, 
Non superba e ritrosa. io 

Amor regge suo imperio senza spada. 
Chi smarrii' ha la strada /torni indietro; 
Chi non ha albergo, posisi in sul verde; 
Chi non ha 1' aoro o '1 perde. 
Spenga la sete sua con un ber vetro. li 

r die' in guardia a San Pietro; or non più, no: 
Intendami chi può,/ch* i' m' intend' io. 
Grave soma è un mal fiofa mantenerlo. 
Quanto posso mi spelro, e sol mi sto. 
Fetonte odo che'n Potcadde, e morie; 20 

E già di là dal riofpassato é '1 merlo: 
Deh venite a vederlo ;/or io non voglio. 
Non è gioca uno scogfic^in mezzo l' onde, 
E 'nlra le fronde/il visc^. Assai mi doglio 
Quando un soverchio orgoglio K 

Molte virtuti in bella donna asconde. 
Alena è che rispondefa chi noi chiama; 
Altri, chi'l prega, si dilegua e fugge; 
Altri al ghiaccio si strugge; 
Altri di e notte la sua morte brama. 30 

Proverbio, ama chi l' ama, è fatto aulico, 
l'so ben quel ch'io dico.jOr lassa andare; 
Che conven eh' altri impare/alle sue spese. 
Un' ttmil donna grama an dolce amico. 
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Mal si conosce il fico, f^, me por pare 55 

Senno a non comiBCJar/iiopp' alte imprese: 

E per ogni paese ft buona stanza. 

L' infinita speranzfaioccide altnii : 

Ed anch' io fuy aksona volta in danza. 

Quel poco che ra' avanzai 40 

Fia ehi noi schifi, s* i' 1 vo' dare a lai. 

l' mi fido in oohiiyòhe '1 mondo regge 

£ cV e' seguaci suoi nel bosco albetga, 
. Che con pieiosa verga 

Mi meni a pasco omm tra hi eoe gregge. 45 

Forse eh' ogni uom che legge non s'intende; 

£ la reCe tal tende ybhe non pigUa} 

E chi troppo assottigliarsi scavezza. 

Non sia mppa la legge.ov' alfri attende. 

Per bene star si soeiidel(tnoUe miglia; 60 

Tal par gran maraviglia j[ e poi si sprezza. 

Una chiusa hellezza\ò più soave. 

Benedetta la chiave\che s' avvolse 

Al cor, e sciolse l'alma, e soessa l'ave 

Di catena si grav«, 55 

E 'nfiniti sospir del mio sea tolse. 

lÀ dove pia mi dolse^ altri si do&e; 

E dolendo addolcisce il omo dolore; . 

Ond' io ringrazio Ao^re 

Che più noi sento; ed è nea men che suole. 60 
.4hi silenzio parole accorte e sagge, 

. E 1 sooB che mi sottragge\Qgni altra cura y 

E la prigion oscurai ov' ò '1 bel lame; 

Le iiett«u*ne viole per le piaggie^ 

R le fere selvagge^ «nV aUe muta 65 

£ Ja dotee lAorève^i bel costtmie^ 
^ E di duo fonti un fiume fin pabe vello 

Dovf to braim», e racnolto (ove khe 8iè : 
. Aaiior e gelosia{«i' hanno ^Iseor tolto: 
> . E i sefi^ni del tei voHo, . . . - ' 70 

-di» mi condneoa per pia piana >via 

Alla. speranza mia,- al fio. degli afianni. 
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Q #ifM]iftt0 mìo bene; e qael ehe Begue: 
Or pace or guerre or tregue, 
MainoA Ok'. abbandonate in «piesii passi. 75 

De'pasaati mfei danni piango e rido; 
Fercbò moUo mi fido\iii quel clf i' odo. 
Del presente mi godo',!e meglio aspetto; 
fi vo coniando gli anni,, e taccio, e grido; 
£'n bel ramo m'annidoL ed in tal modo, 80 
Cb'i'ne ringrazio e loda il gran disdetto, 
Che r indurate affètta* ai fine ba vinto, 
E neir alma dipinto 1 F sare' udito, 
E mostratone a ditoJed hanoe estinto. 
Tanto innanzi son pinto, 85 

Ch' i' il pur dirò : non foatu iaoio avdito. 
Chi m'ha 'i fianco feritoi e chi '1 risalda, 
Per cai nel cor via più che 'n carte scrivo ; 
Chi mi tsk morto e viy.o; 
Chi 'n un punto m' agghiaccia e mi riscalda. 90 

Qa«tta Canzone ( ob« che m nf M, ma di eoncetti ordinati, e rìgnar- 

foBse la eaa8a)è scritta a beilo stadio danti ('amor di Laura, e in questa 

in maniara che ella non sMn tenda. Per redatasi diede ad interpretarla: il IiO- 

tanto a nti jNMierà d' intenderne ^ne- lio opinò «h'-ella fosse tutta allusira 

sto solo ; e io non mi affannerò di ri- alla Girle Papale j altri finalmente 

darla in diiaro a dispetto del proprio pensarono che yì si parli del ritiro del 

autore. * Il Bambe aJuse die ara que- Poeta da Arif^one in Valchiusa, toc- 

sta una filia di prororbj senza sof^tto. caodo e di se madesimo e di Laura e 

continoato, del genere di quelle che gli della Corte insieme. Sia comunque, è 

antichi diiamaTano/roClofe; il Castel- tal gergo, che non s'è finora trovato 

vetro la aradò saa aamooc pvowrbio- ima ehiave par penatrarlo. * 

Madrigale III. 

AUegodeamente descrive le circo» tanie àel suo dolce iDatmoremento. 

Nova angelett^ sovra Y ale accorta 
Scese dal cielo in sulla fresca riva 
Là ond* io passava sol per mio destino. 
-Poi che senta cmnpagiia e senza scorta 
Mi Vide, un laccio che di seta ordiva, 
Tese fra l'erba ond' è verde il cammino. 
AUor fui preso; e non poi spìacque poi ; 
Si dolca lume uacla degli occhi suoi. 
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Verso A . No^a. MirÀiU. Di for- 
me, di natura, non più veduta fra noi. 
Sovra Vale accorta. Modo dì dire si- 
f ni6cati?o dell' avvediiiittito' -e ddhi 
prontezza della spirito di Laura rap- 
presentata sotto figura di angeletta, 
e però alata. «^ 2; I» f u fa fr^ca 
riva. Di Sorga. Ovrero intende gene- 
ralmente le campagne e i luoghi abi- 
tati o frequentati da Laura , o por 



quéste monde, qneata Tita. — 8. Ld 
onde» cioè jper dove, perla qaal riva, 
io, per mio destino, passava solo. — 
4. Compagna. Compagnia. Scorta. 
Guida. ~ 6. On4'è. Della quale, per 
la quale, era. — 7. Fui preto. Cioè, 
al laoeio tesomr da quella angeletta, il 

nle significa le (elleoe e le virtù 
^aura. Non mi tpiaeqm poi. Di 
esserr stato preso. 



Sonetto LXXI. 

« 
Ama, teipw,evonebkefagcln dagli mcU di Laur* , «he pel vede te per tetta. 

Non veg|;io ov« scampar mi possa ornai : 
Si ItiDga guerra i begli occhi mi fanno, 
Gh' io lemo, lasso, no'l soverchio affanno 
Distrugga '1 cor, che trìegoa non ha mai. 

Fuggir vorrei; ma gli amorosi raì, 
Che di e noite nella mente stanno , 
Risplendon si, eh* al flttÌJUfid9J?UnlaJIM_. 
M' abbaglian più che 4 primo giorno assai: 

£ r immagini lor son si cosparte, 

Che volver non mi posso ov' io non veggia 
O quella o sìmil, indi accesa, luce. 

Solo d' un lauro lai selva verdeggia» 
Che '1 mio avversario con mirabii arte 
Vago fra i rami» ovunque vuol, m'adduce. 



Verso 4 . Ove scampar mi posta» 
Dove io mi possa salvare. Dove salvar- 
mi. — 5-4. NoH soverchio affanno 
DiiUruggaH cor. Che il troppe affanno 
non disfaccia, non uccida, non riduca 
al niente il mio cuore. — 5. Gli anuh 
roH rat. Cioè gli occhi di Laura. ^• 
G. Nella menle. Nella mìa mente. — 
9. Si eosparte. Si fattamente sparse 
per ogni dove. <— 40. Voher. Volge- 
re. Oo'io uà» vegi^. In parta al- 
cuna nella quale io non vegga. Da niun 
iato sicché io non vegga. — 4 1 . la 
luce di quegli occhi^ o altra luce simi- 



le, accesa e derivata da quella. — 
42. Un lauro solo, doò Laura, pro- 
duce una tal selva , cioè ha tante im- 
magini e somiglianze di se. Tante im- 
magini di Laura, tante cose atte a rap- 
presentarmela al pensiero, alla fauta- 
na, sono sparse dintorno. — 43. U 
mio aivm*arÌQ* Amor». — 44. Do- 
vunque gli piace, in qnal si sia luogo, 
conduce tra i rami della detta selva 
me VBon» cioè vagantei errante. Vuol 
dire : in qnal si sia luogo e ooeawuae 
mi riduce alla mente, mi suscita nella 
fantasia, la inunagine di Laura. 
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Sonetto IXXII. 

Twlgcfi Uetu a MioUr qoel Urreao dove Laura cortes* lo lalaM. 

j^ Avventarosó più d' allro terreno, 

Oy' Amor vidi già fermar le pìanle, 
Ver me volgeodo quelle luci sanie , 
Che fanno intorno a sé V aere sereno^ 
Prima porìa per tempo venir meno 
Un'immagine salda dt diamante, 
Che r alto dolce non mi stia davante, 
Del qcial ho la memoria e 'i cor sì pieno : 
Né tante volte ti vedrò giammai , 

Ch' i' non m' inchini a ricercar dell' orme 
Che '1 bel pie fece in quel cortese giro. 
Ma se'n cor valoroso Amor non dorme, 
I Prega, Sennuccio mio, quando '1 vedrai, 
' Di qualche lagrimetta o d' un sospiro. 

Veno<l. D' aUro. Drogai altro. lio, circuito di terreno. Ovvero tigni- 

— 2. Qaello dove io vidi Amore, cioè fica il movimento degli oochi o della 

Laara, fermare il passo; ovvero, dove persona di Lapre in qaella occasione. 

io vidi Amore fermar le piante, cioè — 42. ra/:>ro«o. Nobile, egregio, qoale 

il passo, di La«ra. — 5. Porta. Po* è quello di Lturs. — 4Z. Prega. Pre> 

trebbe. Per tempo. Per lunghczxa di gaio, cioè pregai! coor di Laura, che 

tempo. Per corso dì tempo. Venir «ne- viene a dire : prega Laara. Un mede» 

Ko.Consttmarsi. Disliai-si. — B. Salda, simo pronome, cioè il pronome il, 

Solida. — 7. Che, Prima , dico , che espresso in questo verso uua volta sola, 

«gHavveogache. L'alto do/ce. Di Lao- cioè davanti e ftedrai, serve in un 

ra, detto di sopra. Goè l'atto di fer- tempo a due verbi, cioè alla voce ve- 

oargi e volgere uno sguardo al Poeta, drai ed alla vece prega. Sennuccio 

— 9. Ti vedrò. Segue a parlare a quel mio, Sennuccio Dal Beat, Home di un 

terreno.— -Il . Giro, Goè tratto, spa- amico del Poeta. 

Sonetto LXXIII. 

8« AiBore lo turba , si ra .acreiia peosaodu a|^i ««obi e alle panila di Laara. 

Lasso, quante Gate Amor m* assale, 

Che fra la notte e '1 di son più di mille , 

Torno dov' arder vidi le faville 

Che *1 /oco del mio cor fanno immortale. 

Ivi m'a<^eto: e son condotto a tale, 

Ch' a nona, a vespro, all'alba ed alle squille 
Le trovo nel pensier tanto tranquille 
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Che di noir altro mi rimembra o cale. 
L'aara soave, che dal chiaro viso 

Hove col Buon delle parole accorte » 

Per fkr dolce sereno ovunque spira ; 
Quasi un spirto gentil di Paradiso, 

Sempre in queir aere par che mi conforte ; 

Sì ehe '1 cor lasso altrove non respira. 

yenoì. Quante fiate.tntteUjùìit rimembra o cale, Ifi ricordo o ni 

che. — 2. Chi Le quali fiate.— 3. Ho- euro. — 40. JfÌMie. Iftatro. Si mao- 

ve. Forse accenna (|oel medesimo luogo re. Viene. Accorte, Prudenti. Saggt. 

di cai parla il Sonetto addietro. Le Giadiziose. Spiritose. — 4'!. Ovunqme 

faville. Intende degli occhi di Lanra. ifira, Oranqne essa aura spira. ^- 

— 4 . Immortale. Perpetoo. — 5. Coi»- 4 3. in <iuelV aere. Cioè io «nel Inogo. 

dotto a tale. Ridotto in grado, in ter- Conforte. Conforfi. — 44. AUrotìe 

mine, tale.— 6. A nona. A mezaodi. non rapirà. Non respira, cioè noa ba 

Alle iqnille. All' ave maria. — 7. Nel ristoro, noa ha ripoao^ altrora che in 

pentiir. Nel mio pensiero. — 8. Jfi detto laogo. 

Sonetto LXXIV. 

SopraggiontagU Ltara quando men l' aspettava , non ardi par di parlari*. 

Perseguendomi Amor al luogo usato, 

Ristretto in guisa d' uom eh' aspetta guerra. 
Che si provvede e i passi intorno serra , ,^ 
De' mie' antichi pensier mi stava ansato. 

Volsimi, e vidi un' ombra che da lato 
Stampava il sole, e riconobbi in terra • 
<}oella che, se '1 giudicio mio non erra, 
Era più degna d' immiurtaie stato* 

l'dicea fra mio cor: perchè paventi? 

Ma non fu prima dentro il penser giunto. 
Che i raggi ov' io mi struggo eran presenti. 

Come col balenar tuona in un punto, 
Cosi fa' io da' begli occhi lucenti 
E d' un dolce saluto insieme aggiunto. • 

yarso4.Pene9tiendomi.Spingea- mi. — 40. Ma non fa «ppena giunto , 

domi. M luogo utalo. Forse al luogo cioè a dir nato, onesto penriero den- 

detto di sopra, nel Sonetto LXXII. — tro, cioè dentro di me; — 44 . 1 raggi 

2. Aiiirelto.SQppHscasijio.— S.CAe. ov*%omi struggo. Cioè gli occhi di 

Accnsativo. — 6. In terra. Cioè in Laura. Ove vuol dire ai guoH. -« 

qnelP ombra stampata dal sole in ter* 42. Come avriene talTolta che in va 

ra.— a. Erapiù aegnadiesser dina- punto medesimo baleaa e tuona. — 

tura immortale che umana. — 9. Fra 44.1>'ii;i. Da ua.Intiew^. In un mede- 

mio cor. Fra me stesso. Paventi. Te- «imo tempo. Aggiunto. Sopraggiunto. 
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Sonetto LXXV. 

n dolce « pl4M0 stinto della sua Dan» U> r«ad« «etatiM dal plaeen. 

La Donna che '1 mio cor nel viso porU, 
Là dove sol fra bei pensier d' amor^ 
Sedea, m'apparve; ed io per farle oi>ore 
Mossi con fronte reverente, e smorta^ 

Tosto che del mio stalo fussi accorta, 
A me si volse in si novo colore 
Cb' avrebbe a Giove nel maggior furore 
Tolto r arme di mano e l' ira morta. 

l'mi riscossi; ed ella olirà, parlando. 
Passò, che la parola i' non soffersi, 
Né '1 dolce sfavillar degli occhi suoi. 

Or mi ritrovo pien di si diversi 

Piaceri, in quel saluto ripensando. 

Che dool non sento, né sentii ma' poi. 

Ve»» 4 . €h9 'I mio emr nel tito dmna ia quale tratporia nel tolto 

porla.Percfaè il cuore del Poeta si can- MIO gli amorosi affanni e contenti 

giavt conforme al TÌso H Lanra. * E del mio core. Della qaafe sposizione 

in pia parole t k ^«aoa il coi viso q9* noa avrà faisopno ebe si dimostri qui 

varna il mio core; il quale si attrista l' assurdità chi per poco esamini il con- 

o a* allegra , aecondocliè quello mi si testo del Sonetto, e la forma gramroa- 

moatra seTcro o baaigno. •— ^ìueste ticale puranco del verso medesimo/ — 

medesimo concetto trovasi espresso an- 2. Là dove. In luogo, nel luogo dove. 

dia in altri luoghi del Canzoniere , e — 5. Sedea. Persona prima. FarU 

Bpccialmante MaBa Caoxone «fcenda so onore. Inchinarla. Farle riverenza. — 

gti occhi di Laura, ove si legge : A.MosU. Mi mossi. Mi rizzai.— 5.F««. 

per itfogar il petto «<• Si fu. — 6. In li novo colore. In 

Che fema tten-dal variato appetto. A celeste e maraVìgKoso aspetto. — S.B 

Ma il eh. Sig. Prof, Mussi, a cui eoa fora morte. EapenU V ira.— 9-^ 0. Io 

troppo ossequio e poco aecorgimento mi commossi tutte, ed ella passò oltre 

si Mce eco in tA^ appendice al Petrarca parlandomi , in guisa che io non ebbi 

pnbbliiMta^iUI fasaigU, menando alla forza di sostenere le sue parole, cìoò 

Inoga un sno dotto discorso a schiari- non ressi , mi smarrii . alla dolcezza 

' mento del citato Verso, usciva Onal- di quelle. — -^5. fn. A. — 44. Jfa' 

menta in questa iDlerprctaBOBe : La poi. Mai da indi in ^a. 

• * 

Sonetto LXXVL 

S^a Unmtoo qaiH oanflirattB«iit« iI«m stati , « skno i p«aslerl «aoL - 

f Seimuocio, i' to' che sappi in qnal maniera 
Trattato sono , e qual vita è la mia. 
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ì Ardomi e struggo ancor cpm' io soUa; 

I Laura mi voi ve; e son par quel eh' i' m* era. 

I Qui tulla umile e qui la vidi altera; ~ 

Or aspra or piana, or dispieiata or pia;. 

Or vestirsi onestate or leggiadria; 

Or mansueta or disdegnosa e fera. 
Qui cantò dolcemente, e qui s' assise; 

Qui ffi rivolse, è qui ratlenne il passo; 

Qui co' begli occhi mi traflsse il core ; 
Qui disse dna parola , 'e qui sorrise ; 

Qui cangiò '1 viso. In questi pensier lasso, ^ 

Nolte e di lienmi il signor nostro, Amore. * 

Verto 5. Àrdami e itriiggo. Mi ramente. AHatto. Qad eh' C m' era, 

brado • mi straggo. Com' io iolia. Quel che io era. Qoelio dì prima. — 

Come io soleva. Cioè come per l' ad- 6. Piana, Affabile. Bonigoa. Pia. Pie- 

dietro. — À.Mivolve, Mi agita. Mi tosa. — 7. Onestate. Di onctU. L»g- 

governa a sao piacimento. Pur. Pu- giadria. Di leggiadria. 

Sonetto LXXVII. 

Lt «ola vìtU di TalUiioM (li f* diinealicare tutti i pericuU é& qui via||l». 

Qui, dove mezzo son, Sennucclo mio, 
(Cosi ci foss* io intero, e voi contento) 
Venni fuggendo la tempesta e '1 vento 
C hanno subito fallo il. tempo rio. 

Qui son securo: e vt)vvi dir perch'io 
Non, come soglio, il folgorar pavento; 
E perchè mitigato, non che spento. 
Né mica trovo il mio ardente desio. 

Tosto che, giunto all' amorosa reggia, 
Vidi onde nacque Laura dolce e pura, 
Ch'acqueta l'aere e mette i tuoni in banda; 

Acnor nell'alma, ov' ella signoreggia, 
Raccese il foco, e spense la paura: 
Che farei dunque gli occhi suoi guardando I 

Verso 4. Qui. Cioè in Valchiosa. ro, Qoi ho T animo sicuro. Goè, qui 
Mexxo, Perocché io d sono senta di ilt)ii sento paura della tempesta. Votvi 
y9Ì. — 2. Coti. Particella desidiprativa. 'dir. Voglio dirvi. — 6. Non temo qui 
lnl«ro. Cioè in compagnia vostra. E della tempesta, come io soglio. — 7.Jfi- 
i»ol. E voi ci fotte. — 5. Cioè, venni tra tigato, non che epenio. Non dico spen- 
ta tempesta è il vento. — 4. Subito, to, ma né pur mitigato.— 8. Uè mica. 
Improvvisamente.— 5. Qui fon lecii- Né anche in ona menoma parte, il mio 
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ardente deiio, "Ciftè U nia piMÌoo« ti significato MU vite Laura éWìse 

tmoroM. — 9. ÀlV amorosa reggia, in due, cioè ra«ra.-r 42. IfeU'alma. 

Alla reg^a di Amore. Vuol dire alla pa- Cioè nelF anima mia. — 45. E tpense 

tria di Laara. — 4 0>l 4 • Onde waeqmer, la paura. Delia tenpeatÉ detta innan- 

II luogo da cai| cioè dove, nacque, ai. — 44. Or cheterebbe se io mirassi 

Laura doke e pura , Ch'acqueta eli occhi di Laura, poiché il vederselo 

l' aere e melte i fuoiti-iii bando. Paria il ko^ del suo natale, ha racceso in 

con senso doppio,, e facendo allnsione me il fuoco e s||eot« la paura I 

j 

Sonetto LXXVIll. 

Toraato in Talehiosa , brama solo U pace con Laqra , • V onoro 4M> Gal<NMMM. 

# Dell' empia fiabilonia, ond' é faggila 

Ogni vergogna, oiid'*ognì bene ò fori, 
Albergo di dolor, madre d'enrorì, ' 
SoB fuggii' io per allungar ta vHa. 

Qui mi sto solo, e, come Amor m'invita, 
Or rime e versi , or colgo erbette e Cori ^ 
Seco parlando, ed a' tempi migliori 
Sempre pensando; e questo sol m' aita. 

Né del vulgo mi cai né dì fortuna 
Né di me mollo né di cosa vile, 
Né dentro sento né dì fuor gran caldo. - 

Sol due persone eheggio; e vorrei l' una 
/ Col (or ver me pacificato e umile, . ., 
L' alfro col pie, si come mai fu, saldo. 

Verso 4. Dell'empia Babilonia, do molto pensiero, iA volgo né della 

Gn^ chiama Avignone, dove era a quel fortuna né di me medesimo né di al- 

tODpo la corte di Roma. — 2. Fori, enne cosa bassa e degna di poca stima ; 

Faorì. — 4. Per eUlungar la vita, e tanto par ciò che appartiene al mio 

Cioè per campare, per conservare, la intrinseco j quanto all' estrinseeo, mi 

▼ita ; per ovn morir di rincrescimento trovo in istato pressoché freddo e tran- 

e òì cordop,Iio. — 7-8. Seco. Cioè con auitlo. — 42. Cke$gio. Chiedo. Cioè 

Amore. A* tempi migliori Sempre acsidero. Uuna Che è Laara. — 

PflMafido. Pascendomi continuamente 45. Ver. Verso. — 44. X' altro (in- 

«iella speranu, ovvero della ricordso- tende del cardinal Colonna suo amico 

'>, di tempi migliori. ÌS*aita. M'aiu- e padrone) vorrei che foast in istato di 

ta. Cioè mi conforta, mi sostiene. — fortuna, oppur di animo, termo e ga- 

M4. Né mi airogran fatto, né mi gliardo quanta mai, più che mai. 

Sonetto LXXIX. 

Toltasi La«i% a «atvtarlo, U Sole per gelocis «i rienperM eoa aos nube. 

In mezzo di duo amanti onesta altera 
Vidi una donna , e quel signor ciod lei , 
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Cht fra gli aominì regna e fra gli Del; 
E dall' on lato il Sole, io dall' irilr' era. 

Poi che a' accorse ebìosa dalla spera 
Dell'amico più bello, agli occhi miei 
Tatù lieta si volse; e ben vervei, 
€be mai non fosse inver di me più fera. 

Subito In allegrezza si converse 

La gelosia che 'n so la prima vista, 
Per si alto avversario, al cor mi nacque. 

A lai la faccia lagrimosa e trista 
Un noviletto intorae ricoverse: 
Cotanto l' esser vinto li dispiacque. 

Veno4. JHiuo awuaUt Vwèù gKaredtIU ìam iA Sole. — > 8. !• 

il Poeta e T altro il Sole, amante di ver. Verso. Più fera. Pie aspra, fM 

Difae, confafta qui, eome altrove, eoo rìgida, di qael che ella fa io q[««l 

Laura. — 2. Una donna. Cioè Laara. puato. — 9. Si converse. Si co nTW ^ 

Quel signor, CìohAakore.^}i-^. Poi ti. Cioè si caagi^ -^ 40. In §u Im 

che e'aeeorse chiusa dalla spera prima vista. Alla prima. A Drima 

Dell* amico pia beUo. Poìehè si ac- gianta. — 41. Avversario. RiTala. 

corse di esser chiosa dalla sfera , cioè Intende del Sete. —^ At. A M. Goè 

circondata dai ra^gi, del pia bello al Sole. — 45. Nuviletlo. NnyoUt- 

de'doe amanti, aoè'del Sole. Vuol to. Rieoverse. Ricoperse. Ricoprì. «> 

dire in sostanaa : sentendosi abba- 44, Li, Gli. 

Sonetto LXXX. 

K«a toidera, ani eontonpla • non trova che la sola immagtae doUa iva Donna. 

PIen di quella ineffabile dolcezza 

Che del bel viso trassen gli occhi miei 
Nel di che volentier chiusi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza, 

Lassai quel ch'i' più bramo; ed ho si avvezza 
La mente a contemplar sola costei, 
Ch' altro non vede, e ciò che non è lei 
Già per antica usanza odia e disprezza. 

In una valle chiusa d'ogni 'ntorno, 
Ch'è refrigerio de'sospir miei lassi, 
Giunsi sol con Amor, pensoso e tardo. 

Ivi non donne, ma fontane e sassi, 
£ r immagine trovo dì quel giorno 
Che '1 pensier mio figura ovonqu* io sguiirdo. 

Verso 2. TVaMcn. Trassero. — volentieri sarei morto o dlrentato cie- 
5. Volentier chimi gli avrei. Cioè, co. •— ìi. Lassai quei eh'i^piit hra- 
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«0. Cioè lisciai la- vista di Laura, mi 
anoDlaoai da Laura. — 7. Ciò ehenon 
è lei. Qò ebe non è asaa. Cioè, ogni 
qaalsivoglia cosa faorcbè easa. * La 
Tod me, te, lui, lei, loro dopo il verbo 
tttere affarmante o Dogante identità 
dì persona o trasmntamento d' uno in 
altro, prendon forma di veri sostantivi 
dì caso retto, e significano la mia^ la 
iva, la tua portona. Il M adunque 
in questo luogo è un nominativo . no» 
gii, eeme alcuni dicono, accusativo, a 
eoi noo si saprebbe trovare un reg- 



gente sena una faiit iaa im a cHioii. La 
miseria poi della variante eie ek$ fiom 
è'n lei, non ha bisogno d' esser di- 
mostrata a chi ha un fil di gusto. * — 
9, Cioè, in Valchiosa.— 42. i^oii Am- 
ne, ma fontane e $a$ti. Queste parole 
dipendono dal verbo trovo, che ata nel 
verso seguente. — 45. IH quel giano» 
Del giorno detto qni di sopra nel tem 
verso. — 44. Che. La quale inunajU 
ne. Accusativo. Figura. Verbo. Di- 
pinge. Sguardo. Varbo. Guardo. MS* 
ro. Volgo gli oecbi. 



Sonetto tXXXI. 

S« veder polaMe la eata di Laora, i coipiri la giognorebbero pi^ apeditL 

Se 'I SASSO ottd' è pii chiosa qaeeitt vallOt 
Di die ^1 suo proprio nome si deriva , 
Tenesse volto^ per natura schiva, 
A Roma il viso ed a Babel le spalle; 

I mìei sospiri più benigno calle 

Avrian per gire ove lor spene 6 viva: 
Or yanno sparsi, e par ciascuno arriva 
Là dov* io '1 mando, che sol un non faRe. 

£ son di là si dolcemente accolti, 

Com'io m'accorgo, che nessun mai toma: 
Con tal diletto in quelle parti stanno. 

Degli occhi è '1 duol; che tosto che s' aggiorna, 
Per gran desìo de' beMuoghi a lor tolti, 
Danno a me pianto, ed a' piò lassi afibnno. 

a. Che. In guisa che. Sol un. Né pur 
uno. Ifon falle, Hon falliaee. Goè , 
non erra il cammioo, ovvero qod manca 
di arrivar coià.— 9. IHM, Di là dal 
monte. Là dove è Laura. — 4 0. Che. 
Dipende dalla voce ti del vjorso prece- 
dente. — 42. Degli oeehi i'I duol. 
Gli occhi , cioè gli occhi miei , anno 
quelli che sopportano il danno di que- 
sta presente positura della montagna. 
S'aggiorna. Sì fa giorno. — 45. De* 
be' luoghi a lor Udii. Bi vedere il 
luogo dove è Laura, il che eaai non 
possono. — ^A. Eda'fnè latti affan- 
ho. Vuol dire che aase s'inerpicava pu- 



Versi 4*0. Se quella montagna 
dalla quale principalmente ò chtuaa 
questa valloy dal ohe , cioè dall' essere 
così diiusa, deriva il ano nome di Val- 
cbiuaa, teneaae il doaao rivolto ad Avi- 
gnone, quaai avendo a acbifo ie soz- 
zure di quella corte, e la fronte volta 
verso Roma, i miei sospiri avrebbero, 
per andare alla mia donna, una strada 
più agiata. Forse perchè il lato dì fuori 
della detta montagna fosse meno aspro 
e malagevole, aicckè, ae asso fosse stato 
di dent^y il Poeta fosse potuto salire 
in snila cima del monte , e dì là in- 
viare i suoi sospiri verso Laura. — 



\\% SONETTI £ CANZONI 



re^ <{UÌI«H|iM ìnTmo , ra p«r qaella cima p«r iscoprìre il Ivofo dloTC era 
mMita^t| sfenmaclori di salìr« io tu ila Laora. 

Sonetto LXXXII. 

Benché eonosea Passere Inrelioe nel tm> antre, è fermo A ToleHa amar Mnpr«. 

Rimansi addietro il segtodfi fcim^anno,, . 
De' miei sospiri; ed io trapasso innanzi 
Verso r estremo ; e parrai che par dianzi 
Fosse il principio. di cotanto aHanno. 

L'amar m'é dolce, ed util il mio danno, 
E '1 viver grave ;. e prego cb' egli avanzi 
L'empia fortuna; e temo non chiuda anzi 
Morte i begli occhi che parlar mi fanno. 

Or qui son, lasso « e voglio esser altrove, 
E vorrei più volere, e più non voglio» 
E per pia non poter fo qoaiH'io posso* 

E d'^ntidli deair Itgritne nove 

Provan com' io son pot quel ch'i' mi soglio, 
Nò per mille rivolte ancor son mosso. 

Versoi. Kmanitiuldfelro.ÈpBg* stato. Voffli^, DesMero. i{lrof>e. In 
sato, è compiuto già, — $-4. Ventre^ altro stato. —- IO. E- vorrei aver piò 
mo. Il fine aella mia vita. Ovvero, il efficace volonth dì essere altrove, cioè 
mio altìmo anno. Cfte pur dianti ÌA altro stato, e non ne hn. — \\, E 
Fané *l principio di eelaiUo afftm- . fo quanto posso a finp di non poter 
no. Che il mio tanto affanno sia co- da vaotaggiu, cioè a fine di non po- 
minciato poco dienti. — 6-^. Prego ■ tene uscire m questo' mio stato. — 
eh' egli opanst .£' empia fortiunm- -12. E le lagrime che io spargo al pre- 
Cioè, desidero che la mia vita duri più sente per forza di desiderj nati gran 
lungamente che la mìa mala fortnna. tempo addietro. — 15. Come. Che. 
B temo mm ehimda anni Morte i èe- Quel eW i* mi togliti. Quello che io 
gli occhi che parlar mi fanno. E te- soglio essere. Quello di questi tempi 
me é\e morte non diinda quei hegli addietro. — ^4. Per mnle ritolte. 
occhi che mi danno materia di regio- Non ostante mille rivolgimenti , cioè 
nare e di scrìvere, anri , cioè , avanti, mille vicende di fortuna e di vite , or- 
<shfl il d^tto mio desiderio sia compru- vero mille sforzi fatti per «sdré del 
to , che la mia mala fortuna abbica mio stato amoroso. JfosfO. MaCafo da 
avute fine. — 9. Qui. Cioè in tafe quel di prima. ' ' 

Madrigale IV. 

lEeelta Amore a far ven^rtla di Itara , efi« saperba dUprana U tuo remivi». 

Or vedi, Amor, che giovinetta donna 

Tuo regno sprezza e del mio mal non cura , 
£ tra dao ta' nemici è si secura. 
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Ta se' amato, ed ella in trecce e 'a gonna 
Si siede e scalza in mezzo i fiorì e V erba, & 
^er me spietata e centra te sapeiiia. 
r son prìgion ; ma se pietà ancor serba 
L'arco tao saldo, e qoalcona saetta, 
Fa di te e di me, signor, vendetta. 

Terso 4 . Che gùnfinHia domia. - 6. Yw. Veno.^ T. T io» prigim. 

Quanto gioranetta, orrero qual giova- £ però, ia qaanto a ma, non poMo far 

netta donna.— 3 . Tra duo ta' ibernici. Teodetta.Pield. Accmatiro.— S. QwA- 

Tra dae tali ntmici^clic siamo ta ed io. ctNiaMiella.Qoalaliasaetta.Accasativi. 

Sonetto LXXXIII. 

l'abito non ti lascia, benebè abbiasene danno. Propone se staseo in esenpie. 

Picessett' a nni ha già rivolto il cielo 

Poi che 'n prima arsi e giammai non mi spensi; 
Ma quando avven eh' al mio stato ripensi. 
Sento nel mezzo delle fiamme un gelo. 

Vero è'I proverbio, ch'altri cangia il pelo 
Anzi che '1 vezzo ; e per tentar i sensi, 
Gli nmani affetti non son meno intensi : 
Ciò ne fa V ombra ria del grave velo. f 

Olmè lasso ; e quando fia quel giorno 
Che mirando '1 fuggir degli anni miei, 
^Esca del foco e di sì lunghe pene? ^ 

Vedrò mai '1 di che pur quant' io vorrei 
Queir aria dolce del bel viso adorno 
riaccia a quest'occhi, e quanto si con vene? 

Verso 2. Da che io fui preso di 8. iVe fa. Ci cagiooa. V ombra ria 

questo amore , il quale in qaestì di- del grave «e(o. Cioè il nostro esser 

ciassett' anni non è stato mai spento congiunti col corpo. — - 'l'i. Etca. Io 

per a|pDn tempo. — 3. Àvven. Avvie- esca. — \ 2. Pur quant'io vorrei. Solo 

De. — 4. Un gelo. Per la considera- quanto io Torrei. Cioè in guisa pura* 

lione del mio così lungo errore. — mente spiriluale e nobile , e senza al- 

^. Altri. L'uomo. La persona. Uno. cuna mescolanza di sensualità. — 

— 6. Anzi che *l vezzo. Prima che 43. Del bel viso adorno. Del yiso di 

l'osanza, la consuetudine. Per lentar Laura. — 44. E quanto ti eonvene, 

i temi. Per quanto i sensi si allenti- E solo quanto si conviene. Goè, senza 

no, cioè s'indeboliscano colla età. — ■ alcuno affetto sensuale. 

Sonetto LXXXIV. 

Laura inpallidisce alla novella eh' egli debba da lei allonlsnarsi. 

Quel vago impallidir che '1 dolce riso 
D* un'amorosa nebbia ricoperse, 

s 
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iCmìk (anta ttacsladeal «or a'éffene, 
'Che li ai feeeiBooatro a mezzo 'i yiao. 

Conolèi-adIar'al'oaM» in pasadìBo 

Yade t' «n l'altro;: in- (al garsa a* apam - 
Quel pielaaofienaier, th' altri noa-seerse, 
Ma TÉdiPio, cfa'aUrore DonjB'^alfiae.' 

Ogni angelica «yìsia, ogni aKonimie 

Che giammai in donna, ov'amor fogge, apparve, 
Fora uno sdegno a lalo^a quel di* i' .dico. 

Chinava a (erra il. bel guardo gentile, 
E (acendo dicea (com' a me parve): 
Chi m* allontana il mio fedele amico? 



Sopra il rincrescimento mostrato da 
brtrt -al Poeta per la noretla che egli 
era por parlimda lo. 

Verso \ . II. dolce riso. Vuol .dire 
il yolto di Laara.— 3. *Àl cor. Al cuor 
mio. S'offerte. Si apprcsenÉò* — 4 . Che 
esso mio cnoresi fece incontro a quello, 
impallidire di Laura a mezzo il mio tì- 
so, cioè mi coNé al tìso ; o <mi< ai di- 
pinse in sul viso» 11 pronome H sta per 
gli. — 5-6. 5i come in paradiso Vede 
V ttf» V eUtro. In che modo gii Spiriti 
in paradiso si Yefgeoo e iotondooo i' sn 
l' altro. S'aperse Si manifestò. Si 



diede a conoscere. — 7. Qoel pietoso 
senti mento'deil'antmo diLaara, che gli 
altri non isooraero, di cui gli altri non 
si avvidero. — S . Ch* altrove non m'af- 
fiso. Che non soglio fissar gli occhi in 
«altro -oggetto, cioè, -non saglio mirare 
intentamente altro che il volto di Laa» 
ra. — 9-'l'l. Qualunque più angelico 
teaoredi volto, ^naliraque piò cortese 
a4to cbe mai fioo a ora si vedesse io 
donna che fosse tocca di amore, sa« 
rebbe quasi nn atto di sdegno e una 
scortesia in oomparaiiene di quelFalto 
che io dico. 



SONCTTO LXXXV. 

AmWf Forlona e nnfliaoria M ptmttt'viataBgli di «parare ginnii (etici. 

Amor, Fortuna, e la mia mente schiva 
Di qael che vede, e nel passato vòlta, 
M'atHiggon si, eh* io porto alcuna volda 
Inyidta a quei che son su V altra riva. 

Amor mi strugge '1 cor ; Fortuna il priva 
D'ogni conforto; onde la mente stolta 
S'adira e piagne: e così in pena moKa 
Sempre conven che combattendo viva. 

Né spero i dolci di tornino indietro, 

Ma par di male in peggio quel ch'avanza: 
E di mio corso ho già passato il mezzo. 

Lasso, non di diamante n^ d'nn vetro, 
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Veggio di man caderooi ogni speranza, 
E tati' ì miei pensier romper nel mezzo. 

yenii-2.SehUDaIHquelehef}e' mi avanza del viyere yada ^ imU 

d»,$nel panato volta. Mal aoddi* in peggio. —-^2-43. Veggo, tri- 

sfitta del presente, e piena della ricor- ato che io sono y cadérmi di mano 

dioza e del desiderio del passato. — ogni speranza, e disfarsi come cosa 

A.SufaUrariva. Cioè morti. — 8. Fi- non di diemante ma di vetro. — 

«a. Io vìva. — 9. iVé spero. Né spero i4. Romper nel mezzo. Romperai 

«he. — 40. Ma spero ^ cioè m'aspet* nel mezzo. Cioè andar fallati, riuscire 

to, pure , solo y die ^«eila parte che a «irfia. 

. Canzone X. 

Cerca ogni via di mitigar i) loo affaano , ma ci jdintae sempre pia immerse. 

y Se M pensier che mi strugge, 
Cornee pungente e sa4do, 
Cosi vestisse d'un color conforme, 
Forse tal qq' arde e fugge, 
Ch' avria parte del caldo, 6 

E desteriasi Amor là dov' or dorme : 
Men solitarie l'orme 
Foran de' miei pie lassi 
Per campagne e per colli ; 
Men gli occhi ad ogni or molli; io 

Ardendo lei che come un ghiaccio stassi, 
£ non lassa in me dramma 
Che non sìa foco e fiamma. 

Verso 1. Il peniier. II pensiero, 7-9. Perchèiononcercberei, come ora, 

il sentimento, amoroso. — 5. Vetliete la solitudine. Ovvero, perchè Laura mi 

d'un color conforme. Cioè potesse es- seguirebbe o verrebbe in mia compa- 

ser dato »d intendere con parole prò- gnìa. Fora» vuol dire sarebbero. — 

porziooate alle 6ue qualità. — 4-6. For- 10. Ad ogni or. Ognora. Sempre. Di 

se «na tale che ora in un medesimo continuo. Molli. Forano, cioè sareb- 

tempo m'arde e mi fugge, avrebbe bone, molli. — 41. Ardendo lei. At- 

parte dell' ardore che ella mi cagiona , teso che arderebbe , cioè sentirebbe 

^ e desterebbesi Amore colè dove esso amore, colei. — 42. Lassa. Lascia. 

' era dorme, òoè nel cnor di colei. -— Dramma. Una menoma particella. 

Però eh' Amor mi sforza 
£ di saver mi spoglia, 
Parlo in rim' aspre e di dolcezza ignudo: 
'Ma non sempre alla scorza 
Ramo, né 'n fior, né 'n foglia, & 

Mostra di fuor sua naturai virtude. 
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Miri ciò che '1 cor chiude, 

Amor e qae' begli occhi 

Ove si siede air ombra. 

Se 'i dolor che si sgombra , 49 

Ayyen che 'n pianto 'n lamentar trabocchi^ 

L' on a me noce, e l' altro 

Altroi, eh' io non lo scaltro. 



Verso 4 . Mi tforxa. Mi prÌTi di 
fom.— 2. Saver, Sapere.» a./^Hif- 
de. Prive. — 4-6. Ma non sempre i 
rami degli albori mostrano di laorì 
nella scena oTyero nei fiori nelle fo- 
glie la loro Tirtn natnrale.-— 7-9. Non 
-alle mie pardo , ma sì bene a anello 
che io ho neir animo, debbono mirare, 
cioè attendere , Amore e qnei begli oe- 



ehi, all'ombra dei qnalì agli si siede ^ 
eioè gli occhi di Laura.^O.Stsgrom- 
bra. Si sfoga. — 44. Àwen. Avrieoa. 
■— >42-45. 1/oDo, cioè il pianto, è di 
traTaglio e di molestia a me stesso , e 
V altro , cioè il lamentare , è fastidiosa 
ad altrui , cioè a Laura , perocché io 
non lo scaltrisco , cioè non gli so dar 
graaia e piacevolena. 



Dolci rime leggiadre 

Che nel primiero assalto 

D' Amor osai, qaand' io non ebbi altr'armc ; 

Chi verrà mai che squadre 

Questo mio cor di smalto, 5 

Ch'almen, com'ìo solea, possa sfogarmc? 

Ch' aver dentr' a lui parme 

Un che Madonna sempre 

Dipìnge , e di lei. parla : 

A voler poi ritrarla, iO 

Per me non basto; e par ch'io me ne stempre: 

Lasso, cosi m' è scorso 

Lo mio dolce soccorso. 



Verso 4 . Vocativi. — 2-3.iVe2 pri- 
miero atialto D'Amor, ^e\ comincia- 
raeoto della mia passione amorosa. 
Altr'arme. Altra via di dare ad in- 
teodere a Laura il mio stato.-~4 . Ver- 
rà. AvTerrà. Squadre. Squadri. Cioè 
riduca a squadra, assetti , dirozzi, po- 
lisca. E vuol dire, riduca atto a sapere 
esprimere i suoi sentimenti amorosi 
con dolcezza e leggiadria. — 5. Di 
etnalto. Cioè durissimo. — 6. In modo 
che almeno io mi possa sfogare come 
io faceva nel primiero astallo d^ Amo- 
re, quando io usava quelle dolci rime 



leggiadre. — 7. A lui. Cioè al mio 
cuore. Parme. Pàrmi.— 8. Un. Una 
persona. — 40-44. Volendola poi di- 
pingere io stesso con parole , non rie- 
sco da tanto : e nondimeno pare che 
io me ne stemperi, cioè vi pongo ogni 
sforzo; ovvero, e di questa mia insof- 
iìcienza pare che io mi stemperi, eioè 
mi strugga ; tanto dispiacere ne pren* 
do. — 42. Wè scorto. Mi si è dile- 
guato. Mi è fuggito di mano , manca- 
to, venuto meno. — 43. Cioè quello 
delle dolci rime leggiadre che io usai 
da principio. 
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Come fanciul eh' appena 
Volge la lingua e snoda; 
Che dir non sa, ma '1 pia tacer gli è noia ; 
Cosi '1 desir mi mena 
A dire ; e vo' che m' oda 
La mia dolce nemica anzi eh' io moia. 
Se forse ogni sua gioia 
Nel suo bel viso è solo, 
di tuli' altro è schiva ; 
^dil tu, verde riva. 

presta a* miei sospir si largo volo, 
ìhe sempre si ridica 
lome tu m'eri amica. 



iO 



Verso 3. Ma 'IpiU tacergli i noia. 
Ma il silenzio oramai gU rineresce, e 
però favella pur come paò. — 4-5. Il 
ae$ir mi HMiia À dire. Non ostante 
che io non sappia dire leggiadramen- 
te. To'. Voglio. — 6. Anzi che. Prima 
che. — 7-^3. Se per avventura Laura 



non prende piacere se non del suo pro- 
prio Tolto, ed ha ogni altra cosa a noia, 
li| o verde riva (che fosti calcata da' 
suoi piedi), ascolta il mio diro, e fa che 
esso si divulghi per modo, e prestagli 
tanta celebrità, che perpetaamentc sia 
ricordatQ l'amore che io ti portai. 



Ben sai che si bel piede 
Non tocgò terra unquanco, 
Cmne quel, di che già segnata fosti: 
Onde 'ì cor lasso riede 
Col tormentoso fianco 
A partir teco i lor pensier nascosti. 
Cosi avestu riposti 
De' bei vestigi sparsi 
Ancor tra i fiori e V erba ; 
Che la mia vita acerba 
Lagrimando trovasse ove acquetarsi. 
Ma come può s* appaga 
L' alma dubbiosa e vaga. 



5 



10 



Verso 2. Viene a dire : non fu mai 
«1 mondo. — 3. Come. Dipende dalie 
parole del primo verso, li bel. Quel, 
Cioè, il piede di Laura. Di che. Del 
«naie. Cioè, de'cui vestigi. — 4-6. On- 
de il mio caore infelice e il fianco af- 
fannoso (eoi quale io, giacendo, ti 
premo) riedono, cioè tornano, qua 



tratto tratto, a divider teco i loro pen- 
sieri nascosti. — T-'if. E piacesse a 
Dio che tK serbassi ancora qualcuno 
degli sparsi vestigi di Lanra, riposto 
tra i fiori e Perba, sicché la mia vita 
trista trovasse ove acquetarsi nello 
sue pene. Àvetlu vale avessi tu. -^ 
•45. L'alma. Cioè l'alma mia. Yfiiga^ 



{»ere eoo mk eeriezm se qvesti o ^6l- 
'erba o vore sìa TwaoMiite'o nmi nt 
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Errante. Dice d«65toia0 voga perchè ghi stati toediì dal pieii Ma Wi 
egli non sa di certo quali sieno i loo- donna. 

Ovoiu|oe gli occhi volgo, 
Trovo Olì dolce serena. 
Pensando : qni percosse il vago lame. 
Qoalonqae erba o fior colgo, 
Credo che nel terreno ^ 

Aggìa radice, ov'^ella ebbe in coslnme 
Gir fra le piagge e '1 fiume , 
£ talor farsi on seggio 
Fresco , fiorito e verde. 

Cosi nulla sen perde: 10 

£ più certezza averne , fora il peggio. 
Spirto bealo, quale 
Se' quando altrni fai tale? 

Tèrso 3. Qui percoue il vago fu- 
mé. Onesto quest'altro tal Inogo fa 

percosso dal lome delle pupille di Lan- stato tocco o nato nel terreno prennito 

ra.<— 4-7. Qualora io colgo quiun'er- da quella, e cose simili, non sarebbe 

ba o un fiore, eredo che il terreno ove per me se non peggio. — A%4ìÌ.Spirio 

rgli ha radice sia quello ove Laura co- beato. Volge il parlare a Laura. Quàk 

stum^ di andar camminando a diporto Se\ t/uàmik altnU fai tale? die di- 

tra le sponde e il fiume. Àggia vuol vina cosa è da dire che sii tu stessa , 

dire abbia. — 40-44 . In tal modo io poiché tu %widi cosi prezioso altrui, 

non perdo nulla di quel che è stato cioè a dir le cose fuon di te , con tee* 

tocco oppor mirato da Laura ; e il sa- carie o mirarle 1 

O poverella mia, come se' rozza I 
Credo che lei conoschì : 
Rimanti in questi boschi. 

Verso 4. poverella mia. Parla $ehi. Cioè che eoaoaebi d' 
alla Canzone. — 2. Che tei cono- rozza. 



Canzone XI. 

liTolgMi Mtatico a q«e' luoghi vn te fide, e dsrefa, tà è beat» in amarla. 

Chiare , fresche e dolci acque , 
Ove le belle membra 
Pose colei che sola a me par dònna ; 
Gentil ramO) ove piacque 
(Con sospir mi rimembra) 
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A lei dì fare al helfianoo €^<^nQa; . 

Erba e fior, che. la gw^sTf 

Leggiadra ricarerse; 

Con r angelico aeot ; 

Aer 8acFo sereno, - iO 

Ov' Amor co' begli occhi il.oor m'«i>er8e: 

Date udienza ijosiieiDe 

AUe dolonli mie piarcte eslramo* 

Ttiso SL 0»«. Io ma ■!!• qm- fmrtid bel fiaa» coltnaa. Cioè di 

li. Xff è«0f m»mbrM» Snpp1iseagi.MK. appaggìara il fianco.— 7. Ch^ Aec^- 

— ^. flùS4* Adagiò. — 5. Naii Mina tativo.— * S. Riiov^rie^ Bkoperaa.— 
Mtfàrafe OM ne ricardoi, — 6. IH 9. Com. E; 

S'egli è por mìo destino 
(E il Cielo in ciò s* adopra) 
Ch' Amor quest' occhi lagrimando chiuda, 
Qualche grazia il meschino 
Corpo fra voi ricopra, 5 

E torni r alma al proprio albergo ignuda. 
La morte fia men cruda 
Se questa speme porio 
A quel dubbioso passo ; 

Che Io spjrito lasso io 

Non poria mai in più riposato porto 
Né 'n più tranquilla fossa 
Fuggir la carne travagliata e V ossa. 

Verso 2. in ciò $* adopra. Proco- mia morte. — &. Qtttsta $peme. Cioè 

ra. Vaol dire: ed è piacer del Cielo, d'essere sotterrato fra Toi. Porto. 

— 5. Cioè, cbe io mooia d' amore io- Porto meco. — 9. ^ quel duhbioto 
I. La voce lagrimando si riferi- j9aMo.Così.Gbiamalamorte.T"l6k.CAe. 



agli occhi, Don ad Amore. — Perocché. Lo spirito. Il mio spiri- 

4-5#Qoè, qualche cortese persona, to. — 'li'^S. Cioè, ooa potrebbe 

qwlaano per atto di grazia, sotterri certo in nian modo, partendosi da 

il mio corpo qui tra yoi. — 6. Al questo corpo misero y . lasciaiie esso 

proprio albergo. Al cielo. Parla se- corpo in piò riposato pprCo né in 

coDoo i Platonici. Ignuda. Cioè spo- pia tranquillo sepolcro, che qoi tia 

gliata del corpo. — 7. La morte. La voL 

^/i Tempo verrà ancor forse, 
*^ Ch' ali* osato soggiorno 

Torni la fera bella e mansueta : 

E là 'v' ella mi scorse 

Nel benedetto, giorno , b 
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Volga la Tìsta desioBa e lieU, 

Cercandomi; ed, o pietà 1 

Già terra infra le pietre 

Vedendo, Amor l'ìnspin 

In gaisa che sospiri io 

SI dolcemente efce mercè m'knpefre, 

£ faccia forza al Cielo, 

Asciagandosi gfi occhi eoi bel ^eAo, 

yenoZ.Attutùtoioggiomo.Cifikj terra. Già <3Ì7enuto terrt. — Vedend^m 

a ^esto luogo obe etti fo solita di pra- Vedendomi. Cioè Tcdcodomi esM. — 

tìeire.— S. La fera. Cioè Laara. — ^0. Che eospiri. Che ella loapirì. «— • 

4. Là V. Là dove. — 5. Nel bene- A\-A2. Mercè m' impeiré , B faedm 

detto giorno. Goè in qnel giorno che forxa al Cielo. Cioè sfoni dolcemeate 

io la yidi ani sedata. — 7. Officiai il Cielo.a usar pietà col mio spirito. 

Oh pietà I Cioè, oh dolorai — 8. Già ImpePre sta per impetri. 

Da' be' rami scendea 
(Dolce nella memoria) 
Una pioggia di fior sovra '1 suo grembo ; 
Ed ^la si sedea 

Umile in tanta gloria, 5 

Coverta già dell'amoroso nembo. 
Qual fior cadea sul lembo, 
' Qual su le trecce bionde, • 

Ch' oro forbito e perle - . 

Eran quel di a vederle ; dO 

Qual si posava in terra, e qual so l'onde; 
Qual con un vago errore 
Girando, parea dir: qui regna Amore. 

Terso 1. Da' be' rami. Sotto ai sopra. — 7. Sul lembo. Della sin ve- 

qiiali ella era assisa. Scendea. Nel ste. — 44. Su l'onde. Del fiume in 

giorno detto di sopra. — 2. Dolce a sulla eoi riva ella era assisa. «— 

ricordarmene. — 6. Coverta. Coper- 42-^ìi. Con un vago errore Girando. 

ka. DeW amoroso nembo. Cioè di €ioè, vagando qua e le, ovvero errando 

^vella piog^a di fiori che le cadeva leggiadramente, e aggirandosi. 

Quante volte diss* io 

Allor pien di spavento: 

Costei per fermo nacque in Paradiso! 

Cosi carco d' obblio 

11 divin portamento ò 

E '1 volto e le parole e '1 dolce riso 
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M' areanp, e si diviso 

Dall' immagine vera, 

Ch* i' dieea sospirande: 

Qui come venn'io, o quando? io 

Credendo esser in Gid, non là dov' era. 

Da indi In qoa.tni piace 

Quest'erba si, ch'altrove non ho pace. 

Verso 2. Pim àttpavenio', Bffe((6 ' confaso « tratto d'intenclìmeDio, e così 
del tormentoso denckrio cagiott«to in diviso dttU tianiagiiie vera , cioè alie- 
ne di <|nella atapenda bellezza che io nato dalla vera opinione, dal conoetto 
Tederà in Laara. — 3. Per /*erfno. Per Toro , dal conoscimento di ciò che io 
certo. Certamente. — 4^9. Il divino vedeva, per modo, ch'io dicea sospi- 
portamento della persona ^il volto , le rande. — 44. Crédendo. Perocché io 
parole e il soave riso di colei , va' ave- mi credeva. Dov^ era% Dove io era ve*- 
vano 81 fattamaate carej» d' obli», cioè tamente. 



Se ta avessi ornamenti qnant' hai voglia, 
Potresti arditamente 
Uscir del bosco e gir infra la gente. 

Vento t . Se tn feem eeaì bene aceoocia e adbroa come desidereresti di es- 
sere. Parla alla Canzone. 

Canzone XII. 

LonUao da Laara, si riconforta trovando la saa baila iamaf Um da p« tatto. 

In quella parte dov' Amor mi sprona , 
Conven eh' io volga le dogliose rime, 
Che son seguaci della mente afflitta. 
Qoai fien ultime, lasso, e qtia'fien prime? 
Colui che del mio mal meco ragiona, 5 

Mi lascia in dubbio ; si confuso ditta. 
Ma pur quanto l'istoria trovo scritta 
In mezzo '1 cor, che si spesso rincorro, 
Con la sua propria man, de' miei martiri, 
Dirò ; perchè i sospiri, iO 

Parlando, han triegua, ed al dolor soccorro. 
Dico che, perch'io miri 
Mille cose diverse attento e fiso. 
Sol una donna veggio e 'I soo bel viso. 

Ver8ÌI*8. Viene a dire : io mi trovo teria delle mie rime , Laura a V amor 
toatretto a cantare, a prendere per ma- mia. -^ 4. Fien. Saranno. — 5. Cioè 
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Amore.— 6. Mi laieiain dubbio. Cioè, 
doode io debba incominciare e dove 
6DÌre.(7(mAifo. ConfiisaiiMBte. DUia, 
Delta. Veroo. — 7-9. Ma oondiaieiio 
ptr quanto, seeondo che^troTo nel cnor 
aio leritta colla propria mano di 4mo- 
re, la istoria de'miat martia», la qvab 
rimeorro, io toglio riandare , rìlegge- 
rt, cwì apesio. — 40. Dirò. Parlerò. 



Canterò. 1 »09piri. I miei soapiri. - 
A4. Ed al dolor f occorro. E perckè, 
parland» , io eoerorro al dolora , 
cioè, ollagfinaeo il mio dolore. — 
42-15. Dico. Dico adonqoe. Per- 
eh* lo writt mmo^ eoi9 dkeru. 
Per fBMto oaio dhrefso io miri. Per 
mirar che io- faccia mille cete di- 
Terse. 



P<H che la dispieiaia mia ventora 

M' ha dilungato dal maggior mie bene, 

Noiosa, inesorabile e superba ; 

Amor col rimembrar sol mi mantene : 

Onde s' 10 veggio in giovenil figora & 

Incominciarsi '1 monde a vestir d' erba> 

Panni veder in quella etate acerba 

La bella gi«venetta, eh' ora è douia : 

Poi che sormonta riscaldando il aole, 

Parmi qoal esser sole to 

Fiamma d' amor che 'n cor alto s*. indonna : 

Ma quando il di si dole 

Di lui che passo passo addietro torni, 

Veggio lei giunta a' suoi perfetti giorni. 

Verso 4 . TVnlura. Fortona. — primavera , parmi di veder colei , che 



2. Dilungato. Allontanato. Dal mag- 
gior midèene.Cioè^Laora.-^I^.Qae- 
sto verso si riferisce alla Toce vetUurm. 
Noiosa vale iravagliota, dispiace^ 
cote, acerba. — 4. Col rimembrar 
tot mi mtmUm. Mi sostenta solo collo 
rcminiscenxe , colle rimembranze ; cioè 
di Laura. Jf antene sta per mantiene. 
— 5-44. Oode ftta]nn4|«o enee che io 
\cgg% ) come , per modo dì esempio , 
la primavera, tastate, l'autunno, mi 
richiama alla mente Lanra e V amor 
mio. Se io veggo il mondos, in som* 
bianxa giovanile , incominciarsi a ve- 
stir d'erba, cioè a dire, se io veggo la 



ora è donna, dico di vederla ancor gio- 
vanotta o in quella etate acerba , cioè 
nella etè immotare , verde. Quando il 
sole sormonta , cioè monta sa via via , 
riscaldando (che è al tempo della sta- 
te) , io lo aasomiglio a nna fiamma di 
amore die a poco a poco s'indonna , 
cioè si fa signora , di an animo alto , 
cioè grande e nobile, E quando il 
giorno d4iolsi di quello , dico del sole, 
che tornando passo passo indietro, la- 
sci Ini vincere dalla notte,chei quanto 
dire ioantaooo, io veggo Laura giunta 
alla età matura. Sole nel decimo verso 
sta per mole. 



In ramo fronde, ovver viole 'n terra 

Mirando alla stagion che'l freddo perde, 
E le stelle migliori aeqnislan forza; 
Negli occhi ho por le violette e '1 verde 
Di eh' era nel principio di mia guerra 
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Amor armato si eh' aacor mi sforza ; 

E quella dolce loggìaOroCta-soorEa* 

Che rieopria le pargolette membra 

Oov' oggi. alberga V anima. gentile, 

Gh' ogni altro piacer vile io 

Sembrar mi fa;. si forte mi rimembra 

Del portamento umile ^ 

Ch'allor fioriva, e poi crebbe ansi agli anni , 

Cagion sala e ripeso de' mie' affanni. 

Véno. 2. Mirando, Cioè mirtado Toole , la pelle dilieata e candida. — 

io. AUa. Nella. Che. Nella quale. 8. Le pargoletle membra. Cioè le te- 

Perde» Perde della saa forza. È TÌn- nere membra ài Laora giovaneita. — 

lo. — 5. Le tielle mi$hori. Le eo^ A4, Sì feriemi rimembra. Sì tìt« • 

stellanooi e gli astri delle atagionì gagliarda ricordama nasce allora ia 

caldeo temperate dell'anno.— 4-6. Ili me. Si riferisce alle parole del quarto 

por di vedere ipielle violetlo » quel verso ntgH oeeM ho pur. — f2. Di 

verde di che Amore nel comincìamento quella modestia del sembiante e degli 

dolla mia passione era armato in guisa atti di Laora. — 'IS. ÀUor. Cioè nella 

che anche oggi egli mi fa fona. Pare prima giovi nezsa di Laura e nel prind- 

cho voglia intendere dei fiorellini di pio della mia passione amorosa. Ài^ 

cui Lanra fosse solita di adornarsi xi agli anni. Più prestamente che a 

Bolla sma prima giovasena. -—7. In- proporzione degli anni. — 44 . aRe*. 

Unado le vesti colorale, o eoaie altri miai. 

Qnalor tenera neve per li colli 

Dal Sol percossa veggio di lontano, 

Come '1 Sol neve mi governa Amore, 

Bensando nel bel viso più che amano, 

Che può da lungo gli occhi miei far molli, 1^ 

Ma da presso gli abbaglia, e vìnee il core; 

Ove, fra '1 bianco e l' aureo colore, 

Sempre sì mostra quel che mai non vide 

Occhio mortai, ch'io creda, altro che '1 mio ; 

E del caldo desio, iù 

Ch' è quando, i' sospirando, ella sorride, 

M' infiamma si, che obblio 

Niente apprezza , ma diventa eterno ; 

Né state il cangia, nò lo spegne il verno. 

Terso 4. (^tfaior.Qaalaaqoe volta, fondo. Cioè mi governa, pensando 

Sempre che Ogni voi teche. — 3. Amore io. Nel. Al. Piit die vernano. Sovra- 

nù fsvema eome il sole la neve. Cioè mano. — ìi. Da lunge. Cioè quando 

fa di me qoello che fa il sole della ne- io oen le veggQ. — 7-45. Nel quel vi- 



va. Sappliseasi : dico fra me.— 4 . Pen- so , tra il color bianco della carne a il 
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dorato dei capelli , sempre eà mosirt , m^ infiammi di m deeiderio ardoite; 

cioè anparìsoe, queUo che^ per qQoato e eie «?vieiie alier» die soepitando io, 

io ereao, noo fa mai veduto da occhio ella -sorride ; il quel defidEwie è tale 

mortale eccetto che dal mio (fqoI dire che niente appressa obbKo , oioè noo 

la bellessa interna, e le perfiesiotti del- ieme di mancare , di venir meao , na 

r animo di Lanra) ; quello , dico , j^he direnta «terne. 

Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir perTaere sereno stelle erranti, 
E fiammeggiar fra la rugiada e '1 gelo , 
GhM' non avessi i begli occhi davanti, 
Ove la stanca mia vita s' appoggia , 5 

QuaF io gli vidi all' ombra d' un bel velo : . 
£ siccome di lor bellezze il cielo 
Splendea quel di, còsi, bagnati ancora, 
Li veggio sfavillar: ond' io sempr' ardo. 
Se '1 Sol levarsi sguardo, io 

Sento il lume apparir che m' innaqoora ; 
Se tramontarsi al tardo, 
Parmel veder quando si volge altrove. 
Lassando tenebroso onde sì move. 

Versi 4-9. (^e non mi pare$se,seuza nsplendere delle loro bellezse il cielo : 

«he mi paresse , vedermi dinansi quei dei qeal fulgore dei medesimi io ardo 

begli occhi ai quali si appo{[gia la mia sempre. — 40, Sgìtardo. Miro. — 

stanca vita, doè a dire, che sono con- 41. Cioè, parrai Tcdere apparire gli occhi 

forte e sostegno deila mia vita misera ; di Laura.*— 12.^ tramontarsi. Seye^- 

dico vedermeli dioanxi quali io li vidi go il sole tramontare. uA^ lardo. Io svi 

una volta adombrati da on velo, che ri- tardi. A sera. — 43. Panni vedere il 

xoprivail loro pianto. E parmi di veder- tw/M ch$ m'innamora , cioè gli occhi 

li, quantnnqae cesi lagrimosi , sfavi!- di Laora, volgersi altrove, — 44. Onde 

lare, nel modo che io vidi quella volta h move. Il Luogo ond' esso si ritua. 

Se mai candide rose con vermiglie 
In vasel d'oro vider gli occhi miei, 
Alior allor da vergine man colte ; 
Veder pensare il viso di colei 
Ch' avanza tutte l' altre maraviglie & 

Con tre belle eccellenzie in lui raccolte : 
Le bionde trecce sopra '1 collo sciolte, 
Ov'ogni latte perderla sua prova ; 
E le guance, ch'adorna un dolce foco. 
Ma pur che V èra un poco 40 

Fior bianchi e gialli per le piagge mova , 
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Torna alla mente il Ipco 



E '1 primo di eh' i' 
I capei d' oro , end 

\enoA.Se mai. Se alcaaa Tolta. Se 
aÌToUa. — 5. Allor altor. Pur allora, 
^ur dianzi. — 4. Veder pemaro. Gre< 
Ietterò, sMnimaginarono, dì Tedere. — 
S. Che. Cioè il onal tìso. Avanza. Su> 
pera. Maraviglie. Cose marayiglioae. 
—6. Con. Dipende dal verbo avanza, 
—7-9. Le tre eccellenze sono il biondo 
ié capelli, il bianco àe\ collo e il ver* 



vidi a 1' «ora sparsi 
' io si subii' arsi. 

miglio delle guano*. Ov'ogni laUe 
perderla iua prova. Tuoi diro: dal 
qoale, cioè dal collo, ogni latteaartbbe 
▼into di bianchezza. — iO. Ma pur eke 
V&ra un poco. Ma solo che l'aria no 
poco. — 14. Jfova. Agiti. — '12. Toma. 
Mi torna. — 4^. A Vaitra. Edotto 
con sentimento doppio , e Tala in no 
tempo aftaria e a lawra. 



/Ad una ad una annoverar le stelle, 
^ E 'n picciol vetro chiuder tutte 1* acqae 
Forse credea quando in si poca carta 
Novo pensier di ricontar mi nacque 
In quante parti il fior dell'altre belle 9 
Stando in sé stessa, ha la sua luce sparta, 
Acciocché mai da lei non mi diparta : 
Né farò io; e se par talor fuggo, 
In cielo e 'n terra m' ha racchiusi i passi ; 
Perché agli occhi miei lassi 
Sempre é presente, ond'io tutto mi struggo; 
E cosi meco stassi , 

Ch'altra non veggio mai, né veder bramo, 
Né 'I nome d' altra ne' sospir miei chiamo. 
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Versi 4-4 4. Ma forse io ho creduto 
ài potere annoverare, cioè contare, nu< 
mertre, le stelle a una a una, e chia- 
dere tutte le acque del mondo in nn 
piccioi Taso, quando mi è nato il nao- 
To, cioè strano, pensiero di raccontare 
ttnnas breve canzone, in qnante parti 
9 fiore delle altre belle, cioè Laura, 
Jttza uscir di sé stessa , ha sparsa la sna 
ce (che viene a dire, qnante cose mi 
cmo alla fantasia laimmaginedi Lau- 
);il che ella ha fatto acciocché io mai 



non mi parta dall' amor suo ; cosa che 
io già non sono per fare ; e se ancho 
eerco talvolta di partirmene, ella (con 
avere sparsa la sua luce in tante par- 
ti) mi ha serrato i passi in cielo e in 
terra, cioè in ogni dove ; perocché ogni 
cosa me la rappresenta al pensiero , 
onde io mi disfaccio e consumo tutto ; 
ed ella sta sempre meco per modo cho 
io non veggo mai né bramo vedere al- 
tra donna , ne chiamo ne' miei sospiri 
altro nome che il suo. 



Ben sai, Canzon, che quant' io parlo é nulla 
Al celato amoroso mio pensiero, 
Che di e notte nella mente porto ; 
Solo per cui conforto 
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In cosi lunga guerra anco non pero : i 

Che ben m' avria già morto 

La lontananza del mio cor, piangendo; 

Ma quinci dalla morte indugio prendo. 

\eno A, QmnnV io parto. Tulio Ciò 6. Che. Perocché. Ben. Certameal*. 

C)h« io'iieo. Ogni mio dire. ^2. ÀI. Mario. Ucciso. — 7. La l<mt<mmam 

RttjpeMo al. A comparazione, a propor- del mio cor. Cioè la )ontaoaaza<di Laa- 

fìoiie, del.— 4-5. Il qtral pensiero, co) ra. Piangendo. Cioè piangendo io. — 

«onforlo ehe egli ni porge, è sola et- 8. Ma col detto conforto Tengo rìter- 

gìone che in così lango affanno e tra- dando il morire^ cioè BAnteneadoaBi 

Taglio, ancora io non vengo meno. — ' in vita. 

Canzone XIII. 

Nemico de'laughi tbitati , ama U sulitodim per islugtrvi il MO'Cnora. 

% Di penftier in pensier, dì monte in monte 
Mi guida Amor; eh' ogni segnato calle 
Provo contrario alla tranquilla vita. 

/Se 'n solitaria piaggia, rivo o fonte, 
Se 'n fra duo poggi siede ombrosa valle , 5 

Ivi s' acqueta V alma sbigottita ; 
E, com' Amor la 'nvita, 
Or ride or piagne or teme or s* assicura : 
E 1 volto che lei segue, ov'ella il mena. 
Si turba e rasserena, io 

Ed in un esser picciol tempo dura ; 
Onde alla vista uom di tal vita esperto 
Dirla : questi arde, e di suo siato è incerto. 

Versi 2-9. Ch^ogni segnato eaìle pure è congiunto. -^ 6. L'alma. Cioè 

i*rovoeonh'arioalla^anquiUatiia. l'alma mia. — 7. E secondo che Amo- 

Perocché ogni via praticata dagli no- re le pone innanzi nn pensiero o un 

mini ni riesce contraria alla tranquil- altro. — 9. Il volto. Cioè il Tolto 

iitk della Tita. Cioè a dire , io non mio. Che lei geg\ie. Che segue F aoi- 

troTO pace tn alcun luogo praticato ma. Cosi si conforma allo stato e ai 

dagli nomini. — 4. Rivo o fonte. Il movimenti dell'anima. ^- 41. E pmn 

verbo al qnale questi dne nomi si ri- dura in nn medesimo stato. — 12. Aliai 

feriscono , è siede, che sta nel verso tt ;(a. Al solo vedermi. [Tom di <<U vile 

seguente, se ben questa voce, rispetto esperto. Uno che avesse esperieoza di 

al suo significato, appartiene più pio- sì fatta vita , cioè di una vite ccNme la 

priamente ad embroea tallCf a cni mia. 

Per alti monti e per selve aspre trovo 
Qualche riposo ; ogni abitato loco 
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Èaemico mortai degli ocelli nmi. 

Aeiaflcun posso -nasce on peasier novo 

DeAa mia donna, che sorente in gioco 6 

Gira ir tormento eh' ì' porto per lei ; 

Ed appena Torrei 

Gangiar qnesto mio yirer dolce amaro, 

Gh' i' dico : forse ancor ti serra Amore 

Aden tempo migliore; io 

Forse a te stesso ^ile, aitroi se* caro : 

Ed in questa trapasso sospirando: 

Or potrehb' esser vero? or come? or quando? 

yer8o4. iiatce. Wi nasce. — 1(. DeU topraTTiene ermi dice : forse Amore ti 

la. Sopra U. loterno tllt^ Ck§. Il oaal rieeri»* «ncort e qd tempo più lieto ; 

peonero.— 6. Gira- Volge. Porto. Uo. forse mentre che tu stesso ti bai a vile, 

Scoto. Patisco. — 7-15. G appena mi altri, doè Lanra, ti ama. E qai soapi- 

naiee «n pensiero die mi consiglia di rendo passo a pensare e dire tra me 

cangiare questa mia vita a on tempo medesimo : or potrebbe ciò esser ve- 

dolce ed amara, che un altro pensiero ro? e come? e quando? 

Ove porge ombra nn pino alto od on còlle, 
Talor m'arresto, e pur nel primo sasso 
Disegno con la mente il suo bel viso. 
Poi eh' a me tomo, trovo il petto molle 
Della pietate ; ed allor dico : ahi lasso, 6 

Dove se' giunto; ed onde se' diviso I 
Ma mentre tener fiso 
Posso al primo pensier la unente vaga , 
E mirar lei , ed obbliar me stesso , 
Sento Amor si da presso fO 

Che del suo proprio error ì' alma s' appaga : 
In tante parti e si bella la veggio, 
Che se l' error durasse, altro non cheggio. 

^erso 2. E pur nel primo tatto . ne, la mìa mente Taga, cioè instabile, 

^ nel primo «asso che a caso mi vien e eosì mirar la mia donna obbliando 

veduto. — 3. Suo- Di Laura. — me stesso, io sento^ per dir così, l' og- 

^-IS.Qaando da quella iinmagìnazione getto dell'amor mio così Ticino, che 

ritorno in me stesso, trovo, per la tene- l' anima mia s' appaga del suo proprio 

i^ena, il petto bagnato dì lagrime; e errore. E per questo così fatto modo 

«liora dioo : oh misero, d^ve se. tu ora, io veggo Lanra io tante cose, e votola 

e donde, cioè da quando cara e dolce così bella, che se tali inganni del mio 

■amagìnazione, set tu partilo 1 Ma fin- pensiero fossero darevoli, io non chie- 

rhè io posso tener fissa nel pi imo pen- aerei di più. Cheggio nelF altimo verso 

siero, eioè nella predetta immagiaszie- sta per chiedo. 
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l' i' ho pie volte (or ehi 6a ehe mei creda ?) 
Neir acqua chiara e sopra V erba verde 
Veduta vìva, e nel troncon d' on faggio, 
£ 'n bianca nube si fatta che Leda 
Avria ben detto ehe sua figlia perde, ^w . . 5 

Come stella che '1 Sol copre col raggici 
£ quanto in più selvaggio 
^ Loco mi trovo e 'n più deserto lido. 

Tanto più bella il mio pensier V adombra. 

Poi quando il vero sgombra 40 

Quel doke error, pur li medesmo assido 

Me freddo, pietra morta in pietra viva, 

In guisa d'oom ehe pensi e pianga e scrìva. 

Versi t-6. Più volte (cbì mei crede- dalla loce del sele. — 7-8. E qnaolo è 
rk?) io ho veduta Laura nell'acqua più selvaggto e deserto illnogo dove io 
chiara, aopra l'erba verde, nel tronco mi trovo. — 9. L'adombra. La dipin- 
dì un faggio, in una bianca nube ; e l'ho gè. La immagina. — ^ . Sgombra. Di- 
veduta come vi va , e sì fatta , cioè , così scaccia via . — i \~i2. Pur li medesmo . 
bella, che Leda avrebbe confessato che Quivi medesimo. In quello stesso lac^o 
sua figlia, cioè a dire Elena^ è inferiore appunto nel quale io mi trovo. Aitido 
« colei di bellezza, ed è vinta al para-' Me. Mi assido. In pieUfi^'Viea, Cioè, 
gone , come mia stella che sia coperta sopra un sasso naturale. 

Ove d' altra montagna ombra non tocchi , 
Verso '1 maggior e '1 più spedito giogo, 
Tirar mi suol un desiderio intenso : 
y IncyL Lmici danni a misucar con glijaicchi 
^^'^ Comìncio, e 'n tanto lagrimando sfogo § 

Di dolorosa nebbia il cor condenso, 
Allor eh' i' miro e penso. 
Quanta ana dal bel viso mi diparte, 
Che sempre m' è sì presso e si lontano. 
Poscia fra me pian piano: iO 

Che fai tu lasso? forse in quella parte 
Or di tua lontananza si sospira : 
Ed in questo pensier V alma respira. 

Versi t -5. Un desiderio intenso mi trova egli e quello ove è Laura. — 
suol tirare , cioè indurre a salire , in , 6. Di dolorosa nebbia. Dipende da 

sul giogo più alto e più lìbero, dove condenso. Condenso. Cioè pr^rno, in- 

non tocchi, doènon giunga, ombra di gombro. — 8. Quanto aria. Cioè quanto 

altra montagna. — 4. Indi. Di colà, spazio. Dal bel viso. Cioè da Laura. 

Stando colà, i nttet danni. Vuol dir Diparte. Divide. — 9. JTé si presso 

l'inter\'a1Io che è tra il luogo ove si e li lontano. Mi è sì vicino per virtù 



T!r^ 
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ètl mio penderò é M]a mie imma^aa- me. SopptiacAsi : dko. — 4 'l . /n quella 
fiTS) e s) botano in effetto. — A 0. Fra parte. Cioè colà, doye è Lanra. 

Canzone, oUra quell' alpe, 
. Là dove 1 oiel è pia sereno e lie<o, 
Mi liyedrai sovr'an raseel c^^rrente, 
I 0¥e ì* aura sì sente 

/ D' on fresco ed odorìfero laarelo. 5 

Ivi é '1 mio cor, e quella che 't m'invola: 
Qui Teder pu«i V immagme mia sola. 

YenoZ. Mi rivedrai, Cioè?e4rai la - 4-^. Modo di dire allegorico, chetigni- 
mU Tera persona, la quale non è qai,iiia fica : ove sta Laera. «-6. Che'l m* tu- 
ia, doTO èLaara.5iM>ra.In riva di. — vola. Che me lo invola. 

Sonetto LXXXVJ. 

AHoalMMidosI da ta«n, piange, sospira, e si conforta eolia saa immagine. 

Poi che 'I cammin m' ò chiuso di mercede, 
Per disperata via son dilungalo 
Dagli occhi ov' era (i' non so per qua! fato) 
Riposto il guidardon d' ogni mia fede. 

Pasco 'I cor di sospir, eh' altro non chiede ; 
E di lagrime vivo, a pianger 
Né di ciò dnolmi ; perche inlale stato 
f È dolce il pianto più eh' altri non crede : 

£ solo ad una immagine m'attengo, 
Che fé non Zensì o Prassitele o Fidia , 
Ma miglior mastro e di più alto ingegno. 

Qual Scizia m'assicura o qual Numidia, • 
S' ancor non sazia del mio esHio indegno, 
Cosi nascosto mi ritrova invidia? 

Teno 4 . Poiché ini è impedito di ìoamagiBe. Vuol dir la immagine di 

ottener pietà. Poiché io non posso Lanra stampata neVU sua mente. — ^ 

ottener pietk.^2. Disperatamente mi 40. Che. Accnsatìvo.— -4f. Intende di 

•ooe nlloBtanalo.-^ .(rti{ilarclen.6ui- Amore.-^ 2. JTafttcttra.Mi potria far 

derdone. Premio. — 8. Ch' altri non sicuro. — 45. Bel mio teilio. Chiama 

erede. Che non ai crede. — 9. E non esilio la sua lontananza da Laura. Ifh 

ho altro eonforto e aostegno ehe una degno. Non meritato. 

Sonetto LXXXVIl. 

^ara ebe, aggiaa{«ado niioTa foru alla tue riaM, ella gli aark pift pietosa. 

Io canterei d' amor si nevamente, 
Ch' al duro fianco il di mille sospiri 

9 
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Trarrei per forza, e mille alti desiri 
Raccenderei nella gelala mente ; 

E *1 bel viso vedrei cangiar sovente, 
E bagnar gli occhi , e più pietosi giri 
Far, come suol chi degli altrai martiri 
E del suo error, quando non vai, si pente; 

E le rose vermiglie infra la neve 

Mover dall'ora, e dìscovrir l'avorio. 
Che fa di marmo chi da presso '1 guarda ; 

E tutto quel, perché nel viver breve 

Non rincresco a me stesso, anzi mi glorio 
D* esser servato alla stagion più tarda. 

Verso A . lo conlerei. Io vorrei caa- dire che egli iodorrebbe colei a favellar- 

iare.5i novamenieSi mirabilmente.Ia gli .Vaw>r%o.l denti. — 4 4 . Fu dinwr- 
maniera si maraTÌgliosa. — 2. Al duro , mo. Fa come impietrire. — 4 2-43. £ 

fanno. Dal duro fianco di Laura . H di iuUo quel , perchè nel vk>er breve Non 

mille sospiri. Mille sospiri il di , cioè rincresco a me stesso, E Tedrei somi- 

ciascan dì.— 4. Nella gelata mente, glianti effetti nascere in tatto auelleeo- 

Di Laara.— 5. Csmgiar, Cangiarsi. — se, cioè in tutte quelle parti di Laura . 

6. Bagnar. Bagnarsi. — S.Qfiumdonon per le quali questa breve vita non mi 

•a^Troppo tardi. Quando il pentirsi è viene a noia.— -44. Di essere destinato 

inutile. — 9. Le rose vermiglie. Le\ah' a vivere in questo secolo tardo, doè 

bra. La neve. Il candore del yolto.—^ vecchio , che vuol dir tralignato e cor* 

40. Mover. Esser mosse. Ora. Aura, rotto. Altri spiegano: di essere risor- 

Aria. Intende il fiato di Laura, e vuol bato a vivere insino alla veochiesni; 



Sonetto LXXXVIII. 

fotnlhe splagan 11 perebè di tanti effetti contrari in Amore , e noi sa. 

S'amor non è, che dunque é quel ch'i' sento? 

Ma s'egli è amor, per Dio, che cosa e quale? 

Se buona, ond'ò l'effetto aspro mortale? 

Se ria, ond'è si dolce og^i tormento? 
S' a mia voglia ardo, ond'é '1 pianto e '1 tomento? 

S'a mal mio grado, il lamentar che vale? 

O viva morte, o dilettoso male, - 

Come puoi tanto in me s' io noi consento? 
£ s'io '1 consento, a gran torto mi doglio. 

Fra si contrari venti , in frale barca 

Mi trovo in allo mar, senza governo. 
Si lieve di saver, d' error si carca, 
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€h'i' medeimo non so quel ch'io mi voglio, 
£ tremo a mezza state, ardendo il verno. 

Terso 4 . C3ie eosa è quello «he io mia voglia. — 4\. SenxM governo. 

tento, se non è amore? — 2. Che cosa Senza timoue. Dipende dalla voce bar- 

€ quale? SappUscasi: è, — 5. J mia ca del verso dietro. — A2. Dipende 

voglia. Volontarìamente. — 6. À mal da barca. Saver è dcltto per iapere, 

mio grado. Mio mal grado. Contro nome*. 

Sonetto LXXXIX. 

Ificolpa Aowre delle miserie in coi è avvolto senza speranxa di asdme. 






Amor m'ha posto come segno a strale, /.4 

Come al Sol neve, come cera al foco, 
E come nebbia al vento; e son già roco. 
Donna, mercè chiamando ; e voi non cale. 

Dagli occhi vostri uscio '1 colpo mortale, 
Contra coi non mi vai tempo, né loco; ^ 
Da voi sola procede (e parvi nn gioco) 
Il sole e '1 foco e '1 vento, ond' io son tale. 

I pensier son saette, e '1 viso an sole, 

E '1 desir foco ; e 'nsieme con quest* arme 
Mi punge Amor, m*abfoaglia e mi distrugge; 

£ r angelico canto, e le parole. 

Col dolce spirto, ond' io non posso aitarme, 
Son i' aura innanzi a cui mia vita fugge. 

Terso 3. Son. Son divenaio. — i pensieri. JTafr&a^lui. Gol sole, eh' è 

A.Mereèchiamando.k forza d'implorar il vostro viso. If» dittrugge. Col fuoco, 

pietà.lPvoinoneaZe.Eavoinonnecale. ch'è il desiderio. — \Z. Spirto, Fìgto. 

E voi Don ve ne date pensiero. Voi qui, Vnde. Da coi. Contl-o a cui. AUarme. 

come in altri luoghi degli antichi, è terzo Aiutarmi .—4 4 IL'aura .ÀI Inde al nome 

caso. — 8. Son tale. Sono nello stato che di Laura, /nfianzt a cui mia vita fug- 

iodico. — 40. Insieme. A un tempo. — gè. Cìoèj che mi riduce all' estremo, in 

4 \ . Jf{punj^e.Cioècolle8aetie,ehe8ono pericolo della TÌ(« y che mi nccidc. 

Sonetto XC. 

Richitma Laura a vtdcr la ofodele agitatone in eoi Msa sola lo ha pasfai. 

4 Pace non trovo, e non ho da far guerra; 

E temo e spero, ed ardo, e son an ghiaccio ; 
E volo sopra '1 cielo, e giaccio in. terra; 
E nulla stringo, e tutto '1 mondo abbraccio. 
Tal m*ha in prigion che non m'apre né serra. 
Né per suo mi riten né scioglie il laccio ; 
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E non m' aneide Amor e non ni sferra , 

Né mi Tool tìvo né mi trae d' impecio. 
Veggio senz'occhi ; e non ho lingua, e grido: 

E bramo di perir» e cheggio aita; 

Ed ho in odio me stesso ed amo attrai : 
Paseomi di dolor ; piangendo rìdo ; 

Egualmente mi spiace morte e vita. 

In questo stato son, Donna, per yui. 

Terso 4. TuUo*l mondo abbrae- ten. Ritiene. — 7. ÀikcU§, UecUfl. 

d». Colle mie speranze smisurate. Sferra. Scatena. — 40. Chtf^. 

6 folli. — 5. Tal m* ha in prigion Chiedo. — 44. ÀltriU» Gio^ Ltora.— 

cft«. Mi ha in prigione una tale 44. Per«i»t. PerToi. Cioè, parcagiM 

che. — 6. P4r 4U0, Come ano. Ai- Tostra. 

Canzone XIV. 

DiBMMtra die Piafclidtk dd iiio •tsio è ona eos» ttra«rdUuris « aats. 

^ Qoal più diversa e nova 

Cosa fu mai in qualche stranio *etima, 

Quella, se ben si stima, 

Pia mi rassembra ; a tal son giunto, Amore. 

Là, onde '1 di ven foro, & 

Vola un augel che sol, senza consorte, 

Di. volontaria morte 

Rinasce, e tutto a viver si rinnova. - 

Cosi sol si ritrova 

Lo mio voler, e cosi in su la cima io 

De' suoi alti pensieri al Sol si volve, 

E cosi si risolve, 

E cosi torna al suo stato di prima ; 

Arde, e more, e riprende i nervi suoi ; 

E vive poi con la fenice a prova. ib 

Verso t .(^rQaaIanque.2>toer«a rito omoglie. — 9-42. CoAU miapas- 

e nota. Straordinaria e mirabile. — 2. aioae amoroaa è mnìétL al mondo ^ e <ii 

Stranio. Straniero. Forestiero. — 3.^0 snlla cima de' saoi pensieri alti, cioè no> 

bemiitima. Se rettamente si gìadica. bilÌ88Ìmì,OTvero,elie mirano ad vn so- 

— 4. Jf{ raittmbrm. Mi si assomiglia . Mime oggetto^cioi ttà ottener l'animo di 

À tal son giunto. In tale stato sono ri- Laura , essa mia passione ,eome la fenice 

dotto. — 5. Cotk donde nasce il sole, dalla cima della sua pira ,si Tolge al sole, 

Goè, nelle parti d'ìarìeote. Ven sta per cioè « Laura ,e come la fenice medesima- 

vieii^ foTé per /Viori.— 6. Un augel. mente si disfà e consuma.— 4 S.Coii la 

Goè la fenice. Senxa contorte. Senz'ai- fenice aprota.k gara eollafenice. Cioè 

tre aogello Mia ava specie. Senza ma- non meno l«ngame»te che la fenice. 
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Una pielna è si ardita 

Là per V indico mar, che da nalnra 

Tragge a sé il ferro, e M fura 

Dal legno in guisa che i navigi affonde. 

Questo prov' io fra Tonde 5 

D'amaro pianto; che quel bello scoglio 

Ha col sao duro orgoglio 

Condotta ov' affondar conven mia vita : 

Cosi r alma ha sfornita 

(Forando '1 cor, che fa gii cosa dora, 40 

E me tenne nn, ch'or son diviso e sparso) 

Un sasso a trar più scarso 

Carne che ferro. O cruda mia ventura t 

Che 'n carne essendo, veggio trarmi a riva 

Ad una viva, dolce calamita. i5 

Verso 4 . UwkfiieérBè.Tronai aaa . solito di trarre a sé non foro ma car- 
pietra . Intonde della calamita. — 2. Da ne , ha sguernita V anima mia , raban- 
natura. Per sua na tara. — À.l navigi, do il cuore, il quale già un tempo, 
Lenavi.iljf^MMb. Affondi. Mandi a fon- siccome è il ferro , fa cosa dura , cioè 
do -~5.(^tieit(iproi)'»o.Ilsimile provo « dir saldo e freddo ineontro ad amo- 
io. Il simile accade a me. — 6. Quel re , e come fa il ferro alle navi , mi 
hello teoglio. Cioè Laura. — 8. Ri- tenne ano, cioè tenne le mie parti 
dotta la mia TÌta in termine che le con* confante insieme , laddoTC ora io 
▼iene affondare, cioè andare a fondo, sodo diviso e sparso , vivendo parte 
— 9-43. Per tal modo an sasso più in me medesimo e parte in Laora. 
scarso a trar «ama die ferro, cioè — ^14. À riva. A fine. A morto. — 
avido di trar carne in vece di ferro, 45. Ad, Da. 

Neil' estremo occidente 

Una fera è soave e quota tanto. 

Che nulla pio ; ma pianto 

E doglia e morte dentro agli occhi porta : 

Molto convene accorta I 

Esser qual vista mai ver lei si giri : 

Pur che gli occhi non miri, 

L' altro puosfti veder seearamente. 

Ma io, incauto, dolente. 

Corro sempre al mio male ; e so ben quando iO 

N' ho sofferto e n' aspetto ; ma l' ingonio 

Voler, eh' é cieco e sordo, 

Si mi trasporta, che '1 bel viso santo 

E gli cechi vaghi, fien eagion ch'io pera, 
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Di qaesla fera anglica, innocente. 15 

Verso 2. Una fera è, TV^vas? ana corpo della fiera. — 9. Dolente. Misero, 

fera. Goò la catopleba , animale che fa -^^O. M mio fnuUe. Vaol dir gli occhi 

detto esserein Etiopia, e cadere immaa- e il viso di Laura. Quanlo. Ciò che. — 

tinente morto chiunque lo yeggfa negli 41. Ingordo.- Ando. — 42. Voler. Ap- 

occhi. — 5-6. Molto eonvene accorta petito. — 43. ^i mi tratportay che. 

£«er. Conviene die sia molto accorta. Mi trasporta in guisa, òhe. — 44. Pien^ 

Cioèdebbe aver molto riguardo. Qual Saranno. — 45. Di. Si riferisce al bei 

Qualunque. — 8. L* altro. II resto del 9ii0 eamto e agli oeehi vaghi. 

Sarge nel mezzogiorno 

Una fontana, e tien nome del Sole; . 

Che per natura sole 

Bollir le notti, e 'n sai giorno esser fredda ; 

E tanto H raffredda 5 

Quanto '1 Sol monta , e quanto è più da presso. 

Cosi avven a me stesso, 

Che son fonte di lagrime e soggiorno : 

Quando '1 bel lume adorno, 

Ch'è '1 mio Sol, s'allontana, e triste e sole -io 

Son le mie luci , e notte oscura ò loro ; 

Ardo allor : ma se l' oro 

E i rai veggio apparir del vivo Sole, 

Tolto dentro e di for sento cangiarme, 

E ghiaccio farme ; cosi freddo tomo. * 15 

Verso 4 . Surge. Sorge. Cioè sca- —9-40. Il bel lume adomo ^ Ch* è *l 

turisce. Nel nie%zogiomo. Nelle parti mio Sol» Cioè il viso di Lavra. Sole, 

del mezzogiorno. — 2. E tien nome Abbandonate. — 44. 1? notte Oicura 

(fef i^oIe.E chiamasi fontana del sole.^ è loro. E per loro è notte buia. -— 

5. Che. La qnal fontana. Sole- Suole. 42. L* oro. Cioè i capelli. — 43./ rai, 

— 4. In iul giorno. II giorno. Di Cioè gli occhi. Del tivo Sole. Cioè di 

giorno. — 5» Tanto. Tanto maggior- Laura. — 44. Di for. Di fuori. — 

mente. — 6. Quanto. Quanto più. Da 45- E ghiaccio farme. E mi sento dì- 

preffO. Ticino. — 7. Àvven. Avviene, venir ghiaccio. Tomo. Divento. 

Un' altra fonte ha Epiro 

Di cai si scrive eh' essendo fredda ella, 

Ogni spenta facella 

Accende, e spegne qual trovasse accesa. 

L'anima mia, ch'offesa 5 

Ancor non era d' amoroso foco. 

Appressandosi un poco 

A quella fredda eh' io sempre sopirò, 
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Arse (otfa ; e martiro 

Simil giammai né Sol vide né stella ; ^o 

Gh' un cor di marmo a pietà mosso avrebbe : 

Poi cbe 'nfiammata Tebbe, 

Rispensela virtù gelata e bella. 

Cosi più volte ha '1 cor racceso e spento : 

Io M so che '1 sento ; e spesso me n' adiro. ifi 

Verso 4. Qual. Cioè, ogni facella TÌrtù gelata e bella, cioè la eaatitè di 

ehe. AccasatÌTo. — 8. À quella fredda, colei medesima, la tornò a spegnere.-— 

Cieè a Laara. Che. Perlaquale. — 'l 4. JETa. Cioè fuetto /iredda, che è Lan- 

0-40. Mariiro Simil. AccusatiTo. — ra. // cor reueeso e tpenlo. Baoceao e 

4 2M 3. Poiché colei l' ebbe accesa, uaa spento il mio cuore. 



Fuor talt' i nostri lidi, ^ 

NelF isole famose di Fortana, 
Doe fonti ha : chi dell' una 
Bee, mor ridendo; e chi dell' altra, scampa. 
Simil fortuna slampa ~ 
Mia vita, che morir porla ridendo 
Del gran piacer ch'io prendo, 
Se noi lemprassen dolorosi stridi. 
Amor, eh' ancor mi guidi 
Pur all' ombra di fama occulta e bruna, 
Tacerem questa fonte, ch'ogni or piena, 
ì/ik con più larga vena 
Yeggiam quando col Tauro il Sol s' aduna. 
Cosi gli occhi miei piangon d' ogni tempo, 
Ma più nel tempo che Madonna vidi. 



io 



16 



VèrM 4 . Fuor. Faori di. Lontano 
da. lidi. Paesi. — 2. Cioè nelie isole 
dette Fortnnate. — 5. Hu. Avvi. — 
^. Mor, Muore. — b-6. S lampa mia 
vita. Forma, qualifica, la mia ?ita. Dà 
forma etenore alla mia vita. Poria. Po- 
trìa. — 7. Del. Per Io. A cagione del. 
Ch*io pr0ndo. eh' io proto in amar 
Laora, in mirarla, e in simili cose. -^ 
8. 8a u dolore che io provo altresì per 
le fteaMeagioni, non temperasse que- 
llo piaeere. -— Ì-40. Amore, che in- 
rino a qai bob mi guidi se non dietro 
alPwnhra di ona fama incerta e oscura. 
Cioè, eha intitto a qui m' hai fatto ra- 



gionar, solamente di cose lontane, doye 
IO non ho seguitato altro che semptiei 
voci e relazioni incerte. Cosi spiego io 
questo luogo, diversamente da tutti gli 
altri interpreti. Pur qui vale'eofometi- 
le. — 4 'I-I 3. Poiché tu mi meni pur 
dietro al le cose lontane e eonoseiute solo 
per fama , taceremo dunque di questa 
fonte della Sorga, presso fa quale io mi 
trovo , e che noi veggiamo coi nostri 
occhi essere piena e copiosa d'acqua in 
ogni tempo , ma più copiosa e piena 

auando il sole si congiunge al segno 
el toro , cioè nel mese di aprile. — 
ìA» D'ogni tempo. In ogni tempo. --> 
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4 5. Nel tempo che Madonna vidi. Cioè primayera ^^oando io YÌdi Laura la pri- 
nel mese di aprile , o nel tempo della ma volta. 

Chi spiasse, Canzone, 

Quel eh' i' fo , ta puoi dir : Sott' un gran sasso 

In una chiusa valle , ond' esce Sorga» 

Si sta ; né chi lo scorga 

V é, se no An^or, che mai noi lascia un passo, ò 

E r immagine d' una che lo strugge : 

Che per se fugge tutt' altre persone. 

Terao 4 . Chi. Se akano. Spiane, h. Seno. Se non. — 6. L'immagine. CSu 

Ricereasae. — 2. Quei eh* i'fo. Che eoa a esso poeta scolpita nelPanimo.' — 7. Che» 

iofaccia. — Z. In una ehiuta valle. Cioè Perocché. Per se. Quanto è in lui. Tiif^ 

in Valchiosa. — 4. Scorga. Vegga. — taltre persone. Ogni altra peraooa. 

Sonetto XCI. 

Moa b« coraggio di dirle : fo ti-«md ; « p«rò oonehinde di amarla in tittttiir 

Amor, che nel pensier mio vive e regna, 

£ '1 suo seggio maggior nel mio cor iene, 

Talor armato nella fronte vene, 

Ivi si loca ed ivi pou sua insegna. 
Quella ch'amare e soQerir ne 'nsegna, 

£ vuol che '1 gran desìo, V accesa spene, 

Ragion , vergogna e reverenza afiOrene ; 

Di nostro ardir fra se slessa si sdegAa. 
Onde Amor paventoso fugge al core. 

Lassando ogni sua impresa, e piange e trema; 

Ivi s' asconde, e non appar più fore. 
Che poss'io far, temendo il mio Signore, 

Se non star seco InGn air ora estrema? 
I Che bel On fa chi ben amando more. 

Verso 2. Seggio. Sede. Maggior. 7.Àffrene. Affreui. — 8. iVotiro. Cioè, 

Principale. Tene. Tieno» — 3-4. Cioè ^ d'Amore e mio. — 9. Pavenloio. Pau- 

alcàne Tolte fornitosi di coraggio, ai roso. Spaventato.— 40. XiaisafidoojjffK» 

ardisce a dar segno di sé nel mio viso, sua impresa. Cioè, ritiraodou dulie 

e apparisce di fuori. Vene sta per vie- intrapresa di scoprirsi a maoitestarai a 

ne; si loca vale si colloca , si allaoga, Laura. — 42. Temendo il mi» Signo- 

si accampa. •— 5. Quella che in un re. Poiché anco il Signor mio,. cioè 

medesimo tempo cMnsegna ad amare e Amore, é impaurito a teme.— 43.^lar 

a stmportare in pace le pene dell'amo- seco. Stare con esso mio Signora. CSoè 

re. Vuole intender Laura. — 6. // gran perseverar di amare.— 44. CJbe.PenNi- 

desio^ l'accesa spene, Accu*«tivi. — che. Bel fin fa. Fa bella fioa. 



IN -VITA DI BIADONNA LAURA. 437 

Sonetto XCIl. 

PangoM M é.9s$» «Ila farfalla, che , Tolando negli occhi altnd , trova la aortiw 

Come talora al caldo tempo sole 

Semplicetta farfalla al lume avvezza^ 
Volar negli occhi altrui per sua vagl>ezza| 
OBd'avveD ch'ella more, altri si dol^; 

Cosi sempr' io corro al fatai mio sols^ 
Degli occhi onde mi yen tanta dolcezza, 
Che '1 fren della ragion Amor non prezza, 
E chi discerne è vinto da chi vele. 

E'yeggo ben quanl*elli ha schivo m'hanno; 
E so eh' i' ne morrò veracemente : . ^ 

Che mia vertù non può contra V affanno : 

Ma si m* abbaglia Amor soavemente, 

Ch' i' piango V altrui noia e no '1 mio danno; 
£, cieca, al suo morir l'alma consente. 

Verw 4 . Al. Nel. Soh. Saole. — tìqìo da11'appetito.~9 .SUi.Esgi. GìoA 

3. Per iua vaghezza. Cioè, invaghita gli occbi di Laura. A schivo. A achifo. 

del Incido di easi occhi. — 4. Avven. A noia. In fastidio. — ii.Che. Peroc- 

ÀTTÌene. More, È ncciaa. AUri. Cioè chè.F0rlù.Virtù.Forzv.iVonpttd. Non 

la penona alla quale ella era volata ne- yale.Non è baatante.Noa pa& reggere. — 

gli occhi.— >6. Degli oeehi. Cioè degli 42. 5i- Tanto. Si riferisce a ioavemet^ 

occhi di Laura. Fa». Viene. — 7. Il le. ^45. VaUnri noia. Cioè^ la noia 

fren. Accusativo. Nonpressa. Disprez- che io do a Laura con questo mio eorrer 

la. Non cura. — 8. E l' intelletto è sempre a mirarla. iVo'iinto.Non il mio. 

Sestina V. 

Marra llr ctofia Mkle M tao amor« , e dice eucr ban tampo di darti a Dia. 

Alla dolce ombra delle belle frondi 
Corsi fuggendo un dispietato lume 
Che 'nfin quaggiù m* ardea dal terzo cielo ; 
E disgombrava già di neve i poggi 
L'aara amorosa che rinnova il tempo, 
£ fiorian per le piagge V erbe e i rami. 

Verte 4 . DeHe belle frondi. Goè, «rudeli inflasai dèi pianeta del tene 

delle froadì d'un lauro ^ sotto 1' alle- ciaU , cioè del pianeta di Venere. — 

givia del anale in tutta questa Sesti- 4-6. Accenna la ataóone della pri- 

aa, come allroTei è aigniGcatsr Lanra. matera, la quale fu H tempo che il 

— 2-^. Fuggendo un dispieUUo lume Poeta corte k< prim» itolla all^'om- 

Cke'nfin quaggiù m'ardeadal terso bra del laare , oiaè ffibnaumri' di 

tUlo. Vnol dire : spinto ad amare dai Laura. 
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Non vide il mondo si leggiadri rami 
Né mosse '1 vento mai si verdi frondì , 
Come a me si mostrar quel primo tempo : 
Tal che temendo dell'ardente lume, 
Non volsi al mio refugio ombra di poggi , 
Ma della pianta più gradita in cielo. 

Veno4. DeWardente lume. Di quello del pianeta di Veaere.— 5. Tobi. 
Volli. 

Un lauro mi difese allor dal cielo ; 
Onde più volte, vago de' bei rami , 
Da poi son gito per selve e per poggi : 
Né giammai ritrovai tronco né frondi 
Tanto onorate dal superno lume, 
Che non cangiasser qualitate a tempo. . 

Verso 4. Dal deh. Cioè dalla ni colTariar dei tempi non si cangias- 

stella dK Venere. — 2. Vago de' bei aero , come quelle di Laura non si 

rami. Desideroso di piante simili a cangiavano mai. Dot superno lumm 

quella. — ^ 4-6. Vuol dire che mai non significa dal ioh o dagliasM o dai 

trovi donna le cui qualità e condizio- cielo- 

Però più fermo ogni or di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m' udia dal cielo, 
E scorto d' on soave e chiaro lume. 
Tornai sempre devoto ai primi rami, 
E quando a terra son sparte le frondi, 
E quando '1 Sol fa verdeggiar i poggi. 




pomi 
del tei 

berato. Ogni or vale ognora. — 2.5e- mavera. Opi 

guendo ove. Andando colà dove. — in ogni tempo.5parf0 vuol dire sparie. 

Selve, sassi, campagne, fiumi e poggi, 
Quanl' è creato , vince e cangia il tempo ; 
Ond' io cheggio perdono a queste frondi 
Se, rivolgendo poi moU'anni il cielo, 
Fuggir disposi gì' invescali rami 
Tosto eh' incominciai di veder lume. 

Vano 5. Chtggio* Chiedo. A que- veseati rami. I suoi rami invisebiati, 

sU fìrtmdi. À questo lauro. — 4. Se cioè intrisi di vischio. » 6. Diveder 

poscia, dono molti anni. — Ji. Fvtggir htme. Cioè t conoscere il vero, a 

diipoii, m risolvetti a fuggire. Gl'in- ravvedermi. 
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Tanto mi piacque prima il dolce lame, 

Ch'i' passai con diletto assai gran poggi 

Per poter appressar gli amali rami : 

Ora la vita breve e '1 loco e '1 tempo 

Mostranmì altro sentier di gir al cielo , 

# E di far fratto > non par fiorì e frondi. 

Verso 4. Jl dolce lume. Degli trovo. Forse era nella settimana santa 

occhi di Laura. — 2. Cioè sostenni o altri giorni sacri. Tuole ioten- 

con piacere molto grandi travagli. — deve della sua età provetta. — 6. E 

3. Apprettar gli. Appressarmi agli, di far frutti, e non fiori e frondi so- 

-~A.B*l loca e*l tempo. Io cui mi lamento. 

Altro amor, altre frondi ed altro lume, 
Altro salir al ciel per altri poggi 
Cerco (che n' è ben tempo) ed altri rami. 



Sonetto XCIIF. 

Sentenao parlar di Amore e di Laura, pargli di vedere e sentir Laura stessa. 

Qaand' io v' odo parlar si dolcemente, 

Gom'Amor proprio a' suoi seguaci ìnstilla, 

L'acceso mio desir tutto sfavilla, 

Tal che 'nfiammar devria V anime spente. 

Trovo la bella donna allor presente, 
Ovunque mi fu mai dolce o tranquilla, 
Nell'abito ch'ai suon, non d'altra squilla. 
Ma di sospir, mi fa destar sovente. 

Le chiome a l'aura sparse, e lei conversa 
Indietro veggio ; e cosi bella riede 
Nel cor, come colei che tìen la chiave. 

Ma '1 soverchio piacer che s' attraversa 
Alla mia lingua, qual dentro ella siede, 
Di mostrarla in palese ardir non ave. 



Verso -1 . y odo. Scrive a qualche 
amico. — 2. Amor proprio. Amore 
medesimo. Chi ha inteso qui amor di 
tè itetso non ha pósto mente a que- 
st'oso, che fanno a ogni tratto i buoni 
scrittori, di|7ropr%o per medetimo^ di- 
cendo io proprio, iuproprio, me prò- 
P^» ilreproprioeàmWì-.ìruliUa.ìn' 
spira. — 4.Det7rt<|.DoTrìa. Povrobbe. 



Spente. Fredde. — 5. Trovo. Farmi 
Tederò. — ^. Ovunque. Tale quale io 
la vidi ovunque. — T.Ifell'ubito.Heìh 
forma. Nel l'atto. Nel portamento. ^gut7- 
la. Campana. — 8. Mi fa dettar tO' 
venie. Rapproseataodomisi alla immagi- 
nazione nel sonno. — 9-40. Converta 
/ndie<ro. Rivolta indietro, cioè verso 
me I come -io U TÌdt talvolta. Riede. 
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Toroa .^U. Tien Im ékimiM. Di «ao palae.Jhttìhrù:fHabrù 9I wort. Siede. 
cuore. — 45. QuaL Dipende dalle pa- Sto.Diinora.---44. Jfoftrorla fnpaJe- 
role del Terso sciente mostrarla in te. Cioè descriverla con parole. ulve. Ha. 

Sonetto XCIV. 

Qoai fossero lelieUezM di Laora , quand'egli 1» prìaia Tottt u tf AaragU. 

Né cosi bello il Sol giaminai levarsi 

Quando '1 ciel fosse più di nebbia scarco » 

ZI Né dopo pioggia vidi '1 celeste arco 
I Per r aere in color tanti variarsi, 

In quanti fiammeggiando trasformarsi 
Nel di eh' io presi V amoroso incarco. 
Quel viso al qoal (e son nel mio dir parco) 
Nulla cosa mortai potè agguagliarsi. 

r vidi Amor eh' e' begli occhi volgea 
Soave si, ch'ogni altra vista oscura 
Da indi in qua m' incominciò apparere. 

Sennucoio, il vidi, e l'arco ohe tendea, 
Tal che mia vita poi non fu secura, 
Ed é si vaga ancor del rivedere. 

Verse $. Jn quanti. Iq quanti co- eomineiò apparere. Da iodi in qu 

lori. Traf/brmam. Suppliscasi «td«. — m'iocomiociò ad «pparire,a parere, 

6. Preti Vamorofo incarto. Cioèinoa- oscura. — \2. E l'arco. E vidi simil- 

morai di Laura.— S. JVuHa. Nessuna, niente Farce. Che tendea. Che esso 

PoCe.Pttote.Può. Agguagliarti. Gonip jkmore tendeva.. — 43. Poi, Da indi 

E ararsi. — Ò.Ch'e^ begli occhi. Glie ì innanzi. — 44. E noodimeno ella è 

egli occhi. Cioè gli occhi di Laura.-— aocora sì desiderosa di rivedere quella 

40-44. Otcura da indi in qua m'in^ eo^ fatta vista. 

Sonetto XCV. 

la qsalanque Inogo o sUto ti si trof i , vivrà sempre lesFÀraiida por Latta. 

V Ponmi ove '1 Sol occide i fiori e i' erba, 
O dove vìnce lui '1 ghiaccio e la neve; 
Ponmi ov' è '1 carro suo temprato e leve,^ 
/ Ed ov' é obi cel rende chi cel serba ; 

Ponm'in umil fortuna, od in superba, 
Al dolce aere sereno, al fosco e greve ; 
Ponmi alla notte, al di lungo ed al breve, 
Alla matura etate od ali* acerba ; 
j Ponm'in cielo od in terra od in abisso, 



I 



I 
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[ Io allo poggio, in valle ima e palestre, 
i Libero spirto od a' suoi membri affisso; 
^onmi con fama oscura o oon illustre : 
Sarò qaal fui, vivrò com'io son vìsse, 
Continoando il mio sospir trilustre. 

Verso A. Penmi. Mettimi. OO0 1 reo^oto U mattina; o in occidente, 

Sol oeeide t fiori e l'erba. Nei climi dove- esso, durante la notte, ci è come 

arsi dal sole. Oeeide sta per uccide. — serbato. — 8. Acerba. Verde. Imma- 

2. Lui. Cioè il sole. — 4. Vuol dire: tara. — 44 . Affisso. Cioè legato, con- 

o in oriente, donde il sole ci è. come giunto. — 45. F<|f«. Vissuto. 

Sonetto XCVI. 

Loda le Tirtù e le bellme di L»art , del coi nome vorrebbe riempier il mondo. 

I Od' ardente vi rtute ornata e calda 

Alma gentil, cui (ante carte vergo ; 
sol già d'onestate intero albergo, 
Torre in alto valor fondala e salda ; 

fiamma ; o rose sparse in dolce falda 

Di viva neve , in eh' io mi specchio e tergo ; 
O piacer, onde l'ali al bel viso ergo, 
Che luce sovra quanti 'I Sol ne scalda ; 

Del vostro nome, se mìe rime inlese 

Fossin si lungo, avrei pien Tile e Battro, 
La Tana, il Nilo, Atlante, Olimpo e C4alpe. 

Poi che portar noi posso in tulle quattro 
Parti del mondo, udrallo il bel paese 
f Gh'Appennin parte, e 'I mar circonda e l'Alpe. 

Verso 2. Vergo, Scrivo. — 3. Sovra quanti. Pia di quanti altri. — 

donna che già un tempo , cioè mentre 40. /?ot<tn. Fossero. JP<ien.Empiuto. — 

eri donzella, fosti albergo solo, cioè sin- 4 4. Ch' è diviso in due dall'Appennino, 

gelare, di onestà intera. — G./neAe. In eeircondatodalmareedalleAlpi. Parte 

cui. — 8. Luet. Riluce. Splende. Verbo, vuol dir divide. Intende dell' Italia. 

Sonetto XCVII. 

r gnardl dold • sereri di laura, Io confortano timido, le frenano ardito. 

Quando 1 voler che con duo sproni ardenti 
£ con un duro fren mi mena e regge.» 
Trapassa ad or ad or V usata legge 
Per far in parte i miei spirti contenti ; 

Trova chi le paure e gli ardimenti 
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Del cor prefondo nella fronte legge ; 

£ vede Amor che sue imprese corregge^ « 

Folgorar ne- iarbali occhi pungenli : 
Onde, come colui che '1 colpo teme 

Di Giove iralo, si ritraggo indietro; 

Che gran temenza gran desire aiTrena. 
Ma freddo foco e paventosa speme 

Dell'alma, che traluce come un vetro, 

T^lor sua dolce vista rasserena. 

Verso 4 M voler. La pasnoae amo- esso mio f>otere. — S.Ifé'iwrhaU oeehi 

roga. — 5. Trasgredisce di quando in pungenti. Di Laara. — 9*40. Ileolpo 

qaando la solita legge.Cioè usa con Lea- diGioeeiralo. Il colpodel fulmine.— 

ra qualche ardimento maggiore del con- 4 4 . Che. Perocché. Temenzu. Timori. 

sueto. — S.CAi. Intende di Laura. — Paura. — 45.De{/'aZtiia.Dell'almamia. 

7 . Sue imprae. Cioè, gli ardimenti di — 44. Sua. Di Laura. 'pilla. Aspetto. 



Sonetto XCVIII. 

Noa ss serìT^ rime degne di Laura , che in riva fii Sorga e all' ombra del lauro. 

Non Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo e Gange, 
Tana, Istro, Alfeo, Garonna e '1 mar che frange, 
Rodano^ Ibero, Ren,. Sena, ^lbia,^Era, Ebro, 

Non^é^ra,! abete, pin, faggio o gtneÌ»ro 

Porla '1 foco allentar che '1 cor tristo ange, 
Qttant' un bel rio eh' ad ogni or meco piange. 
Con r arboscel che 'n rime orno e celebro. 

Quesl' un soccorso trovo tra gli assalti 
D'Amore, onde conven ch'armato viva 
La vita, che trapassa a si gran salti. 

Cosi cresca '1 bel lauro in fresca riva ; 
E chi ?i piantò, pensier leggiadri ed alti 
Nella doI(Eel)mbra, al suon dell'acque, scriva. 



Verse 3. Che frange. Che si fran- 
ge. — 6. Porta. Potria. Allentar. Mi- 
tigare. Il cor. Il mio cuore. Jn^e.Tor^ 
menta. •— 7. Quanto. Quanto può al- 
lentarlo. Vn bel rio. <3oè Sorga. Ad 
ogni or.Ognora. Di«ootinuo.^8 . Con, 
£ quanto può allentarlo. V arboscel. 
Cioè Laura, Bgurata in un arboscello 
d'alloro. — 9. Quett*un. Questo solo. 



— 40. Onde. Per li quali aasalti. Or 
Tero signiGca: delgualeaeeorio^e di- 
pende da armato. Conoem. CouTÌene. 
Viva. Io vira. — 44 .Za f>{to.Accusa- 
tÌTo,ehe dipende da «iva. — 42 Coti. 
Voce che significa desiderio. Cresca 'l 
bel lauro. Cioè cresca Laura in onore 
e fama. — 43. Chi *l piantò. Cioè ^cìà 
fa autora delia fama e ^oria di Lau- 
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ra. Iat«n(le di se stesto. -^ i4. Nella, detto. Deltaeqae. Cioè del predetto 
Alla. l>olee ombra. Del lauro soprad- rivo. 

Ballata VI. 

Beach^eUt ùtgU iiie& severti egli con è contento e tranquillo nel eore. 

DI (empo in tempo mi si fa men dura 

L'angelica figura e '1 dolce riso, 

£ l'aria del bel viso 

£ degli occhi leggiadri meno oscura. 
Che fanno meco ornai questi sospiri , 6 

Che nascean di dolore, 

E mostravan di fore 

La mia angosciosa e disperata vita? 

S' avveu che '1 volto in quella parte giri 

Per acquetar il core, iO 

Farmi veder Amore 

Mantener mia ragion e darmi aita. 

Né però trovo ancor guerra finita 

Né tranquillo ogni stato del cor mio ; 

Che più m'arde '1 desio, ih 

Quanto più la speranza m' assicura. 

Verso 'l . Dì tempo tfi lempo. Col- rivolga. —-42. Mtmtener mia ra- 

V andar del tempo. Dura. Aspra. Ri- gion. Cioè patrocinar la mia causa ap- 

gida. — 4. Meno oscura. Mi si fa presso Laura. — AA. Né tranquillo 

meno osenra, cioè meno severa , sde- ogni ttato. Né tranquillo pienamente 

gnosa. — 7. Fore. Fuori. — 9. S'av- lo stato. — 45. PiU. Tanto più. — 

ven. Se avviene. In quella parie. 46. JT aif (cura. Mi dà cuore. Mi rìn- 

Cioè verso Laura. Giri, lo giri , cioè cuora. 

Sonetto XGIX. 

Qatsi certo dall' suore di Luars, por non avr^ pace flncb' essa non gliel palesL 

? Che fai, alma? che pensi? avrem mai pace? 

Avrem mai tregua ? od avrem guerra eterna ? 
^ Che fia di nói , non so ; ma in quel eh' io scema , 

A' suoi begli occhi il mal nostro non piace. 
^ Che prò , se con quegli occhi ella ne face , 

Di state un ghiaccio, un fuoco quando verna? 
> Ella non,, ma colui che gli governa. 
P Questo cV é a noi, s'ella sei vede e tace? 
/N Talor tace la lingua , e '1 cor si lagna 
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Ad alta voce, e 'n vista asciutta e lieta 
Piagne dove mirando altri noi vede. 
Per tatto ciò la mente non s'acqueta, 

Rompendo 'l duol che 'n lei s' accoglie e stagna ; 
Ch' a gran speranza nom misero non crede. 






Dialogo del Poeta e della saa pro- 
pria anima. 

Verso 5. Risponde ranìma./n quel 
eh* io scema. Per quanto io posso 
comprendere. — A. Suoi. Di Lanra. — 
S. Soggiunge il Poeta. Che prò» Che 
faloi che giora, questo? iVe. Ci. Prono- 
me, aecnsatÌTo. Pace. Fa. — 6. Quan- 
do verna. Nel verno. — 7. L' anima. 
J?lfa non. Non ella. Colui. Cioè Amo- 
re. Gli, Li. Goò quegli occhi. — S. Il 
Poeta. Ch^èanoi. Che fa, che monta, 
a noi? Sei vede. Lo yede. Vede questa 



cosa, quello che ci è fatto da Amore. 
— " 9. L' anima. — 40. In vista. Sotto 
nn viso. — f 1 . Dove mirando altri 
noi vede. Dove altri noi vede qaantan- 
que vi miri. Cioè dentro. — 12. Il 
Poeta. Per. Non ostante, ta mente. 
La mia mente. — 43. Rompendo. E 
non interrompe. In lei. Goò in essa 
mente. S^aeeoglie. È raccolto. — 
44. Che. Perocché. À gran tperanxa. 
Come è questa che tu, o anima, mi vor- 
resti dare, cioè ohe Laura dentro di se 
si dolga del mio dolore, e mi ami. 



Sonetto C. 

•li aacU di Laura lo fcriron d' amor», ma d'amor paro e guidato dalla racìone. 



Non d' atra e tempestosa onda marina 

Faggio in porto giammai stanco nocchiero, 

€om' io dal fosco e torbido pensiero 

Fuggo ove 1 gran desio mi sprona e 'nchina. 

Nò mortai vista mai luce divina 

Vinse, come la mia quel raggio altero 

Del bel dolce soave bianco e nero, 

In che i suoi strali Amor dora ed aflSna. 

Cieco non già, ma faretrato il veggo ; 
Nodo, se non quanto vergogna il vela ; 
Garion con l'ali, non pinto, ma vivo. 

ludi mi modtra quel eh' a molti cela : 

Gh' a parte a parte enir' a* begli occhi leggo 
Quant' io parlo d'Amore e quanl' io scrivo. 



Verso. 4. h*atra. Da atra. — 
2. Fuggio. Fagg). — 5. Come. Cosi 
come. — 4. Fuggo ove. Fuggo colà 
ove. Vvol dire : rteorro alla vista di 
Laura. -«> 6. Come. Cosi come vince. 
La mia. Cioè la mia vista. Accusativo. 
— 7. Vuol dire : degli occhi di Laura. 



— 8. In che. In cui. — > IO. S$ non 
quanto vergogna il vela. Eccetto io 
quelle parti che il pudore vuol che si 
«elino. -* 12. Indi. Di le. Cioè da 
quegli occhi. — 43. Che, Perocché. A 
parte a parte. Parte per parte. Punto 
per punto. Capo per capo. 



/ 
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Sonetto CI. 

CmMle « tpmm « Untar Mivpre, non bt fih fom ai viven hi tèl« tUte. 

Qaesta nmil fera, un cor di tigre o d' orsa, 
Che 'n TÌsCa amana e 'a forma d* angel vene, 
In riso e *n pianto, fra paura e^pewBr"^ 
Mi rota 6\ , eh' ogni mio stato ìnforsa. 

Se 'n breve non m'accoglie o non mi smorta. 
Ma par» come saol far, tra due mi tene ; 
Per quel eh' io sento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno, Amor, mia vita ò corsa. 

Non poò fiià la vertA fragile e stanca 
Tante vacietati ornai soffrire ; 

, Che'n nn ponto arde, aggfaiaceia, arrossa e'mbianeir 

Foggendo spera ! suoi dolor flnire ; 
Come colei che d' ora in ora manca : 
Che ben pnò nulla chi non paò morire. \ 

Verw 4 . Fera. Fiera. SostaotÌTo. il n». Teng. Tì«m. -— 7*a. Scmhi^' 
Un ter. Qie ha «• caor«. Questo evo* eli« io giadieo, da quel dolca valeno dM 
ra. — 2. Che ha sembiansa amaiui e lo mi senio andare per loYena al ea»* 
forma d* angelo. Vem$ sta per«^m«. re, la mia vita, o Amore, è spiccata, 
L' «so di gasalo wrbo nella presente è ita, è finita.— 9. La «erfè. La mia 
locn ii o na , è tolto dal latino : Gratior fonca. — 14. /n tm punto. In nn tempo 
al fwkkf 9enien$ in torpore vit' medesimo. Arde» a^hi9eeif, «rroi- 
fiM . — 4. Ogni mio ttnio infàrta, §a, $ 'mbianca. Verbi neutri. Snppli- 
Bende il mio stato al, tntlo inoarto. -*- aoasi s «sia wrtà.--^ 42-4 4. Ella spera 
J^. Sa'* èreva. Se presto. jVon m'ac- di finire ianoi dolori, niorendo: a bene 
coglia. Non accetta l' amor mio. iVoii a ragione spera di arere a morirà, po- 
mi MMnMi. Hoo mi. eaira il «orso, rocche dia* si santa calere in nnnte di 
Non mi sfrena. Non mi scioglie. Non Tcnirmeno: «poi, chiRpotrehbe dia se 
mi laada libero. — 6. Ma pur. Ma non potesse par morire? poiché chi non 
solo. Va tottaitla. Trmdm, Fra il si a pnò ^mto, in terith non pv6 mHa. 

* 

,. . S(»fETTO CU. 

T«nta di raid«rit i^alsto col totfMr • tigoaidanlifla te tttla U aptra. 

Ite, ciaklf sospiri, al freddo core ; 

Eompete il ghiaccio che pietà contende ; 
E, se prego mortale al Ciél s' infende. 
Merle ò mercé sia fine al mio dolore. 

Ite, dolel pensier, parlando fere 

Di qvello ove '1 bel guardo non s* estende : 
Se p«r sua asprexxa o mia stella n' offende, 

iO 
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Sarem fuor di speranza e fuor d' errore. 
Dir si può ben per voi, non forse appieno, 

Che '1 nostro stato è inquieto e fosto ' " ' 

Siccome '1 suo paciGca e sereno. 
Gite securi on)ai,,ch'Amor ven vosco; 

E ria fortuna pqò ben venir mena, ^ . 

S' ai segni del mio Sol l* aere Qono3Q0. 

Verso A , Al freddo core. Pi hhur Un» 4ìrlo coa^wffwSeniM. OTrero^ 

rs.^- 2. Che pietà contende. Che in Benché il dir juestoy^cioè (coni* poi 

quel cuore è «ttacftlo eli» ptetk. -^-^ soggiai^^) ^ I* ^^to noetro è ib> 

5. ÀI. K^ S'intende, -Si ode. .81 fl«ieleleiiiieéwcpmDff8ao(doèqiiello 



aseolta.— 4. Jforfe. Se Laura aperta- di. Laura) è piici0ce,e| lieto, noo na 

niente mi rigetWaii. Mtk^eè. Pìe^. 6ra- forse' un dir tutto, per esser manìwe 

sia. Sia fine. Ponga .fioA*-^ li. .Ftifv. l^Merèilè:<MI# stato liOBlro die U 

Foori. — 6. Di quello che i begli i)cchi |ioceiidit)L di ^ellf di Laura. -— 

di Laura non veggono. Cio4 dello st&io i2. Vén. Tiene. Vosco. Con toì. — 



d^ g$Sm «plMwa*^ f^. Sto l'aspreasa 49-44. B ben petre^be avreBira ehe 
di colei , ovvero il mio desiìoo fjirk U .Qo«tra.malf j»itei# avf#e fine , ae 
che ella mi rifiuti, almeno per tal modo ai segni del mio sole io conosco l'aria, 
asciremo di speranta •*d'ìii%]|finM'-^ ' otoèae non è tana fa Congettura che 
9. Dir ti può- ben per p(d. Voi. poi t Ì9,h'^9Ì9^sm*^9iWcìso negli occhi 
tele ben dire. Per qui vale da. Non di Laura, i quali mi paiono Wfm 
fmu$> 0ttpim9, BeneU boa fk>s8iaié buoni. -'■' ' * 

■ 

, ' . Sonétto CUI. •. ^ 

Laar% il telià sa infoqder pensieri oaetti? doQqoe It VfA b«ll«ias à SpiSflM. ■ «< . . . 

' f^e stelle e '1 cielo e gli elementi- a. pw^a.- 
^ .. ,; . TaUe lor arit >ed e«ni esttema enta 
•" * " Pòser nel vivo looÉe ip coi Natura 

Si specchia e 1 iSol, eh' aUrove par noA trow. 
I/ivfra ò si altera, si leggiadra e poya, , . 

. Che wortal guardo in lei non s'aasicom: * < *.' 

Tanta negli occhi bei for di misura 
Par ch'Amor.^ dolo«Bza^e grazia piova. 
L' aeirepeccasso.da' lor dold mi 

S' infiammai d' onestate, e ial dÀv^p^ . 
Che '1 dir noafrq e, 7 pep^ier: vince r4<\f|Bsai. 
. Basso desir non é eh' ivi si senta, \ 

Ma d'onor, di virtute. Or gna^^oisiiai.' 
Fii per soimna beltà vii voglia apeoiii? 



Verso 4. A^protà. A gara. «^ ' è^tmr*.*^ 4, Mlhft^arnoniro- 
8 . Nel vivo lume. Vuol dir nejli occ^i .co. I^ tr<urj^ «IVlMOM^he lo aggua- 



ftli, te noo qaest'una, cioè gtl «fdU «U* ' 9ó$9o 4a' ioki rai àofi ocelli di Laa- 

Laara. Par vale pari*-^ 5. L'opra, ra. Vuol dire : ia preseoza dì eolei.— • 

Cioè ^egti occhi. i/f(!ra. Nobile. JVo- 45-Ì4. Or ^uantfo mai Fu per 

va. StapeDda. — 6. Non i^m$Hewta, samMa beléd 9U vogUa ipenia f Or 

Noo arwiee di fermarsi. —* 7- Por- qual è quella bellezza somma clie 

Fuori. *— 4A. Che supera di graa spenfja ogni desiderio ed affetto tì- 

lunga qQim» da noi fi possa dfcre e ie? Voleoda dire: naisiiiia, sa non 

peosara. — 'I2.lv{. lofiieU'a^fl'er- questa. 

Sonetto CIV. 

D^ forti effetti che in lui pn^fiss^ )t vista di Laora oommosu t^ pianto. 

Non for mai Giove e Cesare si rooss! 
I . . A fulmioar colui^ quello a ferire, 
r Che' pi«4à «on^areBse-'apenie Fife, 
E lor dell' us^i,' jirme ambedue scossi. 
Piangea Maclonna, e '1 mio Signor ch'io fossi 
-' Ydse a yederla e suoi lamenti a adtre» 
Per oolaiarim di idoglia e di.desire 
Ericemrmi le midolle e* gH ossi» 
A Qfièl'doke pianto mi dipinse Amore', 
Ani seolpioy.e qae' detti aoavì 
Mi scrisse entr'im dìamaiite kk meszo "Itore : 
Ove eoa -salde ed iagegnose chiavi 
• Ancor torna sovente a trarne foro 
Lagftefr raie e sospir tanghi e grftvi» 

Vano 4. MouL Cibè'in'prbolfito. cercarmi, ft^uofernj!. Comdiaovarmi . 

<— 3. L'ire,.9i Giova a di Cesare^» ^9^\0;Q9el dolce pkmto. Accnsati- 

4. Dell'usale arme, Dcfle cunsuete yi. Mi dipinse Amore, Àn%i teolpio. 

armi. Scossi. S(fog1ìati.'Di)pende dalla Queste parole dt riferiscoao a quella 

T0C6 atesse del verso mtapedaata. -^ 4el vesso apprcaea m ^f^nH^ 'l core. 



5-6. il mio Signor. Amore. Ch' io oon meno die il sennente mi terisie. 
fosH Volse a vederia. Volle cfce io mi — A2. Saide. Sotide. — 43. For$. 
trovasti a vederla iaq«8ll)allo.-^.dlt- F«ari.«-44. Iltfrt!.- Pache. 

Sonetto CV<, 

n pianto di Laura Ta invidia al S^le, 4 rende af toniti gli clementi. 

r vitti interra angelici costumi 

£ celesti bellezze al mondo sole ; 

Tal che di vIóieinbrBr mi giova e dole; 
' Che i|mint*ie miro par sogni, omlrre e fumi. 
E vidi lagrhna^>qiie^ dtto bei lumi^ . 

&imo ^«ttamìUe volte invidia al Soler ; 
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Ed udii sospirando dir poroki 

Che farian gir i monti e slaro i fiotti. 

Amor, senno, valor, pielate e doglta^ 
Facean piangendo nn più dolce concento 
D' ogni altro cbe nel mondo adir si soglia: 

Ed era '1 cielo all' armonia si *ntento. 
Che non si vedea 'n ramo mover foglia; 
Tanta dolcezza avea pien l' aere e 1 venfo. 

Veno 2. SoU, Uiiicb«. — 3. Jtiinem- 40-1 4 . Vn fiòi éolee eoneeniù Vo^fU 

krmr. Rimembramiene. Jft gtosa- Mi mUto, Da eamvit* fi^ Mm 4' ogni 

«Bietta. — 4. Par. Cioè: a eomparazìo- altro.— 4 2./2ete2d. Vuol dire l'uìa.^l- 

■e ÌA qvalle, pare. — 8. Gir. SfaoTer- Vwrmonia, A quel conéènte.— -45. Jfo> 

•i. SlMii. Fermarti. Star fenni. -^ .^ht* Mi»fenirf«-44»l*CMi. finpivie. 

Sonetto CVL 

VMnbbt ^«firla ^aal agli la Hde in qw( ffi/an» fai «I awa y laogta. 

I Quel seoifMre aeeH)o ed onoralo gìomo • 
Mandò «I al cor V immagine soa viva. 
Che 'ngegno o stìl nonfia mai che'*! deserìva,. 
Ma spesso a lai con la memoria tomò^ 

L^atlo d*ogni gentil pietate adomo, 
E *ì dolce amaro lamentar eh' l'udiva, 
Facean dubhiar se mortai donna o diva 
Fosse che *1 ciel rasserenava intomo* 

La tefta &c fino, e calda neve il volto, 
Ebeno i cig]}, e gli occhi eran doe stelle, 
Ond'Amor l' arco non tendeva in fallo; 

Perle e rose veraiigìie, ove l'accolto 
Dolor formava ardenti vodro belle: 
Fiamma i sospir, le lagrime erltit«|lo» 

VcvM 4, Cioè qael giorno qiuodo la che. -«- 0. Or. Oro. — > 40. Sh^ 

il Poeta vide Laora piaogente, del no. Ebano. — 41. Onde. Da cai. — 

qvale parlano i doe Sonetti di sopra. 42. Perle e ro$e v«pni0lie, ene. 

— 2. 5L Tainnente. Si fattamente. ÀI Perle e rose Termìglie ora <««ella parte 

eor. Al mio eooro. — 7. ifubbi^r, ùfe. Cioè U bocea, Jeeo^a^ Raeaelto. 

Bnbitaro.-^S. Foffe ehe. Fesse qnel- Adunato, 

. Sonetto CVII« . . i ! 

Sa mmfn Itta a^U «xehi e ael eq»ra la bella J^giia» ,4«Ue n^ I>Qra. 

Ove eh' i* PIMI gli occhi lassi o gki 

Fer quotar la vaghena ohe i^ s^iiigo^ 
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Trovo tM boUa doaiia iyi dipinge 
Per far sempre mei verdi i miei desirì 

Con leggiadro dolor par eh' eìla spiri 
Alla pietà che gentil core stringe: 
Oltre la vista, agli oreechi orna • 'nfiage 
Sue voci vive e suoi santi sospiri. 

Amor e 'i ver far meco a dir che quelle 
Ch' i' vidi eran bellezze al mondo sole» 
Mai non vedute più solto le stelle. 

Né si pietose e si dolci parole 

S' ttdiron mai, né lagrime si beHe 

Di si begU oechi uscir mai vide il Sole. 

Vtno 4. Om e^. 0?iiBqiie. Io in qaalMToglia luogo mi dipiag* la mU 
fiahu^iM laogo. giri. Cioè i detti doona piangeote, oltre e eie cmmio al 



li. — 2. JLa vaghezza. La smaoia rappreaeota alk vieta , nù porge aii- 

iel denderio.— 3. Trovo ehi. Cioè, core e mi finge vivamente alV adito le 

trovo Amore cbe. Ovvero, trovo eha il voci e t aoepiri £ Laura. — S->4 1 . Io 

alio peaaiero,, la mia fantasia, /««.Cioè giudicai, o medeaiinanieato giudicò 

la qael qualunque luogo ove io poso Amore, e fu giudizio conforme alla va> 

gli oechi egli giro. — A.PtrfartnHprt ritk, die quelle bellene che io vidi 

flMN verdi. Per tener tempre vivi e fre> nella mia awma piangeate, arano beU 

acbi.—- e. (renCtlcore. Accosat. Strin- lezzo naicbe al moodO| ami vadate ia 

fa. Tocca. Praade. — 7*8. Quello cka terra mai più. 

Sonetto CVIII. 

Lb virtt, I« beUeae • le gratie di Lanrt non liuino MwipM «be atl <iM»» 

t In fjual parte del Clel, in quale idea 

Era r esempio onde Natura tolse 

Quel bel viso leggiadro, in ch'ella volse 

Mostrar quaggiù quanto lassù pelea? 
Quel ninfa in fonti, in selve mai qaal Dea 

Chiome d' oro si Ano a l' aura sciolse? 

Quand' un cor tante in so virtnti accolse? 

Benché la somma e di mia morte rea. 
Per divina bellezza indarno mira 

Chi gli occhi di costei giammai non vide, 

Come soavemente elki gli gira. 
Non sa 6om*Amor sana e come ancide, 

Chi non sa eome dolce ella sospira, 

£ come dolce parla e dolce ride. 
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Veno ^ . Accen&a la «tottrioa^plar palt «tt1I»t^tA dtliànra, cioè la casti* 
tonica delle idee, ci; è forme, immate- tà. è rea della^mia coorte, cioè mi ri- 
rialie prìmr(ÌTe éelle cove. — 2.Ésèni- duce in disperazione e mi mena ai- 
pio. Esemplare. — 5. ìn che. In col; Pastrema^— '9. Qoè indai'no procaccia 
Fo/sft. Volle. — 4. Quaggiù. In terra, di trovare altrove ona beliezxa divina. 
Quanto iMsit fotta. Quanto ella possa — 'l "1 . Gli. Li . — \1. Àneido. Uccide, 
coltsfà in^da«<T^8. SeiteBela prrioai- ^^4^44'. Dolce, ^^Icemeate. 

Sonetto €5fX.' • ' * ' 

PftrE, rida, guardi, sieda, cammiDi, è cosa soTramana ed inoradibile. 

Amor ed io si pien di manavìglia 
CoQie chi mai cosa inovedibil vide, 
Midam costei, quand' elfa parla o rìde, 
. Che sol sé stessa e nuir altra simiglia. • 

Dal bel seren delle Iranquille cigfia 

SfavlHan si le mie due stelle fide, ^ 

Ch' altro lume non è eh' infiammi o guide 
€^i d' amar altamente si consiglia. 

fQual miracolo è quel, quando fra l'erba 
Quasi un fior siede I ovver quand' élla prème 
Col suo candido seno un verde cespgj,,.,,.^ 
Qual dolcezza è ne la stagiona acerba 
Vederla ir sola coi. [enaler suoi 'nsieme. 
Tessendo un cerchio all' oro terso e crespo 1 

Versi 1-2. SI pien di maraviglia arfotto sublime, nobile.-— 9. Qual mi* 
Comeehimaieo$aincredibilvide. Co- raevlo é quel. Qual mariiviglia , qual 
s\ pieni di maraviglia come è chiunque ' cosa mirabile, è a vedere. — 12. Nella 
mai vede alcuna cosa' incredibile. Gtm itagiòne acefbà. NeFIa stagione ìm> 
tanta maraviglia quanta ai. è qpella di . matura,. ver|e. Vuol dir nella prima- 
chi Tede cosa incredibile. — 4. Che vera. — ^^Coipensier swn'nsieme. 
non s'assomiglia a niun^altra cbe a sé- 'Insieme co'iuoì pensieri. In compagnia 
stessa. — 6. Si. Talmente. Jng^i^ , de'prcfrifienaicri. — 44.{ffieereìito. 
tale. — 7. Non è. Non v'ba. Guide. Una gliirlanda. All'odo terso e ere- 
Guidi. — 8. Chi ha volontà , èlii'si ri- tpo. Cioè , a' suoi capelli biondi e rie- 
solve , di «mare allan^eote I cie^9»n- cinti.. / . . 

Sonetto CX. ì 

;• i 

Tatto eib di' d fecci f Io indoset ad amarl^, fa e^ ^ ìa ^i «^iofif^itomunlo, 

\ passi sparsif o pensier vaghile protit},^ 
O teaaee neiiioria,0' fero s ardore, ''' 
O possenle. desire , ^ -ùahìì «ore, • ' 

/ occhi miei, ocohi non^^ méfonif; , 



* 
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O fronde, onor delle famose fronti, 
O sola insegna al gemino valore ; 
O faticosa vita, o dolce errore. 
Che mi fate ir cercando piagge e monti; 

O bel yhoy òi' Amor insieme posér 

Gli sproni e 'i fren, ond'e' mi punge e volve 
Com' a lai piace (- e calcitrar non vale; 

O anime gentili ed amorose^ 

S' alcima ha '1 monde; e toì inide ombre e polve; 
lt)eh restate a veder qual é'Tmid male. 

Vei» 4 . PfttH. Miri . ' Tdght. Er- —1 1 . Non tale .Nftn gioTa.—- 1 5. 5'a^ 

raotì4, IfcÉdbil»*.»!- h. Q (tonié, Vaol otma k« % monda. Se alcona ce n' ha 

dire 3 lauro. -^6. Ài gemino valore, ora al mondo. JVtide ombre e pohe. 

Al yalor militare e al poelFco o lettera- Delle persone gentili ed amorose die 

rio. — S^ Ir cercando, piégge è monti* in fono al niéndo in altrì tempi. — 

Andar Tagaodo per piagge e per monti. 44. Re$iaU. Fermatefì. Qual. Di che 

•^'lO. (Me. Col quali. Valve. Volge, sorta, e quanto grande. 

Sonetto CXI. 

In? idia tatti qoegU oggetti e qve' laoghi che la Teggono, tocctao e ascoltano. 

' Lieti fiori e felici, e ben nate erbe, ' ! ' 

. Che Madonna, pensando, premersele; 
Piagv^ia eh' ascolti sae dolci parole, 
E del bel piede alcun vestigio serbe ; 

Schietti arboscelli, e verdi frondi acerbe; 
Amorosette e pallide viole ; 
Clmbrese selve, ove percote il Sole, 
Che vi fa co' suoi raggi alte e superbe ;• 

O soave coi^rada, oporo fiume, 

Che bagni t suo bei viso e gli occhi chiari, 
£ prendi qaalità dai vivo lume ; 

Qnanto-v'invkb'o gli atti onesti e cari t 

Noaià io.voi scò^^ ornai ehe pe^ costume 
J^'ardaricon l'a nria> fiamma nonhnpàri. 

Tene 2. FnMimcb* Cmniinaiide iwn». Di qeegti occhi. — 42. GUmtti 
pensieroaa. Sole. Suole. — 4. Serbe, onesti e cari. Di Inaura che tì preme, 
Serbi. — 5. Acerbe. Tenerel Non ah- vi (ceca e vi mira. 43. Costume. As- 
cora perfette •• in|teni. «m té -FirViMeé -saefiizlMie. Coftsuetodiiie.— 4 4 . i>'ar- 
Dk. Batte. Il sole. Par che Kia delia der-cqn la mia (iqmm^. D'ardere co- 
■Ilegoricamente , e signifìcìii it'viso ó me io ardo. Cioè d^amar Laura eome 
gli occhi ài ItMini.—*» 41. Bùi ithe '^io, iosiene eoo me. 
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Sonetto GXII* 

loSHrii ootUaU !• pene £ imorei pordbò Làura il tegga, e m aU 

Amor, cke vedi «gai peasìeio aperto 
£ i duri passi onde la sol mi scergi, 
Nel fondo del mio eor gli occhi tuoi porgi, 
A te palese, a loti' altri eoverlo. 

Sai quel ebe per seguirti ho, già soffèrto; 
E ta pur via di poggio in poggio sorgi 
Di giorno in giorno, e di me non i' accorgi 
Che son si stanco e '1 sentier m' ò Iropp' erto. 

fien vegg' io di lontano il dolce lame 
Ove per aspre vie mi sproni e giri; 
Ma non ho, come ta^ da volar piarne. • 

Assai contenti lasci i miei desiri, 

Por che ben desiando i' mi consame, 
Kò le dispiaccia che per lei sospiri. 

V«no I . Che vedi ogtU pentiero Cke. E non ti accorgi che io.— 40. Ove, 

ifPfrlo. Al qaale èpalcte ogni pensiero. A cai. Verso cui. -—I I • Da volear jtUh 

^-S. Ottde. Per cui. Scorgi. Guidi, me. Ali da volare.— 4 2-43. iinai con. 

Xeni.— 8. Porgi» Imperativo.— 4. A UhU iù$ei i miei denri, Fmr eké» 

tttitBUri. A ogni altro. Colerlo» Co» Sepia che tu segua a traTagHarmi la 

p«rto.-^6. Pur via. Tuttavia, a mano tal guisa, io sarò contento se tu mi cob- 

a aiaiu).— 7-8. £ di me non faceorgi cederai che eo. CoMume. Goosuni. 

Sonetto CXIII. 

%. È MmpN agitale, panbè Uiva puA fiflo laocin • lùuaeam aéegal btaata. 

Or che 'ì elei e la terra e 1 vento tace, 
E le fere e gli augelli il sonno affrena, 
Nolte '1 carro stellato in giro mena, 
£ nel suo letto il mar seni' onda giace ; 

Veggio, penso, ardo, piango; e chi mi s&ce 
Sempre m' è innanzi per mia d^oe pena : 
Guerra é 'ì mio stalo, d'ira e di dncÀ piena; 
£ sol di lei pensando ho qualche paee. 

Cosi sol d' una chiara fonte viva 

Move 'i dolce e Tamaro ond'io mi pasco; 
Una man sola mi risana e punge. 

E perchè '1 mio martìr non giunga a riva , 
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MiUe volte il di moro e oiiUe nagco; 
Tanto dalla, salate mia soa lungo. 

VtnoS.Fer«. Fiere. ^jfr«fia.Ti«a ro. ^~ 8. iM lei. Di anella ebe mi 

lefiti. — 5. iYoMe. Or che Nutte. — «/oee.— 9. Sol d'una. I)a aoa steMa. 

4. iSAtf* 0fMbi. Quieto. Noa moeso dal — 40. Move. DerÌTa. ProTÌene. — 

ynùt», — S. Fe0(^t9. Veglio. Chimi 42. Perchè, Aceìocdiè. Non giunga 

4fac$. Quella che mi disfà, mi distrug- a riv^. Cioè aoa abbia fiae. — 43. /< 

ji.— 6. Inmunii, Preeeate al peosie- di. Giasciia dì. Ogm dì. Per dì. 

SOTOTTO CXIV* 

U pMteatnt» «M,|li •guardi, ^lAU* le pwole le nata» tiUtie*. 

Come '1 candido pie per V erba fresca 
I dolci passi onestamente move, 
Yertù che 'ntorno i fior apra e rinnoTé 
Delle tenere piante sue par eh' esca. 

Amor, che solo i cor leggiadri invesca, 
Né degna di provar sua forza altrove > 
Da' begli occhi un piacer si caldo piove, 
Gh' i' non curo altro ben né bramo altr' esca. 

£ con r andar e col soave sguardo 
S'accordan le dolcissime parole, 
£ r atto mansueto, umile e tardo. 

Di tal quattro faville, e non già sole, 

Nasce 1 gran fioco di eh' io vivo ed ardo ; 
Che son fatto un augel notturno al Sole. 

Veiee 4. Coma. Qaaode. — > Cioè Pafidaneate, lo sgaardo, il favai- 

9. Vtrtik. Dna rirtà. Rinnote. Rio- lare e il p«>rtameoto di Laura. E non 

■■ofi.^ — (. Mnaatea. lafisehia. IVende già sole. Uh solo da queete. — 43. IK 

■I fìecfaio. — 6. Degna. Si degna. . eAe. Di cw.**44. Gbe tono diTentato 

— 9. L'anàait, V andamento. — come è uà uccello aottorno poeto al 

44 • L'nUo. Cioè Pattitndioe e il porta- sole, perchè gli effetti che Laura opera 



ito della peraona, e i moti di eesa, itt me, seno taUcbe io non vi poeto 
Mnettn il camminare. Tardo. PoMto. reggere più che un aecelio nottorao 
.— 42. Di, 0a. Ttti quaUro favUU. alla luce del dì. 

Sonetto CXV. 

Te fieiidlft Mtt'atU eh'Mtt, pria £«MtaM, ebbeiM fU éaahl • Mfptra. 

Quando Amor i begli occhi a (erra inchina' 
£ i vaghi spirti in un sospiro accoglie 

yCon le .sue mani, e poi in vo^e gli scioglie 

/chiara, soave, angdkaj éifhia; 
Sento far del mio cor dolce^ rapina, 



V - *, 
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4b4 SOWÉWl U CXNÉOfrt 

« 

BiSi*'deiifr© cangiar peitsiet! é Vòglie, 
Gh^ i* dico : dr' Den di me Y ullittiè Spoglie, 
•Se '1- Cielisl onesta' nrarfe mi destinai " " 

l^a ^1 SODO , che di dolcezza i sensi le^a ^. 
Col gran desir-d'néendo esser beata, " 
Inanima, al dipartir preala, raifrena* 

Cosi mi vivo, e cosi avvolge e spiega 
Lo stame diellei vita chett'è data, 
QflBsta sola fra^tioi- del eiel sirena. 

Teno A . I begli occM.-^Di, Ltfnra* Del sci^pirtfe o della favella di Laura. 

9. / vaghi spirli. I vagaboodi spiriti. / sensi. I mici seiisi.-:-40. Col, E il * « 

Yaol dire il fiato di Laura. Àeeoglie. piò leiteralmenfe untto col* D'uden» 

Raccoglie. AcIqq*»-**?^. E si denlto do esser beattt. Di esser beata udendo, 

tangiar, E si fattamente cangiarsi dea- Di bearsi in c^uel suono. — 44, Ritiene 

tre di me. — 7. Or fien di me VuUime l'anima, che è gFà in punto per par- 

tfoglio. Cioè, (fui senza fallo io mi tirsi. ->-42. Axivolge. èAÌwo, Spiega. 

muoio. Ften vale faranno. — 8. One' Svolge dal fnso. --r44. SoUs, Unica. 

Ito. Onorala. Nobile. — 9. Il sìAon, Del cteJ. (Celeste. 

Sonetto CXVI. 

Crede, discrede dL wder Eanva pietoea, laa sta-tempre Amo neDa aperafiM. 

Amor mi manda quel dolce penserò, 
Che secretano antico é fra noi dufe ; 
£ m^i conforta, e dice che non fae 
' Mai, com*or, presto a quel eh*"!' bramo e spero. 
Io, che taldr menzogna e talor vero* 

Ho ritrovate le parole sue^ • ■• * 
' Noo 80 8' il creda, e vivoipi intra docu J 

Né 8k nò no> nel' cor mi sona intero. ' " • 

In questa passa '1 teknpo^ è nello, spacchio. *, . ., .^ , . 

l._ Mi veggio andar, ver la stagìon contraria •* 

....... ... i .. A^mra ìmpromessa ed alta ibià speranza.] ^^ ^i ** 

Or sia che può: già sol io non invecchio; 
Già per e^aiQ il mio .tleair non varia. 
.. ... fi^n i^oiail.viver.iu-eYexlie a' avanza.*-' 

Verso 4. ilHWM^ PM8ÌI»ra« -^ •£|i« «rk égH *, ^ chò-mai fosse , 

2.5eerelartOsGioèco^fiden^,ec9Psa* .^iapta^. eci'.iypare^hiato a fare, 

pevole dei nostri segreti .' JVoi doe. Cìòò a concedermi, quello. Fu» sta per 

Amor« tf tti*.— a-4.:C mi'eoi(forin"9 <* fa. -4^* 7.' Sii créda. Se io gli 

<i{e«. Goò esso Amore p^r i>{Bzzf del . d^bb* ;«n4ecA. ' Jfnirà <ftia. In for- 

detto pensiero, che è la speranza. Cfte se. In dubbio* «».&• Sei cor mi 
nonfueMai, eom'or, presto à quel' ìona tnlero', Goh mi* persuade. — 



•ti» 
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9. In quetta. 9m taoflo; •-^àè.^Vèr. . 'ii)sir|MinHlU ^filili»*-, sì mi spaventa 

Yerso. — \A. Jmprpmfi9sa. Proiaes- essoja ^mn^ cly» riioMenclo , così 

sa. -—42. Sia òhe può. Avvenga quel a me come a Laura , ogoi di meno 

ebe pa& aweiiire, «4|imA di«ii vogliv. spazi» cl« vitrei^ , tarilo che la morte 

Soi io non invecchio. Non iayaci^iio 009 sopeaggiuoga ùtoanzi che il mio 

io wHo. — ^14. Vuoi dire: èbenveró desiderio e la mia speranza abbiano 

eh« mhtu» il erese^M della ^ebà non ' eoKiplmento; '* 

sp^?TTp. cxyii. . 

Trema al tarbamanU dlLaur^- fi^u^rfnatasi, o>Torr#bl^^f>arlarle!, e non osa. 

Pien d' QA Yftgo pensì«r, «he joi désiria « 
J)a j(QtU gli aliri, 6 fammi al mondo^ìr solo, 
Ad tor ad or a; me -stesa» m' involo. 
Pur lei cercajido che fuggir deyria; 
. . £ veggibla passar si dolce e ria, ' 

Che r alma trema per levarsi a volo ; ' 
> • Tal d' armati sospir conduce stuolo 

Qaesta bella d*Amor nemica e mia.* 

BejDy s' io.noB erro , di pielaie un raggio 
Scorgo fra '1 nubiloso altero ciglio, 
X>he 'q parte rasserena il cor doglioso i 

Allor raccolgo l'alma, e poi eh' i* aggio 
Di scovrirle il mio mal preso consiglio, 
Tentone ho a dir che 'ncominciar non oso. 

Terso •I-2. tàgo. Cupido. Wti Se- Aspra. —'6. ValiniM. I/alma mia. 

sviaDaluUi gli altri e fammi al mon» Trema p$rièf>arii a volo. Cioè si ri- 

do ir solo. Ifì fa diverso da tutti gli duce io punto di fuggir via. — 7-8. Cioè, 

altri qobIìaì ed'utaìco tft tnòndo. 'De- tatito affanno è oaginAato in me dalla 

tota sta |>6r 4»ifuai cioè ri^wve^. plU . . vàsfa idi (^steit r^ d* Jìen. Vero è die. — 

lonkinà. Ir , in questo luogo , come i I . ij cor. Il mio cuore. — 42-45.ltac- 

■oeho in altri molti questo 'medesimo tolgo l* alma'. Cioè ritengo V ani- 

Y«rlMs ei verbi iMidare 9 gire; ataria ma^ ce* era- io prbdato di fuggir via. 

yece di utero. — 5-4. Ad or ad- or* E pcd ch'i^ aggio Di teovrirle il mio 

Spesse volte. Tratto tratto. A me stesso mal prèso consiglio. E quando io mi 

m'tnvofo, BltrM.Ctrcttndo.Dìtme^' • «omo 'deliberato» /e deliberatomi , di 

lieo me stesso per cercar sola -lei. C&e, . sefy>nre aLanr» U tà\f ^a\o. Aggio 

Accusat. Devria, Io 'dovrei. — l^, B,ia. vuol dire Ao, . 

■ V,:;»: . : i . ' ' ' • ♦> •■•' ' -^ 

• ' ' -sicrNETTo xxvrii; '- ' 

Col proprio esempio insegna agli amanti che il vero amqr vnol»sil0niiai> 

Pi*:ivialte i@^à:d«l>belÌ9eiiibiMrtQ<«ìiMttiO^^ 

, /Ho preso ardir ©on le mie ficje ^(^Qrto., ; ,.i • 
.» . '. ^/l^^atotftH^£!(^'pafole•«flealeuaec•rte '''^^' -'- 
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La mia iimMca» in aOo limile e piano : 

■ 

Panno poi gli occhi suoi mio penser vano, 
Perch' ogni mia fortaaa^ ogni mia sorte, 
Mio ben, mio male, e mia vita e mia morte, 
Qaei che solo il può far, l' ha poeto in mano. 

Ond' io non poie' mai formar parola 

Ch'altro che da me stesso fosse intesa; 
Cosi m' ha fatto Amor tremante e fioco. 

£ veggi' or hen che cantate accesa 
Legaci lingua altrui, gli spirti invola, 
/chi può dir com'egli arde, è 'n picciol foco. 

Veno'l .DalbdiewMuUeumano. p«r U gran fona dell'amore che io he 

Cioè, dal vedere oell' aspetto di Umn per tei, ia quel forxa è ttttta che V ha 

alqnaoto di beaigniU e dolcezza. — fatta aigaora di tuttofile e di ogoieoea 

2. Qoè,he preao animo di deliberarmi che mi appartenga, come è detto di 



eo'niiei ^oaieri. — 5^ Ma pei U pre- pn. Non ]Mle' maL Ùoè ia preeeoM 

aenza di Laara e la vista degli occhi di Laura. Pete'. Vale|»ole{.^0. Che 

aaoi, fanno che io non posso recare ad fosse intesa da altri che da me stesso, 

effetto il mio pensiero. — 8. Quei efte ^42. CmriitiU. Amen. — 13. Àitmi. 

solo U può far. Cioè porle tutte oneste AlPuomo. Alla persona. — >! 4 . Chi può 

cose in mano. Intende di Amore. L'ha, favellare alla persona amata deli' amor 

Le ha. Qoè a Lanra.— 0. Onde. Cioè ano , ama freddamente. 

Sonetto CXIX. 

fisfU par Laara Mtara, eb' •* ■« lateirk mai et asMda • aMplÉar* per M. 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia , 
Che m' ancidono a torto ; e s' io mi doglio» 
Doppia '1 martir : onde, pur com' io soglio, 
Il meglio è eh' io mi mora amando e taccia : 

Che porla questa il Ben, qualòr più agghiaccia, 
Arder con gli occhi, e rompre ogni aspre ecoglio; 
Ed ha si egual alle bellezze orgoglio. 
Che di piacer altrui par che le spiacela. 

Nalla posso levar io per mio 'ngegno 

Del bel diamante ond' eli' ha il cor si duro ; 
L'altro ò d'an marmo che ai mova e spiri: 

Ned eUa a me per tutto '1 suo disdegno 
Terrà giammai, nò per sembiante oscuro. 
Le mie.apemiae e i miei deki sospiri. \ 

Veno 4 . Giunto, Colto. Preso. — Baddoppia. Pur coW. Né pia né mene 
XànHdofÈO. Ucei4o#a. -»- 3* i^^ffiii^ nova; •*- 5.ilh».Baraichè. Porta. Po- 
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treUM. (fletto. GSo^ L»ttr«. ^luriiM* «^tfrtl.-^IO.-JMMcr^amMil». DU 

^ og^Jktama. Quando egli è più pende dalU yoee nuUt^ M Teno ^i 

ghìacriato. — 6. Rompre. Rompere, addietro. — -14. L'altro. Il resto dd- 

— 9, Per mio 'ngegmo.^rmoMo the h tua penònc. Spiri. Rctpiri. — 

io m* iogegni. Per quanto io mi foglia 4^. Nàék Né, -^ iìL (99Cwro, Torbido, 

ìiifegnare. Per artificio e spediente ch'io Aspro. Accigliato. 

Sowrrro CXX. 

L'a«0rti eoctante, Keneliè siagli anche iniiàiot% del sao amore veno ii leL 

O invìdia y nemica di virtate, 

Ch' a.' bei principii volenliér cantraslì, . 

Per qual sentier cosi 4actla ÌRln»ti 

In qnel bel petto, e con qoal arti H mnìe? 

Da radice n' bai «veUa mia salale : 
Troppo felice amante mi mostrasti 
A qaella cbe miei preghi amili e casti 
Gradi alcan tempo, or par ch'odii e refote. 

Né però cbe con alti acerbi e rei 

Del mio ben pianga e del mio pianger rida , 
Poria cangiar sol nn de' pensier miei. 

Non perchè mille volte il di m'ancida, 

Fta eh' io non l' ami e eh' i' non spéri in lei : 
Che s' ella mi spaventa , Amor m* affida. 

Verto 3, InUnnii. Entrasti. — Però che. Perchè. Per ipiante. — 

4 . Mute. MtttÌ.^-5. Da radice. Dalla 4 4 . Poria. Potrebbe. Sol tm. Un solo, 

radica. Né. Goè, da auel bel petto. O Pnr «no» — 42. Pérehè. Cioè benché, 

é particella ehe ridonda. — 6. Mi mo» Mille volte il dì. Mille Tolte per A. 

stratii. Mi rappresentasti, per mao- Aneida. Uecida. — 4S. Fta. Attot- 

Terla a intidìaimi. — 8. Refute. K> ré. Segairé. «^ 44. Maffàa. Mi dà 

fiati. Goé rigetti* — . 9. Né, Ma non. sperante ed animo. r 

Sonetto CXXI. 

ftarrf tèmpre tra le vie del Mee e 4ell' anatro, è la vile iaberedegH anwBtt. 

Mirando 1 Sol de' begli occhi sereno, 
Ov'iè obi spesso i miei dipinge e bagna, 
Dal cor V nnima stanca si scompagna 
Per gir nel paradiso sao terreno. - 

Poi travaodoi di dolee e d* amar pieno, 

Quanto al mondo si tesse, opr^ d' aragna . 
• • Vtcle<: «nde seco % con AéIov^ ai lag na , 
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fér qfiesU . estremi duo, conlrairi e misti , 
. V Or con Yoglìe gelale. or con accede, 

19DEI08Ì €08l Aps'iAìsera e felice. 
Ma fwehi lieti, e molti peosier tristi ; 

£ '1 più si pentf <M1' ardila imprese : 

Tal frutto qasce di cotal radice. 

Yeno 2. Chi. Intende di Amore, duo. Hoe estremi. — -l^. Siam. 

Dipinge. Goè: dipinge ne' iqie) pe- L'anima nif., — • -Id. Jb. Sappli- 

chi i moti che esso cagiona nell' ani- ecasi fra, voce che «i ^ova nel veno 

mo. — 5. L'anima. 'L'anima nih. Si antecedente, e che dipende anche qui 

tcompagna. Si paalhft. — 4. ii$l pm- dal medrsiìDe'Vefbo, cioè tUuti. Po- 

radiso suo krrfno. Cioè io lidura, o chi lieti, e molti, pentier tristi, Po- 

negli occhi di Laara. Tengasi il Sonetto chi pensCen fìeti e molti tristi. — 

sessanlesimoterzo. — 5. jkitar. Amah 43. il jftè. 1) ^è deHé tolte. Le m& 

re. — 6. Àragna. Bagng.— ^7, Y§de. volte, i-* 44. Òi e^iai radk$. Cioè 

Suppliscasi estere. — 9. Estremi dell'amore. 

SONETtO CXXII. 
Peasa nd rao dolore, c&^ è meglio patire per t^ora, ótt ftolr 9 altra doaaa. 

Fera stella (se '1 Cielo ha forza in noi 

Quant' alcua evede) fu sotto eh' io nacgiii) 
E (era.cuoa dove nato giacqqir ^ 

£ fera^ terra ov'e*pià onoasi poi^. . 
£ fcr^ dQnna che co^ gli occhi suoi , . 

, . . t .,. ^ co» l'arco a cui sol per seguo piacqui, * . 

Fé la plaga ond', Amor, teco non tacqui, ' 
*'^f ' Che eoa queir arme risaldar la puoi. 
. . * « Ma la prendi a diletto i dolor mìei: 

£ila non già ; perchè non son più duri, 
£ '1 colpo è di saetta e non di spiedo. 
I Pur mi consola* the lafiguir per lei 
/ . ..ì/k&gtio éehe gioir d' aJtra; e In mei giuri * 
f Per Forato tuo strale, ed io tei credo. 

Terso 4. Fera. Fiera. H Cielo. Con gueirarmé. Òìoè con quegli stesai 
Cioè gli asta," e t 'ami ftélestt -^'-ÌMMhm^lé^. Clii«nJhre. Risanare. 
2. Quanf alcum arfde, Qvaf^o ^ai .^*-r \S^\ i« fi^a^Rop imk prende diletto, 
crede. Fu sotto che. Fu quella sotto perche nop sono così f^pri come ella 
la quale. — 4. £'. I. ^«; jT ekisoi '4eri^lhe, «ftrHié H'ffriU è solo di 

per sedilo ptae^vt., A^pjtqqm t^- f ipf tM |eHie»4i^liiW<^Ìc?aèi* dù* non 
lamenta come bersaglio, e non altri- è nande quanto vorrebbe ella. — 
menti oè per altfo/^^' T. l^è.'Péce. ^ %Ì. Mi é&nióìa^éhB. Mf consola qoo- 
<>H<r.0nd«.Diaw..«>4StCJ^.ft^ala» < ttayalMb <i4««M.<^»1i«0/ Dorato. 
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SONETTO CXXlil. 

Bi]«giov«iiÌ9t6 àììk etra, memori» del luogo e ini t«mpo del suo prioio tiiMra. 

Qaando mi vene innanzi- il Jltmp» e '1 loeo 
Ov' io perdei nte.stessa» e 'i cai^ nodo 
0&d*Amor di gva «leiijsii* avvinse in modo 
Che l'amar mi Ce dolce e 1 piangec gfoco; 

SoKo ed esca son (uUo, e '1 cor m foco, 
Da quei soavi spirti, i quai seropr'odo, 
Acceso denlro si, ch'ardendo godo, 
E di ciò vivo, e d' aUro mi cai poco. 

Qael Sol, che solo agli occhi miei rìsplende, 
Coi vaghi raggi ancor indi mf scalda 
A vespro tal qual era oggi per tempo; 

E così di lontan m* alluma e'ncende, 

Che la memoria ad ogni or fresca e salda 
Pur quel nodo mi mostra e 'J loco e '1 tempo. 

Verso 4. Mi vene innanzi. M\ Anco al presenta. TuttavU. Indi, 

viene alla memoria. MI si rappresenta Cfo% dal pensiero e dalla' immagine 

al pensiero, alla fantasia. <f^ 2. Per- ohe mi viene alla roeiite, 4el tempo, 

dei wt§ itetto. Fui preso dell'amor di del luo^o e del nodo detti di sopra. 

Laura. — 5. Ùnée: I>i cai. Con cui; -^^i: À v$iprù\ Nella età pruvet- 

— 4 . Amar, AmAro» Veg|a|i ij ^oto ta« . Oggi f^r tempuif, innesta mattint . 

Terso dd Sonetto centesinao ventesi- Cioè nel fior della mia gioyentù. — 

■nt^rimo. Ft. Fece. — 5. 1% fbto^ 42-^5. B coti di lov^n m' alluma 

È nn fuoco.— 6. ihi f«es «oavt sfnth # ^ic«m^« Cha, & d«. Inntano m' il- 

ii. Vaol dir lej>aroie e i sospiri di Jumina, ovvero mi avvampa, e mi ao- 

Laora. — 8.* tn'eal poto. Mi cdro cende in maniera, che; Ad ogni or, 

poco. Mi do poco pensiero. -~ 0. 5e- Sempre. •^44. Puf* Di continao. 

lo. NogW' aggettivo^ — 40. Àncor^ Tuttavia. 

Sonetto CXXÌV. / , . T" 

Coi pensicr in lei sempre illlO| passai, iutrepidu e lolp 1 }k)Sc14 e landre. 

^ Per mezz*r boschi iiJOspItre- selvaggi, 

Oade'vamoa gvsn rischio uorarini ed* arme, 
Vo aecbr io ; che non po6'epav«iitiiriiie 
- AMri dbe'l Sol c^ ha d'Amor vivo i raggi; ' 

;j|i vp cantando (o pepser^wièi non saggi,r) . .'. . . ,., 
f r Lei ebe<'lCiel non povia lontana farme^' - 
' " 'Ch'i'l^ho negli occhf j e veder seco parine' " ^^ . 
iWiie « doiueUe^ e soaq abeU e faggi^ : ^ - : >. 
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Vdrmì d' adirìa , udendo i rami e T ^Vre 

E le f rondi, e gli aagei lagnarsi, e Tacque 
/ li ormorando faggir per Y erba verde. 

Raro on silencto, «n elitario orrove 

D' ombrosa seWa mai tanto mi piacque ; 
So non che M mio Sol troppo si perde. 



Pasttt» n Foetef in (mpo iì (pier- 
ra, dalla Gennania io Avifo^ae. 

Vano 4 . Per me%i' i botchi. Per 
metto ai boschi . —2 . OndeJPw li qaaU . 
À, Con. Uomini ed «mie. Uomini ar- 
mati.— S.5pcceii(arfne.SpaTentamii. 
— 4.SchenocolIa opposizione del sole^ 
detto allMwrieamente per Laara,edella 
eoevrìtà dei boaelii , dicendo ehe solo 
qoetlo gli poft far paura, e non questa. 
— 5. O pemer miH non Maggi ! Oh 
il patierello che io sono I Penter Tale 
pintieri» — 0. Porta. Potrebbe. Par- 



m$ Pntn!.— T.*Clbe.Peroeehè.Paniie. 
Parmi. «— 9. iJre. Aare. — 42. Raro. 
Rare volte. -«43. Mai. Qaetta parti- 
cella dipende dairaTrerbiororacleljfer. 
ao precedente, éì è preaa nel MgniGcato 
ano primitivo di wuigit,piit; onda rana 
fnat. Tale: rade volte pio, cioè rade 
volte óltre qaesta. —14. D$l «sto Sai 
troppo f {perde. Vool dire: troapo Um- 
pò io passo in luoghi lontani dalla mia 
Laura. E oui ancora, eoa parlare alla- 
gorìca , allade al toglier che fanne le 
selve eolla loro ombra la Inee del aale. 



Sonetto CXXV. 

U vMa Iti bel paese di Lsan gU fa dlaMaticar I periesU M v|ag|b. 

Mine piagge In an giorno e mille rivi 
Mostrato m' ha per la famosa Ardenna 
Amor, eh' a' suoi le piante e i còri Impenna 
Per farli al tento ciel volando ir tìti. 

Dolce m* è sol senz' arme esser stato iti , 
Dove armato fier Marte e noiì accenna; 
' Qaasi senza governo e senza antenna 
Legno in mar, pien di pensier gravi e schivi. 

Par giunto a! fin della gioraata oscura, 

Rimembrando ond'io vegno e con qnai plome, 
Sento di troppo ardir nascer paara. 

Ma '1 bel paese e' '1 dilettoso fiume 
Con serena accoglienza rassecora 
Il cor già y^lto ov' abita il suo lume^ 

Varaa 2. Per la /iMioMiinrafific. aeé di ali. — 4. il ferro dal. Al 

Cioè nel viaggia di coi parla il Sonetto cielo del pianeta di yenera, aha ali- 

^i addiatra. AcMona il Poeta la v^ mavaai il pianeta d'egli amanti. -— 

lecita naata da omo in ^nel cammina 5. Mi è dolca eaaara atata rn aala a 

ver Panaiatb di giungere U dove era sene' armi. -* 6. FÌ9r Marta a «•» 

Linra.'— 8. 4* mai. A' anoi segnaci. «eeeMNi. Marta feriaee, perenata, 

£• piante. I piadi. imp e rn ia r . Fami- aenaa far cannolo pinttaata, san mi- 
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nacàa solamente, non fa TÌsta di voler modo. — 4^, Sento al troppo ardi- 
ferìr«, ma feiisce io fatti. Pier vale fé- mento saccedere la paura. — 42. Si- 
ro, cioè ferisce, colpisoe. — 7. Qwui. gnifica la pro^ncia di Avigoone, dove 
IHpende dalle parMe eiser tkito ivi. era gianto. — 44. il cor. Il mio cno- 

— 40. Onde. Da che luoghi. Con re. Ove. ÀI luogo ove. Verso eoU do- 
quai piume. Con che afi. Cioè, in che ve. H suo lume. Cioè Laura. 

Sonetto CXXVI. 

Tonnsalato è* Anore, wol frenarlo colla ragione o mal sno grado nel pud. 

Amor mi sprona in un tempo ed afirena, 
Assecara e spaventa, arde ed agghiaccia, 
Gradisce e sdegna, a sé mi chiama e scaccia, 
Or mi tene in speranza ed or in pena ; 

Or alto or basso il mio cor lasso mena ; 
Onde '1 vago desir perde la traccia , 
£ '1 sao sommo piacer par che li spìaccia ; 
D' error si novo la mia mente è piena. 

Un amico pensier le mostra il vado, 

Non d'acqua che per gli occhi si risolva, 
Da gir tosto ove spera esser contenta : 

Poi, qaasi maggior forza indi la svolva, 

Conven eh' altra via segna, e mal suo grado 
Alla soa lunga e mia morte consenta. 

Verso 4. Ed affretut. E nù af- sor contenta, cioè alla felioitè. Vuol 

frena. — 2. Atsecwra. Mi assicura, dire : la ra^one la consiglia di lasciar 

Goè m'inamma. — 4. Tene. Tiene, onesto amore e volgersi a Dio. •— 

— è. Vago. Errante. Perde la frao- 42. Maggior forza. Forza maggior 
eia. Cioè perde la via, si smarrisce, della propria. Indi la evolva. La 
-—7. Li. Gli. — 8. Novo. Strano, svolga, cioè la ritragga, da ciò. — 

— 9-44. Un amico pensiero mostra 45. Conven. Conviene. Jfaf avo ^ro- 
« lei, cioè alla mia mento, no guado, dòj> Suo mal grado. — 44. Alia tua 
ohe non è guado' di lagrime, pel quale lunga e mia morie. Alla sua e mia 
•Ila può andar presto dove spera es- lunga morte. 

Sonetto CXXVII. 

B plaea Lura eolia sola «miUk, • oosì oBorta aa amico a far eon la tua dmaa. 

Gerì, quando talor meco s' adira 

La mia dolce nemica, eh' è si altera, 
Un conforto m' è dato, ch'i' non pera. 
Solo per cui vertù l' alma respira. 

Ovunqo'ella, sdegnando, gli occhi gira, 
Che di luce privar mia vita spera, 

a 
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Le mostro i miei pien d* umiltà si rera, 
€h' a forza ogni suo sdegno indietro tira. 

Se ciò non fosse, andrei non altramente 
A veder lei, che '1 volto di Medusa^ 
Che facea marmo diventar la gente. 

Cosi dunque fa tu ; eh' i' veggio esclusa 
Ogni altr'aita; e '1 fuggir vai niente 
Dinanzi all' ali che '1 Signor nostro asa. 

Verso t. Gerì. Nome di ano ehe glioochimieu PMii.Pleai. — tO.Cfce. 

ayeya indirizzato al Poeta un Sonét- Dipende da fton altramente, — 

to, al quale il preaeaCe risponde. — '• t2>t3. Cosi dunqve fa tu. Cioè eolla 

5. Ch*%o. Sicché io. — 4. Sotoperem iia doaoa. EtcUiea O^m aUr'aita. 

rerCà. Il qual conforto è la sola cosa, Non esserci allro aiuto, altro rimedio, 

per cui virtù ec. — 5. Orarique. Far altro speziente, che questo. — 4 4. Cioè, 

che sia detto per qwUvelia, jempne dinaozi ad Amare,eMCÌsa raggiunger 

che, ogni volta che. — 7. 1 miei. Cioè sì tosto come ei tuoVi. 

Sonetto CXXVIII. 

Potrà bensì il Po tUoBttnarU da Lanrt col oorpiv ma aoa eollt jylrito. 

Po, ben pn»' tu portartene la scorea 
Di ne con tue possenti e rafNé' oimIo, 
Ma lo spirto eh' iv' entro si nascondo 
Non cura né ^ tua né d^ attrai fona. 
Lo qaal, senz'alternar poggia con orza. 
Dritto per V aure al suo desir seconde 
Battendo l' ali verso l' aurea firoadet 
L' acqua e 'i vento e la vela e i remi sforza. 
I Re degli altri, superbo, altero Gume, 
I Che 'noontri '1 Sol quando e' ne mena il giorno, 
f E 'n .Ponente abbandoni un più bel lume ; 

JTu te ne vai col mio mortai sul corno ; 
V altro coverto d' amorose piume. 
Torna volando al suo dolce soggiorno. 

Composto venendo il Poeta in Ita- l'una parte quando dall' altra, per so- 
lia da Provenza dove era Laan, e ni- eondaM il veato, edme « fa naviga u- 
rigando in sul Po. do, Poggia ed ar%a sono termini 

Vergo 4. Può'. Puoi. La scorza, de* navigatori. — 6. DriUo, Avver- 

Cioè il corpo. — 4. lUom eurm di. bio. SMonéte. P^pizie. Favorevoli. — 

Non si cura di, Non ba risfetto «« 7. L'amnafnmde^ V«ol dir Laara. 

— 5. £o qual. Il quale spirito. • — 8. Vìnce la forza dell'acqua, del 

Senz* alternar foggia tan orza, reatof della vela e dai remi, che por- 

Senza piegare la barca qnaodo <iai- tana il mi« carpo laagi da Laura. — 
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D. Degli altri. Cioè degli altri fiami. corpo. Sul eomo, Cioò sulle onde. -^ 

— 40-^ 1 .' Cioò, che corri a Levante, -13- L'altro. Il rimaneote di me. Cioè 

e ti parti da Ponente, dove è Lanra. il mio spirito. Coverto. Coperto. — 

Ne vale a noi, — ^2, Col mio mor- AÀ. ÀI tuo dolce soggicmo. Cioèeolà 

iàt. Colla parte mortale dì me. Col mio dove è Laura. 

Sonetto CXXIX. 

Egli fa colto impoufttABMDte aeUe reti di Aimn «tflea tolto u tBoro. 

Amor fra r erbe una leggiadra rete 
D' oro e di perle tese sott' an ramo 
Beir arbor sempre verde eh' i' (ani* amo. 
Benché n' abbia ombre più triste che liete. 

L' esca fa '1 seme eh' egli sparge e miete. 
Dolce ed acerbo, ch'io pavento e bramo: 
Le note non far mai , dal di eh' Adamo 
Aperse gli occhi, si soavi e quete : 

E 'I chiaro lume che sparir fa '1 Sole 
Folgorava d^ intorno : e '1 fune avvolto 
Era alla man eh' avorio e neve avanza. 

Cosi caddi alla rete, e qài m' han colto 
Gli alti vaghi e l' angeliche parole 
£ '1 piacer e '1 desire e la speranza. 

Verso 5. CioèdelIaaro.~-3-6.Ia- legoria la voce e le parole di Laura, 

tende il piacer e 'l detire e la tpo- — B, B *^l chiaro Iwhe. Quello de- 

ranza, come mostra nelP ultimo ver- gli occhi dì Laura. ~- 41. Avanza. 

so. — 7. Le noie. Vuol dire il canto Vince. — i2. Qui, Cioè in essa 

dei richiami, e significa eoa quest'ai- rate. 

Sonetto CXXX. 

Arde di anMn per JUvra, ma am è nti gdote, penhè la tirtà di Joiiè soauna. 

Amor, che 'iieende '1 cor d' ardente zelo, 
Di gelala paura ti (ien costretto, 
E qtaaà sia piik, fa dubbio all' imbietto, 
La speranza o '1 timor, la fiamma o '1 gielo, 

Trem' al più caldo, ard' al pia freddo cido, 
Semfwe piea di deàve e 4i sospetto ; 
Por come doana in un veslùre schietta 
Celi an uom vivo, o sott'nn piccìol velo. 

Di queste pene è mia propria la prima. 

Arder dk e notte; e quanto ò'I dolce male. 
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Né 'n pensier cape, non che 'n versi o 'n rima: 
L' altra non già; che '1 mio bel foco è tale, 

Ch' ogni Qom pareggia; e del suo lume in cima 
Chi volar pensa, indarno spiega Tale. 



Verso 4 . Il cor. Il coor dell' aman- 
te. Zelo. Affetto. — 2. Di gelata pau- 
ra. Di quella della gelosia. Caslrelto, 
Stretto. -— 3. E fa dubbio, cioè dub- 
Jbioso, all'intelletto dell'amante, qual 
sia maggiore. — 5. Trem'al. Trema 
aJ. Cioè Pamante. Àrd'al. Arde al. 
— 7-8. Accenna lo strane immagtna- 
xionì degl'innamorati, che poco meno 
che non hanno sospetto e gelosia Gao 
delle donne, dubitando che non sieno 
nomini travestiti. Pur come vale né 
piò né meno, come te. — 9"! 4. Di 
queste due pone degli altri amanti, 
«he sono l'ardore del desiderio e il 
freddo della gelosia , la prima , cioè 
qnella detta nel primo verso, ehe è 
l' arder dì e, notte, è mia propria, cioè 



tocca a me ancora, ed ha Inogo nel- 
l'amor mio. E quanto sia grande que- 
sto dolce male, cioè questa pena del- 
l'ardore, non cape non solamente in 
versi o in rima, ma né anche in pen- 
siero, cioè non si può, non solo espri- 
mere con parole, ma neppor compren- 
dere colla monte. L'altra pena, cioè 
della gelosia, non ha luogo m me, at- 
teso che il mio bel fuoco, cioè la donna 
ch'io amo, pareggia ogni uomo, cioè ha 
tutti gli uomioi per uguali, gli guarda 
d' uno stesso occhio, e non concede più 
all'uno che all'altro, e chi pensa vo- 
lare in cima del suo lume, cioè ehi 
spera e s' ingegna di farsi principale e 
signore odi' animo di quella, spiega le 
ale, cioè spera e si affatica, invano. 



Sonetto CXXXL 

8e i dolci sgoanll di I«i lo tormentano a morie, che sarebbe se glieli negaMe? 

Se '1 dolce sguardo di coslei m'ancide, 
E le soavi parole! (e accorte, 
£ s' Amor sopra me la fa si forte 
Sol qnando parla , ovver quando sorride : 

Lasso, che fia se forse ella divide, 

O per mia colpa o per malvagia sorte. 
Gli occhi suoi da mercé, si che di morte 
Là dov'or m'assecara, allor mi sfide? 

Però s' i' tremo e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata sua figura, 
Questo temer d' antiche prove è nato. 
iFemmina è cosa mobil per natura ; 
/ Ond' io so ben eh' un amoroso slato 






1d cor di donna picciol tempo dora. 



Terso 5. Che firn. Che sarh. Se 
forse. Se mai per avventura. — 
7>S. Mercè. Pieia. Sì ehe di morte. 
Là dov'or m'atseeura, allor mi t fi- 
de. In modo che allora co'saoi sguardi 
«Ha mi sfidi a morte, cioè a dire pro- 



curi di darmi morte, laddove ora me 
ne assicura, cioè m' aiuta che io non 
muoia, ovvero, mi rassicura che io 
non tema di avere a morire. — iO. Fi- 
gura. Cioè aspetto. — A4, Prove 
Esperienze. 
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Sonetto CXXXII. 

Si addolora, e teme che V infermiti, in eni Laora si troTti le tolga la vita. 

Amor, Natura e la beiralma umile, 
Ov'ogni alta virtute alberga e regna, 
Con tra me son giurati. Amor s' ingegna 
Ch' i' mora affatto; e 'n ciò segue suo stile: 

Natura tien costei d' un si gentile 

Laccio, che nullo sforzo è che sostegna : 
Ella è si schiva, ch'abitar non degna 
Più nella vita faticosa e vile. 

Cosi lo spirto d' or in or vien meno 
A quelle belle care membra oneste, 
Che specchio eràn dì vera leggiadrìa. 

E s' a morte pietà non stringe il freno , 

Lasso, ben veggio in che stato son queste 
Vane speranze end' io viver solia. 

Verso 3. S'ingegna. Procura. — sottegna per gotte^a. — 7. EUm. 

4.5<{le. Costume. Usanza. — 5-6.Vaol Laara. Degna. Verbo. — 9. lyorin 

dire: la complessione di Laura è così or vien meno. Sta cootÌDuamente per 

iìeticata che non rej^ffe a nessuno urto, mancare. — ■14. Onde. Delle quali, 

a n^ssana scossa . Nullo sta per muno, Solia . Solea. 

Sonetto CXXXIIL 

Attribaisce a Laura le bellezze tntte, e le rare duti della Fenice. 

Questa Fenice, dell' aurata piuma 
Al suo bel collo candido gentile - 
Forma senz' arte un si caro monile , 
Ch' ogni cor addolcisce e '1 mio consuma : 

Forma un diadema naturai eh' alluma 
L'aere d'intorno; e '1 tacito focile 
D' Amor tragge indi un liquido sottile 
Foco che m' arde alla più algente bruma. 

Purpurea vesta , d' un ceruleo lembo 
Sparso di rose i belli omeri vela ; 
Novo abito e bellezza unica e sola. 

Fama nel!' odoralo e ricco grembo 
D'arabi monti lei ripone e cela, 
Che per lo nostro ciel si altera vola. 
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Verso 4 . DelV aurata piuma. Cioh, 
d^twÀ capelli biondi. — 8. jUtumm. 
Illamina, o acceode. — 7. Indi^ Da 
«sao diadema. — 8. Alla più algente 
bruma. Alla piò gelata Inioa. Cioè nel 
maggior freddo. — 9. Vetta. Veste. 
lyun. Con un. Dipende dal verbo ve- 
Ia. — 44. JVìmw. Straordinarìo. Nob 



più veduto. — 42*44. Cioè, la fani» 
porta eke la Fenice ma nascosta nelle 
montagne dell'Arabia, tonando ella in 
verità vive nelle nostre parti, e Tola 
maestosamente per Parìa. Vuol dire 
che Laura è la vera fenice, e l'altra è 
una favola. Che vuol dir la quale, e 
ip ende da lei. 



Sonetto CXXXIV. 

I pia faoMwl poeti non avrebbér eaattto dia di Laura, m P aveaiar vedata. 

t 

Se Virf;i1io ed Omero avessin risto 

Qael Sole il qoal vegg^ io con gli occbi mìei , 
Tutte lor forze in dar fama a costei 
Avrìan posto, e V un stil con l'altro misto t 

Di che sarebbe Enea turbato e tristo, 
AcliiUe, Ulisse e gli altri -sera idei, 
E quel cbe resse anni cinqaaBtaflei 
Si bene il Biondo, e quel eh' ancise Egisto. 

QoeL fior antico di virtuti e d'arme. 
Come sembiante stella ebbe con questo 
Novo fior d'onestate e di bellezze I 

Ennio di quei cantò ruvido carme; 

Di qnest' altr' io : ed o pur non molesto 

Gli sia '1 mio ingegno, e '1 mio lodar non sprezza f 



Verso 4. Àeetrin, Avessero. — 
2. Quel Sok. Cioè Lava. — 4. £ 
l*un tHl con Vallro misto. E avreb- 
bero mescolato insieme 7 due stili, cioè 
gli stili di loro dar. — S. IH ehe. Ca- 
de. Della qmal cosa. Per U qoal cosa. 
Cioè perchè Omero e Vir(;ilio, occa- 
pati al totto nelle MR di Laara, non 
avrebbero cantato di Imre. — 7-8. Cioè 
Aagasto ed Agamennone. Quel eh' an- 
eite Egitto vuol dire quel che fu uc- 
eito da E§i$to. -* •. Cioè Sdpioaa 



Affrìcano maggiore. — -KM 4. Come 
sembiante vuol dira quanto somi- 
gliante; stella vale dettino, sorte; 
novo sta per moderno, opposto al- 
l' onlt'co del vaia» aoao. Il senso è: 
quanto fa somigKante la sorte di 
Scipione a quella di Laura 1 — 
43. IK quetft^tro. Soppliscasi /fo- 
ra, io. Suppliscasi canto ruvida 
earme. 0. Interiezione di deside- 
rio. Pur. Solamente. — 44. Sproz- 
«a. SpresKÌ. 



Sonetto CXXXV. 

Tema cba 1« «■• rin^o non sieno atte a celebrar degnameote 1« virtà di Laura 

Gianto Alessandro alla famosa tomba 
Del fero Acfaille, sospirando disse: 
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O fortonalo, che si ebìara IroQftba 
Trovasti e chi d» te si alto scrisse t 

Ma questa par» e candida colomba , 

A cui noD so s' al mondo mai par rfsse, 
Nel mio sUi frale assai poco rUnliomba: 
Cosi son le sue sortì a etaseoti fisse. 

Che d' Omero dignissima e d' Orfeo, 
O del pastor eh' ancor Mantova onora, 
Ch^andassen sempre Tei sola cantando; 

Stella difforme, e fato sol qui reo 

Commise a tal eke '1 suo bel none adora, 
Ma forse scena sue lode parlando. 

Verso 5. 5i ehxara tromba. QjàeU miaatff o. Difform»,- Discorde dalle 

lo di Omero. — 4. MtQ. AUamoats. altre che Va^lornaroDe di tanti pregi. 

Nobilmeote. •— 6. Par. Pari. Al- Ovvero, non corrispondente al sao me- 

cvn' altra vgoale. — 7. Frah. Deho- rito. Fai». Nemimtlyo. Sol qvi. In 

le. Aitai. Si rìCanacaa poco. — 9. €h€. uè solo. — 1 5. Committ. Assegnò da 

Perocebè. Dignittima. Lei degnissi- celebrarla. À tal. A ano. Intende d» 

ma. Aeeosatiyo. — IO. Che. Accusa- se ste^o. — <f4'. SeevM me lode. 

tiYo. Intende di VìrgHio. — 4i. Àn-- Cioè aveee alla sua gloria io cambia 

da$$en. Aodassoto. — 12. Stella. No- di giovarìe. Lode sta per lodi. 

Sonetto CXXXVI. 

Fregi Q Sole a non prÌTsrlo dclls Tistt d«I beato peese di Laura. 

Almo Sol, quella fronde ch'io sol' amo, 
Tii prima amasti: or sola al bel soggiorao 
Verdeggia e senza par, poi che V adorno 
Suo male e nostro vide in prima Adamo. 

Stiamo a mirarla : i' ti por prego e chiamo^ 
O Sole; e ta por foggi, e fai d'intorno 
Ombrare i poggi, e te ne porti '1 giorno, 
E foggendo mi toi quel eh' i' più bramo. 

L'ombra che cade da queir umil colle, 
Ove favilla il mìo soave foco. 
Ove '1 gran lauro fa picciola verga, 
'Crescendo mentr'io parlo, agli occhi lolle 
La dolce vista del beato loco 
Ove '1 mio cor con la soa donna alberga. 

Terso 4. Quella fronde. Cioè il no, qaando non Terdeggiano le altre 
laaro, allegorìa di Laora e di Dafne, piante. Al M toggwmo. Nel suo bel 
•— 2. Or. Forse «ra in tempo d' ioTor- aoggiorBo» — 5--4. Par» Pari. Poi 
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éhé. Da poi cbe. Da che. Da quaa&. qoa. — S(. 1* K pur prègo. Io ti 

j/ adorno Swt nude » nottro. Era. prego poro. — 7. Ombrare. Dar 

AocasatÌTo. Voci significare cbe sìcco- ombra. — 8. Toi. Toq\\, Qtui 

me l'alloro nel tempo del IMn verno oh* i' piU hramo* Quello cbe è di> 

verdeggia solo cmo tra le altre piante, cbiarato negli aitimi dae versi. ^~ 

cosi non ci ba donna alcuna cbe si 40. Favilla, Sfavilla. — 44. Dove 

poaaa aggnagliare a Lanra, e mai non già Laura fa bambina. — 42. Totte. 

ce ne ebbe, dalla- prima donna in To^. 

Sonetto CXXXVII. 

Paragonasi ad naa nave in teaaptsta, • die ineoaniacia a disperara dal porte. 

f / Passa la nave mia colma d' obblio 

^ Per aspro mare a mezza notte il verno 
Infra Scilla e Cariddi ; ed al governo 
Siede M signor, anzi '1 nemico mio. 

A ciascan remo un pensier pronto e rio, 

Che la tempesta e '1 6n par ch'abbia a scherno: 
La vela rompe un vento umido etemo 
Di sospir, di speranze e di desìo. 

Pioggia di lagrimar, nebbia di sdegni 
Bagna e rallenta le già stanche sarte, 
Che son d'error con ignoranza attorto. 

Celansi i duo miei dolci usati segni ; 
Morta fra l' onde è la ragion e Y arte: 
Tal eh' incomincio a disperar del porto. 

Verso 2. Atpro. Turbalo. /{ ver- te. Percuote. Etemo. Continuo. Pe- 
no. In tempo d'inyerno. — 5. il/ 90- renne. — 4'!. Che son. Che son 
verno. Della nave. — 4. // tignar, fatte. — 42. i duo miei dolci %uat% 
anxi 'l nemico mio. Amore. — 5. il eegni. Le due mie consuete stelle. 
datcun r&mo. Suppliscasi eiode o eia. Vuoi dir gli occhi dì Laura. — 44. Del 
— 6. Il fin. La morte. — 7. La porto. Di giungere in porto. Di aal- 
veto. Accusativo. Rompe. Fiede. Bat- varmi. 

Sonetto CXXXVIII. 

Contempla «statico Laura in vinone, e predice, dolente, la morte di M. 

Una candida cerva sopra V erba 

Verde m'apparve, con duo corna d'oro, 
Fra due riviere, all' ombra d'un alloro, 
Levando '1 Sole, alla stagion acerba. 

Era sua vista si dolce superba 

Ch' i' lasciai per seguirla ogni lavoro ; 
Come r avaro , che 'n cercar tesoro 
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Con diletto l' affanno disacerba. 
« Nessun mi tocchi, a al bel collo d'intorno 

Scritto avea di diamanti e di topàzi ; 

« Libera farmi al mio Cesare parve. » 
Ed era '1 Sol già volto al mezzo giorno ; 

Gli occhi miei stanchi di mirar, non sazi; 

Quand'ìo caddi nell'acqua, ed ella sparve* 
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Verso 5. Rwiart. rramì. * Forse 
tra Sorga e Darenza. * — 4. Lteath' 
do 'i Soie. In sul levar del sole. Alla 
ttetgian aeeròtt. Io tempo di prima- 
▼era. 'Veggaai il, doodecimo Terso del 
Sonetto ceDtesimoDono. — 5. Vitto. 
Aspetto. — 8. Disacerba. Solleva. 
Tempera. — 40. Portava serìtto in 



caratteri dì diamanti e di topati. 

A\. Pane, Plaoque. Ha riguardo al- 
l'antico molto: CcBiarit t%un; noli 
me tangere. — 42. Volto. Cioè vicino. 
— 43. Suppliscasi erano.**— 4 4. Il Tas- 
soni pensa che il cader ntU' aequa ùr 
Snifichi la quantità delle lacrime versate 
al Poeta, dopo Io sparire di Laura.* 



Sonetto CXXXIX. ' 

Bipone tutta It sai feliàtà solo nel eontem^Ure le bellene ii Laura. 

Siccome eterna vita è veder Dio , 

Né più si brama, ,nè bramar più lice. 
Cosi me, donna, il voi veder, felice 
Fa in questo breve e frale viver mio. 

Né voi stessa, com'or, bella vid'io 

Giammai , se vero al cor V occhio ridite ; 
Dolce del mio pensier drabef^jgy^,. 
Che vince ogni alta speme, ogni desìo. 

E se non fosse il suo fuggir si ratto. 
Più non dimanderei : che s* alcun vive 
Sol d'odore, e tal fama fede acquista; 

Alcun d' acqua o di foco il gusto e '1 tatto 
Acqoetan, cose d'ogni dolzor prive; 
r perchè non della vostr' alma vista ? 



Verso 4 . E terna vita è veder Dio. 
n veder Dio è vita eterna. — 3. Il voi 
veder. Il veder voi. — 5. Com'or^ bel- 
la. Bella come ora. Così bella come vi 
veggo al presente,— 7 .Delmiopensier 
óra 6ea<r{<;e.Aara beatrice del mio pen- 
siero. — 9. Sito. Della detta óra, cioè 
aura. —40. Jilcufi. Cioè alcuni anima- 
H. •— 44. £ UU fama fede acquista. 



ETtal cosa è creduta per vera.*Si allude 
alla favola di Solino e di Plinio intorno 
agli aslomi, cioè sema bocca , popoli 
che abitavano presso le fonti del Gange 
e che viveano di solo odore.* — 42.J|- 
cun. Alconi anìmali.<>— 43. Jcguelan. 
Appagano. Contentano. Dofxor. Dolcez- 
la. — 44. PereM non. Perchè noa 
potrei vivere ed appagarmi. 
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Sonetto CXL. 

ln\iU Amore a sedare il beli' andsoieiito e gli atti dold e tòlti H Itnrs» 

/ Stiamo, Ataor, a veder la gloria, noaira, 
' Goae sopra natarà, -altere e nove : 

Vedi ben quanla in lei dokezza piove; 
Vedi ìmne che 1* Cielo ìd (erra noatra. 
Vedi quaal' arie dora e 'ntperla e 'nnostfa 
L' abito eletto e mai non visto altrove; 
Che dólcemente i piedi e gli occhi move 
Per questa di bei colli ombrosa ebiostra. 
L' erbetta verde e i Cor di color mille, 
Sparsi sotto quell'elee antiqua e negra , 
Pregao par che '1 bel pie li prema o. tocchi. 
E '1 ciel di vaghe e lucide faville 

S' accende intorno , e 'n vista si rallegra 
D' esser fatto seren da si begli occhi. 

Verso 2. Altere e nove^ Nobili • Quanto. Vcg|a8Ì il primo veno del So» 
ìottsitate. — 4,11 Cielo. AecvsatÌTo. — netto qaarantesiinosecondo.—- 45. In 
h. Innottra. Imporpora. — -7. Che, i>tfl«. Nel sembiaofie. Visibilmente. 

SONETTO CXLI, 

Nulle può tnmagltteni di pia perfetta clw veder Laara, « sentirla pailare;. 

Pasco la mente d' un si nobil cibo» 

Ch' ambrosia e nettar non invidio a Giove i 
Che sol mirando, obblio neiralma piove. 
D' ogni altro dolce, e Lete al fondo bibo. 

Talor eh' odo dir cose e 'n cor desctibo, 
Perchò óa sospirar sempre ritrovo^ 
Ratto per man d* Amor, né so ben dove» 
Doppia dokezia in un volto delibo : 

Che quella voce. infin al Ciel gracfita. 
Suona- in parole si leggiadre e care, 
Che pensar noi porla chi non V ha udita. 

Alknr insieme in> men d' un palmo appare 
Visibilmente, quanto in questa vita 
Arte, ingegno e natnra ^ '1 ciel può fare. 



Verte 4 . J^ain ii mbii «%b0. Cioè «me poi aicimra. — X €fte. Fn-oe- 
del mirare e dell'ascoltar la sna Làura, che. Miramdo. Cio^ mirando i« Laura 
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JVeiraiflM. lfel1'«liB« mra. — 4. Dol- Cioè dow nfito. — 8. Doppia dal- 

ee. Dolcezza. ÀI fondo. Tosino al fon- eexxa. Cioè la doleeiza dei vedere e 

do. Bibo. Beo. — 5. Odo dir cote, qnella dell'adire. jDeh'6o. Gusto. — 

Goè odo colei favAllare. Datcrtòo. De*, 44 . Puntar. Immaginare. Porta. Po- 

scriTO. Cioè la coae che odo. — 6. Per trebbe. — 42. 1» «ma d" un ptUmo. 

la quali ìa troTÌ sempre materia di so- Io meno apazio d' un palmo. Vaol dire 

spirare. — 7. Ratto: Rapito. D»vé. Bel Tolto di l4Nira. 

Sonetto GXLll. 

àrvieiaaaibil al paeia ék Laara , Mate k fona M m» aomra Tetto di ki. 

L' «ora geiHìI che rasserena i poggi 

Destando i fior per questo ombroso bosco , 

Al soave suo spirto riconosco, 

Per cai conven che 'p pena e 'n fama poggi. 
Ptor ritrovar ove 'I cor lasso appoggi, 

Fuggo dal mio natio dolce aere (osco ; 

Per far lume al pensier torbido e fosc». 

Cerco 'l mio Sole, e spero vederlo oggi. 
Nel qaal provo doleezie (ante e tali, 

Ch'Amor per forza a lui mi riconduce ; 

Pòi si m'abbaglia, che '1 fuggir m'è tardo. 
Io chiedere' a scampar non arme, anzi ali: 

Ma perir mi dà *l Ciel per qoeala luce ; 

Cile dn lungo mi struggo, e da press' ardo. 

Vene 4 . L 'an ra. l'iawra del paese $ier. Al mio pensiero. — 41. Sì. SV 

(•ve era la aoa donoa. — 5. Spirto. fattaaieote..Jra6àc(|it«. Esso mio sole. 

Fiato. — 4. Concen, CooTÌene. Cke'n Che. Dipenda dal fi. Il fUggir m' è 

pena e 'n fama poggi. Che io monti, tardo, non veg^ l'ora di foggire. — 

cioè eraaet| di giorno in giorno io 42. il aeainpar. Per salvarmi, ^iizt. 

patimenti e in celebrità. — 5. Ove'ì Ma. — 45. Ma il Cielo mi ha destinato 

cor ìaao appoggi. Dove appoggerà il a perire per virtà di questa tace, cioè 

mio cuor lasso. — 6. Fuggo. Vo lon- della luce del mie spie. — 44. Da 

tano. IV>feo. ToscMO* — 7, ÀI pe»* preu'ardo. Da presso ardo. 

Sonetto CXLHL 

Non può stuni U n» «morost ferita , cht o dallt pletk di Laara • dàlia morte. 

Dì di in di vo cangiando il viso e '1 pelo ; 
Né però smorso i dolce inescali ami. 
Né sbranco i verdi ed invescali rami 
Dell' arfoor che né Sol cura né gielo. 

Senz'acqua il mare, e senza stelle il cielo 
Fta innanzi eh' io non sempre tema e brami 
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La sua beli' ombra, e eh' i' non odii ed ami 
L' alta piaga amorosa che mal celo. 

Non spero del mio affanno aver mai posa 
In fin eh' r mi disosso e snervo e spolpo, 
O la nemica mia pietà n' avesse. 

Esser può in prima ogn' impossibil cosa, 
Ch' altri ohe morte od ella sani '1 colpo 
Ch'Amor co' suoi begli occhi al cor m'Impresse. 

Verso 4 . Vo cangiando 'l viso e'I Profooda. — 40. Jfi ditotso e f nervo 

pelo. Pel crescer della etk.'^2.Smor' e spolpo. Cioè maoio. — 44 .0. infìa 

to. Lascio dì tener co'deoti. Dolce che.Xa nemica mia. Cioè Laara.Ptetè 

inefca(i. Gaerniti di dolce esca. — n' aveste. Cioè , ayesse pietà del mio 

5. Sbranco. Lascio di tenere abbran- affanno. Diee avesse, e non ha o ab- 

cati. Invescati. Inviscbìafi. — 4 . Del Ha , per mgnìficare la incertezza che 

lauro, allegoria di Lanra. — 6. Innanzi ciò avvenga mai. — 42. In prima, 

^he. Prima che. jlVon sempre tema e Prima. — 45. Ch' aUri, Dipende da 

brami. Non tema e brami sempre. — in prima. Ella. Cioè la nemica mia. 

7. 5tf a. Cioè del detto albero. — S.Alta. — 44. 5iioi. Cioè della nemica mia. 

Sonetto CXLIV. 

Sin dal primo di in eh'ei la vide , creblwr in Laura le grati« , ed ia esso V amore. 

L'aura serena che, fra verdi fronde 

Mormorando, a ferir nel volto viemme, 
Fammi risovvenir quand'Amor diemme 
Le prime piaghe si dolci e profonde ; 

£ 'l bel viso veder, eh' altri m' asconde , 
Che sdegno o gelosia celato tiemme ; 
E le chiome, or avvolte in perle e 'n gemme. 
Allora sciolte e sovra òr terso bionde ; 

Le quali ella spargea si dolcemente, 
£ raccogliea con si leggiadri modi. 
Che, ripensando, ancor trema la mente. 

Tersele il tempo po' in più saldi nodi, 
E strinse '1 cor d' un laccio si possente- 
Che morte sola fia eh' indi lo snodL 

Verso 2. Ferir. Percuotere. Viem- 6. Gelosia. Invìdia ohe Laura ha del 

me. Viemmi. Cioè mi viene. — ^.Quan- mio bene. Veggasi il Sonetto centoven- 

do. Del tempo quando. Ciò fu di prima- tesimo. Tiemme. Tìemmi. Cioè mi tie- 

vera. Dtemme. Dienimi. — 5. E, E ne. — 7. E le chiome, E veder le chio- 

fammi. Altri. Cioè sdegno e gelosia , me. — 8. Sovra. Più che. — 42. Vaol 

come spiega nel verso seguente. — dir tehe Laura cresciuta in età, noo !•- 
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Kiaya pia i san capelli «Ddare sciolti, per pò». — 45. Jl cor. Il cuor 
come Della prima gioYaaezza. Po* sta i4. Indi. Cioè da esso laccio.' 



Sonetto CXLV. 

Ia pre8«aia di Laura lo trasforma , e la sola sua ombra Io fa impallidirà. 

It* aura celeste che 'n quel verde lauro 
Spira, ov' Amor feri nel fianco Apollo, 
Ed a me pose un dolce giogo al collo. 
Tal che mia libertà lardi restauro ; 

Può quello in me che nel gran vecchio mauro 
Medusa quando in selce trasformano. 
Né posso dal bel nodo ornai dar crollo, 
Là 've i Sol perde, non pur l'ambra o l'auro; 

Dico le chiome bionde e 'i crespo laccio, 
Che si soavemente lega e strìnge 
L' alma, che d' umiliate e non d' altr' armo. 

L' ombra sua sola fa '1 mio' core un ghiaccio, 
£ di bianca paura il viso tinge : 
Ma gli occhi hanno virtù di farne un marmo. 

Tersi 4 -3. Taol dire il fiato e le pa- Doto. Cioè, al paragone del qval nodo ^ 

role di Lanra, significata aelPalloro, che pel quale sMotendono i capelli di Laa- 

è figura altresì di Dafne. — 4. In modo ra. Il Sol perde, non pur Vambra o 

elle io non posso ricaperare, o non sono {' auro. È vinto , non dico I' ambra e 

pia a tempo di ricnperare, la mia liber- l'oro, ma fino il sole. — 'il . Valma. 

tà. — 5 Può quello in me che. Può L'alma mia. D'affr'armo. D'altro armo, 

in me quello che potè. Ha in me quel — 'l2.5tMi.Dell'alloro,chevuoldirLan- 

poterecneebbe. iVe/^ran «eccito mau- ra; ovvero del cretpo toecto detto nel 

ro. In Atlante. — 7. Dar. erollo. Muo- nono verso, cioè della chioma di Lau- 

vermi por od poco. Quel che si dice io ra. — i A. Gli occhi. Di Laura. Farne» 

francese bouger* — 8. LA*ve Là ove. Cioè del mio cuora e del viso. 

Sonetto CXLVI. 

Non può ridiro gli effetti die in loi fanno gli occhi e le cliiome di Laora. 

L' aura soave al Sole spiega e vibra 

L'auro ch'Amor di sua man Già e tesse: 
Là da' begli occhi , e dalle chiome stesse 
Lega '1 cor lasso, e i levi spirti cribra. 

Non ho midolla in osso, o sangue in fibra, 

Ch' io non senta tremar, pur eh' i' m' appressa 
Dov' è chi morte e vita insieme spesse 
Volte in frale bilancia appende e libra ; 



1 
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Vedendo arder ì kiini, oadMo m'accendo, 
E folgorar i Dodi, ond' io 8on preso, 
Or suir omero destro ed or sul manco. 

r noi posso ridir ; che noi comprendo ; 
Da la' due luci è T intelletto offeso, 
E di tanta dolcezza oppresso e «tanco. 

Verso 2. Cioè i eapelli di Lnn. — mia. — S.Àppendé. Sotpeode. — 9 . Fe- 

4. Lega. Intendasi di Amore. Il cor. Il <2«fido. Si riferisce alle parole del sesto 

mio caore / levi tpirtL I miei lievi verso ch'io non senta tremar. 1 lumi. 

spiriti. Crtftra. Agita. Scuote. — G.Pur Cioè gli ooehi di Laura. — 40. Folgo- 

che. Parche. Apprette. Appreeei. — r«r. Rieplendere. /wMli.Cieè le trecce 

7. Dove, AI luogo dove. CÀs.Vuol dir di Laura. — \\. Dipende dal jerho fol- 

Laora. Jforto e vita. La morte e la inta gorare, — 43. Ta\ Tali. 

Sonetto CXLVn. 

Rapitole un guaoto t ìodu la saa belU omoo , e daolù di doverlo restitoin. 

O bella man che mi distringi *I core 

E 'n poco spazio la mìa vita chiudi ; 

Man ov' ogni arte e tutti loro studi 

Poaer Natura e '1 Giel per farsi onore ; 
Di cinque perle orientai colore, 

E sol nelle mie piaghe acerbi e crudi, . 

Diti schietti, soavi; a tempo ignudi i 

Consente or voi, per arricchirmi, Amoia. 
Candido, leggi adretlo e caro guanto. 

Che copria netto avorio e fresche rose ; 

Chi vide al mondo mai sì dolci spoglie? 
Cosi avess' io del bel velo altrettanto. 

incostanza dell'umane cosel 

Pur questo è furio ; e vien eh' i' me ne spoglie. 

Verso t.Dts<rtnyt.StrÌDgi..^5-8.0 vostre spoglie. Si ave?a preso il Poete 

diti schietti, soavi f simili per colore oascoetamente nn gnanta ili Laura 

a«cinqiie perle orientali, acerbi e crudi — t-4. Pur questo è furto. Questo 

solo nelle mie piaghe, opportunamente è pur furto. Vien Avviene. Ch*Vfna 

permette Amore die voi rimanghiaté ne epoglie. Ch' io me ae spogli , cioè 

era ignudi, per arricchirmi , cioè delle le renda. 

Sonetto CXLVm. 

U «Uà U gaaato , e dine che aoa par le aiani , «t tatto è ia Laora marairtglioM. 

Non pur quell'una bella ignuda mano, 
Che con grave mio danno si riveste, 
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Ma r altra, e le duo braccia, accorte e previe 
SoD a stringer il cor timiilo e plano. 

Lacci Amor mille, e nessun tende in vano 
Fra quelle vaghe nove forme oneste, 
Ch'adornan si l'alt' abito celeste, 
Ch' aggiunger noi può stil &è 'ngegno umano. 

Gli occhi sereni e le stellanti ciglia ; 
La bella bocca angelica, di perle 
Piena e di rose e di dolci parole, 

Che fanno altrui tremar di maraviglia ; 
£ la fronte e le chiome, cfa^ a vederle 
Di stale a mezzo di vincono il Sole. 

Verso -1 .JVonj^sr.Nooaolo. — ^Si . teode millie Ucci^ « oeBUQ d' essi ia- 

rìvette, Qoè del guanto reodutole dal vano. — ^ 6. Si, Talmente. Abito. Cioè 

Poeta. — ^-A,ÀC€orie e preste Son. So- cdrpo, persona. — 8. Àggivmger. Arrì- 

Do accorte e preste,cio« pronte. Piano. "^Ète. attivo. — 9-4 4 . Dipendono questi 

Umile. Fadle.Ghe nonxesiste. — 9. Amor Tersi dalla Toce frm del Terso sesto. 

Sonetto CXLIX. 

Si penta d' aver reslitaito quel guanto cb' era per lui «na deliita e oa teson. 

Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 
B* un beir aurato e serico trapunto, 
Ch' al sommo del mio ben quasi era aggiunto. 
Pensando meco, a chi fu questo intomo. 

Nò mi riede alla mente mai quel giorno, 
Che mi fé ricco e povero in un punto , 
Ch' ì' non sia d' ira e di dolor compunto, 
Pien di vergogna e d' amoroso scorno; 

Che la mia n^bil preda non più stretta 
Tenni al bisogno, e non fui più costante 
Contra lo sforzo sol d'un' angioletta; 

O fuggendo , ale non giunsi alle piante , 
Per far almen di quella man vendetta, 
Che degli occhi mi trae lagrime tante. 

Verso 2. Cioè del guanto di Laura, quest'intorno. Intorno a chi, noè io* 

trapunto o ricamato d'i»ro o di seta.^ to noa f|ualniano, fu questo guanto.— 

3. CAe. Dipende dal si dei primo verso. ^ Miede^ — Tonta. — ù.Fe.Bece. Ricco 

Ài tomfno delmio ben. Al colmo delia e pottero. Ricco per l'acquìstodelguan- 

niiabeatitudine.fra.Ioera.il^^tunto. to, povero per avcrio renduto. '/n uh 

Giunto. — 4. Jfaee.FraflM. À ehi fu ]NMio.la«in iBi5desimo ponto. -^tCili 
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hitognp. Come ?oleva il bisogno. — «ggicnsi, non fegti, non posi . ale «^ 
42. Àie non giumi alle piante. Non miei piedi. — 44. DegK, Dagli. 

Sonetto CL. 

Ano « distratto dalla Oanuna amorosa , non ne ineolpa «dio la prepria sotto. 

D'un bel, chiaro, polito e vivo ghiaccio 
Move la fiamma che m' incende e stragge, 
E si le vene e 'I cor m'asciuga e sugge, 
Che 'nvisibi temente i* mi disfaccio. 

Morte, già per ferire alzato '1 braccio. 
Come irato ciel tuona o leon rugge, 
Va perseguendo mia vita che fugge ; 
Ed io, pien di paura, tremo e taccio. 

Ben poria ancor pietà con amor mista , 
Per. sostegno di me, doppia colonna 
Porsi fra V alma stanca e '1 mortai colpo : 

Ma io noi credo, né '1 conosco in vista 
/ Di quella dolce mia nemica e donna: 
Né di ciò lei ; ma mia ventura incolpo. 

Terso 4. Vuol dir Laura. — 2. Mo- E 'l mortai colpo. Che mi è minae- 

««. Tiene. Procede. Nasce. — 3. Si. «dato da Morte. — 42-45. Ma io non 

Sì fattamente. — 7. Perseguendo. In- credo che ciò sia per avvenire , e non 

seguendo. — 9. Poria. Potrehhe. Pietà ne veggo alcun segno nelP aspetto di 

con amor» Che nascessero nel cuor di Lauro. Donna qni sta per finora.'— 

Laura. — 44 w L'alma. V alma mia. 44. Venktra. Fortuna. 

Sonetto GLI. 

V amerh aocbe dopo morte. Essa noi crede, od egli se ne rattrista. 

Lasso, eh' l'ardo, ed altri non mei crede; 

Si crede ogni uom , se non sola colei 

Che sovr' ogni altra e eh' i' sola vorrei : 
^ Elia non par che '1 creda, e si sei vede. 
Infinita bellezza e poca fede, 

Non vedete voi '1 cor negli occhi mìei? 

Se non fosse mia stélla, i' pur devrei 

Al fonte di pietà trovar mercede. 
Qaest' arder mio, di che vi cai si poco, 

E i vostri onori in mie rime diffusi. 

Ne porian infiammar fors' ancor mille: 
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Ch'i' veggio nel pensier, dolce mio foco, 
Fredda una lìngua, e duo begli occhi chiusi 
Rimaner dopo noi pìen di faville. 



Verso 2. Si crede. Anzi yeramente 
mei crede. — 5. La qaale pia che ogni 
altra persona, anzi la qaal sola io vor- 
rei che mei credesse. — 4. E H tei 
vede. E pure, e noadimeoo, lo Tede. 
— 5. VocatÌTÌ. Cioè, o donna di bei- 
lesa infioita e di poca fede. — 7. Se 
non fot$e mia ttùla. Se non fosse la 
mia sorte nemica, che lo impedisce. 
DeerH, DoTrei. — S.Àl fonie dipieià. 



Che siete voi. — 9. Di ohe. Di coi. — 
•l'I. Potrebbero infiammar di amore 
forse anco mille donne. — 42. Che. 
Perocché. Veggio nel pentier. Cioè 
preveggo col pensiero. Dolce mio foco, 
Yoeativo. — 43-44. Cioè, che voi, per 
virtù delle mie rime, vivrete nella me- 
moria degli nomini ancor dopo morta. 
Pien vale piem, e dipende da rtmo- 
nere. 



Sonetto CLII. 

PrapoM Laera a se stesso come un modello di virtù da doversi imitaro. 

Anima, che diverse cose tante 

Vedi , odi e leggi e parli e scrivi e pensi ; 
Occhi miei vaghi, e tu, fra gli altri sensi, 
Che scorgi al cor V alte parole sante ; 

Per quanto non vorreste o poscia od ante 
Esser giunti al cammin che si mal tiensi. 
Per non trovarvi i duo bei lumi accensi. 
Né Torme impresse dell'amate piante? 

Or con si chiara luce e con tai segni 
Errar non dessi in quel breve viaggio 
Che ne può far d' etemo albergo degni. 

Sforzati al cielo, o mio stanco coraggio. 
Per la nebbia entro de' suoi dolci sdegni 
Seguendo i passi onesti e '1 divo raggio. 



Verso 4. iimma.- Anima mia. D^ 
verte cote tante. Tante cose diverse. 
— 3. Vaghi, Cnpìdì. Bramosi. E tu. 
Parla al senso dell'udito. — 4 Scorgi. 
Guidi. Conduci. ÀI cor. Al mio cuo- 
re. L'alte parole tante. Di Laura. — ' 
5-^ 8. Quanto gran prezzo non rifiutere- 
ste voi piuttosto che acconsentire di es- 
ser venuti al mondo o più presto o più 
tardi di questo tempo, in guisa che non 
aveste trovato nella vita costei? Ante 



vale acanti, prima. — 9.ConHehiaira 
luce. Quella de' duo bei lumi accenti, 
cioè degli ocelli dì Laura. Con tai le- 
gni. Goè V orme imprette dell' amate 
piante, die vuol dire i vestigi di Lau- 
ra — ^0. Detti. Si dee. In quel breve 
viaggio. Cioè nel viaggio della vita. — 
-H.JVe.Ci. — 43. Per lanebbia entro. 
Per entro la nebbia. — A4. I patti 
onetti. Le orme di Laura. Divo. Di- 
vino. Raggio, Degli occhi di Laura. 

12 
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Sonetto CLIII. 

ConforUsi eoi pensiero cibe qd A gU sarà inviiKata la sna fortwia. 

i^ { Dolci ire 9 dolci sdegni e dolci paci, 

Dolce mal, dolce affanno e dolce peso, 
Dolce parlar e dolcemente inteso, 
Or di dolce óra, or pien di dolci faci. 

Alma, non ti lagnar, ma soffri e taci, 
£ tempra il dolce amaro che n'ha offeso. 
Col dolee onor che d' amar quella hfà preso 
A cu* io dissi : tu sola mi piaci. 

Forse ancor 6a chi sospirando dica. 
Tinto di dolce invidia : assai sostenne 
Per bellissimo amor questi ai suo tempo. 

Altri: o fortuna agli occhi miei nemicai 
Perchè non la vid' io? perchè non venne 
Ella più tardi, ovver io più per tempo? 

Verso 4. Or pieno di dolce aora, eu*Ìo, A cai io.— -d.Jneor fia chi. C i 

cioè refrigerio, or dì dolci faci, cioè di tara nell'a?reDÌre «falcano che. — 

dolce ardore. — 6. Che n'ha offetol 'IO. Sostenne. Sofferse. — W . Questi. 

Che ci ha travagliati. — >- 7. lyamar. Cioè il Poeta. — 42. Altri. Altri forse 

Dall'amare. Preso. Bicevato. — 8. À dirà. — A4. Per tempo. Presto . 

Canzone XV. 

La persuade esser falso eh'ei avesse detto di amate altra doooa^^ 

S' iV '1 dissi mai, eh* i' venga in odio a qdèlla 
Del cui amor vivo, ^ e senza '1 qnal morrei: 
S' i' '1 dissi, ch^ e' miei dì sian pochi e rei , 
£ di vii signoria V anima ancella : 
S' i' '1 dissi, centra me s' arme ogni stella, 5 
E dal mio lato sia 
Paura e gelosia, 
E la nemica mia 
Più feroce ver me sempre e più bella. 

Verso 4 . S*i' 'l dissi mai. D'amare Cioè di vii pa8sione,affetto. — S.^'arme. 
un' altra donna. — 5 . Ch* e'. Che i . Rei. Si armi . — 8. La nemica mia .Laura . — 
Cattivi. Miseri. — 4. Di vii signoria. 9. Più feroce. Sappi, sia. Ver. Verso. 

S' i' '1 dissi. Amor l'aurate sue quadrella 
Spenda in me tutte, e 1* impiombate in lei; 



t 
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S' V '1 didsi, cielo e lerra, uomini e Dei 

Mi 6ian contrari^ ed esèn ogiior pia fella : 

S' i' '1 dissi, chi con stta cieca facella 

Dritto a morte m' invia, 

Par come suoi si stia, 

Né mai più dolce o pia 

Ver me si mostri in atto od in favella. 
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Yerao 4 . L' murate ivte quadreWi. 
Le saette che pradacooo amore. -' 
2. L' imftiombaU. Quelle che generano 
odio o freddezza. — 4. Fella. Aspra. 
Rigida. — 5. Chi. Colei che. Cioè Lau- 
ra. Cieca faeeUa. Cioè face, fiamma, 
che arde le intime e segrete parti del- 
l' uomo. Chiesa, ocealta, invisibile fa- 



cella. Così Virgilio di Didone innamo- 
rata : Vnlnut atti vmitt et ce^o ear- 
pUwr igM. — 6. Dritto. Avverbio. 
— 7. Si rimanga tale, né più né meno, 
qnale ella suol essere. — 8. Piit dolce 
o pia. Pia dolce o pietosa di qoel che 
ella suole. — 9. Ver. Verso. In atto 
od in faoetla. In opere o in parole. 



S'I' '1 dissi mai, di qnel eh' i' men vorrei, 
Piena trovi qaest' aspra e breve via: 
S' i' '1 dissi , il fero arder che mi desvia 
Cresca in me, quanto '1 fìer ghiaccio in costei : 
S'i' '1 dissi, unqua non veggian gli occhi miei 5 
Sol chiaro o sua sorella , 
Né donna né donzella. 
Ma terribìl procella, 
Qual Faraone in perseguir gli Ebrei. 

Verso 2. Trovì.Io tToyì.Quesfaspra il senno. — 5. Unqua. Mai. — 6. Sole 

e èreoe via. Cioè la vita. — 3. Fero, chiaro né lana chiara. — 9. Qual. Ac- 

Fiero. Mi dewia. Hi disvia. Cioè ni euaatÌTo. Come qoella che. Faraone, 

trae della via, mi fa smarrire, mi toglie Suppliscasi vide. PerM^ttir .Inseguire. 

ST 1 dissi, coi sospir, quantMo mai fei. 
Sia pietà per me morta e cortesia : 
S' i' '1 dissi, il dir s' innasprì, che s' ndia 
Si dolce allor che vinto mi rendei : 
S' i' '1 dissi, io spiaccia a quella eh' io terrei, 5 
Sol chiuso in fosca cella 
Dal di che la mammella 
Lasciai fin che si svelta 
Da me V alma, adorar : forse '1 farei. 

Versi 4-2. Coi iotpir, qiianVio fittati invano, i miei sospiri e quanto 
mai fei. Sia pietà per me morta e io feci mai ; e con questo, e insieme, 
corfesia. Sieoo morti, cioè perduti, e cioè medesimamente, sia morta per me 
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ogni ^U e cortena. — 5. il dir. Cioè Laura. — 5. Torrei. Con^aogasi qo» 
le parola di Laura. S'iwMupri. Di- sta voce col yerbo odorar deU' altimo 



le parola di Laura. S*iwMipri. Di- 
Tenga aspro. — 4. CA« vinto «i ren- 
dei. Goè, che fui preso dell' amor di 



Tarso della stanta ; a inteodasi : For- 
rei, $arei eimtenio, di adorart. 



Ma s' io no! dissi^ chi si dolce apria 
Mio cor a speme nell'età novella, 
Regga ancor questa stanca navicella 
Col governo di sua pietà natia , 
Né diventi altra, ma par qaal solia b 

Quando più non potei, 
Che me stesso perdei, 
Né più perder devrei. 
Mal fa chi tanta fé' si tosto obblla. 

Verso 4 . Chi. Colà che. — 2. Età. sia quale ella solerà essere. —6. Sap- 

EU mia. — 5. i4neor. Anche ora. An- pliscasi perdere, pnHre, toitenere, 

che in av?enire, Totiavia. — 4. Go- fare, o altro simile. Ovvero intendasi : 

verno. Timone. JVolt'a. Naturale. In- quando io non potei resittere. — 

genita. — 5. Ma pur qttal ioUa. Ma 8. Devrei. Dovrei. — 9. Fé'. Fede. 

Io noi dissi giammai, nò dir porìa 
Per oro o per cittadi o per castella. 
Vinca '1 ver dunque e si rimanga in sella, 
£ vinta a terra caggia la bugia. 
Tu sai in me il tatto, Amor: s'ella ne spia, 5 
Dinne quel che dir dei. 
r beato direi 
Tre volte e quattro e sei 
Chi, devendo languir, si mori pria. 

Verso 4 . Né dir poria. Né potrei Ne dimanda. —. 6. Dei. Devi. ~7. Io 

dirlo. — Z.Eti rimanga in tella. Me- direi : beato. — 9. Devendo. Dovcto- 

taf ora tolta dai giostratori. — A.Cag- do. Languir. Per amore. Pria. Di 

già. Cada. — 5. JVe epta. Ne corca, languire. 

Per Rachel ho servito e non per Lia ; 
Né con altra saprei 
Viver; e sosterrei. 
Quando '1 Ciel ne rappella, 
Girmen con ella in sul carro d' Elia. 

Verso4 . Cioè, per Laura ho patito per avere in isposa Rachele. — 5>5.£so- 
e non per un'altra donna . Ha riguardoal iterrei gtrmen.Ed avrei cuore di andar- 
sfervizio prestato da Giacobbe a Labano mene. JVe rappella. Ci richiama a se. 
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Canzone XVI. 

Non può fivw* sena vederla, e non Torrri>be morire par poter amarla. 

Ben mi credea passar mio tempo ornai 
Come passalo avea quest'anni addietro, 
Senz' altro studio e senza novi ingegni : 
Or poi che da Madonna i' non impetro 
L' usata aita, a che condotto m' hai , * & 
Tu '1 vedi, Amor, che tal arte m'insegni. 
Non so s' i' me ne sdegni ; 
Che 'n questa età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro. 

Senza '1 qnal non vivrei in tanti affanni. io 

Cosi avess' io i prim' anni 
Preso lo stil eh' or prender mi bisogna ; 
Che 'n giovenil fallire è men vergogna. 

Terso 4. Mi eredea. Io mi ere- la vista, oyrero gli sfpiardi, dì Laura 

dova. — 5. Ingegni. Artifin. Asta- come per farto. — 'IO. Senza il qua- 

zie. —4-5. Or poi die da Miidon' le, troTaodomi, come mi troYO, in 

na C non impetro t'ueata aUa, tanti affanni, io non potrà yiyere. 

Vaol dire: ma poiché Laura non mi — AA. Coti. Voce desiderativa. 7. 

si lasda pi& vedere, oppor non mi Nei. — 42. Lo ttil. L'usanza. L'ar- 

vol^ più gli occhi, volontariamente, te detta di sopra. — 43. Che. Pe- 

— 6. Tal arte. Goh di procacciarmi rocche. 

Gli occhi soavi, ond' io soglio aver vita, 
Delle divine lor alte bellezze 
Furmi in sul cominciar tanto cortesi. 
Che 'n guisa d' uom cui non proprie ricchezze , 
Ma celato di for soccorso aita , 5 

Vissimi ; che né lor né altri offesi. 
Or, bench'a me ne pesi, 
Divento ingiurioso ed importuno ; 
Che '1 poverel digiuno 

Yien ad atto talor che 'n miglior stato io 

Avria in altrui biasmato. 
Se le man di pietà invidia m'ha chiuse. 
Fame amorosa e '1 non poter mi scuse. 

Verso 4 . Onde. Dai quali. — 3. In altrui. Aita. Verbo. Aiota.— 6. Altri. 

mi eomineiar. Da principio. Corteti. Vuol dir Laura. — 40. Atto. Azione. 

Liberali. — 5. Di for soccorso. Soc- Che. Che esso. — 43. Il non poter, lì 

corso che gli viene di fuori. Soccorso non potere altrimenti. Scuse. Scusi. 
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Cb* i' ho cercate già vie più di mille 
Per provar senza lor se mortai cosa 
Mi potesse tener in vita an giorno: 
V anima , poi eh' altrove non ha posa, 
Gorre pur all' angeliche faville ; 6 

Ed io, che son di cera, al foco torna; 
E pongo mente intorno , 
Ove si fa men guardia a quel eh' i' bramo ; 
E come augello in ramo, 
Ove men teme, ivi più tosto è coUo, iO 

Cosi dal suo bel volto 
L' invoto or uno ed or un altro sguardo ; 
E di ciò insieme mi nutrico ed ardo. 

Verau ^. Vie pi^ di milU. Più fMU. Cioèaqujegli occhi.— 7. Pongo 

òi mille vie. — 2. Senza lor te. Se mente. Osservo^ — 42. L'involo. Le 

senza qnegU cechi. — 4. L* anima. inTolo. layolo a lei, doè a Laura. — 

L'aDÌma mia. —5. AU' angeliche fa^ 43. JnfUme, Io uà medesimo tempo. 



I 



Di mia morte mi pasco e vìvo in fiamme : 
Stranio cibo e mirabil salamandra! 
Ma miracol non è ; d^ tal si vo|e. 
Felice aignelk) alla penosa mandra 
Mi giacqui un tempo; or all'estremo fajofim^ 6 
E Fortuna ed Amor pur come sole : 
Cosi rose e viole 

Ha primavera, e '1 verno ha neve e ghiaccio. 
Però, s'i'mi procaccio 

Quinci e quindi alimenti al viver curio, io 

Se voi dir che sia furto, ^ 

Si ricca donna deve esser contenta 
S'altri vive del suo ch'ella noi senta. 

Verso 2. Salainandra. Aoimale, mo, la Forfnoa ed Amore mi trattano 

che si dice che Tiva nel fuoco.— 5. Ma secondo la loro asanza, cioè mi danno 

miracol non è. Ma non è cosa da far- pena e miseria. Fumme sta per fam- 

sene maraviglia. Da tal. Intende da mi, tole per ntole. — --l'I. FoI.Vaole. 

Amore. Vole. Vuole. — 4-6. Cioè: — 45. CVetf a no/ tenta. In maniera 

io vissi felice già un tempo nella schie- che ella non perda però nulla, né pur 

ra degP innamorati j ora in suU'nlti- se ne avvegga. 

Chi noi sa di eh' io vivo e vissi sempre 
Dal di che prima que' begli occhi vidi , 
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Che mi fecer cangiar "vita e costume? 
Per cercar terra e mar da (otti lidi, 
Chi pad saver tatte r umane tempre? 5 

L' un vive, ecco, d'odor là sul gran fibme ; 
•Io noi di foco e lume 
Queto i frali e famelici miei spirti. 
Amor (e vo' ben diMì) 

Disconviensi a signor Y esser si parco. iO 

To hai li strali e l' arco : 
Fa di tua man, non pur bramando, i'mora: 
j Gb* un bel morir tutta la vita onora. 

Verso A Diche, Di che cosa. — narrata da alcuni antichi. * Vedi il 

2. Prima. Prìmieramen|e. La prima Sonetto CXXIIX, e la nota raspet- 
volta. — 4. Cioè: se bene aTesse tira.* — 8. Queto, Verbo. Appa< 
corso, o corresse, tntte le terre « go. — 9. JE vo* ben dirti. £ Toglio 
tutti 1 mari. — 5. Saver. Sapere, pnr dirtelo. — A2. Fa chMo muoia 
L* umane tempre. Le natare degli d' un tuo colpo, e non cosi consnman- 
uomini. — 6. Ecco, élcnoi là presso domi di fame e di desiderio a poco a 
al Gange YÌTtmo di odore. Favtda poco. 

Chiusa fiamma è più ardente; e se pur cresce. 
In alcun medo più non po^ celarsi ; 
Amor, i' '1 so, che '1 provo alle tue mani. 
Vedesti ben quando si tacito arsi : 
Or de' miei gridi a me medesmo incresce, 5 
Che vo noiando e prossimi e lontani. 
O mondo, o pensier vanii 
O mia forte ventura a che m' adduce I 
O di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace speme 10 

Onde r annoda e preme 
Quella che con tua forza al fin mi menai 
La colpa è vostra , e mio 1 danno e la pena. 

Verso i . Pur. Ancora.TnttaTÌa.— tnna nemica. MT adduce. Mi conduce. 

3. Alle. Per le. Per epera delle. — • — 9. Che, Qnanto. Luce, f noi dir gli 
5. Ora non possif più tacere; sazi son occhi di Laura. — H, Onde. Cod cui. 
ridotto a gridar tanto, che le mie grida — -12. Quella. Cioè Laura. Tua. Di 
rincreseonon memedesimo. — 6. Proi^ te, Amore. Al fin. A morte. — 43. Vo- 
«ians.Vicini . — 8 . Forte ventura. Por- ttra. Vuol dir d'Amerà e di Laura. 

Cosi di ben amar porto tormento, 

E del peccato altrui cheggio perdono ; 
Anzi del mio, che devea torcer gli occhi 
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Dal troppo lume, e di sirene al $00110 

Chiuder gli orecchi ; ed ancor non men pento 6 

Che di dolce veleno il cor trabocchi. 

Aspett' io par che scocchi 

L* ultimo colpo chi mi diede il primo : 

E 6a , s' i' dritto estimo y 

Un modo di pietate occider tosto, 10 

Non essend' ei disposto 

A far altro di me che quel che soglia; 

Che ben mor chi morendo esce di doglia. 

Verso A . IH bene amar. Per bene dolgo, di questo, che. Il cor, U mio 

amare. Cioè a causa del mio bene amare, cuore. TratoccAi. Ridondi. — 8. Chi. 

Porto.Sostengo.Patiseo.— 2. Cheggio. Cioè Amore. — 9. S'V dritto e$limo. 

Chiedo. — 5. De^ea. Dorea. Persona Se io ben giudico. — 44-42. Quando 

prima. — ^^.Edaneorwm menpmto egli, cioè Amore, non sia disposto a trat- 

Che. Ed ancor non mi pento, non mi tarmi altrimenti di «ò che suol fare. 

Canzon mia, fermo in campo 

Starò, ch'egli è disnor morir fuggendo : 

£ me stesso riprendo 

Di tai lamenti ; si dolce è mia sorte, 

Pianto, sospiri e morte. 5 

Servo d'Amor, che queste rime leggi. 

Ben non ha '1 mondo che '1 mio mal pareggi. 

Verso 2. Egli. Voce di ripieno. accnsatiTo. Che, Relativo di ben. Pa- 
Diinor. Disonore. — 7. Ben. Nome reggi. Agguagli. 

Sonetto CLIV. 

Pr«g» il Eodano , cbe sceadendo al paese di Laara , le baci '1 piede , o la mano. 

Rapido fiume, che d' alpestra vena, 

Rodendo intorno, onde '1 tuo nome prendi, 
Notte e di meco desioso scendi 
Ov' Amor me, te sol Natura mena ; 

Vattene innanzi : il tuo corso non frena ^ 
Né stanchezza né sonno: e pria che rendi 
Suo dritto al mar, liso, u' si mostri, attendi 
L' erba più verde, e V aria più serena. 

Ivi è quel nostro vivo e dolce Sole 

Ch' adorna e 'nfiora la tua riva manca ; 
Forse (o che spero) il mio tardar le dote. 
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Baciale 't piede, o la maa beHa e bianca : 
Dille: il baciar sia *n vece di parole: 
I Lo spirto è pronto, ma la carne è stanca. 

Verso 4. D^ a^estra vena. Si ri- ttro fnvo e dolce Sole. Cioè Laura, 

ferisce al verbo scendi, che sta nel terzo — 40. Cioè, che abita sulla taa ma 

verso. — 2. Intorno. Cioè il terreno sinistra. — 44. c^ «pero. certo, 

d'intorao. Onde, Cioè dal rodere, li o per lo meno, io lo spero. Dole. Di- 

(ho nome. Di Bodano.— 4. Cioè, verso spiaee. —-44. Lo tpirto. Cioè del 

colà dove è Laara. — 6. Che rendi. Poeta. Ma la carne è «tono*. Yvol 

Che tu renda. — 7. Svo dritto. Il tri- dire: ma il corpo non può (pungere 

bnto delle tae «eque. Fiio, u* ti mo- eo§\ tosto, e senza V indogio di qnel 

ttri, attendi. Guarda fissamente, at- tempo che è necessario al viaggio, co- 

teotamente, ove sia. — 9. Quel no- me vorrebbe lo spirito : 

Sonetto CLV. 

^sflcata da ValdiUna col corpo, non fa , non è, e aia ctrt uui eoHo spirito. 



I dolci colli ov' io lasciai me stesso 

Partendo onde partir giammai non posso, 
Mi vanno innanzi ; ed emmi ogni or addosso 
Quel caro peso eh' Amor m' ha commesso. 

Meco di me mi maraviglio spesso, 

Ch'i' pur vo sempre, e non son ancor mosso 

Bai bel giogo più volle indarno scosso. 

Ma com' piò me n' allungo e più m' appresso. 

£ qual cervo ferito di saetta , ' 

Col ferro avvelenato dentr' al fianco 
Fugge, e più daolsì quanto più s'affretta; 

Tal io con quello strai dal lato manco, 
Che mi consuma e parte mi diletta, 
Di duol mi struggo e di fuggir mi stanco. 

Verso 4 . 1 doZct colli. I luoglii del- Fra me slesso. — 6. Ch* i' pur w. 

la dimora di Laura. — 2. Onde. Di là tempre. Ch'io vo pur continuamente 

donde. Partir. Cioè partir col pensie- oltre, allontanandomi da Laura. Non 

ro e coli' animo. — 3. Jlf t vannoinnan- ton. Non mi sono. — 8 . Ma quanto più 

st. Cioè ali a fantasia. Emmi. Mi è. Mi me ne allontano, più mi vi appresso. — 

sta.Ogntor. Ognora.— 4. Cioè, il giogo 44 . JR piit. E tanto più. — 43. Parte. 

che iunore mi ha posto. — 3. Meco. Insieme. AI medesimo tempo 

Sonetto CLVI. 

È MiOTO ed unico il eoo tormento, giecchè Laura, che n' è la cagione , non s' accorge. 

Non dair ispano Ibero air indo jdaspe 
Ricercando del mar ogni pendice , 
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Né dal lito Termiglio all'onda caspe, 
Nò 'n oiel né 'a terra è più d' una fenice. 

Qual destra oor?o o qual manca cornioej^j^ 
Ganti '1 mio fato? o qnal Parca V ìnBdfipeT 
Che sol trovo pietà sorda com' aspe, 
Misero onde sperava esser felice : 

Ch' ì' non vo* dir di lei ; ma chi la scorga/ 
^ Tutto M cor di dolcezza e d' amor 1* empje ; 
Tanto n' ha seco e tanC altra! i^® P^^ • 

E per far mie dolcezze amare ed empifir 
O s infinge o non cara o npn s accorge 
Del fiorir queste innan;{L)lPJ»RC JfiSM«fi. 

Versi 4-4. Vaol dire: lamia donna sinistra, n prendono ^ per avgurii 
è di perfeiione naica al moodo. Ibero. infaosti. Inntupe sta per innntpi. — 
Nome di flonìe. Pendice. Costa. Ri?a. 9. Chi la scorge. Colui che la regge, 
Ikil liio vermiglio. Dal lido del Mar U governa; o inteoda di Amore o 
Rosso. Ca$pe. Caspie. — 5-8. Vuol d' altro j^ cbè l'oscorìtii di questo lao- 
dire : or dunque per' qual cagione av- go e dì tatto il Sonetto passa ogni ter- 
viene cbe essendo la miaduana così mi«e.«~40. L'empie. Le empie. Em- 
perfetta, io solo trovo lei, che è la pie a lei, — 44 • iV«. (^oè di dolcezza 
stessa pietà, sorda come un aspide, e e d'amore. Seco. In sé. '—42. Etn- 
sono fatto misero da quello stesso per pie. Spietate. — 43. S'infinge. Dis- 
cui mi sperava di av^re % esser feli- tittnla. -^ 44. Che le mie tempie fio- 
co? Il cantare del corvo da mano de- riscooo^ cioè incanutiscpno^ prima del 
stra, e quello della cornacchia dalla tempo. 

Sonetto CLVIL 

Come e qaapd»ù« tntrtto ad labirìato ^amon , e oMfts «rt «gK fi tCa. 

Voglia mi sprona, Amor mi guida e scorge. 
Piacer mi tira, usanza mi trasporta, 
Speranza mi lusinga e riconforta, 
E la man destra al cor già stanco porge : 

Il misero là prende, e non s' accorge 
Di nostra cieca e disleale scorta : 
\Regnano i sensi; e la ragion è morta; 
Dell' un vaga desio l' altro risorge. 

Virtule, onor, bellezza, atto gentile, 
Dolci parole ai bei rami m' han giunto, 
Ove soavemente il cor s' invesca. 

^iUe .trecento veAtiseile. appunto , 
Su Torà prima, il di sesto d* aprile 
Nel labirinto intrai ; né veggio ond' esca. 
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Verso 2. Vtan^^ 4l>Uo'» ifltiMsfar . ra> <ir«tililfii- Colto, PnqBo. — 44 . 5'«»> 
tiooe. — 6. Come sìa cieca e infedele vesea. S'ìaTÌschia. — 42^ Mille tre' 
la nostra guida. Cioi Amore e sfierao- ctnt» 99tU%t^h. HeVf anno mille tro- 
ia, oTTero ambedae,-*-» S, Z)|ÌJi'<«|. cfn^a vetti^at^. «^44. unirai. Eo- 
DalFan. Ritorge. Rinasce. — 40. i4i trai. Ond'etea, Dond^, da che parte, 
bti rami. Del laoroj allegoria di Lau- nsdrO} potere «ciré. 

Sonetto CLVIIL 

Srnro fedale di Aia«rB p«r é losgo t^mpo, no» i^'ebb« i» pr^niM^ «helMinma. 

^ Beato in sogno, e di languir contento, 

D' abbracciar y ombre e segair Y aura estiva, 
Nuoto per mar che non ha fondo o riva, 
Solco onde, e 'n rena fondo, e gerivo in vento; 

E '1 Sol vagheggio si, eh' egli ha g.ià spenta 
CqI si^o splendor la, mia verti^ vi^va ; 
Ed qna cerva errante e fuggitiva 
Caccio coj;i un bue i;oppo e 'a(ermo q lento. 

Cieco e> stanco ad ogni altero eh' al mio danno, 
Il qual di e notte palpitando ceroo^^ 
Sol Amo^ e Madpnna e Morte chiama* 

Così veni' anni (grave e lungo affanno!) 
Pur lacrime e sospiri e dolor merco : 
In tale stella presi V esca e V amo. 

Verso 2. Seguir Paura ettiva. altra cosa. — 45. Pur. Solo. Non at- 

Correr dietro al vento. — 6. Verlit. tro che. Merco. Procaccio. Guadagno. 

Virtù. Cioè facoltà, potenza. — 9. Ad — 44. In tal pnnto di stelle fai preso 

or/ni altro. Ad ogni altra cosa. Cioè alPamo, cioè caddi ta questa mia pas- 

vei-80 ogni altra cosa, a rispetto di ogni sione. 

Sonetto CLIX. 

Laora colle sae grasie fu per iui una yera iofiantatrie» «he lo traifomiò. 

* / Grazie eh' a pochi ') Ciel largo destina ; 
Rara vertù , non già d' umana gente ; 
Sotto biondi capei canuta mente, 
£ in umil donna , alta beltà divina ; 
Leggiadrìa singulare e pellegrina, 
^£ '1 cantar che neir anima si sente, 
L'andar celeste, e '1 vago spirto ardente, 
Ch' ogni dur rompe ed ogni altezza inchina ; 
E que' begli occhi, che i cor tanno smalli, 
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Possenti a rischiarar abisso e notti ^ 
E torre V alme a' corpi e darle altroi ; 
Col dir pien d' intelletti dolci ed alti, 
£ co' sospir soavemente rotti : 
Da questi magi trasformato fui. 

Yereo'l . Largo. lÀhenU, — ^2. Virtù rezza, ogoi cota dura. — 9. Che i et» 

rara e piò cbe umana. —3. Capei. Ga- fìmno imalti. Che ioipi«traao i cuori, 

pelli . — 7 . !>' amdsr. L'andamento. — — 'IO. Possenti. Dipende da occhi. — 

8. Ognidwr. Ogni duro. Cioè ogni da- 42. intelletti. Concetti. Sentimenti. 

Sestina VI. 

storia del mo amore. DiiBooltk di libererseae. Invoca l' aiato di Dio. 

Anzi tre di creata, era alma in parte 
Da por sna cura in cose altere e nove, 
E dispregiar di quel eh' a molti è 'n pregio. 
Qoest' ancor dubbia del fatai suo corso, 
Sola, pensando, pargoletta e sciolta, 
Intrò di primavera in un bel bosco. 

Verso 4. Anxi Ure dì. Giè da tre In parte. In corpo, in personali fatta- 
giorni. Per giorni intende le età del- mente disposta. — 2. Altere. Alte.Nn- 
Pnomo, e tuoI dire che T anima sna, bili. — 5. Ch'amolti è *n pregio. Che 
quando ella s'innamorò di Laura, tro- da molti è pregiato. -— 4. Quest'ani- 
Yayasi aver passate le tre prime età del- ma, ancora incerta del eorso a lei sta- 
la vita, infanzia, puerizia e gioventà. bilito dal destino. — 6. Intra. Entrò. 
Alma. Un'alma. Goè l'anima del Poeta. In un bel bosco. Nel bosco di Amore. 

Era un tenero fior nato in quel bosco 
Il giorno avanti ; e la radice in parte 
Ch' appressar noi poteva anima sciolta : 
Che v'eran di lacciuo' forme sì nove, 
E tal piacer precipitava al corso, 
Che perder liberiate iv' era in pregio. 

Verso 4 . Un tenero fior. Intende ta, cioè libera. Nessana anima se gli 

di Laura. JValo. Dipende da era. — poteva appressare che non vi restasse 

2. Il giorno ananti. Cioè un'età in- presa. — 4. Che. Perocché. LaeeUto'. 

nanzi . E la radice in parte. E la ra- Lacciuoli. — $. PrecipUana al eorso. 

dice di questo fiore era in luogo tale, Induceva le anime a correre cupidissi- 

era di tal disposizione. — 5. Che nes- mamente a quel fiore. — 6. n'era. 

suna anima che si fosse appressata al Ivi era. In pregio. Cosa avnta in 

medesimo fiore, poteva rimanere sciol- pregio. 

Caro, dolce, alto e faticoso pregio, 
Che ratto mi volgesti al verde bosco, 
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Usato di sviarne a mezzo '1 corso, 
Ed ho cerco poi '1 mondo a parte a parte, 
Se versi o pietre o sueo d'erbe nove 
Mi rendesser an di la mente sciolta. 

Verso 4. Pregio. Del perder la À mezzo 'l cono. Della vita. — 

propria libertà intorno a quel fiore. 4. Cerco» Cercato. — 5. Se. Per to- 

— 3. UttUo. Solito. Dipende da boteo, dere se. Sueo. Sugo. Nove. Strane. 

Smania. Syiard. Sviare gli uomini. Rare. — 6. Sciolta. Libera- 

Ma, lasso, or veggio che la carne sciolta 

Fia di quel nodo ond' è '1 sao maggior pregio, 
Prima che medicine antiche o nove 
Saldin le piaghe eh' i' presi in quel bosco 
Folto di spine ; ond' i' ho ben tal parte , 
Che zoppo n'esco, e 'n trai vi a sì gran corso. 

Terso •1-2. La carne. Il mio gtange allo girilo. — 3. Antiche 9 
corpo. Sciolta fta. Sarà sciolta. On- nove. Usitate o insolite. — 5. Ho ben 
d'è'l tuo maggior pregio. Da coi tal parte. Sono ridotto a tale. — 6. j4 
vieae a essa carne il sao maggior ai gran corto.. Correndo sì gagliarda- 
pregio. Cioè da quel nodo che la/Coa- mente. 

Pien di lacci e di stecchi on doro corso 
Aggio a fornire, ove leggiera e sciolta 
Pianta avrebbe uopo, e sana d' ogni parte. 
Ma to. Signor, e' hai di piotate il pregio, 
Porgimi la man destra in questo bosco ; 
Vinca '1 tuo Sol le mie tenebre nove. 

Verso 4. Un doro corso, pieno parte. Da ogni parte. Del tatto. — 
Ai lacci e di stecchi. — 2. Àggio. 4. Signor. Si Tolge a Dio. H pre- 
tto. — 3. Pianta. Piede. Avrebbe gio. Il vanto. La lode. — 6. Nove, 
uopo. Sarebbe di bisogno. D* ogni Strane. 

Guarda '1 mio stato alle vaghezze nove, 
Che 'nterrompendo di mia vita il corso, 
M' han fatto abitator d' ombroso bosco : 
Rendimi, s' esser pud, libera e sciolta 
L' errante mia consorte ; e fìa tuo '1 pregio 
S' ancor teco la trovo in miglior parte. 

Verso 4 . Guarda in che stato iosono mino.-5. Verrantemia contorte.Cìoe 

ridottoalle beUecze,cioèperle bellezze, Panimamia. — 6 .5'anoor. Se un dìnelio 

ai mirar le bellezze stupende di questa avvenire. Tecola trovo in miglior par- 

donna -2.Che sviandomi dal diritto cam- te. Vuol dire: la ritroverò in paradiso. 

Or ecco in parte le question mie nove : 

5' alcun pregio in me vive o 'n tutto è corso, 
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O r aliha dcfolfa t> rileiidta al bosco. 

Verso 4 . l^quetU&n. I Aahhì. — t!&rto. bìlegoato. Venuto meno. — 
2. Vive. Resta. O '«IvUo. O del tatto. 5. Sopplisessi é o $arà. 

Sonetto CLX* 

Tiiià somiM eosginnte a belleaa toittaia lormtM il rìtrtUo di Laura. 

In nobil sangue vita umile e queta, 

Ed in alto Intelletto un puro eore ; 

Frutto senile in sul giovenìl fiore, 

E 'n aspetto pensoso anima lieta ^ 
Raccolto ha 'n questa donna il suo pianeta , 

Anzi '1 re delle stelle ; e '1 vero onore, 

Le degne lode e '1 gran pregio e '1 valore 

€li' è da stancar ogni divin poeta. 
Amor s' è in lei con onestate aggiunto ; 
' Con beltà naturale abito adorno, 

Ed un atto che parla con silenzio; 
£ non so cbe negli occhi che 'n nn punto 

Può far ehiara la notte, oscuro il giorno, 

E 4 mèi amaro» ed addolcir T assenzio. 

Verso 6. S *l «ero oaoro. E sìbiU« graziato. Elegante. Leggiadro. — ^i 4 . Un 

mente vi ha ra^oUo il tero onore. — atto. Un'attitodine. Che parla con mì- 

7. I/)de. Lodi.' Vanfi. — 8. Ch'è\ Che ìenxio. Che parla tacendo. — 42. JS 

è tale.— ^9. JofgMmlo. Congiunto. — non so eh9. E vtn non so che. In un 

•10. Àbito» Portamento. Adorno, Ag* punto. A un medesimo tenlpo. 

Sonetto CLXI. 

SdlTra io paca iì piangar aottpra, ne no «be Laera dagli Mmpre eraiale. 

/ ITutto <1 di piango ; e poi la notte , quando 
^ ^~- I London riposo i miseri mortali, 

Trovom' in pianto e raddoppiarsi ì mali : 
Cosi spendo ^1 mio tempo lagrimando. 

In tristo umor vo gli occhi consumando, 
E 'I cor in doglia ; e son fra gli animali 
L' ultimo si^ che gli amorosi strali 
Mi tengon ad ogni or di pace in bando. 

Lasso, che por daH' uno all' altro sole 

E dair un' ombra all' altra ho già '1 più corso 
Di questa morte che si chiama vita. 

Più r altrui fallo che '1 mio mal mi dole ; 



/ 
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Che pietà viva e 1 mio fìdo soccorso 
Vedem' arder nel foeo e noD m' aita. 

Verso 5. E raddopinani 4 mali, tra. Da giorno a ^orno e da notte a 

E trovo raddoppiarsi i miei mali. — notte. Vuol dire, andando oltre a gra- 

6-7. JB ton fra gli animali L'ulti- do a grado negli anni. Hogià'lpiù 

mo. Cioè; sono di condiiione inferiore corso. Ho già trapassata la maggior 

a quella degli altri animali, in pe^gior parte. — 42, L'altrui fallo. Vuol 

condizione che Qualunque altro anima- dir la colpa di Laura. — 43. Che. 

ÌBy perehèglì altri hanno pace almeno Perocché. Pietà f)iva è il mio fido 

la notte, veggansi le due orìme stanze eocettrMO. Cioè, Laura ehe ò la pietà in 

della prima Sestina. — 8. Ad ogni persona, e doye è riposta ogni speran- 

or. In ogni tempo. JDf pace fu (aiùlo. la èh'?o ho di soccorso. — A4. Ve- 

PriTo di paee. —9-40. i>air imo «<- dm' Offrir. Mi Ted» ardere. Aita. 

V altro $ol$ E dall' un' ombra all' al- Aiuta. 

Sonetto CLXII. 

fi pcat« d' MMni idagnato verso di aa« bellena «be g|i rude ddce «noka la awrU. 

Già desiai con si giusta querela 

E 'n si ferrìde rime farmi udire, 

Ch' un foco di pietà fessi sentire 

Al duro cor eh' a mecza state gela ; 
E l' empia nube che '1 raffredda e vefa, 

Rompesse a F avrà del mio ardente dire; 

fessi quella aUrui 'n odio Tenire 
J Gh' e' belli, onde mi strugge, occhi mi cela. 
Or non odio per lei, per me pielate 

Cerco ; che quel non ve', questo non posso ; 

Tal fu mia steUa e tal mia cruda sorte : 
Ma canto la divina sua beltate ; 

Che quand' ì' sia di questa carne scosso. 

Sappia '1 mondo ehe dolce è la mia morte. 

Versoi . Già. Ha tempo.—- 5. Pet' oereOi die sta aol yérso seguente. Per 

fi. Facessi. — 4. ili (2ttro cor. Al cuor me pietate. Me pietà per me. -^ 

ài Laora. Gita. Neutro. — 6. Rom- 40. Quel. Cioè far venire in odio ad al- 

peste. Si rompesse. — 7*8. Ofvero tmi la mia donna, (^slo. Cioè far sen- 

f acessi Tenire in odio agli altri colei tire al cuor di Laura un fuoco di pietà. 

che mi nasconde i Begli occhi con cui — '15. Che. Acciocché. Sicché. Scosso. 

mi strugge. — 9. Odio, IKpende da Spogliate. Nudo. 

Sonetto CLXIII. 

tuan è aa Sola. Tolt» è bello Anch' essa vive, e tutto si oscnrerk alla saa aorta. 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 
Giunga costei, eh' al mondo non ha pare. 
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Coi 600 bel yiso sol deir altre fare 
Quel che fa '1 di delle minori stelle. 

Amor par eh' all' orecchie mi favelle, 

Dicendo : quanto questa in terra appare, 
Fia '1 viver bello ; e poi '1 vedrem turbare. 
Perir virtuli, e '1 mio regno con elle. 

Come Natura al ciel la luna e '1 sole. 

All'aere i venti, alla terra erbe e fronde, 
All' uomo e T intelletto e le parole. 

Ed al mar rìtogliesse 1 pesci e V onde ; 
Tanto e più fìen le cose oscure e sole. 
Se morte gli occhi suoi chiude ed asconde. 

Verso i . Quantunque. Quanto si — 7. Turbare. Turbarsi. Essere 
voglia. Qaanlo si sia. — 2. Pare, turbato. — S. Elle. Esse. — 9. Co- 
Pari. — 3. Sol. Suole. — 5. Fa- me. Come se. Come avverrebbe se. — 
velie. Favelli. — 6. Quanto. Taato 43. Pien. Saranno. Soie. Solitarie, 
tempo quanto. losino a tanto che. Deserte. — i4. Si/toi. Di costei, cioè 
Questa. Questa donna, cioè Laura, di Laura. 

Sonetto CLXIV. 

Lavali il Sol* , • spaviflcoao 1« Stelle. Levasi Lava, a sparisca U Ssk. 

U cantar novo e '1 pianger degli augelli 
In sul dì fanno risentir le valli, 
E '1 mormorar de' ljflll {di ^ yj pig talli 
Giù per lucidi freschi rivi e snelli. 
Quella e' ha nj^fì^il volto , ^joj capelli. 

Nel cui amor non fur mai 'nganni né falli, 
Destami al suon degli amorosi balli, 
j Pettinando al suo vecchio i bianchi velli. 

^^,^ /Cosi mi sveglio a salutar l' Aurora 

'^ £ '1 Sol eh' è seco, e più l' altro ond' io fui 
Ne' prim' anni abbagliato e sono ancora. 
1' gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levarsi insieme, e 'n un punto e 'n un* ora 
Quel far le stelle e questo sparir lui. 

Verso 4 . Noto. Cioè che si rin- nel verso precedente. -— 3. Vuol dir 

nuova, che ricomincia^ in quelP ora. FAurora. — 7. ÀI tuon degli amo- 

— 2. in iul di. In sul far del à\. rosi balli. A quella, per così dir, fe- 

Risentir. Destarsi. — 5. Il mormo- sta che fa la natura in sul mattino. 

rar. Nominativo, eome U cantar e U — 8. M suo vecchio. A Tìtone. 

pianger nel primo verso : e regge me- Velli. Crini. Capelli. — 40. VtUtro. 

iesimamente il verbo fanno, che sta QaelP altro sole. Cioè Laura. Onde. 
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Dal qntle. — 44. Ife* prim* anni. «•• itesso tempo» E 'n tin ptmio 

Ne' miei primi anni. E sono ancora, a *n ^n* ora. £ io un medesimo 

Cioè abbagliato. — 42. Àmbedui, istante. — 44. Cioè, il sole fare spa- 

Cìoè qvetto e qvelF altro sole. -^ rire le stelle, e Lamrasfare sparire il 

43. Lefoani insieme. Comparire a sole. 

Sonetto CLXV. 

Intarrog* Amora , end' «bbit tolte ^o«Ue Unte grazie di cui LMira ti adonuk 

Onde tolse Amor V oro e di qaal vena, 

Per far due trecce bionde ? e 'n quali spine 
Colse le rote, e 'n qual piaggia le brine 
Tenere e fresche, e die lor polso e lena? 

Onde le perle in eh' ei frange ed affrena 
Dolci parole oneste e pellegrine? 
Onde tante bellezze e si divine 
Di quella fronte più che '1 ciel serena ? 

Da quali angeli mosse e.4ì«ual spera 
Quel celeSTecantar che mi disface 
Si che m'avanza ornai da disfar poco? 

Di qual Sol nacque V alma luce altera 

Di que' begli occhi ond'io ho guerra e pace, 
Che mi cuocono 'l cor in ghiaccio e 'n foco? 

Verso 5. te brine. Firarano il can- 9 .AfoMe.Nentro. Venne. IW. Da .Spera. 

dorè della cafnegione di Laura. — Sfera. — 44. In guisa «he oramai poco 

4. Polso e lena. Cioè TÌta. — $. Le resta di me da disfare. — 4 2. Di. Da.-— 

perle. Significano i denti di Lanra. — 43.0ndc.Dacai.-44.Che.Iqnalioccbi. 

Sonetto €LXVI. 

GQirdtndo gB 9tM di lei fci senta morire, ttit non •« come sUeearsfene. 

Qual mio destin, qoal forza o qual inganno 
Mi riconduce disarmato al campo 
Là Ve sempre sob vinto ; e s' io ne scampo , 
maraviglia n'avrò; sM'moro, il danno? 

Danno non già', ma prò; si dolci stanno 
Nel mio cor te faville e '1 chiaro lampo 
Che l'abbaglia e lo strugge, e'n ch'io m'avYàmpo: 
E son già, ardendo, nel vigesim' anno. 

Sento t messi di morte ove apparire 

Veggio i begli occhi e folgorar da Innge ; 
Poi, s' avven ch'appressando a me li gire, 

i3 
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Amor con (al dolcezza m'unge e punge, 
Ch'i' noi 80 ripensar, non che ridire; 
Che né ingegno né lingua al vero aggiunge. 

Verso 2. ÀI campo, Yaol dire alla oe. JppreMando.Appresnndosi.Girv. 

presenia di Laura. — 5. £4 '«e. Dove. Giri. Cioè volga. Sottintendasi Lanra. 

— 6. Lampo. Splendore. — 7. B'n — 42. Jf'im^e e pmigt. Cioè m'empie 

th*io, E in coi 10. — 8. E corre già di piacere e d'affanno. — 4Z.Ripetuar, 

V anno ventesimo da cbe io ardo nel non che ridire. Non solo ridire, ma né 
detto fuoco. — 9. Metti. Nunzi* Ferie- , anehe ripensare. — 44. Cht, Peroeebè. 

ri. Ove. Quando. ->4 4 . Àvven. Avvia- Aggiunge. Arriva. 

Sonetto CLXVII. 

Kob tfOTtndaU eolie rae «mlcbe, ne chiede loro il percbè; ed mm il «oalbrtaM. 

Liete e pensose, accompagnate e sole 
Penne, che ragionando ite per via, 
Ov'è la Yìta, ov è la morte mia? 
Perché non è con voi com' ella sole? 

Liete Siam per memoria di quel Sole ; 
Dogliose per sua dolce compagnia 
La qual ne toglie invidia e gelosia , 
Che d' altrui ben , quasi suo mal, si dote. 

Chi pon freno agli amanti o dà lor legge? 
Nessun all' alma; al corpo ira ed asprezza: 
Questo ora in lei , talor si prova in noi. 

Ma spesso nella fronte il cor si legge : 
Si vedemmo oscurar V alta bellezza, 
E tutti rugiadosi gli occhi suoi. 

Terso 4 . SoU. Percbè prive della pedita di trovarsi eoo voi? Lor. Ad essi . 

«Mnpagnia di Laura. — 3. Goè: dove -—40. Rispondono le donne, ira ed 

è Lanra ? ^ 4. Sole. Suole.— 5. Ki- asprexxa. 6à parenti, dei mariti, o si- 

•pendono le donne. Di qftelSole. Cioè roili. —44. Questo avviene ora a lei . 

m Lanra. — 6-*7. Per tua dolce eom- e talora a noi. Cioè avviene che ira ed 

pagnia La quai ne iogHe inmidia e gè- aspresza ci pongono freno e dan legge, 

tosta. Percbè la sua dolce compagnia ci -^45. Otieurar, Oscurarsi. Cioè con- 

è tolta da invidia e da gelosia. — 9. Sog- tristarsi e turbarsi per dispiacere di 

C'noge il Poeta. E vuol dire: come può non potere essere seeo noi. L'aita 

rara , essendo «mante , e aiuna cosa bettexna. Dì Laura. -^44. Rugiadoti. 

potando por iFreno a cbi ama^ essere im- Cioè lagrimoai. 

Sonetto CLXVIIL 

Hetia Botte sospif* per qrniU eh* m1« mI di pub sddoMrgli le pwe. 

Quando '1 Sol bagna in mar l' aurato carro , 
£ r aer nostro e la mia mente imbruna. 
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Col Cielo e con le stelle e con la lana 
Un' angosciosa e dora notte ìnnarro. 

Poi, lasso, a tal che non m' ascolta narro 
Tatte le mie fatiche ad nna ad nna, 
£ col mondo e con mia cieca fortuna, 
Con Amor, con Madonna e meco garro. 

Il sonilo è 'n bando, e del riposo è nalla; 
Ma sospiri e lamenti infin all' alba, 
E lagrime che l'alma agli occhi invia. 

Tien poi l' aurora , e l' aura fosca inalba ; 

Me no; ma '1 Sol che '1 cor m'arde e trastulla, 
Quel può solo addolcir la doglia mia. 

Veno 4. ìnnarro. Incaparro. Lo- Garrisco. — -12. Vowra foiea. Aocu- 

«orione motaforìet, eho TÌ«ao t dire: fatiTo. Molto. Indkiatiea. Risehiara.-— 

ineomincSo noe trista notte. — 5. À tal. ^ZU Sol. Vuol dir Laora.^- 44. Quel 

A nna. Cioè a Laura. — 6. Fatiche. Mi- può solo. Quello solo paò. Cioè il detta 

ferie. Affanni. Patioieati.-^. Gurro. sole, ehe è Laura. 

Sonetto CLXIX. 

9» i lomnti ehe eolBn» lo aondurraan» e morte , «i ne vrtk 1 danoi ma taara la eolpa. 

S' nna fede amorosa, nn cor non finto. 
Un languir dolce, un desiar cortese; 
S' oneste voglie in gentil foco accese; 
S' un lungo error in cieco laberinto ; 

Se nella fronte ogni penser dipinto. 
Od in voci interrotte appena intese, 
Or da paura , or da vergogna offese ; 
H,£L|mDal!or di viola e d' amor tinto ; 

S' aver altrui piò caro che se stesso ; 
Se lagrimar e sospirar mai sempre. 
Pascendosi di duol, d' ira e d' affanno ; 

S'arder da lungo ed agghiacciar da presso, 
Son le cagion eh' amando l' mi distempre ; 
Vostro, donna, il peccato, e mio fia '1 danno. 

Verso 4 . Un lungo error. Un lungo ciate. — 8. IH viola e ^amor tinto. 

aggirarsi^ — 5. Nella fronte. Dipende Tinto di TÌola a d'amore. — 9. Air 

da dipinto. Penier. Pen6Ìero.^6. Od trui. Cioè la persona amata, —-'lo. IK- 

in voci. O dipinto in voci. — 7. Of- etempre. Distemperi. Qoè distrugga, 

feu. Turbate. IntraTarsata. Impac- disfaecia. 
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Sonetto CLXX. 

Cbitanft ben felice ehi gqidb quel!» barct e gnel «arr^i qt coi Laort iB4«Tft «potando. 

Dodici donne oncdtameiite lasse, 

Anntéodwì sfa^, « '» meno nn Sole 
Vidi «qna batchetta allegife e «ole». 
Qoaj^ Aon so s' attra mai onde solcasae» 
Simil QMa'vCredo ohe Gkaon porla^ae' 

Al ¥eUo ood' oggi ogni natm vestkr sì vole, 
Né 1 pasTor di due a«cor Troia si ooie; 
Pe' qqa' dqo ial romor al' HMndo fasae. 
Poi le ¥idi m aa can» trioalrie, 

E ]L.aivfi mia con suoi saiMi aUi schifi 
V « [ Sedersi in parte e cantar dolcemente; 
iNon cose uqaane o vision mortai^. 
I Felice AutomedoB, felice Tifi, 
/ Che conduceste si leggiadra gente! 

▼•no -1. On0tiam$nte lot».. la èPtppi4'o^,dif»aiininntaosÌ8SÌmi.-' 

atto • positora compostamente e leg- 7. Di che. Di cui. — 8. Di^ qua? duo. 

gia4sMoaiite> abbandonata • negletta. Dei qnaH dee. Cioè di Giatone a di Pa- 

— E *n mexxo. E in mezzo a loro. rìde.FaMe. Fassi.Si fa. — tO.ScAì/f. 
Un Sole, Vnol dir Laura . — 4 . Qual, Yerecoodl • ritroaetti. r^ 4 4 • /« parte. 
Cioèaimile alla qual barchetta. Altra, Da un lato. —'12. Cose soTromane^ 
Altra barca. Onde. Nome aacosatÌTo. ' e vista pia che moriate. — 45. Cioè: 

— 5. Non credo che {osso simile a • {elice te o coeebifBO) • le o piloto. Au- 
questa barchetta quella naye che portò tomedonte fu nome del cocdiiero di 
Giasone. — 6. ÀI veilo. Cioè al Tello Achille, e ft/l del piloto degli Argo- 
d'oro. Onde. Del qual Tello. <Soè di ■ n^uti» 



Sonetto CLXXL 

Taalo «gti è mlMio nell' «tser Umtaaio da lei , qnanto è felice Q luogo che la poesede. 
/ 

^-^ ì Passer mai solilarìo in alenn tetto 

Non fo qaant'io, nò fera in alcun bosco; 
€fa' i'Hon Teggio '1 bel viso^ e bob conosco 
Altro Sòl, né qnest' occhi bann' altro obbietto. 
f liagrimar sempve è '1 mio sommo diletto ; 
l lì rider 9 doglia; il cibo, assenzio e tosco; 

^ La notte, affanno; il ciel seren m*è fosco, 

E duro campo di ballaglia il lettp. 
U sonno è veramente, qual oom dice^ 
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PareÉte della fnorte, e 1 cor sottragga 
A quel dolce pensier che 'n tHa il tene. 
Solo ^1 mondo paese almo felice, 
Verdi rfre, fiorite cmbrose pidrggé, 
/ Voi p«»sedétef ed io piango ^ mio beiie. 

Vernò 4. Sotltario, Drpent}« da Heé^.-iìaéiìif elft A aite. Come si di- 

non fu. — 2. Né fera.. Né fiera. Sop- ea. Quale egii è detto. — 40./I eor. 

pliscasi: fu mai tanto solitaria quanto l\ mio cuore. — -41. Tene. Tiene. — 

sono io. — 3. Che. Perchè. — 6. Dò- ^2*<3. Parta al paese OTb è Laura. — 

glia. Mi è doglia. — 9. £ twranMi»- 4 A. Voi posaédvle il 'Aio bene , ed io 

te. É per me veramente. Qval uom lo piango. 

S<mETTO CLXXH. 

iBTldia la sorte déU' aura che tt>tn , e dd ftoAb cbè toaff MoiÙo a laL 

Aura àbe quelle c'hfome biònde e crespe 
Gireondi e movi, e se' mossa da loro 
Soavemente, e spargi quel dolce oro, 
E poi '1 raccogli e 'n bei nodi '1 rìncrespe ; 

Tu stai negli occhi ond' amorose vespe 

Mi pnng(^ tri, ohe ivftn qaa il sento e ploro ; 

£ vacillando cerco il mìo tesoro, 

Gom' animai che spesso adombro e 'ncespe : 

Ch* òr mei par ntrovar , ed or m* accorga 

Gh' l' ne son lungo ; or mi sollevo, or caggio: 
Ch^or quel eh' i* bramo, or quel ch'è toro, scorgo. 

Aer fefiee, col bel vivo' raggio 

Rimanti. E tu, corrènte e chiaro^gorgo, 
Ghe non poss' io cangiar teco viaggiò? 

Compooera il Poeta otfe^ Sonetto hi/Cétpe. Incespi. Inciampi. — 9. Mei 
in tempo che egli si aboBtUkava da parrtfrovor. PùmiritroTarlo.llipa- 
Laura. re di ritrovarlo. — 40. €aggio. Ca- 

Verso 2. Se* . Sei . — 4 . tÌÌ7iere- do. — \2'\ 3. Col lei mw raggio Ri- 
epe. Rincrespi. — 5. jMiorow «eipé. umiiiII. Himaqti presso a quegli occhi. 
Biodo di dire metaforico. — 6. /n/in E tu, corrente e chiaro gorgo. E 
qua. Infin qna dfove io sono, lungi quanto si è a te, ruscello chiaro e cor- 
da quegli occhi. Phro. Piango. ^^ reiite,«be vai vèrso cc^ dwe è Laura. 
8. Adombre, Adombri. PigU ombra. — 44. Che. P^chò. 

Sonetto GLXXIII. 

fiiiSi, foal laoM-ipaia nel di lai eoor la radici; vi orMca, e l' ha eoa sa da fèr tatto. 

Amar con la man destra il lato manco 

W aperse, e pfiantow' entro in mezzo 1 core 
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tJn laaro yerde A^ che di colore 

Ogni sn&eraldo avrìa ben vinto e stanco. 

Yomer di penna, con sospir del fianco, 
E '1 piover giù dagli occhi un dolce amore 
V adornar si, eh' al ciel n' andò l' odore, 
Qoal non so già se d* altre frondi aaqoanco. 

Fama, onor e virtute e leggiadria, 
Casta bellezza in abito celeste 
Son le radici della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto ove eh' i' sia ; 
Felice incarco ; e con preghiere oneste 
L' adoro e 'nchino come cosa santa. 



V«no 2. In mnso *l core, la tatuo 
«1 cuore. — 3. Verd$ $i. Sì fattamente 
▼erdc. Di si fatta TerdezM.<->5. Vomtr 
di Mima. D mio coltivar aaeato lauro 
«olla ptoBa, cioè il mio scriver di Laa- 
r«. Con Wifir del /lonco, E i toepin 



del mio fianco. — 8. Qwil. Cioè liiBlle 
al quale odore. Non to già t$d^ altre 
pnmdi. Soppliseasit andasse al óelo. 
OnqtiMMO» Mai. — 4?. La mi trovo 
al petto. Me la trovo al petto. La trovo 
oel mio petto. Ote che, Oriuqae. 



/ 



Btnchèlii 



Sonetto CLXXIV. 

•gli afUttni, é! p«ìim d'wMra fl j&h f«Eeo di tattL 



Cantai ; or piango, e non men di dolcezza 
Del pianger prendo, che del canto presi; 
Ch'alia cagion, non all'effetto, intesi 
Son i miei sensi vaghi por d' altezza. 

Indi e mansaetodine e durezza. 
Ed atti feri ed ornili e cortesi x 
Porto egoalmente ; né mi gravan pesi ; 
Né r arme mio ponta di sdegni spezza. 

Tengan donqoe ver me F osato stile 

Amor, Madonna, il mondo e mia fortuna; 
Ch' i' non penso esser mai se non felice. 

Arda o mora o langoisca; on più gentile 
Stato del mio non è sotto la Iona : 
Si dolco ò del mio amaro la radice. 



Verso 4. Dolee%%a. Piacere. — 
2. Che, Dipende da fio» men. — 
S-4. Che. Perocché. Alla eagion, non 
aW effetto. Alle cagiioe, che è Laura s 
non aU'effftto, o rieo 9 pianto che egli 



sia. inteel eon. AtleBdoiio. Rigoar' 
dano. Vaghi. Desiderosi. -^ 5. Indi. 
Però. — 6. Peri. Reri. —7. Porto 
eguahnenle. Cioè rieofo eoo egval di- 
sposizione d' animo. «• 9. Ver. Verso. 
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V «Mi» «Kb. salito loro anaamen- Voci di persona prima. 17» pia ^«iiltl* 
to. ^ 44. ¥9^0, Credo. Aspetto. — SiaUi del mio, Doo stato più genkito 
42-45. Àrda o fMra o languitea. del mio. 

Sonetto CLXXV. 

IHito, podiè loolaa* da lai, al rivadcila ti rasMNoa a ritana ia vita. 

r piansi ; or canto ; che '1 celeste lame 
Quel vivo Sole agli occhi miei non cela, 
Nel qual onesto Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza e sao santo costume : 

Onde e* suol trar di lagrime tal fiume. 
Per ac^ìfciSi* del mio viver la tela, 
Che non pur ponte o gpdb o remi o vela. 
Ma scampar non potiemmi ale nò piume. (^ 

Si profond' era e di si lai^a vena 
Il pianger mio, e si lungi la riva, 
Ch' i' v^ aggiung'eva col pensier appena. 

Non lauro o palma, ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda, e '1 tempo rasserena, 
£ '1 pianto Isciuga, e vuol ancor eh' i' viva. 

Verso 4. CU, Perocché. Il «e[e- 8.^o(iemmf. Poiecomi. Mi potoano^ 

<(e lume. Il 800 celesto lame. Accasa- — 44. Àgq%%nngwa, GinageTa. 

lÌTo. — 2. Qfiel vivo Sole, Laara. — 42. Non lauro o palma. Segai di tìI- 

3. Ifelquai. Nel joal sole. Chiaro, toria. Accusativi. TrmmtttiUa olioa. 

Arrerbio. Rivela. Manifesta. Dà a re- Segno di pace o tregua. Accusativo, 

dere. — 5. Onde. Dai quali occhi — 45. Pietà, Nata in cuor di Laura, 

miei, detti qui di sopra nel secondo il tempo. Accusativo. — 4A, Il pianto 

verso. — 7. Non pur. Non solo. — Il mio pianto. Accusativo. 

Sonetto CLXXVF. 

TroM èba il male ■opravvenalo a Laoia nagli oeabi , Io privi Mia lor vista. 

r mi vivea di mia sorte contento, 

Senza lagrime e senza invidia alcuna ; 
Che s'altro amante ha più destra fortuna, 
Mille piacer non vaglion un tormento. 
Or que' begli occhi , ond' io mai non mi pento 
Delle mie pene, e men non ne voglio una, 
Tal nebbia copre, si gravosa e bruna, 
Che '1 Sol della mia vita ha quasi spento. 
IO natura, pietosa e fera madre, 
I Onde tal possa e si contrarie Toglie 
/ DI far cose e disfar tanto leggiadre? 



t<H) 



&DK£Tn E CAIfZOfn 



D* OH vivo follia ogfli poter »' aeeog^iew 
Ma (u come '1 consentì, o sommo Padre, 
Che del tuo caro dono altri ne spoglie? 



Verso 2. Senxa invidia ahuna. 
Seoia porUrft iai'uMa «d tleaaoi. •»-> 
3. S'altro amante. Se oualcbe altro 
amante. Ptù datìra. Pràbenigaa. Mi* 
gUore. — 5-6. Onde* Per cagitMie dei 

Snalì. Non mi pento Delle mie pene. 
oo ho a grare le mie pene. E men 
non ne voglio -una* E moa ne terrei 
una di meno. — 7. Tal nebbia. Ac- 
cenna nn' infermità di Laura. — 8. Il 



Sol. Accusativo. •— 9. Fera. Fie- 
ra, -^ io. Onde. Ond» li vengono. 
Onde hai tu. -~ 44. IX fot cose 
e dirfar. Di fare e diefar cose. — 
42. Riipoade ta Nainra. Da un vìto 
fonte, che è Dio, dev'iva e ai rac- 
coglie in me ogai potere eh' io ho. 
~t3. Coneenti. Permetti. — 44. Al- 
tri. Cioè una malattia. JVÌ^ epogUe. Ci 
spogli. 



Sonetto CLXXVH. 

Goi$ a M£Griit negli occhi amai i|iiel male nedwinio da evi lAart goui. 

Qoal ventura mi fa qumdo dall' uao 
De' duo 1 più begli occbi che oMit furo, 
MtfìiBdol di dolor turbato e scoro , 
Mosse vertù «he fe '1 siio infermo e brano! 

Send' io tornate a solver il digiuno 
Di veder lei che sola al mondo curo. 
Fammi '1 Giel ed Amor men che mai doro, 

' Se tolte altre mie grazie insieme aduno. 

Che dal destr' occhio, anzi dal des(«<o sole 
Della mia donna , al mio destr' occhio venne 
Il mal, che mi diletta e non mi dote : 

E pur come intelletto avesse e penne, 
Passò, quasi ana steUa ehe'n ciel vele; 
£ Nalura e pleiade il corso tense.^ 

Essendo Laura inferma dell' ocdùo Amore mi furono pia eertesi che mi 

fossero stati mai , se anche li raccoU 
gano insieme tolte le altre grazie eh' io 
ne ho ricevute fin qiì , e cod raccolte 
si paragonino a «juesta sola. — 12. Pur 
come. Appunto come se. -~43. Yoie„ 
Voli. — 44. li tOTÈO leiifM. Reaae , 
diresse, indirizzò» all'oechio mio de> 
stro, il sno corso, cioè il corso del 



destro , il Poeta, andato a vederla. In- 
fermò esso parìmeata dell' occhio ritto, 
e Laura guarì. . 

Verso 2. Be' due occhi piò belli 
che mai furono al mondo. — 3. Jf»- 
ramdol» Mirandolo io, •— 4. Motte. 
Neotro. Yert^. Una virtù. Un effluvio. 
— 5.5efitf'«o. Essendo io. 50/ver. Scio- 
gliere, fiompex». — * T-^. U Cielo ed 



detto mala. 

Sonetto CXXXVffl. 

Non trovando eoiifurto.l& m ttsMo a aaila lolìladUie, lo eana tra gli BvoiiaL 

camerel^, che giàifosti on porto 
AHe gravi tempeste mie diiime, 



/ 
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FVmle 6e' or di Ugriise o^tlntne» 
Che *ì di celate oer yergogna porlo. 

O lettiGcìuol, che roqme eri e conforto 
In tanti aflUtnoi, di che dogliose urne . 
Ti bagna Amor con quelle matti éÈnme | 

Solftj^r meorudeli a si gran torto! 

Né ^Ti) mio secreto é H niiò riposo, 

Faggo» ma più me stesso e '1 mio posero » 
Che seguendo! talor, levoaii a volo. 

II vulgo , a me nemrco ed odioso^ 

(Chi 1 pensò mal?) per mio refogio i^ró; 
Tal paara ho di ritrovarmi solo. 

Verso \ . érte. Già nn tempo. — ~^. Ter. Yerta^. — 9. Kè pur. Né solo. 

S.Se'.Soi.— 6.X>» che dogliose orse. Il mia secreto. Gioò il troTarmi solo. 

Cioè di che gran eopia di lagrime. — — 40. Penserò. Pensiero. — 44.I.eoo- 

7.ConqueÌi$wmnieòume,Cwèeii\U mi a tólo. Cioè: poco manca che io 

mani di Laura: auaai che Laora versasse 9ton mi parto da questa yita^ per poco 

eolle sue mani oue arne piene di lagri- io non muoio. — 43. Chi *Lpensò mai? 

me del Poeta. Maniera di dir figurato. Chi P tfrrebbe creduto? Chero. Carco. 

Sonetto CLXXIX. . 

Bimiraiidol^ «pesio sa di «nnoiarU; pexò m ne seaia iiu«|ptB4on»AaM>ra. 

Lasso, Amor mi trasporta ov' fo non voglio : 
£ ben m' accorgo che 'I dover al varca.» 
Onde a chi nel mio cor siede monarca 
Son importuno assai più eh' i' non soglio. 

Né mai saggio nocohier guardò da scoglio 
Nave di merci preziose earca, 
Qoant' io sempre la debile mia barca 
Da^le percosse del suo dopo orgoglio. 

Ma lagrittiosa pioggia e fieri venti 
D' infiniti sospiri or l' hanno ^nto 
(Gb'è nel mì^o mar orrHiil notte e verno) 

Oev' attrai noie , a se doglia e tormenti 
Porta, e non altro, già dadi' onde viikta, 
Disarmala di vele e di governo. 

Verso 2. Che 'l óeter s^vàtea. tonto. -**-7. Q^nt'pD ttfmpre. Sup* 

Che il dovere si tqapassa, si tra^gf edi- oliscasi fuard^. >— 9. Suo. Cioè di 

•ee. Che io trapasso i termini del do* Laura. — 40. V hanno spinta. Cioè 

vere. ^Z. À ehi. A quelh che. Cioè la Ìì^U mia bùrea. — U. CV é. 

a Laura. -* $. Gmutàdié Supplisetsi Pertc^ è* Kel^nioimar. Gioò nella 
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mia nte. — 48. Ooe. la l««fo, is lni{.DatÌTo.<Soèa tiara. — Aìi.For' 
parte, ove. Dipenda dalle parole del ta. Està oiia l»arca. — 44. Governo, 
dedmo Terso or f AcMiko fpfnte. ÀU Timone. 

Sonetto CLXXX. 

8« Aaon i ani— • di Ma «Ipa, !• pnca a fw «V «UaI Mala, a !■ ptrioai a m iImm. 

Amor, io fallo, e veggio il mìo fallire ; 

Ma fo si com' aom eh' arde e '1 foco ha 'n seno , 
Che '1 daol par cresce, e la ragion yien meno 
Ed è già qoasì vinta dal martire. 

Solca frenare il mio caldo desire , 
Per non turbar il bel viso sereno : 
Non posso pia; di man m' hai tolto il freno; 
E l'alma, disperando, ha preso ardire. 

Però, s'oUra suo stile ella s'av venta , 
Tu '1 fai» che si X accendi e si la sproni, 
Ch' ogni aspra via per sna salale tenta : 

E più '1 fanno ì celesti e rari doni, 

C'ha in se Madonna. Or fa almen ch'ella il senta , 
E le mie colpe a se stessa perdoni. 

Verso 4. Folio. Pecco. Commetto me. Contro il aaa eonsoato. — 

errore. Opero contro il dovere. — 40. TV» 'I f«L Ta oe tei eagioiM* 

2. 51 eome. Siccome. Come. — 3. Pur. — 44. Ogni oapra via. AecnsatÌTo. 

Sempra. Tittavia. Di continuo. — — 42. J? piA 'I fanno. E anche pia 

5. SoUa. Persona prima. — 6. Il di te ne aono cagione. — 45. Fa mi^ 

bel «ìm aereiio. Di Laura. — 9. 01- niei». Imperativo. Fa tn, Amore. Son^ 

tra tuo tUh, Fnort del ano costa- ta. Conosca. 

Sestina VII. 

Otopara di potar libartni da tpuf tanti affanni In eoi vaiali avvalla. 

Non ha tanti animali il mar fra V onda. 
Né lassù sopra '1 cerchio della luna 
Vide mai tante stelle alcuna notte , 
Né tanti aogelli albergan per li boschi, 
Né tanl' erbe ebbe mai campo né piaggia, 
Qnant' ha '1 mio cor pensier ciascuna sera. 

Verso 6. Quanf ha 'l mio eorpoatier^ Quanti pensieri ha il mio cuore. 

Di dk in di spero ornai V altima sera» 

Che scevri in me dal vivo terren Tonde, 
E mi lasci dormir in qualche piaggia: 
Che tanti affanni nom mai sotto la lana 
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Non sofferse, qoant'io: samiolsi i boschi. 
Che sol vo ricercando giorno e notte. 

▼eno 2. CIm £nda , ehe separi , È detto per luogo in geaer6.-*4. Ch$, 

dal mio corpo il pianto. Cioè, che poo- Poiché. — 5. Quant lo. Qaanto io. 

ga fine al mio pianto. — 8. Dormir, SannoM, Sei sanno. Il sanno. — 

Oormire il sonno dei morti. Piaggia. 6. Che. I qnali. Sol. Ayrerbio. 

r non ebbi giammai tranquilla notte. 
Ma sospirando andai mattino e sera. 
Poi eh' Amor femmi nn cittadin de' boschi, 
fien fia, prima ch'i' posi, il mar senz'onde, 
E la saa loce avrà 'I Sol dalla lana, 
E i fior d' aprii morranno in ogni piaggia. 

VerM 3. Poi che. Dappoiché. Da tatore de* boschi. — 4. Poti, Abbia 
ohe. Da ^«ando. Amor femmi. Amor pace. — 5. La sua hteo. Aoensativo. 
ni fece. CUtadin d^ botehi. Cioè abi- — Ci)' aprii. In aprile. 

Consumando mi vo di piaggia in piaggia 
Il di pensoso ; poi piango la notte ; 
Nò stato ho mai se non quanto la lana. 
Ratto come imbrunir veggio la sera, 
Sospìr del petto, e degli occhi escon onde, 
Da bagnar l' erba e da crollare i boschi. 

Verflo8.5talo.Stato fermo, durevole, mente si mata. — 4 . RtUto €om§. Testo 
^eto. Quanto la luna. Che continua- che.Immantìncnte che. — B,DaJ!tXì <U . 

Le città son nemiche, amici i boschi 

A' miei pensier, che per quest' alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell' onde 
Per lo dolce silenzio della notte : 
Tal ch'io aspetto tutto '1 di la sera, 
Che '1 Sol si parta e dia luogo alla luna* 

Vnrao 2. Ck$. 1 qaali pensieri. Acca* mormorare, accompagnando il morm o* 
satiTO. — 5. Col mormorar. Cioè, al rare.— >4. Por lo, Goè nd. 

Deh or foss' lo col vago della Luna 

Addormentato in qualche verdi boschi ; 
£ questa eh' anzi vespro a me fa sera, 
Con essa e con Amor in quella piaggia 
Sola venisse a stara' ivi una notte ; 
E 'I di si stesse e 'I Sol sempre neir onde. 

Verso 'l . Fot^ io. Maniera signifi* Lima, Coli' amante della Luna. Tool 
catÌT« di desiderio. Col vago della dire | come Endimìooe. — 2. Jddor- 
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menkUo. Dip«ii<le da foit^ io. ^ Nétta «{aaltt io foMi ifldormeniato. — 

5. Quetta. Cioè Laura. Ch'onsi m- b. Soh. Si nfaruca al pronome gtie- 

<pro a me fa sera. Che mi mena a ita del terzo Terso, non al nome piag- 

•ara, eroe a morte, nrima dai temp». già. — 0. E il gJoro* e il -sete if stes- 

->4. Co* eaia. Colla Iona. Cioè d aera sempre Dall' onde. Goè, quella 

bme della koa. In quella piaggia, tal notte daraase aempre. 

Sovra dure onde al lume della luna, 

Canzon, nata di notte in mezzo i boselif, 
Ricca piaggia vedrai diman da sera. 

Vene 4 . Dipe&de dalla voce nàta luogo ore èìiaura. Diman da $era. Di- 
dei yerao aagirooto. S^wa dure onde, maoi a sera. TMvavasi il Poeta quando 
Spiegano : in riva del fiume Druenza o componeva questa Sestina circa a una 
Durenza. — Z.Rkea piaggia. Cioè il giornata dal luogo doVe era Laura. 

Sonetto GLXXXI. 

& tMoai'tevUk Mi VMler «hi pev farle wìm baeialla in limlé a Mgll (MU 

Real natura, angelico intelletto, 

Ghiar'alma, {nimta vista, occhio caverò. 

Provvidenza veloce, alto pesseRo, 

£ veramente degno dì quel pedo i 
Send^ di donne un bel numero eletto 

Per adornar il di festo ed alloro ; 

Sobito scorse il buon giodicio interb 

Fra tanti e si bel volli il più perfetto. 
V altre maggior di tempo o di fortuna 

Trarsi in disparte comandò con mano, 

£ caramente accolse a' se quell' una. 
Gli occhi e la fronte con senotbiante umano 

BacioHe si, che rallegrò ciascuna; 

Me empiè d' invidia V atto dolce e strano. 

Sopra Pitto d'un prmci))e cbe tra mento. Accorgìmeàlo. Pentero» Pea- 
te gentitti dewie «beai trovavaftaa una aiere. -^ K. Sendo, Essendo. Esaei&clo 
festa fece "aegao di maggiore onore a stato. EhUo, Dipende da eendo. — > 
Laura. 6. Pesto. Festivo. Destinato a festeg- 

Versi 4-4. Lodi del detto prìncipe, giar la presenze di calo prìncipe. — 

Occhio cernerò. Occhio di lupo cer- 7. Sooree. Vide; Gonoboe. il btum 

viero, di lince. Cioè, occhio ai vista giudicio. Di quel principe. Intero. 

beatissima. Ppop9ÌdeM0. Provfedi- Perfetto. — * ^. Maggior. Maggiori. 

Sestwa YIIL 

i li.Ntda • ené«le,.«be bm si «saiMn sUelasriiae, a aoli cara 4aM aè veni. 

Là Ver 1* aurora, cbe si dolce V aara 
AI tempo novo suol mover i fiori 
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£.gU.aogeJU/eUl iocoiaUiciar lor versi;; 
Si dolcemente i pensier deotro: air ahna 
Ueyer mi sento a cbi gli ha tutti in forza , 
Che ritornar eonvienmi alle mie note. 

Verso 4 . Là ver V aurora. Yer^ cb«. Vuol dir da Lacra. In forza. 

so ¥ aorora. In sul!' aurora. Che. la soo potere. — 6. Note. Voci. Que- 

Qoaado. — 2. ij tempo novo, k relè. CaojU lameoteveU. Soppiiscasi 

primaTera. — 5. j4 eh*- Da quella consuete. 

Temprar potess' io in si soavi noto 
1 miei sospiri, eh' addolcissen Laara^ 
FaceoKlo a lei ragion, eh' a me fa foitzai 
Ma pria fia *ì verno la stagion de' fiori , 
Ch' amor fiorisca in quella nobil alma, ' 
Che non curò giammai rime né versi. 

Vano 4 . Fetess* io. Forma dati* Cioè , movendo per ragfione, p«r fia di 
derativa. — 2. ÀddoleUsen. Addolciai» ragione, oola, eae. •» 5* Che. Dipeidt 
sero. — 5. Facendo a lei ragion, che. da pria. 

Quai^te lagrime, lasso, e quanti vera 

So già aparti al mio tesnpol e 'n quante note 
Ho riprovato umiliar queU' almal 
Ella si sta pur com' aspr' alpe a V aura 
Dolce, la qua! ben move fronde e fiori, 
Ikia nulla può se 'ncontro ha maggior forza. 

Verso 2.5par<t. sparsi. JifW>9 <0M- yeaiù.^.Meriprovaio.E^ proTatopiù 
pò. Io mia TÌta. Ovvero, nella mia gu)- volte.-— 4. J/pe. Monte. Rope. Scoglio. 

Uomini e Dei solea vincer per forca 

Amotr, e«me si le^ge ìa prosa e 'là versi ; 
Ed io '1 provai 'n sul primo aprir de' fiori. 
Ora nò 4 mio Signor, né le sue noie, 
Né 'ì pianger mio nò i preghi pon far Laura 
Trarre o di vita o di martir quest' alma. 

Verso 5.ÌII fulprimooprir de^fiO" versi amorosi. —5-^. / preghi. I miei 

ri. Cioè nel mese di aprile, quando preghi. Pon far Laura Trarre o di 

m' innamorai di Laura. — 4. // mio Si' f)ita o di martir ee. Possono fare che 

gnor. Cioè Amof«. £• atte note. Cioè i Laura tragga quas^tlma. 

Air ultimo bisogno, o miser'alma. 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza, 
Mentre fra noi di vita alberga V aura. 
Nuir al mondo ò che non possano 1 versi i 
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E gli aspidi iDcantar sanno hi lor note, 
Non che '1 gìelo adornar di novi Gori. 

Xenù 4» ÀlVitithno hUogno.ln noi. Con noi, cioè te • me. — 

questo bisgno estremo. — 2. Àa* 5. Oli atpidi, AocmatÌTo. Sanno. I 

campa. Metti io campo, cioè in ope- Tersi, la lor fioi«. Cioè eolle loro 

re. — 5. Mentre. Finché. Fra note. 

Ridono or per le piagge erbette e fipri : 
Esser non può che queir angelic' alma 
Non senta '1 suon dell' amorose note. 
Se nostra ria fortuna è di pia forza, 
Lagrimando, e cantando i nostri versi, 
E col bue zoppo andrem cacciando V aura. 

Terso \ . Vnol dir che era il tem- dromo procaedando una cosa imponi* 

pò della primavera. — 4. È di piU bile. Veggasi la seconda quartina dal 

forxa. Può pia che le amorose note. Sonetto centesimo cinqnantesimotttTO. 

— 5. Dipende dalla voce andrem Dicendo V aura , allnde al nome di 

dei verso sdente. — 6. Cioè : an- Laura. 

In rete accolgo l' aura e 'n ghiaccio i fiorì , 
E 'n versi tento sorda e rigid^alma. 
Che né forza d*Amor prezza né note. 

Terso 8. Che non preaa , cioè non cara , né forza né note d^ Amore. 

Sonetto CLXXXII. 

La iOTita a Irovtrt in m atetsi U perdiè «gli noa pona mai stani senn di hL 

l'ho pregato Amor, e nel rìprego, 

Che mi scosi appo voi, dolce mia pena, 
Amaro mio diletto, se con piena 
Fede dal dritto mio sentier mi piego. 

r noi posso negar , donna , e noi nego, 

Che la ragion, ch'ogni buon'alma affrena, 
V Non sia dal voler vinta ; ond' ei mi mena 
Talor in parte ov' io per forza il sego. 

Voi, con quel cor che di si chiaro ingegno, 
Di si alta virtute il cielo alluma, 
Quanto mai piovve da benigna stella ; 

Dovete dir pietosa e senza sdegna; / 

Che può questi altro? il mio volto 1 consuma: 
Eì perchè ingordo, ed io perchè si bella. 

Verso 4. Nel, Ne lo. — 2. Àp- fede. Conservando nondimeno intera 
pò. Appretto. -^ 5-4. Cen piena la mia fedeltà e lealtà verso di voi. 
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— 7. Non ita dal voler vinta. Non io. Cioè , qnanio ingegno e quanta 

sia tìoU in me dalP appetito. £t. Cioè virtù. — 42. Devote. DoTete. 

t7 volare. — 8. In parte ov'io per 43. Che può qijtesti altro? Che al. 

forza U tego. A far cose che io non tro può far questi? Come potrebbe 

Terrei. Goè, ad osar con toì piò ardi- qaesti fare altrimenti ? ^4. j^t*. 

meotochenonmi sì converrebbe. 5e90 Suppliscasi: dal dritto §uo eentier 

sU per «e^tto. — 9. Che, Accusativa». $i piega. Ed io. Suppliaeasi : U con- 

»-40.J//ttma.Illnmina. — i\.Qfian- turno. 

Sonetto CLXXXIIL 

n pianger eh' ei fi per Laart militi , non tmmona , ma eresee il tao iaeMidio. 

L'alto Signor dinanzi a cai non vale 
Nasconder né fuggir né far difesa. 
Di bel piacer m* avea la mente accesa 
Con un ardente ed amoroso strale : 
E benché '1 primo colpo aspro e mortale 
Fosse da sé ; per avanzar sua impresa i 
Una saetta di piotale ha presa ; 
E quinci e quindi '1 cor punge ed assale. 
* V una piaga arde, e versa foco e Oamma ; 
Lagrime l'altra, che '1 dolor distilla 
Per gli occhi miei del vostro stato rio. 
Né per duo fonti sol una favilla 

Rallenta dell' incendio che m' inGamma ; 
Anzi per la pietà cresce '1 desio. 

Veno 4 . L' alto Signor. Cioè Amo- derìo e con quella della pletè . Il cor. 

re 2. Nateonder. Nascondersi. — H mio cuore. — -IO. Lagrime Val- 

5. Piacer, Deaiderìo, come si vede tra. L'altra piaga versa lagrime. Che, 

dichlaruto nell'ultimo verso. — 5. 7/ Accusativo. Le quali lagrime. 

primo colpo. Citiè questo colpo di de- A\. Del voitro itato rio. Dipende 

fiiderio. — 6. Da <é. Perse medesimo dal nome precedente, il dolor. 

senza più. Per avanzar stia impresa. 42. Né per duo fonti. Né per que- 

Per far maggiore effetto. — 7. Di sto mio piangere. Né con tutto il mio 

ptelato. Che mi è cagionata dal veder pianto. Sol una. Pur una. Una aola. 

Laura inferma, ffa presa. Cioè r a/lo — 43. Rallenta, Verbo neutro. Si 

Signore detto di sopra. — 8. Quinci mitiga. Dell'incendio, IMpende da fa- 

e quindi. Cioè colla aaetU dei desi- villa. 

Sonetto CLXXXIV. 

Dica al sa» tman di ritoraancna • Lnra, • una peata èVè già saeo IsL 

Mira quel colle, o stanco mio cor vago: 
Ivi lasciammo ier lei eh' alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi e le ne 'ncrebbe, 
Or vorria trar degli occhi nostri an Iago. 
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T^rna In in là, eh' ie d' esser sol m'apfiag^ ; 
Teùta se forse ancor tempo sarebbe 
Da scemar nostro dùol, che 'n fin qui crebbe» 
O del mio mal partecipe e presago. 

Or ta e' hai posto te stesso in obblìo , 
£ parli al cor par com' e' fosse or teca, 
Misero, e pien di pensier vani e sciocchi I 

Cb' al dipartir del tuo sommo desio , 
Tu te n' andasti, e* si rimase seco 
£ si nascose dentro a* suoi begli occhi. 

V Verso 2. Alcun tempo. Già un tem- Che 6 no a ora noa lut fatto altro die 

Sot — 5. Lene 'nerebhe. Le increbbe crescere. — S. 0.0 caore. — 9. Or 

i noi. Ci ebbe conipaB6Ìoa6.-7-$. A'e»- in. Si volg» il Poeta a se stesso, ri- 

ier sol m'appago. Mi compiaccio, o prendendosi. — iO. Pw com'è'. Né 

par mi contento, di star scio. — 6. Se più né meno come se egli. — '12. ÀI 

forse ancor iempo earebbe. Se fossa diparlir. Al partirsi. OvTero, al pa^ 

ancor tempo. — 7 . Da 9!cemar nostro tini. Del Ino sommo desio. Di Laora. 

duol. Bammorbidando un poco l'ani- Ovvero , da Laura. — 45. E*, Il tao 

mo dli Laura. Che 'nftn qui crebbe, coore. 8eeo. Cioè oon I^ora, 

Sonetto CLXXXV. 

Misero I eV essendo per Itti senza coore , ella si ride se questo parli ia tn« prò. 

g Fresco, ombroso, iorito e verde colle 

Ov' or pensando ed or cantando siede , 

£ fa qui de* celesti spirti fede 

Quella eh' a tutto '1 mondo fama tolte ; 

11 mi» cor, che per lei lasciar mi voUe, 
£ fé gran senno, e più se mai non riede, 
Va or cantando ove da quel bel piede 
Segnata è V erba e da quest*^ occhi molle. 

Seco si stringe , e dice a ciascun passo : ^ 

Deh fosse or qui quel miser pur un poco, 
Gh' é già di pianger e di viver lasso. 

£lla sei ride ; e non è pari il gioco ^ 
Tu paradiso, i' senza core un sasso, 
sacro, avventuroso e dolce loco. 

Tarsia S. E rande testiinonianEa niente fari se non teroerìi meco mai 

qaags^ùln terra degli spiriti del cielo, più. — 7. Contando. Cioè notando. 

cioè mostra in se mi' immagine di qne- Ove. I luoghi ove. — 8. £ da ftf^ 

gli spìriti. — 4. Cioè quella che \ìn- st* occhi molle. E raoHe del pianto di 

ce, oscura, la fama di chicchessia, questi occhi. — 9. 5eco si s(rtn(jf0. Si 

Tolte ita peE toglie. — 6. E fece siringe, cioè si fa presso, a colei.— 

molto saviamente , e- anco più savia- IO. Quel miser. Cioè il Poeta. — 
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42. 5ef ride. Si ride di ciò. Il fioco, fortaaaio eolie, mi la paradiso, par 
Cioè il caso , la eoodizioDe tao e la la presenza di Laura | io looo un saato 
fflit. ~~ 45-'l4. Ts, sacro, dolee e senta caore. 

Sonetto CLXXXVI. 

kà nn «mieo imiaaorato mo pari , non m lUr eoasigU*, ci» di alnr V saiaM a Ma. 

ÀI mal mi preme, e mi spaventa il peggio, 
^ Al qoal veggio si larga e plana via, 
Gh' i' son ìntrato in simil frenesia , 
E con duro pensìer teco vaneggio. 

Né so se guerra o pace a Dio mi cheggio : 
Glie '1 danno è grave e la vergogna è ria. 
Ma perché più languir? di noi pur 6a 
Quel eh' ordinato è già nel sommo seggio^ 

Bench' i' non sia di quel grande onor degno 
Ghe tn mi fai; che te ne 'nganna amore, 
Ghe spesso occhio ben san fa veder torto; 

Por d' alzar V alma a quel celeste regno 
£ 'l mio consiglio, e di spronare il core ; 
1 Perchè '1 cammìn è longo e '1 tempo è corto. 

Risposta a ao Sonetto di Giovanni re. — 6. Il dtmno» Del eoatinsar 

De^ Dondj, che , dicendo di esser qnasi nella gnerra , cioè nella mia mssìmm. 

fiori di senno per nna sna passione La vergogna. Dell' abbanaonar In 

•moro8a,diniandaTa consiglio al Poeta, gnerra e la impresa. — 7. Fwr. A 

Verso 4 . Il mal. Cioè il mal pre- ogni modo. — 8. JVel iommo §eggio. 

sente. JR preme. Mi grava. Hi oppri- Nella sede di Dio, cioè in cielo. — > 

me. Il peggio. Che io temo. — 5. /fi- 40. Te ne *nganna, V inganna di ciò. 

treio. Entrato. In iimU frenesia. In in ciò. Amore. V amore che ta mi 

frenesia simile alla vostra. •— 5. Mi porti. — 44. Che. U qaale amore. 

cheggio. Io chiegga. Debba io diiede- San. Sano. 

Sonetto CLXXXVII. 

Vellcfta per le huinglncn parole dettegli ie ma aodoo in pvesenst di Levre. 

Bue rose fresche^ e colte In paradiso 

I.'altr'ier,>-iràscendo, il di primo di maggior 
Bel dono, e d' un amante antiquo e saggio 
. Tra duo minori egualmente diviso,*/ '■* 

Con si dolce parlar e con un riso ^ 
Da far innamorar un uom selvaggio, 
Di sfavillante ed amoroso raggio 
E r uno e V altro fé cangiare il viso. 

Non vede un simil par d'amanti il sole, 

u 



Dieea^ rìdendo e sospiratìdo insfeme ; 
astringendo anabedue, volgeasi aMonoc 
Cosi partia le rose e le parole: 

Onde *ìr cor lasso anror s' allegra e teme. 
I O felice eloquenza t o lieto giorno! 
Verso 4-1. 4?*to<i»piirwMN>£'af- qm rom. ^— 9. Cbn. Dipende dallr 




maggio. — 5. JE d'M» mmtmie anti- fnale «faville ili wi. raggio amoroso. 

q%to. E da on amante vecchio. Chi fosse — 9. Par. Paio. CSoppia» AccosatÌTO. 

costui, noD st fas hotixis. — 4. Ttm — ^f. Volgeasi attorno. Si volgerà 

dato miiMfi. Tra due altn «maDtì, «ra all' imo e ora «11' altro de' dae.— 

minori di etk. Cioè tra Laura e me. 42. Far|t*«. Compartia, dividea, tra 

Egualmettle d^iso, Vool dire che noi due. — 43. Il cor. Il mio onore. 



quel vcoÉHO dKede n si i as n no.de'dne iéneor. A rieerdàraene. 



Sonetto CLXXXVIII. 

La auto 4i Ltara «ara ■• d«iiM iwUiUc», • biaaa perciA 4i «■■Jfnyrima di lei. 

Lauraf, che '1 verde lauro e V aare#- erme^ 

Soavenente sospirando move, 

Fa con due viste leggiadrette e nove^ 

L' aaime da' lor corpi pellegrine. 
Candida rosa nata In dure spine ! 

Quando fia chi sua pari al mondo trovo? 

Gtorfà di nostra elafe t vivo Glo vg^ 

Ikanda, prego, il mio in prima ciie '1 suo fine; 
Si eh' io non veggia il gran pubblico danno , 

E 1 mondo rimaner sensa '1 suo sole. 

Né gli occhi miei, che luce altra non hanno; 
Nò r alma, che pensar d' altro non vele, 

Né Torecchie, ch'udir altro non sanno, 

Sema l' oaeste me dolci parole. 



f 



Vena I. H 9eriè lauro. Cioè la 9. Il gran pubt/Heo danno. Il daono 

bella persona , U belle membra. — della sua perdita. Il gran danno che 

5-4. Go'snoi portamenti ed atti leg- riceverà il mondo per la m»rte di Lau- 

giadri e meravigliosi fa le anime pel- ra. — iO. E. Suppliscasi: io non veg- 

legrìne dai loro corpi , cioè rapiace già. ^- O. Né gii tedU miei. Me 

V anima a chi li vede. — $. In dure vegga rimaner senza il loro sole gli 

spine. Significa la rigida onestà di occhi miei. — 12. Né l'alma. Nò rì- 

Lanra. — 6. Chi. Alcano che. Trott. maner senta lei, ovvero senza le tue 

Trovi. — 7. tivo Giove. O vero parete,. l'anima mia. — 43. L'oree- 

Giove. Dio. — S. Fa che la mia ehie. L'orecchie mie. — 44. Senso 

morte avvenga prima ohe U e»». — Biineoer sema. 
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Sonetto CLXXXIX. 

Percbi nessoo Cobiti di nn flccesw selle s«e lodi , lnvlU.Uitli t lederla. 

/.Ranrà fone^ad alci» «he^'blodanqvefla 

CV i' adoro in ierras enaittot 9«a 'Mmia stìiCH, 
Fàaeodo lèi sovr'ogni.aUra gentile, 
Saala^ sas^^ia^. leggiadra, onesta e balta. 
A' me'par il contrario; e temo ch'ella 

Non ablùa a schifo il. mio éir. trofipo oaikiV' 
Degna d' assai più allo e più sottile : 
E chi noi «rode, venga egM a vedella. 
j Si dirà ben : quello ove questi aspira,, 
/ £ cosa da stancar Atene, Arpino, 

llaaiom e Smima, e V'vm e Tritra liéa. 
liiftgna Biortaleal suo'slato divino 

Giunger non potè: Amor fe sfinge e tira, 
Non per elecian, ma per dpsHne. 

Verso 7. Degna. Dìpen4« da dtm. Omìo'e Pindaro-; — M3. Ai iuo italo 
ly aitai più alto. D' uà dire assai pia divino. Ad agguagliare, a significar 
•]to.5oll>{e. Pino. Squisito. — 8. Fen^a degnamente e compijatamente , lo di- 
gita «ede/to. Veniva eaae medésimo «- rine quaKttt di costei. — 43. Potè. 
vederla. — d. ■ Quello ove. Quella cosa Puote«.Piiò ^ £a a y t'iifB t tira. Costrìnge 
a che, a coi. Cioè il lodar Laura de- la lingua del Poeta a div le lodi di 
gnamente, e qnanto se le onnTerreM>e. Làura. — t4. JVbn per elexion. Pe- 
— ^10-14. ^toM^ Arpif», ]l6anto9a roaehè il Poeta milsì sarebbe messo 
Smima. Cioè Demnstene, Ciceroae, Tolontarìamente a s*- fatta impresa, 
Virgilio ed' Omero. E l'una e f altra conoscendosi non ayere forze bastanti a 
lira, E Puno e l'altro poeta liriaa.Cioè eondorla. 

Sonetto CXC. 

Chtnnqne l'avrà vedala dovrk oonfessaro ebe non si^pab naiisdarli >lbailiaa»i ' 

r . 

Chi vuol veder quantunque può Natura 
£ 1 €iel tra noi, venga a mirar costei, 
Ch'è sola un Sol, non pur agli occhi miei». 
Ma al mondo cìec?, che verlù non cura. 

£ venga tosto, perchè Morte fura 
I Prima i migliori, e lascia star i_rei : ;, 

Questa, aspettata al regno degli Dei, 
I Cosa bella mortai passa e non dora. 

Vedrìfc, s'arriva a tempo, ogni virtule, 
Ogni bellOEza, ogni real costume 
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Giantì in un corpo con mir^bil tempre. 
Allor dirà che mie rime son mu^e^ 

/U ingegno offeso dal soviSrctiio'luiDe : 
Ma se pia tarda* avrà da pianger aempi^. 

verto 4 /f/umikui<iuept$ò . Qaanto Cteè, ehi «noi ved^r quantunque può 

mù può fare. — 2. Tra fwi. Cioè, Natura. — H . (ri'utiK. Congiooti.ido- 

gaggia ìd terra. — 3. iVon pur. Non nati. Tempri. Modil — 42. Che mk 

solo. — 5. Furm. Roba. Invola. — rime een wmte» Cioè che lo mìe lodi 

7. Quetia. Si riferisce al nome cosa, sono come nolla, a comparaziiNie del 

ebe sta od yerso seguente. Ài regno merito di costei. — ^Z.L'xngegn^offetQ. 

4egH JM. In paradiso. — 9. Vedrà. E che il mio ingegno è offeM, è Tinto. 

Sonetto CXCL 

Pensando a qoél A in coi ItsdoUt ti trista , teme ddit salate di lei. 

Qaal paura ho qaando mi torna a BMnte 
Quel giorno eh' i' lasciai grave e pensosa 
Madonna « 1 mio cor seco f e non è cosa 
Che si volentier pensi e si sovento. 

r la riveggìo starsi nmilemente 

Tra belle donne, a guisa d' una rosa 
Tra minor Cor; né lieta né dogliosa. 
Come chi teme, ed altro mal non sente. 

Deposta avea l' usata leggiadria, 

Le perle e le ghirlande e i panni allegri 
E 'l riso e 'I canto e '1 parlar dolce uma«o. 

Cosi in dubbio lasciai la vita mia : 

Or tristi augurii e sogni e pensier negri 

Mi danno assalto ; e piaccia a Dio che 'n vano. 

Vani 5-4. E non è eoea Che ti dir cbe Laura non era ancor rera- 

«olenller penai. E non ci è cosa alcuna mente malata né in perìcolo alcuno, 

alla «naie io pensi cosi volentieri. — ma pur mostrava di stare in qaalchs 

^, ria riveggìo. Mi par di vederla, timore. — 44. Che 'n vano. Che mi 

come la vidi quel giorno. — 8. Altro dieno assalto invano. Cioè che sicue 

mal. Altro male che il timore. Vnol vlini, che ciò sìa vano. 
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Sonetto CXCII. 

Laort gli apptrisoe in sonno, e gli toglie la speranza di rivederla. 

Solca lontana in sonno consolarme 
Con quella dolce angelica sua vista 
Madonna : or mi spaventa e mi contrista ; 



/ 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 143 

• 

Né dì dool né di tema posso ailarme : 
Che spesso nel soò volto veder parme 
Vera pietà con grave dolor mista, 
Ed udir cose, onde '1 cor fede acquista 
€1ke di gioia e di speme si disarme. 
Non ti sovven di qaeiraUìma sera, 

Die'ftlla, ch'iMascìai gli oeefaì tMì ntolli, 
E sforata dal tempo me n' andai? 
l'non tei potei dir allor né volli. 
Or M dico per cosa espèrta e vera: 
Non sperar di vedermi in terra mal. 

Verso 2. Vi$kt. Aspetto. — 4. E le quali il mio eaore si ponatdo di 

iioa ho rimedio al d<4ore né alla pan- «Toro a p«r già ogni idlegrozza o ogni 

ra. E non posso far di non essere ad- speranza. — 9. Sowen. Sovviene. "- 

dolorato e di non temere. i4t7arm« sta H. Dai tempo. Dall'ora tarda. — 

per aiutarmi. — 5. Parm$. Panni. 45. Per cosa eeperta. Come cosa prò- 

"l-^.Onie^l cor fede aequiita Che vate, eonosointa, certa. — 44. Mai, 

a gioia e <N speme si disarme. Per Mai piti. 

Sonetto CXCIII. 

Non pn6 ente vera la morU di lei; na m è, prega Dio di togUeif H la vita. 

O misera ed orribìl visione! 

£ dunque ver che 'nnanzi tempo spenta 
Sia r alma luce che suol far contenta 
Mia vita in pene ed in speranze bone ? 

Ma com* è che si gran romor non sone 
Per altri messi, o per lei stessa il senta? 
Or già Dio e Natura noi consenta, 
E falsa sia mia trista opinione. 

A me pur giova di sperare ancora 
La dolce vista del bel viso adorno , 
Che me mantene e'I secol nostro onora. 

Se per salir air eterno soggiorno 
Uscita è por del beir albergo fora , 
Prego non tardi il mio nltimo giorno. 

Vene 5. Sì gran romor. La fama medesima ? cioè apparendomi ed avvi- 
di SI gran caso come sarebbe questo sandomene essa in ispirito. — 7. Già. 
della morte di Laura. Sone. Suoni. Particella che accresce forza alla nega- 
Bisaoni. — 6. O per lei stessa il sen- zione. Consenta. Permetta. — A 4 .Manr 
ta? di« io non lo intenda da lei tene. Mantiene in vita. Sostenta. —« 



ti 4 SONETTI E KANZOm 

43. Del &eiralft«rf*iC^^l«i*M éu^iìwi&miàm^ffiitf^ dm Urdi • 
4'orpo. For«. Fuori. — 44. Frego Dio v^oiro. • 

Sonetto CXCIV. 

n M»1m di non rìvaderl» la spweala al , «he a«iB lieoa^sce yii it i^Mtiia*. 

Id dubbio éi mio sialo, or piando or «atito*; 
ErteoM evaporo; ed in sospiri. o ^n pitàe 
Sfogo '1 nio incarco : Amor totle sue iime 
Usa sopra M aaìocor affluito lanto. 

Or fìa giammai ebe quel Del yiaa saitto 
Renda a xfaest' occhi le lor looi prime'? 
( Lasso, noo so che di me slesso-eaUme) 
O li condanni a sempiterno piantò? 

E per prender il elei debito a lui, 
Non airi che si sia di loro in ferra. 
Di ch'egli è '1 sòie, e non vcggiono aliral? 

In (al paura e 'n sì perpetua guerra 

Vivo, eh' i' non son più quel che già fui; 
Qual chi per via dobI)iosa teme ed erra. 

Verso 1 . In dubbio di mio tlato. che io debba pensare , gìndicare dì me 

Vuol dire: incerto se Laura sia tìv« o stesso, della mia surto. — 0. ^. E 

morta. — 3. ineareo. AfTanno. Trava- che quel bel tiso tanto. — Prender il 

glie. SolleeitudiBe d'animo. Tutte §u$ ciel. Entrare nel ooRgiorno del cielo. 

lime. Cioè tutte le sue guise ed arti di Debito . OotuIb. — '40. Non si diapeo> 

tormentare. — > 6. La lor luci prime, siero di qualche sia per ^oredi qoeiti 

Là luce ehe essi godettero mu tempo, «cebi miei. — 44. Diche. Dei quali oe- 

~^7. Che dime steao ettime. Quello ciù.. B. E i «{mIì^mìiAì. Alkmi, Altro. 

Sonetto CXCV. 

Sospira quegli sgnirdi da cai , p«r sao grta danno, è OMtrello di aUdUlananL 

dolci sguardi, o paroleUe accorte, 

Or fia flwi '1 di eh' io vi riveggia ed oda ? 
chiome bionde, di che '1 cor m'annoda 
Amor, e cosi preso il mena a morte; 

O bel viso, a me dato in dura aorte, 

Dì ch'io sempre. pur pianga e mai non goda; 
dolce inganno ed amorosa froda. 
Darmi un piacer che tei pena m' apparir: 

ISi se talor daf' begli occhi soavi, 

Ove mìa vita e '1 mio .pensiero «Iberpa, 






IN VITA, m MAOOKQiA .LAUHA. %iS 

Forse m ¥ieii -Qiialehe «lok6»a ideata ; 
Subito, aociè eh' ogai mio besdìspei^ia 
£ ffi'alWnlaiie, or fa eayalH or navi 
Fortuna, eh' al mio m9A sem[Mr'é al picsta. 

Verso 8. JH «ftft. 0i (coi. Coa em.- .«■pBe4 ti pmtos atlkciU a farmi 

— 6. IN efc'to. Del qqale io. Aocioc* nulOf j^ocaccia o cavalli o «avi, cioè 

•che io per esso. Pur. Solamente. — occasioni d' ogni maniera', per atlonta- 

'7. Proda, Pratfe. ««- i. opporle. Ap- iMrnii 4« ^Lbsm, « iHnipare ogni mio 

porti . ^- i 2-^4.. &il»Uo la.fortuDa eoo iiaio. 

Sonetto CXCVI. 

Non «dMkdo piò novelU di lei, teme sia marU, e sente ?icioo il praprio flne. 

l'ipiir4iMoKo9 e non «odo novella 
]>éna dolce ed amata mia nemica, 
Né -fio che me ne pensi o che mi dica ; 
1^ i cor tema e sperani;a mi pnnteHa. 
Kocgne ad alcuna già i' esser si bella : 
Qoeeta pia d' allra è bella e pia podìca : 
Forse vuol Dio tal di virtute amica 
!Eorre alla terra, e 'n oiel farne ona eletta, 
/.Anzi un sole: e se questo è, la mìa vita, 
1 I miei conti riposi e i kuighi aOanm 
I Son giunti al fine. dura dipartita, 
f Perchè lontan m' bai fatto da' miei danni? 
/ La mia favola breve è già compita, 

E fornito il mio tempo a mezao gli anni. 






Verso A . r jmr aicollo. Io ato di dipariUay ^wrekè Utnkm m' hai faUù 

coniinno ascoltamlo, eoli' orecchio teso da'mtei (/«niit?Perchè ai è conTeniito 

por adire. — 5. Che me ne pensio che partirmi da Laura , e mi conviene ora 

mt dica. Qaelio che io ne debba pensare troTarmi lontano da' miei danai, cioè 

o diro. Che pensarne o dtrne. — 4. iSi. non poaso pare esser presento «d sno traii> 

Talmente. la sì fatta gaisa. il cor. Ac- sito?-^13. La mìa favola. Lamiarap* 

ensativo. Tenta. Nome. —«6. if altra, preseutazìone acetiiea* Vnol dir , la mia 

Di qoalanqiie altra. ->9. E iequeetoè. vita. — 14. E fomila. Bd è finito. A 

£ 80 ciò è. E se cosà è. — \ 4-12.0 dura mezzo gli anni. Al mezze degli anni. 

> 

Sonetto 'CXCVn. 

Brsms V sorora perchè lo acqueta , e gli oiiliga gli afTaani della netta» 

La sera desiar, ediar >!' aurora 

Sogiion 'questi >tra»quilli'e lieti amanti:: 
Jl me doppia la s^a e deglia e pianti ; 



146 aowtrti b o&nboih 

La iMlltMi è per HM pia Mice en ? 

Che spesso in uo momeeto apro» aBora 
L* an «ole e V altre quasi due ievanliy 
Di beliate e di lame si sembianti , 
€h' anco '1 ciel^ delia iarra s' innamara; 

Come già fece allor eh' e' primi rami 

Verdeggiar, che nel cor radice m' hanno; 
Per cui sempre altrui più che me stess' ami. 

Cosi di me due coulrarie ore fanno : 

E chi m'acqueta è ben ragion ch'i' brami, 
£ tema ed odii chi m' adduce affanno. 

Teno 8. Doppia. Verbo. B«<liop- gioe , quelit (mate ebt mi lia radice 

yta. -— 5-6. In «n momento. lu uo nel oiore , óoè cha ba radice ael mio 

-punifuntèenmo.Apron allora Vunio- caore. Vani dir la pianta dell'alloro, 

le e Valk'o quoti du^letanti. Aprono, tgara di Laara ; ed accenna la traafor- 

per dir cosi, dna orinoti, cioè si levano, joacione di Dafitte«— 44 . Per li qaalt 

«pparbcono allora l'un sole e l'altro, rami, ovvero per la qnal radiea,a¥YÌe- 

cioè il sola e Laura.— T. Si somiglianti ne , conTÌene, che io ami sempre altra 

tra aè di belleiia a di loaia. — &Cha paiwna (che è I«aara) più che me 

il óelo a' innamora della terra per ca- stesso. — 42. Coti di ma. Tale effetto 

gion di Laora , non meno che la terra in me. Due contrarie ore. Cioè il mat- 

a' innamora del eidopercagioB del sola, tino a Ja aera. — 48u Chi. Quell'ora 

— 6. Come gib esso, cioè il cielo, a' in- che. Accusativo. Dipende da orami, 

aamorè della terra quando per la prima Ragion. Raf^ionevole. — 1 4 . Chi, Quel- 

Toltt Yardeggiò , cioè quando ebbe «ri- l' ora cba. Mt addme. Mi reca. 

Sonetto CXCVIIL 

Areggesi p«r lei; • tdefoeto n aiartvlglìt disella cUk non v^a anelia denneiid*. 

Far potess' io vendetta di colei 

Che guardando e parlando mi distrugge, 
E per più doglia poi s'asconde e fogge, 
Celando gli occhi a me si dolci e rei. 

Cosi gli aflQilti e stanchi spirti miei 
A poco a poco consumando sugge ; 
E 'n sul cor, quasi fero leon, rogge 
La notte, allor quand' io posar devrei. 

L'alma, cui Morte del suo albergo caccia, 
Da me si parte ; e di tal modo sciolta, 
Vassene pur a lei che la minaccia. 

Maravigliomi ben s' alcuna volta, 

Mentre le parla, e piange, e poi l'abbraccia. 
Non rompe '1 sonno suo» s' ella l' ascolta. 



IN vratiK or uàOomtfA IiAura. 



«7 



Verso 4. Poku'io, Formi) desi- 
arativa. — S. Per piò doglia.Ver pia 
mia doglia. — 7-8. E la notto, quando 
io m! dovrei rifMMare, la ma imma- 
gÌBo mi torba e mi cmcia.— :9. X'a(- 
ma, V amma mia. Del suo albergo. 
Cioè dal MIO corpo.— 4«i IH tei NMlot. 



Da qvel nodo obe k teneva eongìonta 
at 800 eorpo. — AA, A lei. Cioò m 
Laura. — 45. £e porto. Goè T ani- 
ma mia perla a Laura. — 44. Non 
romjfie 'I lonno mm»« •Cioè P anima mia 
non rompe il sonno di Laura. Elia. 
Lasra. 



Sonetto CXCIX. 

la guarda fiso; «delaeopml a valto. Qaal wmvo «ktt» nel Volar itvodariol 



In quel bel wim eh' i' sospiro e brame», 
Fermi eree gli occhi deeiosi e 'ntenei, 
Qoaiid' Amor porse (qaasi a dir: chò pensi?) 
Quel!' onorala man ohe secondo amo. 

Il cor preso ivi, come pesce afFamo, 

Onde a ben far per vivo esempio viensi, 
Al ver non volse gli occupati sensi , 
O come novo augello al visoo in ramo ; 

Ma la visla privata del suo obfoietlo, 
Quasi sognando, si facea far vìa 
Senza la qual il sno ben è imperfetto : 

L' alma, tra T una e V altra gloria mia, 
Qual celeste non so novo diletto 
E qual strania dolcezza si sentia. 



Verso 4 . Ch' i' totpiro e bramo. 
Per cui tornirò, eioè peno, jb il quale 
bramo. — 2. GHoed^t. Gli occhi mi«. 
Infeim. Intesi .Tesi. lutentì. — 3. Quan- 
do Amoro, cioè qoeiFam(Hrosa donna , 
qnan dicendomi: che pensi? porse, 
cioè pose innanzi al suo viso. — 4. Se- 
condo. Avverbio. In secondo Inogo.Cioè 
dq>o il viso. — $. li cor. Il mio euoro. 
hX. Cioè in quella mano. — 6. Dipende 
da fvs. La qual mano coodnee convivo 
esempio a bene operare.— -7. Goè non 
ù aecorso, non pose mente, che mi 
fosso tolta la vista del volto. — 8. O 
eofM, Si riferisce alle parole del quinto 
verso, come pesce all'amo. How, Gio- 
vane. ^ Inesperto. — 9. La vitla. La 
mia vista. ìkl suo abbietto. Cioè del 
tìso di Laura. — 40*44. Distinguo il 



Poeta dal suo cuore agli occhi , e dice 
che quello , quasi colto e preso dalla 
maiio dj Laura , non ebbe luogo a darsi 
pensiero di cièche essa toglieva agli oc- 
chi ; ma questi, il cui bene, eioè U visto 
della mano senza la vista del volto, era 
imperfetto, s'aiutarono della immagina» 
tiva in modo, che quasi per sognoparve 
loro , non ostante la opposizione della 
mano, di continuare a mirare il viso. S% 
facea far via Senza la qual. Si fa- 
oea fare, si apriva , quella via senza 
la quale, la quale so non le è aperta. 

— 42. L'alma. L'anima mia. L*una 
e l'altra gloria mia. Vuol dire il 
viso • la mauo di Lanra. — 43. Non 
so qual diletto celeste e disusato. 

— 44. Strania. Strana. Strtordi- 



Sometto CC, 

'l4 fUU iQea|lìtaaB Ui laora olire H ooslaoM, Io teeero qawi morir di piaier*. 



Vive tiTllle ascian de' duo bei lumi 
Ver me si doloea»nle iftlgvMiide, 
E parie d'on cor saggio, sospirando, 
I D* alla eloquenza si soavi flumi ; 

Che pur il rimembrar par mi consumi 
Qualor a. quel di torno, npeiwMide 
Come venieno i miei spirli mancando 
Al variar «de' snei jduri oosUmuì. 

L' alma .nudciu aei^pre in doglia e *m .pene , 
(Quaor è '1 pelar d'jiaa prascntta osanza!) 
Conica U doppio piacer si iafMrma fiie^ 

Ch' al gusto «ael 'del disuiato èene, 

Tremando 4Mr di inora or di aperanaa^ 
D' ahbandoaariiH /u spesso iaUa due. 



Verso 2. Ver* V«no. Fot§ormu§È, Mfra divamta i K iwi im . -^ 9. Valma. 

Folgorinti. — 3. £ parte. C iasieme, LUIma mia. — r ^0- Qtiant^i. Quanto 

e in qael medesimo Umpo , e pari- è grande. Preterilla usama. Aiwaefa- 

raeote, uscivano. Soepiranda. Bospi- sìom ravéterala. — H. Cantra' Idop- 

rante. — 5. Pur t/ rtmem^rar. S«ilo il .piopiaeer, A reggero a qael doppio 

ricordarmeoe. Par mi consumi. Pare piacere, cioè di quef>li sguardi benigni 

che mi consumi. —6. ffualor. Ogni e-di quelle paròle d<>lci. Infefma. De- 

TolU che. À qitel di tomo. CoUa dm- ^Io. P$u. Fn. — 13. Aè gusto sol. Al 



moria. —7. Venieno. Venìvand. — soloassafijpare. £)e/. Di (|oel. — 44^» 
8. Cioè in quel giorno medesimo, at spesse volte in dubbio, in punto, di ab- 
rader Laura eoaì malata , e dà rìgida a bandonarmi. 

^OWBTTO CCI. 

.?M pMMr ammira a loi, gli ik poiu A sovToatrrf anobo M laogo lo»' élla sta. 




'Cercalo ho sempre solìlarìa vita 

(Le rme Maaane e le campagne -e i bescbi^ 
Per fuggir qaesl' ingegni sordi e loschi, 
Che la atrada 4ftel «ciel iMuie amamla^ 
'E se wa voglia in ciò^ fosse compita, 
iFuor del dolce aere de' paesi loschi 
^Aaoor m'avria Ira' suoi be' coUi foschi 
Sorga, ch* a pianger e cantar m' aita. 
Ma mia fortuna, a ne sempre nemica, 



IN vim-o» mumotmk juboka. 



2f9 



Mi risosping/B al loco ov' io mi sdegno 
Veder nel fango 'il bel tesoro mio. 
Alfa man ondMo scrivo, è ratta amica 
A qoeaia volU;; e noa é}fon» iaée^Oi 
Amor sei «Ade, «.«al Éladoiiiia- «i w. • 



Verso ^.Queii^ingegni tqrdi e lo- 
schi. Cioè i tristi e gli sciocchi . — SXìòé: 
«e io potessi in qnstUtcon CiM a:«ii* 
modo. — 6. Cioè, lootaao.dalla niiL|»a- 
tria. — 7. JToDrta. Cioè : mi Teclreobe 
dimorare. Fotehi. Ombl^.— 'B.'^of^ 
ga. Fiome di ValdMiea. ^^ifK «Alloco, 
loteode di Avignone, ore risedeva allora 
la corte di Roma. — -M.Teder. Di ve« 



àer.Xel fango. Tra ^im cortigiani vili 
e ribaldi. ir&er^eioro mto.CioèLanra. 
<— 'i42'44.'Lofgo>oseitn>, lékm forse ac- 
. canna cofiertamente <|aalólie cosa ehe noi 
non sappiamo. Le interpretazioni dei co- 
menlaton ihiq mi soddisfanno in modo 
alcofio. fkuk.'Qf>\h-^ìuàp-È fatta ami- 
ea,E divenuta amica. Cioè la mia fortn> 
na. SH vide. Lotiife.^al.'Sallo. Lo ti. 



Sonetto CGIL 

U bdlcna dk ftam è Ilaria ai 1l#Br« ;>«'pwè *«q -^Nit d«ima ttaiH pareggi 



■^P^^^C^^^' 



In tale stella dno begH occhi ^vidi, 
Tutti pien d'onestate e di dolcezza, 
Che presso a ^aei d'Amor leggiadri nidi 
11 mio cor lasso ogni altra vista -sprezza. 

Non si pareggi a lei qual pia s'apprezza 
In qualob' ^ade., in gualche strani lidi ; 
Non chi rec^ toon sua vaga bellezza 
In Grecia aflùmni , in Troia ulUmi «Iridi ; 

Non la bella Romana che col ferro 
Apri il suo casto e disdegnoso petto; 
Non Polissena., Jasifile ed Argia. 

Questa eceelienzia ^ gloria (s' io non. erro) 
Grande a Natura, a .me «ommo diletto ; 
Ida ehe ? vion tardo o subìle va via. 



Verso 4 . In tale tfena.ln tal panto 
•di stelle. — 2. Pien. Pieni. — 3 PreMO 
-a quei d'Amor leggiadriinidi,^Guéj a 
petto, a lato , a comparazione , di <)ae- 
^li occhi. »-5. JVoii ftfareg^t.tfensia 
pareggiata, eieè agg«agliala,poragoaa* 
ta.j^af. Qoaliui^iie Jenoa. POi tìap- 
pMBM. È maggiormente pr«^iaU., 
«tJamta^ calebmyta. -—6. jQiMfeA'eta^ 



de. Qaal si sia etl. Qualche ttrani li» 
di. Qoalsivogiia paese «tramerò , lon- 
taAo. — 7. Non. Non ti pareggi a 
lei. Chi. Quella che. Vjiul dir Elena. 
— 9. La bèlla Homana. Lncresia. — 
42. Quoti» e c e sM s i i H a. La «eteel- 
leate belleiza di Laura. — *iM. Cimi. 
Viene «1 < mondi». !Earda. Awimrìàa, 
Tardi. 



sto SOHBTTf I CAinoifl 

Sonetto CCIII. 

Le douu eli* TogUaao iaipar«r 1« Tirtà» nifiaa flttAfgli ocebi di Lasr». 

Qaal doBaa attende a gloriosa fama 
Di.aeaiio, di velar, di cortesia, 
Miri fiso negli occhi a quella mìa 
Nemica, che mia donna il mondo chiama. 

G>me s'acquista onor, come Dio s'ama, 
Com'è ginnta onestà con leggiadria, 
Ivi s' impara, e qoal è dritta via 
Di gir al Ciel, che lei aspetta e brama. 

Ivi '1 parlar che natio stile agguaglia, 
£ 'I bel tacere, e quei santi costumi 
Ch'ingegno oman non può spiegar in carte. 

L'infinita bellezza, ch'altrui abbaglia. 
Non vi s' impara ; che quei dolci lumi 

/ S' acquistan per ventura e non per arte. 

Vtno 4 . Qmai. Qnalunqve. Aitet^ bm «i cwigionfe. -* 0* hi, Iri t* imi»»- 
4$ a. Cerca.-^6. Cém* è giunta. Co- ra. Che. AccosatÌTo. Ifulh. Nemmo. 

Sonetto €CIV. 

Ftormiù «ht l' onMlà <«• prererini *IU vita , fa' U b«II> elogi» di Itiort. 

Cara la vita, e dopo lei mi pare 
Vera onestà che 'u bella donna sìa. 
L'ordine volgi: e' non for, madre mia, 
Senz' onestà mai cose belle o care. 

£ qual si lascia di suo onor privare, 

Né donna è più, né viva ; e se, qnal pria. 
Appare in vista, ò (al vita aspra e ria 
Via più che morte e di più pene amare. 

Né di Lucrezia mi maravigliai. 

Se non come a morir le bisognasse 
Ferro, e non le bastasse il dolor solo. 

Yengan quanti filosofi fur mai 

A dir di ciò : tutte lor vie fien basse ; 
E qucst' una vedremo alzarsi a volo. 

Vaiai 4-2. Para cha questi varai aie- cara la Tita, a dopo la rito aia feri 

no in pcraoDa di una donna attennpata onesth. — 3. ParachaLavra rìapoada. 

che parli con Laara. In bella donna mi L'ordine volgi. Cioè : dì piattoato «ha 

para che ionanzi ad ogni altra coaa sia l'onestà è cara aopra ogni com, t^ d«r 



IN VITA DI MADONNA LAURA. 2SI 

pò FoB«8Ìk , It Vito. S*. Voce ià cipio- Ttro SatonJ^si : mi$oglio marwigHa- 

Bo. — >5. Oliai. Qualnnqoe donni. Cia- re. — 12. Pare che qui entri a parlare 

seunache. — 6-7. B «e, qnal pW«, il Pbeta in persona propria. — I5.7ii<l# 

Appare in 9iitm. E se bene, a Toder* hrvie/iembmtte. Vuol dire : tatti ilero 

la, ella par qnella di prima, nondìme- discorsi resteranno di sotto a qaeaCo di 

no. È tal vita. La sua viteè. —8. Via Lava. •— 44. Qaegt^una. Qaeaf ma 

jn4. Vie pia. Assai pia. 1>« ptA.peiie via. Cioè «piesto diaeorao di Laura. Al' 

tonare. Cioè pio penosa die la morte.— xarti a volo. Cioè saperare ogai altrt 

^. Jfiì maroo^liai.Sttppliscasi mai, or- per nobiltà ed eccelleou. 

Sonetto CCV. 

Laora spregia li la vanità , «be le 'nemoerèUie «Mer Mia , se non fòstt easta. 



Arbor vittoriosa trionfale. 

Gnor d' iroperadori e di poeti, 

Quanti m' hai fatto di dogliosi e lieti 

In questa breve mia vita mortale! 
Vera donna, ed a cui di nulla cale 

Se non d* onor, che sovr' ogni altra mieti ; 

Né d' Amor visco temi o lacci o reti ; 

Né inganno altrui centra '1 tuo senno vale. 
Gentilezza di sangue, e l'altre care 

Cose tra noi, perle rubini ed oro, 

Quasi vìi soma, e<2;ualmente dispregi. 
L'alta beltà, ch'ai mondo non ha pare. 

Noia t'è, se non quanto il bel tesoro 

Di castità par eh' ella adorni e fregi. 

Versi 4 -2 . Parla alla pianta del I au- «r* ogni aUra. Più d' i^ni altra donna . 
ro, allegoria di Laura. — 5 Quanti — 9-tO. Care Cote tra noi. Cose pre- 
tti' tot faUo di. Quanti dt m'hai fatti, -giate tra noi, ebe tra noi sono in pre- 
— $. Vera donna. Intendendo la T<Hse gio. — ti. Soma. Peso. Egualmente. 
donna per signora, padrona. DÌ nulla Tutte egualmente. — 42. L'alta b^' 
cale. Nulla sta a euore. — 6. Che, Il tà. L'alta tua beltà. Pare. Pari. -~ 
«ivale. La qaal cosa. Qoè onore. So- 43. Quanto. In quanto che. 

Canzone XVII. 

ConCaasa le sne miseria , e vorrebbe liberarsene; ma, perdiè noi vuole, aol pad. 

l'vo pensando, e nel pensier m'assale 
Una pietà si forte di me stesso, 
Che mi conduce spesso ^^^ 

Ad altro lag rimar eh' i' non soleva : 
Che vedendo ogni giorno il On più presso, ò 



. unte Ifete Ilo «hiestlB a Mò qa^ll^éde: 

Con , le maA 4tk mollale* 
Cillreeriiostr'nilellello al eféf^fl^nr r 
lU infih a qui nieoCe mi rilavik 
1^9» •> 8o»I^Ì4V o lagtimar eh^io favcivr io 

E co8l per ragion convi^ dbe sia ;: 
Che chi possendo star, cadde tra via. 
Degno è diB mal avo- gmado a terra giaccia. 
Quelle pietose braccia » 

In eh' io mi fido , veggio aperte ancora ; i& 

Ma temenza m^^conr 
Per gK* aittanssempi ; e db! mio stato tremo ; 
Ch'altri mi sprona, e son fbrse air estremo. 

Verso 4. Nel pemier. Ilei pensa- Star su. Stare in pìe^e. Tra via. Per 

re. — 4. A pianger per altra cariane TÌa.- — 45. Mal «4fo ftmio, A sao mal 

che per ^oal che io soleva. (Soè, a grado. -—44. Cioè le braccia di Cristo 

piaogere, noo per le pene dell'amore, crocifisso, ovvero della bontà divina, 

ma per la coasidcrsziooe del imo torto — 45. IH thè. In coi. Jft fido. Confido, 

vìvere e del mondo di U. — 5. Che. — 46. Ttmufuta, Iteore. — 47. Per 

Perocché. /f/In.La morte. — 6. Quel- gli altrui etempi. Per gli esempì di 

l'ale. Vuol dir la grozia divina. — quelli che sono morti prima di venire a 

7. Del. Dal. — 9. Miriktfa. Mi v«ie. fieni tenta. ~4«. itf/W.Cioèimali pen> 

Mi giora. — 44. Per ragion. Ragione- sieri ed abiti, le roaloinelinaiionie pas- 

volmento. Ginslameate. — 42. Che. sìonx. E son forte alt ettremo. E tor%9 

Perocché. Postanda. Potond». Star, qvesta è Holtlma ora della mia vita . 

L'an pensicr parla con la mente, e dice: 

Che poi IfÉlglif? onde soccorso attendi? 

Misera, non intt&ndi* 

Con quanto tuo disnore il tempo passa?. 

Freodi partito accortamente, prendi ; 5 

E del cor tao divelli-^og^ radice 
j Del piacer ebe felice' 

Noi può mai fare, e respirar noTlassa. 

Se, già è gran tempo, fastidita e lassa 

Se' di quel falso dolce fuggitivo io 

Che '1 mondo tradilor può dare /altrui ^ 

A che rrpon più la speranza in lui , 
' : Che d'ogni pace e di fermezza è privo? 

Mentre che '1 corone vivo. 

Hai ta 1 fren in oaHa' de' pensìer tao!. fs 

Deh stni;igilo or che puoi ; 
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Gli9 ^6Bìoso é il tardar, eomcpllrsai; 
B'I eomiDciftr non fià- per temp<^ ornai. 

Verso 2. Agogni» Detideri. Omfe me tottratÌTo. Dolcezza. Piaeere. — 

D« chi. Da die cosa.— 4^ Bùntrti. 44. Clm. A9cnà^o.M$rui. AgU «o- 

DiaoDore. — S.'JceortomeiUe. Prudeo- inioL — 42. Ripon, Riponi, in lui. 

temente. 9hviaflienCe.—6.iyet.DaM>v> Cioè nel mondo. — 44. Menk'eehe. 

t^elH, Svelti. '— A. laiM. Lascia. — fin» a: tant» elw. — 45. In balia. 

9, Già è gran tempo. Già da gran tem- Dipende da hai, Ba'pemier tmoi. 

po.Foiftdtta. rnfistidita. latia. Stan- Dipende da fren, — 48. Per iompo, 

ca. Saàa. —-40. 8$*» Sei. Dole», No- Fl-este. 

Già sai la ben qaaota dolcezza fiiorse 
Agli occhi tuoi la vìsla di colei 
La qual anco vorrei 
Gh' a nascer fosse per più nostra pace. 
Ben li ricordi (e ricordar ten dei) ^ . -, ò 

Deir immagine saa, quand'olia corse >«^ 
Al eor, là dove forse -t- j 

Non polea GamAia mirar per altixii faee. 
£Ha r accése :'1f se T ardbr fallace 
Durò moli' anni in aspettando an giocao, iO 

Che per nostra salule^nqua* non vene7 ' 
Or li solleva a più beata spene,. 
Mirando 'i ciel» che li si yoive intomo 
Immorlftl ed adorno : 
~ Chedove. del mal suo quaggiù si lieta, i5r 

Mostra vaghezza acqueta 
Un mover d'occhio, un ragionar, an canto; 
Quanto fia quel piacer, se questo è tanto? 

Versi' 3«4'. La qual anco vorrei A\.Pernottra$aluio. Pernostrabuo- 
Ch'a naseoffotse. La quale Torrei cbe na fortuna, ffnqua. Mai. Fene. Viene. 
aresee ancora a nascere, che non ftiese — 45. Valve. Volge. — 45-47. Che 
nata ancora. — 5. Ten dei. Te ne devi, se un muover d' occhio, un ragionare , 
— 7. Al eor, là dove. Al tno cuore nel un canto, acquieta, cioè appaga, la yo> 
quale. — Si Cioè ncnà poteva nascere stra vaghena, cioè il vostro desiderio, 
amore per eagion d', altra donna. — sì lieta, cioè ai cupida , e amante del 
9. L'aeeete. Accese il tuo cuore.— suo male quaggiù in terra. — 48. Quan- 
to. Un piomo. Cioè il giorno cbe Leo- la. Qsanio granile. Quel piacer. Cioè 
rt acconsentisse a' tuoi deaiderii. — il godimento celeste. 

Dall' altra parte un pensier dolce ed agro, 

£on' fìiticesa e dilettevol sahiia 

Sedendosi enfro l'alma, 
p Preme *1 cor di. desio, di speme il pasce ; 
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Che «ol p^r fai&a gloriosa ed alma ( 

Non, soàle quand' io agghiaccio • qufiiid'io flagro; 

S' i' 800 pallido magro ; . 

E s* io l' occido, più forte rinasce, .^h/--**^»^^ 

'^ j Questo d* allor qh* i* m* addormiva in fascev^ 

i Venuto è di dì in di crescendo meco ; io 

£ temo eh' an sepolcro ambedao chioda. 

Poi che fia l' alma delle membra ignuda, 

, Non può questo desio più venir seco. 

I Ma se '1 Latino e '1 Greco 

j Parlan di me dopo la mor^e, è an vento: li 

Ond' io^ perchè pa^nlo ^ 
-VrS' rJi?-^^ !i .u» . 



' Ond' io^ perchè pa^nlo^ 

Adunar sempre quel eh' un' ora sgombre, 
lYorre' il vero abbracciar, lassando l'ombre. 



Verso 2. Salma. Peso. — 5. Sol morte. — '12. Poi che. Quando. — 

p9r fama. Per solo amore di fama. 45. Parlan. Parleranoo. J? mi oen- 

— e. Non «ente. Non ai accorge. FI*- ta. È cosa ch« non monta nulla. — 

grò. Ardo. — 7. S' i* ion. Né aente 40-47. Onde io, cha, correndo dietro 

se io sono. — 8. Oceido. nccido. — alla gloria mondana, temo non lare al- 

9. D'alloréhe. Insìn dall' ora che. Tn- tro che Tonìr continuamente adteaodo, 

sin da quando. Mf addormita. Mi ad* «ioi accumulando, quel che un'ora 

dormentava. — 44. Ambeduo. Cioè sgombri, doò ^se che all' ora della 

questo pensiero e me. Vuol dire che egli morte sieno per dispergersi e dileguarsi 

tome che il desiderio di gloria non aia in un punto. — - 4K. Vorr^, VorreL 

per csaere spento in lui se non che alla Laitando. Lasciando. 

Ma quell'altro voler, di ch'i' son pieno. , 
"^^ ) Quanti press' a lui nascon par ch'adSi^OT^ 
E parte il tempo Tugge , ^ ^^ 

Che scrivendo d' altrui, di me non calme; . 
E '1 lume de' begli occhi, che mi strugge ò* 

Soavemente al suo caldo sereno, 
Mi ritien con un freno 
Conira cui nullo ingegno o forza valopie. , n 
CheT giova dunque perchè tutta sp^tmie' / , 
La mia barchetta , poi ^che 'n fra gli scogli 40 
£ ritenuta ancor da ta*duo nodi? 
Tu ,cbe itagli altri |,che/n di^versi. modi 
Legano^i mondo, in tutto mi disciogli,'^ 
Signor mio, che non logli '' 
Ornai dal volto mio questa vergogna? Hi 
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Ch' a guisa d' oom che sognàT, 



)2S 



^ 
^ 



Aver la morte innanzi gli occhi parme ; 
E vorrai far difesa, e non ho l'arme. 

Verso 4. Quell'altro voler. In- qo« ong«re e riceonciar da ogni parta 



tende della sua passione amorosa. 
2. QnanH. Quanti altri Toleri. Tatti 
gli altri voleri che. Press' a lui. Preaao 
a loi. Vìdoo t lai. Àdugge. Adaggi. 
Uccida eolla sna ombra. — 5-4. E 
parte clie , cioè intanfo che , seri- 
Tendo d' altmi , cioè di Iiaara , di me 
non caini, cioè non mi cale di me, 
non ho cura di me stesso, il tempo 
fogge. — e. Sereno. Nome sostantivo. 
— 8. Nullo. Nessuno. Valme. Vaimi. 
Mi Tale. — 9-4'!. Che mi giova dua- 



le mia barchetta, ae ella è riteoutt 
ancor tra gli scogli da tali due nodi , 
cioè dall' amor della fama e da anello 
di Laura? — 42. Tu. Si Tolge a 
Dio. Dagli altri. Dagli altri nodi. 
— ^15. In tutto. Del tutto. ToUl- 
mente. — 44-45. Che non togli 
Ornai dal volto mio questa vergo- 
gna? Perchè non mi liberi omai dalla 
ignominia di esser cosi tenuto legato 
da questi due nodi? •—47. Parme. 
Farmi. 



/ /Quel ch'i'fo, veggio; e non m'inganna il vero 
/ f Mal conosci a lo, anzi mi sforza Amore, 
-^ ì Che la strada d* onore 

Mai non lassa seguir, chi troppo il crede ; 
E sento. ad or ad or venirmi al core 
Un leggiadro disdegno, aspro e severo, 
Ch' ogni occulto penserò^ r x^c--^ 

Tira in mezzo la fronte, ov' altri'! vede: 
Che mortai cosa amar con tanta fede, 
ly\ Quanta % Dìq sol per debito conviensi, 
xy" Pia SI disdice a chi più pregio brama. 

V K rriiAfifn aH alfa vnrA anrn rirhiama 



40 



E questo ad alia voce anco richiama 

La ragione sviata dietro ai sensi : 

Ma perchè Y oda, e pensi 

Tornare, il mal costume oltre lar'Spigne, 

Ed agli occhi di pigne 

Quella che sol per farmi morir nacque, 

Perch' a me troppo ed a sé stessa piacque. 



15 



Verso 2. Ànti. Ma. — 5-4. Il qua- 
le , se uno gli dh troppo orecchio , non 
lascia mai che questo tale segua la 
strada d' onore. Chi vale qui , come 
altroTS, Mimo. — 6. Leggiadro. No- 
bile. Virtuoso. LodeTole. — 7-8. Cioè, 
che mi fa arrossire. — 4 \ . Pregio. Esti- 



mazione. Onore. Lode. — 42. Questo. 
Questo disdegno. — 44. Perchè. Ben- 
ché. V oda. Suppliscasi: la ragione. 
— 45. Tornare. Tornare indietro. H 
mal costume. La sua mala consuetu- 
dine, li cattivo abito. — 47. Quella. 
Cioè Laura. 



Né so che spazio mi sì desse il Cielo,"^ 
Quando novellamente io venni in terra 

i5 
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A soffrir V aspra guerra ^ ^^. ^^j^ 

T Che 'nconlra a me medesmo sepgi^ordire ; 
Né posso '1 giorno che la vita serra i 

Anliveder per lo corporeo velo : 
Ma variarsi il pelo^ 

leggio 9 e dentro cangiarsi ogni desire. 
Or eh* i' mi credo al tempo del partire 
Esser vicino o non moltodaluiige, io 

Come chi '1 perder facVaccorto e saggio, 
Yo ripensando ov' io lassai '1 viaggio 
Dalla man destra , eh' a buon porto aggiunge ; 
E dair nn lato^tìng^ ^^^^ 
Vergogna e duol, che 'ndietro mi rivolve; if 
Dair altro non m'àssofvV'^ 
Un piacer per usanzainme si forte , 
Gh' a patteggiar n' ardisce con la morte. 

Verso 4 . Che ipaxio mi ti dette, tai. Lasciai. /) viaggio IkMa flum 

Quanto tempo da Tìvere mi assegnasse, dettra, Vnol dir la strada del banoo 

— 4. Incontra. Contro. — 5-6. £ « diritto TÌTore. Che. B qnal TÌag^o. 

r ingombro corporeo m'impedisce di Aggiunge. Giunge. —-44. Pwngé. 

{prevedere il giorno che debbe esser Mi punge. — • <Ì5. Rivolve. Rirolge. 

' ultimo delle mia vita. ^ 6. FarÙH^ — 46-48. Dall'altro lato non mi 

ti. Mutarsi di colore. — 9. Del par- sdoglie , òoò non mi pone In liÌMp- 

Itr». Cioè del morire. — 40. Da lun- tà, non mi lascia libero, nn piaca«, 

go. Lontano. — 44. Come chi dalle cioè una Taghecza, una Togua, vna 

proprie perdite è fatto accorto e sag- passione , il qaale per antieo abito 

gio. Ovyero, come quello che son fatto ha in me tanta forza , che egli n ar- 

accorto e saggia dalle mie perdite, disce anco a voler venire a patti eolia 

Face è detto per fa. -* 42^45. Lat- morte. 



'i»\*-#^ 



1 



Canzon, qui sono; ed ho '1 cor via più freddo 

Della paura, che gelata neve, 

Sentendomi perir senz' alcun dubbio ; ^ 
t «<t Che p6t deliberando, ho volto al subbio JU 



t/*^ 



1. 



l 



Gran parte omaì della mia tela breve: 

Né mai peso fu greve 

Quanto quel eh' i' sostegno in tale stato ; 

Che con la morte a lato 
/ Cerco del viver mio novo consiglio , , 
/ E veggio 'I meglio ed al peggior m' appiglio. 



10 



Verso 4 . Qui. In tale stato. Via per la. Che. Dipende da via pt6 fred- 
piik. Vie più . — 2. Della. Dalia . Cioè do. — 3 . SentendowU perir. Vedendo, 
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coDoaceodo, ehe io pero. — 4-5. Pe- ve. Fa tanto greve. -«-7. Sottegno. 

rocdàè, noo facendo altro che andar Sostengo. — 8. À lato, Inuninente. — 

deliberando , ho già consumato una 9. Del viver mio. Circa il tenore della 

gran ptrte della mia vita. — 6. Fu gr§' mia yita. Camiglio. Partito. 

Sonetto CCVI. 

iMXà gU.è ù seTera , che U farebbe morire , s' e' noa isper^iM di renderla pietosa. 

Aspro core e selvaggio, e cruda voglia 
In dolce, umile, angelica figura. 
Se r impreso rigor gran tempo dura, 
Avran di me poco onorata spoglia: 

Che quando nasce e mor fior, erba e foglia, 
Quando è 'I di chiaro e quando ò notte oseaca, 
Piango ad ogni or. Ben ho di mia ventura. 
Di Madonna e d' Amore onde mi doglia. 

Vivo sol di speranza, rimembrando 
Che poco umor già per continua prova 
Consumar vidi marmi e pietre salde. 

Non è si duro cor che iagrimando, 

Pregando, amando, lalor non si smova; 
Né si freddo voler che non si scalde. 

Verso 4. Voglia. Volontà. Pro- ho di mia ventura. Di Madonna 

posito • Disposizione d' animo . — ed' Amor onde mi doglia. Ben ho 

3. L* impreto rigor. Il rigore che cagion di dolermi della mia fortu- 

Laura ha preso ad osarmi. — 4. Cioè: na , della mia donna e d'Amore. — 

mi uccideranno , ^ senza molto loro 4 0-t t . Accenna il detto , ohe poca 

onore. — 5. Quando ^nasee e mor acana, a lungo andare, logora lepie- 

fior, erba e foglia. Cioè in ogni sta- tre. — 42. JVon é «i duro cor. Non 

gione. Mor vale muore. — 7-8. Ad ci ha cnor ai doro. — 44. Scalde, 

ogni or. Sempre. Di continuo. Ben Scaldi. 

Sonetto CCVII. 

Oaolà d'CMcr lontano da Laara e dal Colonna, i dae wK oggetti dell' amor tao. 

Signor mio caro, ogni pensìer mi tira 
Devoto a veder voi , cui sempre veggio ; 
La mia fortuna (or che mi può far peggio?) 
Mi lene a freno e mi Iravolve e gira. 

Poi quel dolce desio eh' Amor mi spira 

Menami a morte eh* i' non me n' avveggio; 
£ mentre i miei duo lumi indarno cheggio, 
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Dovunque io son, di e notte si sospira. 

Carità di signore , amor di donna 
Son le catene ove con molti affanni 
Legato son, perch'io stesso mi strinsi. 

Un Lauro verde, ona gentil Colonna, 

Quindici y nna , ft y-a^^r» àléshdi!^ i^ny||j 

urtato Vó in seno, e giammai non mi scinsi. 

Al eardìoal Colooni. 

Verso 2. A veder 9oi. A Tenir* a 
?eder Toi. Cui tempre veggio. Colla 
acnte. — 4. Tene. Tiene. Tirafìolve. 
TriTolge. — 5. Pei. Oltre di ciò. 
Che. AcentatÌTo. Spira. Inspira. — 
6. Ch9. In guisa cite. — 7. / miei 
dmo homi* Vuol dire il Colonna e 
Lanra. Cheggio» Chiedo. Desidero. 



— 8. Si tospin, Qoè Msplr*. — 
9. Carità. Cioè amore, ma aenia 
appassionamento. •— 44. ff giam- 
mai non mi tettisi. E mai non mi 
discinsi , non mi q[»ogliai. Vnol dire: 
e in tutto onesto spazio di tempo 
non ho mai depoato per alenn fratto 
l'amore e il pernierà del GoloBna e 
di Laura. 



'» 1 

•• 
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PARTE SECONDA. 



•aMBVTi m CAnaoxi 



IN MORTE DI HADOMA LAURA. 



Sonetto I. 

■•fio a Lanra oeUUtto di ifbgtra 1' «ccrbiU del dolore per U morte di lei. 

Cime il bel viso, oìmè il soave sguardo , 
Oimè il leggiadro portamento aUero, ^ 
Oimè '1 parlar eh' ogni aspro ingegno e fero 
Faceva amile, ed ogni aom vii, gagliardo ; 

Ed oìmè il dolce riso ond* ascio '1 dardo 
Di che morte, altro bene ornai non spero ; 
I Alma real, dignissima d'impero, 
Se non fossi fra noi scesa si tardo ; 

Per voi conven eh' io arda e 'n voi respire : 
(^h^ !'. purlTui vostro; e se di voi son privo. 
Via men'd' ogni sventura altra mi dola. 

Di speranza m' empieste e di desive 

Qoand'io parti' dal sommo piacer vivo; 
1^1 Ma '1 vento ne portava le parole. 



Teno 8. ingegno. Natora. Indo- 
le. — 4. Gagiiardo. Animoso. Gene- 
IMO. Frodo. — S. Uteio. Uscì. U 
dardo. Il oolpo dio m' ionammrò. — • 
€. Dol ^pul oolpo Doo mi aspetto pia 
tltro MM io Bon la morte. -*- 8. 5i 
tardo, 8ì tardi. Cioè in secolo si cor- 
rotto. — a. CoiiMti. Conviene. Ba- 
ipire. lUspiri. — 44. D'ogni altra 
•vootara mi duole assai meno. Goè a 



dire: di ciò mi daole assai pi& che di 
qualunque altra sTontara. Via men 
▼ale vie meno, cioè astai meno. -^ 
45. Qoè: quando P ultima Tolta io 
presi commiato da Laura ancor viva. 
— 44. Vuol dire: ma quella speranza 
e quel desire erano vani. Ife portava. 
Se ne portava. Portava via. Le pa- 
roU. Di Laura e mie in quel nostro 
nltimo colloquio. 



§30 SONETTI E CANZONI 

Canzone I. 

It morte di lanrt Io prin 9 ogni eonforto; « non tìviI «ho per cintar b sae lo^ 

Che debbo io far? che mi consigli, Amore? 
Tempo ò ì>en di morire ; 
Ed ho lardato più eh' i^ non Torreì. 
Madonna è moda , ed ha seco '1 mio core; 
E volendol seguire, *J^'r4i ^ 

Interromper conven qaest' anni rei : 
Perchè mai veder lei 
Di qua non spero ; e V aspettar m' è noia ; 
Poscia ch'ogni mia gioia, 
Per lo SQO dipartire, in pianto ò volta, io 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta. 

Versi 5-6. E se lo Toglio an Jar die- r«. — 9. Potcia che, Fosciachè. Pe- 
tto a esso mio caore, conviene eh' io rocche. — 'IO. Per lo tuo dipwHr$. 
interrompa, cioò termini spontanea- Per la soa morte. V^IUl GangiaU. 
mente, questa mia vita misera. — — 41. Ogni dole$s%a. E poscia che 
8. Di qua» In questo mondo. In ter- ogni dolcezza. 

Amor, In '1 senti, ondMo teco mi doglio, 
Qoant'é '1 danno aspro e grave; 
£ so che del mio mal li pesa e dolo,/ 
Anzi del nostro; perch'ad ano scoglio 
Avem rotto la nave, b 

Ed in an ponto n' è scarato il sole. 
Qaal ing^eg^QO i^ parole 
Jporia agguagliar il mio doglioso stato? 
' aVì orbo mondo ingrato! 
Gran cagion hai di dever pianger meco; ^o 

Che qael ben ch'era in te, perdat'bai seco. 

Versi 4-2. Amore, tu vedi e cono- ano stesso punto. JVé ieurato. Si è 

wi quanto acerbo e grave è il danno di oscurato ad ambadua noi. ^- 7-4. i 

questa morte, onde è eh' io mi lamento parole Porta Égffmaglitìr» Potrìa pie* 

teco , come quello che hai pieno senso oamcnta esprimere eoo parola. — 

e conoscimento delia causa del mio do* 9. Orbo. Orfano. Vedovo. Ovvero, 

loro. ---4. Ad uno tcoglio^ Ad un flieco.^40.I>c«fr. Poterà.^— 44.Pe» 

medesimo scoglio. — 5. Aoem* Abbia- rocche eoo lei , cioè perdaoéo Irfiari , 

mo tu ed io. — 6. /• ifi» punto. la bai perduto tutto il ben* die avevi. 

Caduta è la tua gloria, e in noi vedi : 
Né degno eri , menlr* ella 
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Visse quaggiù) d'aver sua conoscenza, 
Nò d' esser tocco da' suoi santi piedi ; 
Perchè cosa si bella s 

Devea 1 ciel adornar di sua presenza. 
Ma io, lassa, che senza ' 

Lei, né vita naortal né me stess' amo , 
Piangendp la richiamo : ^ 
/L I Questo m^^vanà^ di toianla spene, iO 

E questo solo ancor^ui mi mantene. 

Ytno 6. Devea. Dovea. — U, Qvi, la terra. IT! manUne, Mi sostenta. 

Cime, terra è fatto il suo bel viso. 
Che solea far del oielo 
£ del ben di lassù fede fra noi. 
L' igj^j^hH sua forma è in paradiso^ 
Disciolta di quel velo 6 

Chequi fece ombra at fior degli anni suoi, 
Per riveslirsen pòi ^ ., - ^fc . 

Un'altra volta, e mai più non spogliarsi; 
Quand' alma e bella farsi 
Tanto più la vedrem, quanto più vale ^0 

Sempiterna bellezza che mortale. 

Verso A, FatÌ9» Divenuto. .— Cioè non ginnte alla Tecchiezza. — 

2-5. Far fede. Far testimoni antca. 7. Per, Si riferisce a discioUa. — 

Mostrare no' immagine. — 4. Vinvù O-'IO. Alma e bella farti Tanto più 

eibii tua forma. L'anima di Laura, la veérem. La vedremo farsi, cioè 

— 6. Al fior degli anni $uoi. Accenna divenire , tanto più alma , cioè nobile, 

che Laura non visse se non giovane, eccellente, e tanto più bella di prima. 

Più che mai bella e più leggiadra donna 
Tornami innanzi, come 
Là dóve più gradir sua vista sente. 
Quesi' è del viver mio l' una colonna. 
L' altra ò '1 suo chiaro nome, 5 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 
Ma tornandomi a mente ^^' 

Che por morta è la mia spi^ranza, viva 
Allor eh' ella fioriva, 

Sa ben Amor qual io divento,. e (spero] dO 

Vedel colei eh' è or si presso al vero< 
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Vano A . Iii sembiaiua più bella e la tua vitta è pii grata. — 4. Del «I- 

più leggiadra che mai. — 2-3. Toma- ver mio V una eoionna. V ono da' dna 

mi. Cioè Laora. Come Là dove più sostegni della mia vita. — 8-9. Viva 

gradir iua vista tente. Come a colai AUor eh' dia fioriva^ La quale era 

che ella eoaoace aver più cara e più vÌTa quando Laura era in fiore , vive- 

fMta la sua Tbta. Poiché ella ta e va. — 41. VedeL II Tede. M voto. 

vede che io fra tutti sono quello a cui Qoè a Dio. 

Donne, voi che mirasle sua beliate 
E r angelica vita 

Con quel celeste portamento in terra, 
DI me vi doglia e vincavi pietate, 
Non di lei, eh' è salita i 

A tanta pace , e me ha lasciato in guerra; 
Tal che s' altri mi serra 
Lungo tempo il cammin da seguitarla, 
Quel ch'Amor meco parla, 
Sol mi riten eh' io non recida il nodo ; io 

Ma e' ragiona dentro in còtat modo : 

Verso 5. Con. E. — 4-S. Di tura, o simile. — 9. Che, Aceasati- 

me vi doglia e vincavi pietate, to. — 40. JRtten. Ritiene. Ch'io non 

Non di IH, DolatcTi e fatevi pie- recida il nodo. Ch' io non mi uccida, 

tose di me, non di lei. — 7. Al' — 41. £*. Goò Amore; Dlanlro. Den- 

IH. Cioè il destino, il cielo, la na- tre di me. 

Pon freno al gran dolor che ti trasporta ; 
Che per 8òVerc)iie voglie 
Si perde '1 cielo, ove '1 tuo core aspira ; 
Dov' è viva colei eh' altrui par morta ; 
£ di sue Ideile spoglie ^ 5 

Seco 'Sorride, e sol di te sospira ; 
E sua fama ch^ spira 
In molte parti ancor per la tua lingua, 
Prega che non estingua ; ^ ^ J^ 
.^ ? Anzi la voce al suo nome rischiari, io 

-^-^ ] Se gli occhi suoi ti fur dolci né cari. 

Verso a. Voglie, Cioè desiderj 7. Spira, Bespira. Vive. — 9. Ti pre- 
terretti,.passieni.— 6. Seco, Fra se. — ga di nen estinguere. -~4 4 . JVé. 0. E. 

Fuggi '1 sereno e '1 verde. 

Non i' appressar ove sia riso o canto, 
Ganzon mia, no, ma pianto. 
Non fa per te di star fra gente allegra. 
Vedova sconsolata in vesta negra. 



I 
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T«rto4. Non fa per <«. Noa oooTieQe • te.—- 5. Dipenda dal pronoma 
4§ die è nel Terso di sopra. 

Sonetto IL 

C«npiaoge m «tesso per la duppia perdita e dal sao Culonna « della soa Laara. 

Rotta è r alta Colonna e '1 verde Laaro 
Che faeean ombra al mio stanco penserò ; 
Perdat' ho qael che ritrovar non spero 
Dal borea all' austro , o dal mar indo al manro. 

Tolto m'hai, Morte, il mio doppio tesaaro, 
Che mi fea viver lieto e gire altero; 
£ ristorar noi può terra né impero , 
Né gemma orientai né forza d' auro. 

Ma se consentimento è di destino, 

Che poss' io più se no aver Y alma tri8t|t^^. 
Umidi gli occhi sempre e '1 viso chino? ' 

O nostra vita, eh' ^ si bella in vista, 
Com' perde agèv^mente in un mattino 
Quel che 'n molt' anni a gran pena s' acquista! 

Verso A . V alta colonna. Vool — 9. Ma se qneste è la Tolontà del 

dire il cardioel Cotoona, amico sno, destino. Cioè ch'io sia privato del 

morto poco dopo Laura. — 2. Fa' mio doppio tesawro. — 40. Che po$- 

cean ombra. Goè davano riposo , eoo- a' io pia t$ no. Gke altro posso io 

forte. Pansero. Peosiero. — 7. Iti' se noa. — A2. In eitta. Kell'ap- 

ttorar. Comj^eiisare. — 8. ^Forxa paranza. — 13. Com' perda. Come 

d^auro. Maniera latina. Vis auri, perde. In «m mattina. In aa giorno, 

cioè quantità , abbondanza , d' oro. In nn' ora. 

Canzone II. 

Se Amore noa se , si po6 ridonarle le vite, ei soa teme piò di cader aa'laad di lai. 

Amor^ se vuo' ch'i' torni al giogo antico , 
Come par che tu mostri, un'altra prova 
Maravigliosa e nova. 
Per domar me, convienti vincer pria: 
Il mio amato tesoro in terra trova, 5 

Che m' è nascosto, ond' io son si mendico ; 
E '1 cor saggio pudico, 
Ove suol albergar la vita mia : 
E s' egli è ver che tua potenza sia 
Nel ciel sì grande come si ragiona, ^ io 
E neir abisso ( perchè qui fra noi 
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Quel che in vali e puoi, 

Credo che '1 senta ogni gentil persona); 

Ritogli a Morte quel ch'ella n'ha tolto, 

E ripon le tue Insegne nel bel volto. iS 

Yeno A . Vuti^» Vsoi. Ài giogo ofi- dice. — 44. JV Aa tolto, ili ha tolto. 

Uco. Cioè «Ila tua soggezione, ad amara •— 4 $. Ripan. Ripoai. Imperati?o. L$ 

od' altra volta. — 2. Prova. Impresa, (uà insegne. Vuoi dir la oellexza , la 

— 9. E^ft.Voeeeha ridonda. — 40. Co- grazia, gli allettameoti eha già erano 

mf, Di^asda dal li. Si ragiona. Si ael toUo di Lanra. 

Riponi entro '1 bel viso il vivo lume, 
Ch'era mia scorta; e la soave fiamma, 
Ch' ancor, lasso, mMnfiamma 
Essendo spenta; or che fea dnnqne ardendo? 
E' non si vide mai cervo né damma ( 

Con tal desio cercar fonte nò fiume, 
Qaal io il dolce costume, 
Ond'ho già molto amaro, e più n'attendo, 
Se ben me stesso e mìa vaghezza intendo : 
Che mi fa vaneggiar sol del penserò iO 

E gir ki parte ove la strada manca, 
E con la mente stanca 
Cosa seguir che mai giogner non spero. 
Or al tuo richiamar venir non degno. 
Che signoria non hai Tuop del tuo regno. 15 

Yarto 4. Fea, Faceva. — 5. K*. vaghezza. Sol del penserò. Cioè al 

Yoca di ripiano. — 7. Qual. Cioè con tolo pensare a Laura , sanza più ve- 

qual desio, lo. Sappliscasi eefvai o darla né udirla. — 44. CSoè correr col 

eereana. Il dolce costume. Vuol dir pensiero dietro a Laura cha è morta, 

gli atti , il portamento , le parole , in — 43. Cosa seguir. Seguir cosa. Giù- 

bravala vista a il colloquio di Laura, gner. Arrivare. Attivo. — 44. Non 

— 9. Sa conosco bene me stesso a la degno. Non mi degno. — 4S. Fuor 



mia vaghezza, mok la mòa voglia, il dei tuo regno. li ouaf regno consi- 
nio desiderio. — 40. Che. La qual stava nella bellana di Laura. 

Fammi sentir di queir aura gentile 

Di fuor, siccome dentro ancor si sente ; 

La 4[ual era possente. 

Cantando, d' acquetar gli sdegni e l' ire ; 

Di serenar la tempestosa mente, 

E sgombrar d' ogni nebbia oscura é vile ; 

Ed aliava '1 mio stile 

Sovra di se, dov' or non porìa gire. 
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Agguaglia la ^peranea col destre ; 

E poi che r alma è in soa ragion più forte, io 

Rendi agli occhi, agli orecchi il proprio obbìelto. 

Senza '1 qual, imperfetto 

£ lor oprar, e '1 mio viver ò morte. 

Indarno or sopra me tua forza adopre, 

Mentre '1 mio primo amor terra ricopre. ìò 

Vmo 4 . Di quelV ama gentiU. il lor proprio og^tto eh' è la rista e 
VaoldirdellaTocediLaura.— 2.D» P adito di Laara: dico «gli occhi e 
Aior. Dipeàde da ienUr. Dentro, agli orecctó*, e non dico all' anima, 
Dentro di m«. -- 5. Sra posttnte» perchè , easeod» ella di sua natura 
Ayea forza, TÌrtà. — 6. Sgombrar, più forte che i sonai, non ha mc- 
Sgombrarla. — 8. Poria. Potria. — stieri che tu le renda il proprio og- 
0. AgiuaiUa la iperama col dui- getto , cioè il pensiero di Laura , 
r». Ridncendo in vita colei nella ^uale del quale ella non può esser privata- 
era noeta totta la mia speranza. — — 15, U mio primo amor. Accn- 
40— l'I . Bendi agli occhi e agli orecchi satiro. 

Fa ch'io riyeggia il bel guardo, eh' un sole 
Fu sopra '1 ghiaccio ond' io solea gir carco ; 
Fa eh' io ti trovi al varco 
Onde senza tornar passò '1 mio core; 
Prendi i dorati strali e prendi V aico^ 5 

E facciamisi udir, siccome sole. 
Gol saon delle parole 
Nelle quali io 'mparai che cosa è amore; 
Movi la lingua ov' erano a luti' ore 
Disposti gli ami ov' io fui preso, e l'esca io 

Ch* i' bramo sempre ; e i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi. 
Che '1 mio voler altrove non s' invesca ; 
Spargi con le Ine man le chiome al vento. 
Ivi mi lega, e puomi far contento. ib 

Versi 3-4. Cioè U ch'io ti ri* udir. Goè V tfiso. Sole, Snoie. — 
vegga in quegli occhi per li quali il 43. 71 mio voler. Cioè l'affetto, l' ani- 
imo cuore, rapito dalla loro vista, mo mio. invesca. Invischia. — 44. le 
passò a stare in Laura , donde non è eMóme, Di Laura. ^ 45. Puomi, Mi 
tornato poi mai, — 6. ff faeeiamiti puoi. 

Dal laccio d' or non fia mai chi mi scioglia, 
Negletto ad arte, e 'nnanellato ed irto ; 
Né dall' ardente spirto 
Della sua vista dolcemente acerba, 
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La qnal dì e notte, pia che lanro o mirto, i 

Tenea in me verde V amorosa voglia, 

Qoando si veste e spoglia 

Di fronde il bosco e la campagna d' erba. 

Ma poi che Morte è stata si superba 

Che spezzò '1 nodo ond' io temea scampare; io 

Nò trovar paoì , quantunque gira il mondo, 

Di che ordìschi '1 secondo ;* 

Che giova, Amor, tuo' ingegni ritentare? 

Passata ò la stagion, perduto hai l'arme 

Di ch'io tremava: omai che puoi tu farme? io 

V«rso4. Dml laeeio d*or. Intende quanto è il giro del monde. la tutto 

4ei capelli di Laura. Seioglia. Sciol- U àrcaito , lo spaiio , del mondo, 

fa. — 2. Dipeode da Uucio. Irlo. — 42. U teeimdo. Un altro nodo 

Scomposto, oTvero disteso 4. Fi- simile a quello. >— 43. Tito* inge- 

tta. Aspetto, w. 7-8. Goè, in ogni gnu Le tue astuzie. I tuoi accorgi- 

tempo. — 40. Onde, Dal quale. — menti. — 45. Diche. Dieui. Fanno. 

44. Qnankmque gira il mondo. In Farmi. 

L' arme tue furon gli occhi onde l' accese 

Saette uscivan d'invisibil foco, 

E ragion temean poco, 

Che eontra il Ciel non vai difesa umana; 

11 pensar e '1 tacer, il riso e '1 gioco, i 

L'abito onesto e '1 ragionar cortese. 

Le parole che 'ntese 
t Avrian fatto gentil d' alma villana; 
i' I L'angelica sembianza, umile e piana, 

Ch' or quinci or quindi udia tanto lodarsi ; io 

£ '1 sedere e lo star, che spesso altrui 

Poter in dubbio a cui 

Devesse il pregio di più lande darsi. 
> Con quest' arme vincevi ogni cor duro : 

Or se' tu disarmato, i'son securo. 45 

Vano 5. Il fteni&t e 'I loeer. L'ar- quindi. Or di qua or di là. — 4 4. £0 

-me tue furono il pensare e il tacere di etar. Cioè lo stare in piede. AUrui. 

Laura. — a. V abito. Il portamento. La gente. Le persone. Accusatilo. .— 

— 8. ATrebkero fatta gentile un' ani- 42, A cui, A quel da' due. Cioè ae ni 

ma che Coese stata tìllana. — 9. JHa» sedere e allo stare. — 43. l^eite. 

TIMI. Dimessi. — 40. Or quinci or Dovesse^ —45. 5e'. Sei. 

Gli animi eh' al tuo regno il Cielo inchina 
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Leghi ora in uno ed ora in altro modo : 
Ma me sol ad un nodo 
Legar potei; che '1 Ciel di più non yolse. 
Quell'uno è rotto; e 'n libertà non godo» b 

^ l Ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrina, 
Qual sentenza divina 
Me legò innanzi, e te prima diseiolfle? 
Dio, che si tosto al mondo ti ritolse. 
Ne mostrò tanta e si alta virtote iO 

Solo per infiammar nostro desio. 
Certo ornai non tem'io, 
Amor, della tua man nove ferale. 
Indarno tendi l'arco, a voto scocchi : 
Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi. n 

Yeno 4. Potei. Poteri. F<a<e. YoU nanzi. Ppma ai te. Prima Prima di 

le. — 5. QttelVuno. Sapplisoasi nodo, me. Disdohe. Dal corpo, -^iù. Ne» 

— 6. Ahi nobil pellegrina. Si volge Ci ^5. Ferule. Ferite. — 45. Sua 

•11' anima di Laara.-— 8. Legò. Legò «tr<ù. La virtù del tao arco. Cadde. 

al corpo. Fece venire al mondo, /n- Yenne meno. Peri.CM'iider. Ghiadersi. 

Morte m'ha sciolto, Amor, d'ogni tua legge: 
Quella che fu mia donna, al cielo è gita, 
Lasciando trista e libera mia vita. 

Sonetto HI. 

Tentò Amore ^iaveseerlo di movo, me U morte ne rappe 1 nodo, e le rese libere. 

L'ardente nodo ov'io fui d'ora in ora. 
Contando anni ventuno interi, preso, 
Morte disciolse: né giammai tal peso 
Provai; né credo eh' uom di dolor mora. 

Non volendomi Amor perder ancora, 
£bbe un altro làcciuol fra l'erba teso, 
£ di nov'esca un altro foco acceso, 
*' Tal eh' a gran pena indi scampato fora. 
K £ se non fosse esperienza molta 

De' primi affanni, i' sarei preso ed arso 
Tanto più quanto son men verde legno. • 

Morte m'ha liberato un'altra volta, . 

£ rotto '1 nodo, e '1 foco ha spento e sparso ; 
Centra la qual non vai forza né 'ngegnor 
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Ver» 4-2. D* ora in ora. Con- 
iando anni ventuno interi , preso. 
Cioè, itretto per wpario d*anni Ten- 
tano interi, tenn iaterrooipimento •!- 
cano , a contarli tatti ora per ora. — 
5. Tal peto. Altrettanto dolore. Do- 
lore nguate. — *• Né credo eh'wm 
di dolor mora. Non essendo io morto 
di un dolor eosì grande come fu ^el- 
io. — 5. Non 9okndomi Amor per- 



der ancora. Cìo^ aon Tolendo ancora 

Serdere la signorìa di me. — 6-7. Parlt 
i nn nnoTo amore in cui fa per iO' 
correre dopo la morto di Laura. — 
8 . Fora, Sarei. — 44. Jfen verde le- 
gno. Cioè men giovane. — 4Z. E roi 
to. E Ila rotto. Il nodo. Il nuovo lac- 
ciuolo teso da Amore, come è detto 
nel sesto verso. — 44, La qutd* Goè 
morte. • 



Sonetto IV. 

Morta Uora, il patsato, il presente, il fatare, tatto gli è di tocoMut* • di pesa. 

La vita fugge e non s'arresta un'ora; 
E la morte vlen dietro a gran giornate; 
E le cose presenti e le passate 
Mi danno guerra e le future ancora; 
E '1 rimembrar e 1* aspettj^r m' accora 
; Or quinci or quintffw,, che 'n yeritate. 
Se non eh' ì' ho di me stesso pietato^ 
l' sarei già di questi pensier fora. 
^ Tornami avanti s' alcun dolce mai 

Ebbe '1 cor tristo ; e poi dall' altra parte 
Veggio al mio navigar turbati ì venti : 
Veggio fortuna in porlo , e stanco ornai 
Il mio nócchier, e rotte arbore e sarte, 
^ E i lumi bei che mirar soglio, spentì. 

Verso 8. Cioè: mi sarei già ucciso 42. Forhma, Tempesti.— ^5. ZI mto 
spontaneamente. Fora sta per fuori, noeehier. Cioè la ragione.— 44.1 «r 
— a. Dolco. Nome sostantivo. — mi bei. Cioè , gli occhi di Laura. 

Sonetto V, 

latita U saa anima ad aliarsi a Dio, ed abbandonar le vanitk di quaggiù. 

Che fai? che pensi? cli^ pur dietro guardi, 
Nel tempo chQ tornar non potè ornai. 
Anima sconsolata? che pur vai 
Giugnendo legne al foco ove tu ardi? 

Le soavi parole e i dolci sguardi , 

Gh' ad un ad un descritti e dipint' hai, 
Son levati da terra ; ed è (ben sai) 
Qui ricercargli intempestivo e tardi. 
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Deh Don rinnovellar quel che n'ancide; 
Non seguir più pcnsier vago fallace. 
Ma saldo e cerio xh' a buon fin ne guide. 

Cerchiamo '1 ciel, se qui nulla ne piace; 
Che mal per noi quella bella si vide, 
Se viva e morta ne devea tor pace. 



Tarso 4 . Che pur, Percbè pure.— • 
2. Pote^ Paole. Può. — 3. Che pur. 
Perchè nure. —4. Giugnendo. Ag- 
glangendo. — 7. Da terra. Da questo 
mondo. Da onesta vita. •— 8. Qui H- 
eereargH. Il rioercarlt ^ui in terra. 



— 9. N*ane%de. Ci ncdde. Uceide te 
e me. — 40. Vago. Errante. Instabile. 

— 44 . JVe guide. Q guidi. — 42. Se. 
Poiché. Qui. In terra. Né, Ci. — 

43. Quella beHà. Cioè Lanrt. — 

44. iVe devea tor. Ci dovea toglier». 



Sonetto VI. 

NoD jpnh mai t?er pac« co' suoi pensieri , e la colpa è del cuore cbcli ricetta. 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 

Non basta ben ch'Amor, Fortuna e Morie 
Mi fanno guerra intorno e 'n su le perle. 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri^ 

£ tu, mio cor, ancor se' pur qual eri, 
Disleal a me sol; che fere scorte 
Vai .ricettando, e sei fatto consorte 
De' miei nemici si pronti e leggieri. 
^In te i secreti suoi messaggi Amore, 

In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 
E Morte la memoria di quel colpo 
«^Che F avanzo di me cotìven che rompa; 
In te i vaghi pensier s' arman d'errore : 
Perchè d' ogni mio mal te solo incolpo. 



Vera 2-4. Non basta che io, come 
aoa ròcca assediata , sia combattuto 
dintorno, e fin sulle porte medesime, 
dalP amonEL dalla fortuna e dalia mor- 
te, senza cn' io. abbia a trovare anche 
dentro di me altri guerrieri che mi 
combattano, cioè a dir voi, o duri 
miei pensieri? — 6-7. Disleal. Infi- 
do. Che. Perocché. Pere scorte Vai 
rÌ€eita$tdo^ Qoè tei dando ricetto a 
genti del campo inimico. Fallo. Di?e- 
nuto. Consorte. Confederato. Compli- 
ce. ^ 8. Leggieri, Spediti, solleciti | 



a farmi male. — 9. i secreti suoi mes 
saggi. Vuol dire i sentimenti , gli sti- 
moli , le immaginazioni amorose , e 
cose tali. — 40. Ogni sua pompa. 
Cioè ogni suo tristo e crudele effetto. 
— 4 4 . Di quel colpo. Intende di quel 
colpo che uccise Laura.— 42. L'avan- 
zo di me. Quel che resta di me ora 
che , per la morte di Laura , la mia 
miglior parte è venuta meno. — 43. / 
vaghi pensier. I miei vaghi , cioè in- 
stabili, irrequieti , pensieri, —4 4 . Per 
che. Sicché. Laonde, 
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Sonetto VII. 

Ha pw nr t to t torto da* «noi mdiì, oerea d* acquettrii eo^ pensieri d«l CfeW. 

Oechi miei, oscarato è '1 nostro sole; 

Anzi è salito al eìelo, ed ivi splende; 

Ivi 'I vedremo ancor, ivi n'attende, 
I E di nostro tardar forse li dote. 
Orecchie mie, l'angeliche parole 

Saonano in parte ov' è chi meglio intende. 

Pie miei, vostra ragion là non si stende 

Ov' è colei eh' esercitar vi sole. 
Dunque perchè mi date questa guerra? 
^ Già di perder a voi cagion non fui 

Vederla, udirla e ritrovarla in terra. 
Morte biasrnaie; anzi laudate lui 

Che lega e scioglie e 'n un punto apre e serra, 

E dopo '1 pianto sa far lieto altraL 

Ycno 8. jraUend§. Ci attende, ettorno, cioA per eerearla. — 9. Perla 

-— 4. Li «Iole. Gli daole. — 5. L'an- in comuoe agli occhi , agli arecchi a 

geliehB parole. Di Laura. — 6. /n a' piedi. — AO-^i. Noa fai già ia 

parU. In qd hiogo. Meglio, Megli» quello die feci perdere, che telai, a 

di Toi e di me. — 7-8. Vostra ro- voi, occh'h, la facoltà di cederla, • 

gitrn là non H ttende Ov' è colei, yoi, orecchi, di udirla, a toì, piedi , 

Cioè: y<H non aveta facoltà di anaar di rìlroTarla quaggiù in terra. — 

fia là dove è eolei. Ch'esercitar vi 42. Lui. Cioè Dio.— 44. Àllrmi. Gli 

soU, Che tuoi farvi andare e correre uomini. 

Sonetto Vili. 

Perdato Pnateo riflMdìo ti mali di qneaU vita , dtiMcra «1 A nerim. 

Poi che la vista angelica serena, 

Per subita partenza, in gran dolore 
Lasciato ha l'alma e 'n tenebroso^)rrorò, 
Cerco, parlando, d'allentar mia pena. 

Giusto duol certo a lamentar mi mena: 
i Sassel chi n'è cagion, e sallo Amore; 
Ch' altro rimedio non avea '1 mio core 
Centra i fastidi onde la vita è piena. 

Quesl'un, Morte, m'ha tolto la tua mano: 
E tu che cop^i e guardi ed hai or teco. 
Felice terra, quel bel viso umano; 
? Me dove lasci, ^consolato e cieco, 
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Poscia che '1 dolce ed amoroso e piano 
I Lame degli occhi miei non è più meco? 

Terso 4. Allentar, Mitigare. — l'amore, il pensiero di Laara riva. — 

5., Certo, Certamente.— 6. SatieL Sei 8. Onde. Di cai. — 9. QuetVun. Qae- 

sa. Lo sa. — 7. Altro rimedio. Cioè st'uo rimedio. — 43. Piano. Umile. 

altro rimedio elle la fisU, il oolloqaio, Mansaeto. 

Sonetto IX. 

Nm fat ^è «pertnn àk riTederla; • però li confort* eoIIMimnigiiiarMit in dolo. 

S' Amor novo consiglio non n' apporta, 
Per forza converrà che '1 viver cange : 
Tanta paura e duol l'alma trista ange, 
Che '1 desir vive e la speranza è morta : 

Onde si sbigottisce e si sconforta 

Mia vita in tutto, e notte e giorno piange. 
Stanca, senza governo in mar che frange, 
E 'n dubbia via senza fidata scorta. 

Immaginata guida la conduce; 

Che la vera è sotterra; anzi è nel cielo, 
Onde più che mai chiara al cor traloce ; 

Agli occhi no, che un doloroso velo 
Contende lor la desiata luce, 
E me fa si per tempo cangiar pelo. 

Verso 2. Che'lviv(^eange.Ch^ìo guida. Cioè IMmmagioe, il pensiero, 

cangi il mere. Ch'io cangi la vita colla di Laura. — - 40. La vera. La vera 

morte. Ch'io mnoia. — 5. Ange. Af- gnida, cioè Laura stessa —43. Con- 

fauna. Travaglia. — 6. in tutto. Del tende lor. Impedisce loro di vedere, 

tutto. Affatto. — 7. C^ /ran^e. Che si Toglie loro. — 44. Si per tempo. 

frange. Agitato. Turbato. — 8. Fida- Si presto. Cangiar pelo. (Soè inca> 

ta. Fida. Sicura. — • 9. Immaginata nntire. 

Sonetto X. 

Brama morir «enu iodagio, onde segvirla eoli' anima, ooaM fa eoi penslara. 

Nell'età sua più bella e più fiorita. 

Quand'aver suol Amor in rxQÌ piq forza, 
Lasciando in terra la terrena scorza, 
£ Laura mia vital da me partita, 

E viva e bella e nuda al ciel salita : 

Indi mi signoreggia, indi mi sforza. ; , 
Deh perchè me del mio mortai non scorza 



'•É* 
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L'vl^Mo di, €h' è primo M àUva vNa? 
Che com9 i^iei.peD8Ìer dietro a lei vaano. 

Cosi lév^^etpéclita e lieta T alma 
,:.^ La deg^l^ed IO sia fuor di tanto atiTaono. 
Ciò enea' inaugjia é proprio per mio da«Be,y 
Per far me stesso a me più grave salma. ^ 
^ che bel morir era oggi è terz' annoi 

Verso 2. Qwmdo. Nella ^oale eU. venire. Proprio. Propriameate. Vert- 

— 4. Miavital.È come dire: vita mia. mente. — 43. Per farmi pi& grare a 

— 5. Nuda. Cioè apogliaU del corno. — me steaso. ScUtna, Yale iowM, cariM. 

7-8. Perchè m^àelmio morkì non — \4,0 che bel morir era. Oh che 

ieorzaL'ullimo <IÌ? Perchè l'aMimo dì l»el morire itni fatto se foasi morto, 

non mi scorta , cioè spoglia , del mio Oggi è tert' atmo» 0^ ha tre anni, 

mortale, cioè della mia parte mortale. Oggi si compie il terzo anno. Potrebbe 

della mia carne?— * 9. Ch€, Sicché. Di adobeaignificare : oggi entra, incomin- 

moda che. — 42. Ciò ehp t'indugia, eia, U terx'anao; che aavabbe qaanto 

Cioè il tempo che la morte indugia a dire : oggi ha dna anni. 

Sonetto XI. 

DuTQDqae ù trovi gli par di TedcrU , e qnagi di ««ntirU paclm. 

Se lamentar augelli, e verdi fronde 
Mover soavemente a Y aora estiva, 
rocQ mormorar di lucid* onde 



^ S' ode d' ima Gerita e fresca riva, 
Là W io seggja d' amor pensoso, e scrrf^ ;^ 
Lei che *ì Ciel ne mostrò, terra n' asi^rote, 
Veggio ed odo ed intendo, eh' ancor viva 
• Di si lontano a' sospir miei rìsp6<nde. 

! Deh perché innanzi tempo ti consume? 
; '^^ Mi dice con piotate: a ohe par versi 
Degli occhi tristi un doloroso fiume? 
-r Di me non pianger tu ; Ch' e' miei di fersi , 
Morendo, eterni ; e neir eterno lume, 
; Quando mostrai di chieder, gli occhi apersi. 

Verso 4 . LamenUir* Lamentarsi, dì. Cioè la mia yita. Fertt. Si fecero. 
—2. Mover. Muoversi. — 4. D'una. Divennero. — 43-44. S ndVeierM 
Da nna. — 5. la V io. Dove, in lume ^ Quando moeir ai dicMuder, ili 
salla qoal riva, io. Seggia* Sieda. — occM aperti. Ed apersi gfi occhi nel- 
C. Che. Accnsativo. Ne. Ci. — 9. /»- Paterno lume quando mostrai di cbio' 
nan%\tem/po. Prima del tempo. Consti- darli, cioè quando parve che io li chia- 
me. Gon8wni.~42. M' miei di.lmìA dessi. 
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Sonetto XII. 

ftammenta in soUtndine gli antichi suoi Ucci d' aioore , e sprena i noyelU. 

Mai non fa' in parte ove si chiar vedessi 
Quel ohe veder vorrei, poi eh' io noi vidi; 
Né dove in tanta libertà mi stessi, 
Né 'mpiessi '1 ciel di si amorosi stridi ; 

Né giammai vidi valle aver si spessi 
Lnoght da sospirar riposti e fidi ; 
Né credo già ch'Amor in Cipro avessi, 
O in altra riva, si soavi nidi. 

L' acque parlan d'amore e T óra e i rami 
E gli angelletti e i pesci e ì fiori e l' eiba^ 
Tatti insieme pregando eh' i' sempr^ ami. 

Ma tu, ben nata, che dal ciel mi chiami. 
Per la memoria di la a morte acerba 
Preghi eh' i' sprezzi 'i mondo e sooi dolci ami. 

GAiDposto, a quel che pare, in Val- Dipeode, non dal metM verso prece- 

cliiasa. . dente, ma dal verso di sopra. — 6. Ri- 

Verso 4. Fn'. Fui. In parte. In posti. Nascosti. Segreti. — 7. Àvesii. 

luogo. Chiar. GtÙBvo. Y$d$iti. Colla Avesse.—S.ltira. È detto per paese in 

immaginativa. — 2. Quel che wder genere.-1^.0r«.Aara.- 14. Predando. 

correi. Cioè Laura. Poi che. Da che. Pregandomi. — 44. Preghi. Mi preghi. 

Sonetto XHI. 

Vidda ia yal«U«M sotto varie Igare , ed in atto 4|i eompassioDe ven» di M. 

Qaante fiale al mio dolce ncetlo. 

Fuggendo altrni, e, s'esser paò, me stesso,^ 
Yo con gli occhi bagnando l' erba e '1 petto , 
Rompendo co' sospir 1' aere da presso! 

•r M 

Quante fiate sol, pien di sospetto. 

Per luoghi ombrosi e foschi mi s^ messo, "-f 
Cercando col p^asier 1' alte diletto. 
Che Morte ha tolto, ond' io la chiamo spesso ! 
I Or in forma di ninfa o d' altra diva, 
^ Che del pia chiaro fondo di Sorga esea, 
« £ pongasi a seder in sa la riva ; 

\ ^JX^^J^^^^ ^ '^ l'erba fresca 

^ Calcar i fior com' una donna viva, 
] Mostrando in vista che di me le 'ncrescal 
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GompMto pure io Yalchìnga. 

Verao A . ÀI mio doUe ricetto. In- 
tende, eredo io, di qael luogo già fre- 
quentato da Laura, di eoi parla nella 
prima Parte, Canxone undecioia, e al- 
troTo. — 4. V aere da preao, V aria 
Tìcioa.— 7.£'«lloi(/e(«r.VQoldirLan. 



ra. — 8. £a chiamo. Cioè cbiaaBO, in- 
foco, la morte. — 9. Or. Suppliscasi : 
r ho veduto , parole cJbestanno più sotto 
nel duodecimo verso. —"12. Su. Par- 
ticella che ridonda etefanttmente. — 
4 4. in «{fto. Nell'aspetto. Che di m^ 
le 'nereeea. Di aver eomptHÌoBe di me. 



Sonetto XIV. 

La rlBgrttda die di quando ia quando torni a racoonaolarlo «alla mm pnaava. 



<i 



Alma felice, che sovente torni 
A consolar le mìe notti dolenti 
Con gli occhi tuoi, che Morte non ha spenti, 
Ma sovra 'I mortai modo fatti adomi ; 

Quantogni^disco eh' e' miei tristi giorni 
A rane^r di taa vista consenti ! 
Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le ine bellezze a' suoi usati soggiorni. 

Là 've*cantando andai di te moli' anni, 
Or, come vedi, vo di te piangendo; 
Di te piangendo no, ma de' miei danni. 

Sol un riposo trovo in molti affanni ; 

Che, quando tomi, ti conosco e 'ntendo 
All'andar, alla voce, al volto, a' panni. 

Verso 4. Sovra 'I mortai modo. \a ni. Cioè, io quei luoghi dove io ti sole» 

modo pia ohe mortale. Di bel lena so- yederTÌTa. Suoi sta par lor», e si rife- 

periore alla mortale. Fatti. Ha fatti, risce a bellezze. — 9. La '«e. Dove. 

— S.ff*. I. — S. 4'*wn usati soggior* Nei quali soggiorni. 



Sonetto XV. 

I pMoal apparlmenti di Laura gli danno oa soccono noi rao dolora. 

Discolorato hai, Morte, il piA bel volto 

Che mai si vide, e i più begli occhi spenti ; 

Spirto più accéso di virtnti ardenti. 

Del pia leggiadro e più bel nodo hai sciolto. 

In un momento ogni mìo ben m' hai tolto : 
Posto bai silenzio a' più soavi accenti 
Che mai s' udirò ; e me pien di lamenti. 
Quant'io veggio m'è noia e qoant'io ascolto. 

Ben torna a consolar tanto dolore 
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Ifatlonna, ove pietà la ricondiiee: 
Né trovo in questa vita altro soccorso. 
E se eom' ella parl9 e come lace 
Ridir potessi, accenderei d'amore, 
Non dirò d'uom, on cor di tigre o d'orso. 

Verso 2. Sp§nU, Hai spenti. — empinto. — 9. Ben, È ben vero 

$. Spirto piik aeeeio. Lo spirito il che. — 42. Luce» Verbo. Splen- 

più acceso. — 4. Del piii leggiadro de. ~~ 44. Uà caore , noD dico 

« ptiii hel nodo. Cioè dal suo i^amo d' nomo , ma esiandio di tigre • 

corporeo. — 7. Pten. H«i piepo, cioè d' orso. 

Sonetto XVL 

Goda 4i avalla pnaenta col peoaiaro: aa trova poi scaisa w tale aoaforto. 

SI breve è. '1 tempo e '1 pensier si veloce 
Che mi rendon Madonna cosi morta, 
Gh' al gran dolor la medicina è corta ; 
Par, mentr'io veggio lei, nulla mi noce. 

Amor, che m' ha legalo e tienmi in croce, 
Trema quando la vede in su la porta 
Dell'alma, ove m'ancide ancor si scorta, 
Si dolce in vista e si soave in voce. 

Come donna in suo albergo, altera vene, 
Scacciando delL' oscuro e grave core 
Con la fronte serena i pensier tristi. 

L'alma, che tanta luce non sostene. 
Sospira, e dice : o benedette l' ore 
Del di che questa via con gli occhi apristi I 

Versi 4-5. Sì brete è quel tempo Scorta. Accorta.— -9. Comedotmain 

nel qvale io, per virtù della immagioa- tt4o albergo. Come nna padrona ver^ 

tira, lÌTeggoia donna mia benché mor^ rebbe a nn sno proprio alnergo. Veno. 

ta, eqoel pensiero che me la rappre- Viene. — 40. D^M'oicuro. Dall'oscnro. 

senta dìnanà è cosi fugace, che questo Core. Cuor mio. — 42.1.' alma. L'alma 

SI fatto rimedio è scarso al mio gran mia. Tanto luce non iosteno. Non può 

dolore. Cosi sta per benché, come in reggere a tanta luce.— Solfane sta per 

molti luoghi di molti scrittori antichi, loift'ene. — 44. Quatatiacongtioc- 

e in alcuni altri dello stesso Petrar- efttapriffi.Miraudo costui, doèil Poe- 

ca. — 6. Trema, S\ scuote, si com- ta, e introaucendoglì nel pensiero la tua 

muove tutto, per la dolcezza, la tene- sembianza, ti apristi la via di tornargli, 

rezia e siaùli. — 7. Àncide, Uccide, come ora fai, nella immaginazione. 

Sonetto XVII. 

Sceoii'eUa 4al ciak» per aouigliarla alla virtè, e levar lott» l'aaiau a Dia. 

Né mai pietosa madjre al caro figlio ,; ' / 
Né donra accesa al suo sposo diletto 
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Dio c<»i tanti sqspir, con tal sospeOo 
In dubbio stalo si fedel consiglio ; ^^^ 

Come a me quella che '1 mio grave esigiUo 
Mirando dal suo eterno alto rìcetto. 
Spassosa Qie torna con V osalaafre'ilto ; 
£ di (loppia piotate ornata il o^io, 

Or di madre or d' amante : or teme or arde 
D' onesto foco ; e nel parlar mi mostra 
Quel che 'p onesto rìaggfo faggio segna, 

Contando i casi della vita nostra, 

Pregando eh' a levar V alma non tarde : 
£ sol quant' ella parla ho pace o tregua. 

Verso 5. SotpeUo. Cieè timor iì ba fofgirt ooorctre. — 45. Fregan- 

male che poteue avvenire al Bglio o do. Pregandomi. Lenar, Innakare a 

allo sposo. •*- 7. I/fAlo. Gonsaeto. Dio. iVon tarié^ Io non tardi. — 

Solito. — 44. /n fuetto viaggio. In 44. Quanto. Mentre. Intanto che. 

questa TÌta. Fugga o tegua. Io deb- Finché. 

Sonetto XVIII. 

Toma pietosa a riconfortarlo co> sooi consigli; od ai non pnò aoa piegarvid. 

Se quell' aura soave de' sospiri 
Ch' i' odo di colei che qui fu mia 
Donna^ or ò in cielo, ed ancor par qui sia, 
£ viva e senta e vada ed ami e spiri > 

Ritrar potessi ; o che caldi desir i 
Movtei parlando ! sì gelosa e pia 
Torna ov'io son, temendo non fra via 
Mi stanchi, o 'ndietro o da man manca giri. 

Ir dritto allo m' insegna : ed io che 'ntendo 
Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Col dolce mormorar pietoso e Lasso, 

Secondo lei conven mi regga e pieghi, 
Per la dolcezza che del suo dir prendo^ 
Ch' avria verlù di far piangere un sasso. 

Verso. 5. ihnna. Signora. Par 
qui iia. Par che sia qni, cioè in terra. 

— 5. RUrar. Esprimere con parole, «egàa 

— 6. Motrei. Moverei. Cioè in chi mi piace la lesione del «ig. Carrer che 
ascoltasse. Gelosa. Paurosa del mio non ha quella virgola; e spieghiamo: 
male. Pia. Pietosa. -^ 7-^8. Ihn /Va ir driUanunte al fatto, cioè tendere 
tta Jft itanehi. Che io non mi stanchi alle celesti cose senza voltarsi né d'una 



per via. — 9. * Leopardi ponoTa noa 
virgola 4ppo dritlOt e spiegava: M'in- 
«efina di andar diritto e air alto. A noi 
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parCenè d' tUri. * Inkndo. Odo. isoo]- €oiin«B6,i fyrtt, ebe. JTt regga e pie- 
io. -— 44. Coi dolce, E il suo dol- gJit.Cioè mi {j^overoi e proceda. — -15. La 
ce. — -12. Secondo M. A sao nodo, dolcezza. Il piacere. Prendo. Ricevo. 
Secondo i^Motegoamooti sati. Cohmm. «^44. Aìoria vertii. Irrcbbe forza. 

Sonetto XIX. 

I ]|«A> S^niivcclo, lo prcf • di ftr ««pere « Unr» l'IutdieUi 4«1 no «liitiv 
I 

$ei)naccio mio, benché doglioso e solo 
H' abbi lasciato, i' por mi riconforto, 
Perché del corpo , ov' eri preso e morto , 
Alteramente se' levalo a volo. 

Or vedi insieme l' ano e V altro polo, 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto ; 
E vedi '1 veder nostro quanto éxwtoc . 
0ade col too gioir tempro '1 mio duolo. 

Ma ben ti pregò che *n la. tersa spera 
Gaitton Balttti e measer Cino e Daote, 
Franc«sehÌB nostro, e tutta quella schieni. 

Alla mia donna paoi ben dire ìn.qnanite 
Lagrime i' vivo; e aon fatto. ima fera, 
Membrando '1 suo bel viso e V opre sante. 

Verso 5. Ilei. Dal. Preeo, Prigia> tperet. Nella sfera di Venere, pianeta 
niero.Jforto. Dead iatendere che qnel degli amanli. — -It. Quella tehie- 
che ti chiama vita, 6 più yeramente ra. Delle anime amorose. — -13. Fan- 
oni morte. — 4. S^ letaio. Ti mì le- io. Diventato. Vnm fera. Un ani- 
Tato, eioè alzato. — 6. Vaghe. Rrran- male salfttioo. — '14. Memorando. 
ti. — 8. CoHtio gioir. Col pensiero Rimembrando. E V opre. E le sue 
de^ taoi godimenti. — 0. /n la terza opere. 

Sonetto XX. 

Mtrpnd» li «bT'elU aac^oe • taoA , va sfogando oo' Mapirl l' aeecba. tat pwa. 

r bo pien di sospir quest' aer tatto, 
D'aspri colli mirando il dolce piano 
Ove nacque colei eh' avendo in maoo 
Mio cor in sul (ìorire e 'n sol far fratto, 

È gita al cielo, ed barn mi a tal condutto 
Col subito partir, che di lontano 
Gli occhi miei stanchi lei cercando in vano, 
Pìressp 4i se non lassan loco asciutto. 

Non é/Wiorpo né sasso ui questi monti, 

Non ramo o fronda verde in queste piagge, 
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kjNon fior in queste valli o foglia d'erba ; 

btiMS d' acqua non vien di queste fonti» 
Né fiere ban questi boscbi si selvagge » 
Cbe non sappian quant' ò mia pena acerba. 

Vend. Pie». Empioto. — 2. ìfik- condotto a tale, cioè in tale stato. — 

apri eolM. Da atpri colli. Dalle dme, 6. ShJIMo, Bepentino. Partir. Goè 

dalle altore, ài atpri colli . — 4 . imiti oiorìre. Soppliscaai tuo, Ck§, Dipeode. 

fitfiiré a '» fui far finUto. Cioè odia dalla ?oce fo/a. Di lontano. Cioè da 

aaia eU potaoile e nella matnra. — qaattomendo.— a. JLoMnii. Lasciano: 

5. Ed hamm a tal wnduUo. E mi ha — 43. Fiere» AccasatÌTo. 

Sonetto XXI. 

kàm» •' ooMW» qMBt' tUa era uggia nel diouNtruni NT«a ? afta di lai. 



L'alma mia fiamma oltra le belle bella, 
Cb' ebbe qui 'i Giel si amico e si cortese , 
Ami tempo per me nel suo paese 
£ ritornala ed alla par sua stella. 

Or comincio a svegliarmi , e veggio cb'ella 
Per lo migliore al mio desir conlese, 
£ quelle voglie giovenili accese 
Temprò con una vista dolce e fella. 

Lei ne ringrazio e 1 suo alto consiglio, 
Cbe col bel viso e co' soavi sdegni 
Fecemif ardendo, pensar mia salute. 

leggiadre arti e lor effetti degni : 

L'un con la lingua oprar, l'altra col ciglio, 
Io gloria in lei ed ella in me virtute l 

Verso A, OUra, Più che. Fra. — vitta. Un aspetto. Doke e felU. Or 

2. Qui. In terra. -» 3. Anxi tempo henigna or aspra. — 9. Contigiio, 

per me» Cioè troppo presto per me. Pruvvedimento. — ì^. Ardendo. Ar- 

Nd tuo patte. Cioè nel cielo.---4.iKta dendo io. Bench' io ardesai d' amore. 

parftui«(«4ta. Alla stella sua |«ri. Se- Mia talute. Alla mia salute. — 

gne un'opinione dei Platonici. Vaol 'l5-^4.Que8ti effetti sono, che io acqui- 

dire al pianeta di Venere. ^- 6. Con^ stai gloria a lei, ed ella prodnase TÌrtù 

lata. Centraste. Beaistette.^7. Quelle in me ;l'nno,cioè io, colla lingaa, Tal- 

ooglie. Quella mia voglie. — 8. Una tra, cioè Laura, cogli ocdó. 

Sonetto XXIL 

ChianaTa erodala fsella ab* gaidavalo alla virtè. Si pasta, a la fiagrasia. 

Come va '1 mondoi or mi diletta e piace 

Quel cbe più mi dispiacque ; or veggio e sento 
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Che per aver salute ebbi tormento, 
£ breve guerra per eterna pace. 

speranza, o desir sempre fallace, 
£ degli amanti più ben per un cento ! 
qiiant' era '1 peggior farmi contento 
Quella eh' or siede in cielo e 'n terra giace t 

ì&di'ì cieco Amor e la mia sorda mente 
Mi travia van si, ch'andar per viva 
Forza mi convenìa dove morte era. 

Benedetta colei eh' a miglior riva 

Volse '1 mio corso, e l'empia voglia ardente, 
Lusingando, affrenò, perch'io non pera. 

Verso 2. Quel eh» piU mi diipto- fatto coateeto, doè «Tessa soddisCtt- 

eque. Cioè il rigore osatomi da Laura to, compiaciuto, a' mìei desidera. -» 

in soa TÌta. — 6. E cento volte, a cento '10-'I4 . Andar dove morte era. Qoè 

doppi, pia fallaeecbe mai. la speranza Cercar qoello che avrebbe dato morte 

e il desiderio degli amanti i— 7. (^«an- all'anima mia. — 42. Riva, Termi- 

t'era'l pe^^^ior. Quanto peggio sarebbe ne. — 43. L'empia voglia. L'empia 

stato. Farmi eonUtUo, Se mi avesse mia voglia. 



Sonetto XXIII. 

TrUlol A • la notte, la loU' aaron gli par di Tcderla, • gli ti doppia U pena. 

Quand'io veggio dal ciel scender l'Aurora 
Con la fronte di rose e co'crin d'oro, 
Amor m' assale ; ond' io mi discoloro, 
£ dico sospirando : ivi è Laura ora. 

felice Titon ! tu sai ben l' ora 

Da ricovrare il tuo caro tesoro ; 

Ma io che debbo far del dolce alloro f 

Che se '1 vo' riveder conven eh' io mora. 

1 vostri dipartir non son si duri ; 

Ch' almen di notte suol tornar colei 
Che non ha a schifo le tue bianche chiome : 
Le mie notti fa triste e i giorni oscuri 
Quella che n' ha portalo i penser miei 
Nò di se m' ha lasciato altro che '1 nome. 

Yano 4. IvC, Cioè in cielo. — 6. Da 8. fb'. Voglio. Conven, Conviene. — 

ricovrire. Da ricuperare. Nella quale 0. / vostri diparUr, Le vostre separa- 

ricap«rerai. Il tuo caro tesoro. Cioè zioni. Cioò di te e dell'Aurora. — 

la tua donna, che è l'Aurora. — 7. Del 45. N'ha portato. Si ha portato seco. 

dolce allwo. Vuol dir di Laura.. -^ Pemer, Feasieri. 
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Sonetto XXIV. 

Mfllto flM • pairltre di f««H« graie* • di qwQ« hdlagw ebe f% lo» m« pil. 

Gli occhi di eh' io parlai si caklameate, 
B le braccia e. le mani e i piedi e 'i riso 
Che m' avean si 4ia «m stesso diiriso 
E fallo siflgular dall'altra genie; 

Le crespe chiome d* òr poro lucente, 
£ 'I lampeggiar dell' angelico rìse 
Che solean far in lerra un paradiso. 
Poca polvere son , che nalla sente» 

Bd io pur yive; onde mi doglio e sdegno, 
Bimaso senza 'ì lume ch'amai tanto, 
In gran fortana e 'n disarmato legno. 

Or'Sia qui fine al mio amoroso canto: 

(Secca ò la yena deir osato inge'gno» 
E la celerà mia rivolta in pianto. 

V«rto 4. Di the. Di em. »-5. Si. stesso. — 44. /n" gran fortmui. la 
Si fattamente. Da me ite$Ma iivieo, gran tempesta. — 43. Uioto ingegno. 
Rapito a me stesso. Tratto faor di me Coosaeto ìogegBo. 

Sonetto XXV. 

Tardi oonoiea ^anto piaeesscro le soe rima d' amura. Yorria pift limarla « a noi può. 

^ S' lo avessi pensalo che si care 

Fossin le voci de'sospir miei in rima, 
Fatte r avrei dal sospirar mio prima 
In numero pia apesse, in stil più rare. 
Morta colei che mi facea parlare, 

E che si stava de' pensier mìei in cima, 
Non posso (e non ho più si dolce lima} 
Bime aspre e fosche far soavi e ehiare. 
E certo ogni mio studio in quel temp' era 
Pur di slogare il doloroso core 
ìm qualche modo, non d' acquistar lama. 
! Pianger cercai, non già del pianto onore. 
i Or verrei ben piacer ; ma quella altera^ 
i Tacito, stanco, dopo se mi chiama. 

Versi 4-4. Se io wem eredate ebe le Toei àe^ miei iospirì ìa rìmt , cioè 
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qneftte mie rim« amonMe, f«wo per Solamente.— -1 2. JVbii già del piantù 
essere nell' aaiversale così gradite , io onore. Non già di ritrarre ooore e ce- 
le «Trei fatte iosin da principio piò lebrìtk dal mio pianto. —-43. QtieUa 
spesse dì nomerò e più rare m stile, altera. Cioè Laura, oliera sta perno- 
cioè ne avrei scrìtta più quantità, e pò- bile, aUa e simili, •— 44. Dopo te, 
stoTÌ più studio e più arte.— ^40. Pur. Dietro a se. A segnitarìa. 

Sonetto XXVI. 

IlvrU Lanrt, d pezdett« ogai bea«, • nulla più gli STaau, die Miplrara. 

Solcasi nel mid^ eor star bella e viva, 
Com' alta donna in loco umfle e basso : 
Or son fall' io, per l' aliimo suo passo, 
Non pur mortai ma morto ) ed ella è diva. 

L' alma d' ogni suo ben spogliata e priva, 
Amor della sua hice ignudo e easso 
Devrian della pietà romper un sasso : 
Ma non è cbl lor duol riconti o scrìva ; 

Che piangon dentro , ov' ogni orecchia è sorda , 
Se non la mìa, cui tanta doglia ingombra, 
/ ) Ch' altro che sospirar, nulla m' avanza. 

Veramente siam noi polvere ed ombra ; 
Veramente la voglia é cieca e 'ngorda ; 
Veramente fallace è la speranza. 

Verso 3. Son fall* io. Io sen dive- dentro di me. Wogmi oreeehia è tor- 

nato. Per Y ultimo avo patto. Per la da. Se non la mia, cut. Dove non pos- 

sua morte. — ■ 4. l^on ptir. Non solo, sono essere nditi da alcuno, se non da 

—5. X'o/ma.. L'alma mia.— Sw Catto» me, il qnaie. — 44. Che non mi resta 

Cioè privo. — 7. Devrian. Dovriano» niente altro ehe sospirare, e però non 

DellaJ'Vw la. — 8. Non è chi. Nun posso né raccontare né scrivere il 

ci ha ninno che. Riconti. Racconti. — * lor duolo.— -43. La voglia, V appc- 

9-40. CAe. Perocché. Denaro. Cioè tito umano. 

Sonetto XXVII. 

S'egli non penstTS ebe • lei, spera ch'or essa volgeik lo sguardo verso di lai. 

Solcano i miei pensier soavemente 
Di lor obbietto ragionar insieme : 
Pietà s' appressa, e del tardar si pente : 
Forse or parla di noi o spera o teme. 

Poi che l' nltimo giorno e T ore estreme 
Spogliar di lei questa vita presente, 
Nostro stalo dal ciel vede, ode e sente : 
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Altra di lei non è rìmaso speme. 

miracol gentile I o felice alma I 
O beltà senza esempio altera e rara, 
Che tosto è ritornata ond'ella uscio ! 

Ivi ha del suo ben far corona e palma 
Quella eh' al mondo si famosa e chiara 
Fé la sua gran virtule e '1 furor mio. 



Terso 4 . Solea$u>. Al teniDO ehe 
Laura era in vita. -—5. E toievana 
dire: Laara è per oiiioveni a pietà, 
• ti peote di esseni iadugtata lino a 
ora ad osarla. — 6. Cioè privaroDo dì 
lei questo OModo, la tolsero a questa 
vita. —7. Nostro italo. 11 mio slato. 
— 8. Altra, Altra che questa , cioè 
«h'ella veda, oda • senta il mio stato. 



Non i rtmoso. Non mi è rimasta. 
Credo ehe il Poeta scrivesse: no» n'i 
rimoio, — 44. Ond'ella fueio. Colè 
oad'ella uscì. Cioè al cielo.-» 42. IM 
tuo ben far corona e palma. Premio 
del suo bene operare, delle sne bnone 
opere. — 43.CAe. AccasaUvo.<— 44.Fe. 
Fece. Fwror, Insania iffloroM. Amor 
veementissimo. 



1 



'i ..- 



Sonetto XXVIII. 

DoUaii • tolto d' anarìa; ed ora è por «oatanto di awrin infelioa por U. 

r mi soglio accusare ; ed or mi scuso, 
Anzi mi pregio, e tengo assai più caro 
Deir onesta prigion, del dolce amaro 
Colpo eh' i' portai già molt' anni chiuso. 
} Invida Parche, si repente il fuso 

Troncaste eh' atlorcea soave e chiaro 
Stame al mio laccio, e quell'aurato e raro 
I Strale onde morte piacque ultra nostr* uso I 

Che non fu d' allegrezza a' suoi dì mai , 
Di libertà , di vita alma si vaga , 
Che non cangiasse '1 suo naturai modo, 

Togliendo anzi per lei sempre trar guai, 
Che cantar per qualunque ; e di tal piaga 
Morir contenta, e vivere in tal nodo« 



Verso 4 . l' mi toglie accusare. Io 
sodio dir male di me, e riprendermi 
della mia passione. — 2. E tengo, E mi 
tengo. PÙi caro. Più caro che non mi 
terrei dtrimenti. •— 3«4. Deltonetta 
prigion. Per P onorata prigione ov'io 
fui. Del dolce amaro Co/po. Cioè della 
mia piaga amorosa. CMuso. Celato. •— 



7-8. Al mio laccio. Al mio leftme. 
Vuol dire e Laura. B queW aurato 
e raro Strale. Vuol dir medeaìma- 
mente Laura. Suppliscasi tronemtte, 
doè speisaste. Onde morte piaefue oL 
tra nottf^uto. Vuol dire : in eni, fuor 
delPoso naturale, la morte parve bella 
ed amabile. — 9'-44. Mi senso, dico, 
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JelU mia pattioof tmorot«) «tiri me ne eleggendoti di tempre trar gasi , cioè 

pregio, perocché non ci fu mai anima piangere e tospirare, per lei, pìnttotto 

COSI Taga, cioè cupida, a' tuoi dì , cioè che cantare, cioè yi?ere in allegrezza , 

al tempo eh' ella TÌtee, di allegrezza, di per oualunqne altra ; e di menar la vita 

libertk e di vita, che, conosciuta Laura, in tal nodo, eioò nell'amor di Laura , 

noD aTeaaé eangiato natura e costume, e di questo amore morir volentieri. 

Sonetto XXIX. 

FaA inniortale qaella donaa in cai l' Oanik e U Ballena fi ttavaao la paca . 

Dae gran nemiche insieme erano aggiantei 
Bellezza ed Onestà, con pace tanta 
Che mai rebellion V anima santa 
Non senti poi eh' a star seco fur gìante ; 

Ed or per morte son sparse e disgiunte : 
L' nna è nel cìel , che se ne gloria e vanta ; 
L'altra sotterra, eh' e' begli occhi ammanta 
Ond' ascir già tante amorose pan te. 

L'atto soave, e '1 parlar saggio nrailey 

Che movea d'alto loco, e '1 dolce sguardo, 
Che piagava '1 mio core (ancor l'accenna]. 

Sono spariti: e s'al seguir son tardo. 
Forse avverrà che '1 bel nome gentile 
Consacrerò con questa stanca penna. 

Verso 4. Erano, Si erano. Aff- Punte, Saette. » -IO. Che movea 

giwiUe. Congiunte. — 2. Con pace d' alto loco. Cioè che procedeva da 

tonte. Con tanta concordia tcambie- alto intelletto. —44. Ancor V aeeen- 

Tole. — 5. Rebellion, Accusativo. • — na. Il qaal core porta ancora i segni di 

4. Poi che. Da che. Da poi che. — quelle piaghe. — ^2. S' al seguir ion 

6. X'tMMi. Cioè Onestà. — 7. L'altra, tardo. Se io tarderò a seguirli. Cioè: 

Cioè Bellezza. Sotterra, che. Sotto se avrò ancora spazio di yita. — 

terra, la quale. £*. I. Ammanta. Cuo- 44. Contaererà. Aenderò taero e im- 

prc. — 8. Onde, Dai quali occhi, mortale. 

Sonetto XXX. 

Risadasdo la na vita passata $i riteoote , • eMUtea la propria ariserla. 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 
C hanno, fuirgendo, i miei pensieri sparsi, 
E spento '1 foco ov' agghiacciando l'arsi^ 
E finito il riposo pien d' affanni ; 

Rotta la fé' degli amorosi inganni; 
E sol due parti d*ogni mio ben farsi. 
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U Olia Mi elelo e l' akra in terra starsi ; 
E perdalo 'I gaadagno de' miei danni; 

r n^ riscaoto, e trovemi si nudo 

Ch' i* porto invidia ad ogni estrenoa sorte: 
Tal cordoglio e paura ho di me slesso. 

mia stella, o farluna, o fato, o morte, 
per me sempre dolce giorno e crado, 
Come m' avele in basso stato messo I 

Verso 2. Hanno i miH pensieri c«rpo èì Laara. — 8. Il guadagno 

eparti. Hanno disMpat») spara* al Tea- de' miei danni. II fratto delle mie pene 

to , le mie core e le mie speranze. — amorose. —9. Mi riteuoto. Mi com- 

S. SuppliKasi: quando io mi volgo mnoro tatto. Sì nudo. Cioè d'ogni 

indietro a mirare* BoHa la ft^ degli bene. — 40. Che ogni più misero stato 

amoroti inganni. Cioè dileguate le mi par da anteporre al mb.*-14. Di, 

mie illusioni amorose^— 7. £'una. Cioè per. — 43. Tuoi dire il giorno 

Cioè V anime di Laura. l/aUra, Il in oai fo preso dell' amor di Laura. 

SOWETTO XXXI. 

Soauaa è la perdita di Laura , perche rare* MUiaM «raao U bellcac di ìeL 

V A. 
Ov'è te fronte che con pioclol eenno 

Volgea '1 mio core in questa parte e 'n qaella ? 

Ov' è '1 bel ciglio e l' ana e l' altra stella 

Ch' al eorso del mio viver lume denno? 

Ov' è '}^}gff 1^ conoscenza e '1 senno. ^ 
Lf Scema, onesta, nmil, dolce favella? 
Ove son le bellezze accolte in ella, 
Che gran tempo di me lor voglia fenno? 

Ov^é l'ombra gentil del viso amano, 
Ch' óra e riposo dava all' alma stanca, 
E là 've i miei pensier scritti eran tulli? 

Ov' è colei che mia vita ebbe in mano ? - i 
Quanto al misero mondo e quanto milita 
Agli occhi mìei, che mai non fieno ascintti I 

Verso 5. SMla. Cioè pupilla. -* mia. — 44. E H 've, E dove , cioè 

4. Denno. Diedero, — 5. La conO' nel qoal viso. I miei peneier gerii- 

tcenza. V intendimento. La scienza, ti eran tutti. Perchè tale era Io 

Il sapere.—- T.ileeelfe. Baecolte.Ada- stato delP animo mie, quale era 

nate. ^-^ $. IH me lor voglia fenno, quel viso , o sereno o turbato. •— 

Fecero di me quel ohe vollero , quel 43. Quanìo al misero monda, Sup- 

che a lor piacque. —40. óra. Aura, pliscasi manca. — 44. Fieno. Sa- 

Cioè refrigerio. MI' alwia. All'alma ranno. 
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SONEtTO XXXII. 

lovidit alla ttrrt, al eblo, alla morta qael bene^ «enia coi e'oon può TÌT«re. 

/ /Quanta invìdia io ti porto, avara terra, 
y^ ' Ch'abbracci gaelìa cui veder m'è tolto, 
£ mi contendi 1* aria dei bel volto 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra I 

Quanta ne porto al ciel, che chiude e serra 
E si cupidamente ha In se raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto, 
£ per altro! si rado si disserra ! 

Quanta invidia a qaeiranìme che ^ sorte 
Hann' or sua santa e dolce compagnia , 
La qoal io cercai sempre con tal i>fBma t 

Quant* alla dispietata e dura morte, 
Ch' avendo spento in lei la vita mia. 
Stassi ne' suoi begli occhi e me non chiama I 

Verso 5. Jft coidtnàx. Mi contra- àxnetra, Niccolo essendo il numero 

8ti. Mi togli. — b. QtMiAa fie pwio, de^U eUtti. llsdo vele rmt^ Tolte. — 

Cioè qoaota iavidia porto. — 8. Pvr 9. (^a»(a invidia. Suppliscasi por(o. 

alirvÀ. Per altre anime. S\ rado i% —1 2. Quanta. Quanta invidia porto. 

Sonetto XXXIIL 

BìTcda Valchioia, die i sooi ocelli rieunoseono quella stasM , ma non U soo eaoca. 

^ / Valle che de' lamenti miei se' piena, 

^ Fiume che spesso del mio pianger cresci. 
Fere silvestre, vaghi augeW, e P^scl-/^ 
Che r una e l' altra verde riva affrena ; 

Aria de' miei sospir calda e serena, 
Dolce sentier che si amaro fféscf, ' 
Colle che mi piacesti, or mi rincresci, 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in voi l' usate forme, 
Non, lasso, in me, che da si lieta vita 
Son fatto albergo d'infinita doglia. /. i/ - 

Quinci redea 'I mio bene; e per quest'orme^ 
Torno a veder ond'al ciel nuda é gita. 
Lasciando in terra la sua bella spoglia. 

Versoi. 5e'. Sei. — 5-4. Fer$ iUveftre» Fiere silTestrì. Vaghi. Vaja- 
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bondi. Pad Che V una « Valtra Mr- io. — 4 0. Da. Cìoèdopo. — 42. Qviin- 

deriva affiena, Peiei eooteoatì tra le et. Di qai. Vedea. Veaevaio. Per que- 

due rive, doè nelle acque, del fiume, «rorme. Cioè per questo sentiero calca» 

— 5. De. Cioè per li. — 8. Vtanta, to già in altri tempi da Laura e da me. 
Assnefasiona. Gonsvetadine. Abito fat- — «IS. Onde. Il luogo onde. 

Sonetto XXXIV. 

LstomÌ col pcnrimo ti cido. La Tid«, l'aA, •, Usto, 1k qassi rimsea. 

f I Levommi il mio pensier in parte ov' era 

Quella eh' io cerco e non ritrovo in (erra : 
Ivi, fra lor che '1 terzo cerchio serra, 
i La rividi più bella e meno altera. 

■/- * Per man mi prese e disse : in qaesta s^ra 

Sarai ancor meco, se 1 desir non erra : 
r 8on colei che ti die' tanta guerra, 
£ compie' mia giornata innanzi sera. 
Mio ben non cape in intelletto amano : 

Te solo aspetto, e, qael che tanto amasti, 
E laggiuso è rimaso,^ il|migj)el velo. 
. Beh perchè tacque ed'^THairgò la mano ? 
Gh' al suon de' tìeftisl pietosi e casti 
^ Poco mancò eh' io non rimasi in cielo. 

Verso 4. Letommi. Aliommi. Jn al nostro Poeta. Se *Ì detir non erra, 

parie. A un luogo. Vuol dire il cielo. Se il mio desiderio non m'inganna. — 

— 5. Fralordii'l Urto cerchio ter- 7. Die*. Diedi. Tanta guerra. Tanto 
ra. Fra le anime che stanno nella sfera trsTaglio.— - 8. Cioè uscii di vita imma- 
di Venere, cbe è la sfera degli amanti, turamente. — 9.La mia felicità non può 

— K.5pera. Sfera. — d. Ancor. Un'al- esser compresa da mente umana. — 
tra volta, eome fosti già in terra. Uso 'l'I.ji^.Ecbe.Iaj^giiiio.Laggìàin terra, 
della vooe ancora proprio e familiare Fe/o. Cioè corpo. —45. Che. Perocché. 

I Sonetto XXXV. 

Sfogai no dolon «nn tatti qne'elie farono testimonj della sva passata Miettk. 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 
Fra queste rive a' pensier nostri amiche, 
E per saldar le ragion nostre antiche, 
Meco e col fiume ragionando andavi ; 

Fior, frondi, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi. 
Valli chiuse, alti colli e piagge apriche, 
Porlo dell'amorose mie fatiche, 
Delle fortune mie tante e si gravi ; 
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raghi abìtrtor de' t€rdi bosciii, 
^ l nFofe, e Toi che '1 fresco erboso fondo 

Del liquido erìstaHo alberga e pasce; 

1 di miei for si obiari, «r son si fosdn 

Come morte, che '1 fa. Cosi nel mondo 
I 8oa Tentnra ba ciascun dal di ebe nasce. 

T«rM 4. Ài hnon tewtpo. Cioè, peste.— 9. leteodo 4agli neeelli. fa» 

filando Lanri meva. — 2. Fra.- In. ahi sU per 9agabondi. — 40. Svoi. 

— 5. Saidar lerugUm noitre anti- Yool dire i pesci. Che, Accusativo. I 

che. Pareggiare i aostri coati veechi del q«aK. — 42-43. 51 foschi Carne mor* 

darà e delr avere, cioè doUe tae prò- Ìb, ehe*l /*#. Cosi foschi come è fosca 

de^Dfiiei patimenti dall'aaa par- la morte, che è caosa di ciò. — 44. Ven- 



te, dall'altra dei contenti e dei neni tmra. Sorte destinata. Accusativo. éf<U 
dat0fr9Teiiotimi.-^8.ForliMM.Teiii- di. baia dal dì. 

Sonetto XXXVI. 

Vellanoa foMC morta sì giovane, egli avria cantato pt& dr^namenta le loH fi Id. 

Mentre che '1 cor dagli amorosi vermi 

Fu oonsomato, e 'n fiamma amorosa arse, 
Di vaga fera le vestigia sparse 
Cercai per poggi soli lari ed ermi. 

Ed ebbi ardir, cantando, di dolermi 

D'Amor, di lei, che si dora m'apparse. 
Ma r ingegno e le rime erano scarse 
In quella etale a' pensier novi e 'nferrai. 

Quel foco è morto, e *1 copre un pìcciol marmo : 
Che se «ol tempo fosse ito avanzando. 
Come già in allri, infino alla vecchiezza ; 

Di rime armato, ond'oggi mi disarmo, 
Con stil canuto avrei fatto, parlando, 
Romper le pietre e pianger di dolcezza. 

Tarso 4. Mentre che. Finché. Il vaoili e deboli. — 40. Avanzando, Cre- 

cor. Il mio cuore. Dagli amorosi ter» scendo. — 4 4 . In eUtri. In altri aman- 

fni. Dalle pene dell'amore. Dalla pas- ti. — À2. Ond'oggi mi disarmo. Le 

aiooe amorosa. — 3. Fera. Fiera, qnali oggi abbandono. — iZ. Canmto. 

Intende di Laura. — 4. Ermi. Romi- Senile. E. vaol dir nntarato e perfe- 

ti. — 6. M'apparse, Mi parve. Mi si lionato dal tempo. — t4. Bomper. 

dìmoatrò. — 8. Novi e 'nfermi. Gio- Rompersi. 

Sonetto XXXVII. 

La prega che almea di lassù gli rivolga tranquillo • pietoso lo agoardo. 

Anima bella, da quel nodo sciolta 

Che più bel mai non seppe ordir Natura, 

17 
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Pon dal cid mente alla mia Tita oscura, 

Da si lieti pensieri a pianger volta. 
La falsa opinion dal cor s' è tolta 

Che mi fece alcnn tempo acerba e dura 

Taa dolce vista : ornai tutta secnra 

Volgi a me gli occhi, e i miei sospiri ascolta. 
Mira 1 gran sasso donde Sorga nasce, 

E vedravi un che sol tra V erbe e 1* acque 

Di tua memoria e di dolor si pasce. 
Ove giace '1 tuo albergo e dove nacque 
^ Il nostro amor, vo' eh' abbandoni e lasco. 

Per non veder ne' tuoi quel eh' a te spiacque. 

Verso 2. Che. Di cai. — 5. JPo» sospetto alcana. — 40. Yedrani. Vi 

Ali eie! mento. Pool mente dal cielo. Tedraì. — 'l 2-4 4. Voglio cheta abbao- 

Cioè volgi dal cielo P animo, il pensie- doni e lasci, cioè eoa voglio, non chieg- 

ro. — Sh-7. La faUa opinion dal cor go, cbe tu miri, il laogo dove è la toa 

t'è ietta Che mi fece cUcun tempo aeer' casa e dove nacque i I nostro amore ; ac- 

haedwra Tmlo dolce vista. Si è dile- cioccbè tu non abbi a veder ne'tuoi (o 

goato dall'animo tao quel falso sospetto cittadini o parenti) qael che in taa vita 

órca air onestà de' miei desiderii, che ti spiacque, cioè la poca nobiltà della 

un tempo ti fa cagione di mostrarmiti patria, o forse la corrattelt dei costa- 

dart e sdegnosa. Tutta tecv.ra. Senza mi o altra cosa simile. 

Sonetto XXXVIIL 

Dol«nte, la cerea; e n/au troTandola, eonchiode etser ella daoqoe salita al ciato. 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 
Di gire al cìei con gloriosi passi. 
Tornando al sommo spie, in pochi sassi 
Chiuse '1 mio lume e '1 suo career terrestre: 

Ond'io son fatto un animai Silvestro, 
Che co' pie vaghi, solitari e lassi 
Porto '1 cor grave, e gli occhi umidi e bassi 
Al mondo, eh' è per me un deserto alpestro. 

Cosi vo ricercando ogni contrada 

Ov'io la vidi; e sol tu che m'afSigi, 
Amor, vien meco, e mostrimi ond'io vada. 

Lei non trov' io ; ma suoi santi vestigi, 
Tutti rivolti alla superna strada. 
Veggio, lunge da' laghi averni e stigi. 

Verso 4. Qwl Sol. Cioè Laura. Dettro. Vero. Diritto. — 3. Tornando 
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ci sommo sole. Tornando a Dio. Cioè 
morendo.— 4. Career terreitro. Cioè 
corpo. Terrettro è detto per lerrestre. 
— 5. Silvestro. Silvestre. — 6- Vaghi. 
Erranti. — 7. Grave. Carico, colmo, 
^i trjgtena. •— 8. Al, Nei. Alpestro, 



Alpestre. — 41. Vieti. Vieni. Oné^ia 
vada. Per dove io debba andare. — 
45. Alla superna strada. Alla strada 
del cielo. — AA.Lungeda' laghi aventi 
e stigi. E lontani dalla yia delPin» 
ferno. 



Sonetto XXXIX. 

Cna era al boUt, eliVri npota indegno iì averla veduta, non ette di lodarla. 

Io pensava assai destro esser sa Tale, 
Non per lor forza ma di chi le spiega , 
Per gir, cantando, a qael bel nodo eguale 
Onde Morte m'assolve. Amor mi lega. 

Trovaimi all' opra via piò lento e frale 
D'nn picciol ramo cai gran fascio piega; 
£ dissi : a cader va chi troppo sale ; 
Né si fa ben per aom qael che '1 Ciel nega. 

Mai non pò ria volar penna d' ingegnò, 
Non che slil grave o lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mìo dolce ri legno. 

Seguìlla Amor con sì mirabil cara 
In adornarlo, ch'i' non era degno 
Por della vista; ma fa mia ventura. 



Verso •I-4. Io mi credeva aver in> 
f;egno bastante (non per sna propria 
forza, ma per virtù di chi lo inspira, 
cioè di Amore o di Laura ) a poter, can- 
tando, andare eguale a quel bel nodo, 
cioè agfruagliare, esprimere degnamen- 
te, quelle bellezze e quei pregi de' cui 
nodi la Morte dall' un lato mi scioglie, 
dall'altro Amore mi lega. Assai nel 
primo verso vale abbastanza. — 'b. Al- 
l' opra. Alla prova. Messomi all'opera. 
Via. Virf. Assai. 6. — Fascio. Peso. — 
8. Per. Da. — 9. Porta. Potria. Pen- 



na Ala. — 40-14. (trave. TwAq. Ove 
Natura Volò tessendo il mio dolce ri- 
tegno. Pino a quel punto a cai si soUeyè 
la Natura faborìcando il mio dolce te- 
game, che è Laura. — 42. Seguilla. 
Cioè segui la Natara. — 43. in ador- 
narlo. In adornare ti mio dolce rUth 
gno, cioè Laura. Dipende da segniUa, 
— 44. Pur della vista. Né pur di ve- 
derlo. Cioè di veder Laura. Ma fu mia 
ventura. E se io la vidi e l' amai , fa 
solo per mia fortuna, e non per mia 
merito. 



Sonetto XL. 

Timtò «li pioger le bellezze di lei , ma non ardisco di farlo delle virtù. 

Quella per cui con Sorga ho cangiai' Arno ^ 
Con franca povertà serve ricchezze ; 
Volse in amaro sae sanie dolcezze^ 
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fM^ io già rhsfy or me ne struggo e scarno». 

Ha 1^1 più volto ho riprovata iadariMi 
Al Mcol che verrà f aKe bellezze 
finger cantando, acciocché Tame e pretxer 
Né col mio stile il suo bel viso incarno. 

Le lode mai non d'altra^ e pivprie sue. 
Che 'n lei fur , come stelle in cielo, sparte, 
Pur ardisco ombreggiar or una or due : 

Ma poi eh' i' gi<ingo alla divina parte, 
€lk' ttfk chiaro e breve sole al mondo foe, 
Ivi me Rea T ardir, f itigegiio e V arte. 

Verso 4 . ConSorgahoetmgiat^Àr- dette bclTecze. — S. hìcamo. Cioè tr- 

iM.Hocangiatolerived^Arnfi eoa quelle rivo a ben colorire, « figurare al tìto. 

di Sorga. Cioè ho lasciato il soggiorno — 9. Le lode. Le lodi. Cioè i pregi. 

di Toscana* per quel di ValchioBa. — Mai non d'aj/ra. Che non furono mai 

2. E ho cangiate le serve ricchene, che> proprio d?ahra donna. — 10. Sparte. 

io poteva acquistare alla co^t€^ con una Sparse. -^ H. Ombreggiar. Vuol 

libera poirerti. — 3. Fofxe. Cangiò, dire disegnar grossamento , abboca- 

Gioè morendo. — 4. Onde. Oeìlp quali, re. — 42'. Fot che. Quando. Aila di- 

— 5. Da poi. Di poi. Riprotalo. Ri. vina parte. Vuol dire alle bellezze 

tentato. — t. Al secol che verrà. Ai dell'animo di Laura. ^45. Brete. 

futuri. AHa posterilA. L'a/<e6e]rfezz9. Perchè Laura ebbe vita corta. Fue. 

Dì Laura. — 7. L'ameepre%x3. Ami. > Fu.— 14. Manea. Mi manca. Mi yien 

e pregi (cioè il tecol eù verrà) le meno. 

Sonetto XLI. 

JLinrai an nÌMoolo; e jMrb gli è inipossibU« àeaeiiwna Pcocellen». 

L"alto e novo mi'racol eh' a' dì nostri 

Apparve al mondo, e star seco non volse ;^ 
Che- sol ne mostrò 'I CTel, poi sei ritolse 
Fer adoinarrie i suoi stellanti chiostri ; 

Vool eh* F djp'ìnga a chi noi vide, e T mostri. 
Amor, che 'n prima la mia lingua, sciolse ^ 
Poi mille volle indarno air opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte e 'nchiostjà. 

Non sono al sommo ancor giunte le rime : 
In me '1 conosco ; e provai ben chiunque 
È intìn a qui, che d'amor parli o scriva. 

Chi sa pensare il ver, tacito estime, 

Gh'egni stil vìnce, e poi sospiro: adunque 
I Beati gli occhi che la vider viva t' 

Terso l. V attore novo miracol. Cioè Laura». Accusatìro , che dipende 
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^t1 Terbo éifik^ M Tvnoqwiito. •— - 
2. Sttur Meo, Goò restar nel mondo 
loogo tenpo. VoUe. Volle. — 5. Che, 
Accusativo. Sol. Solamente. No. Q.— 
5. Fuor Dipende da Amor, che sta 
nel Terso seguente. Dipinga a ehi noi 
ride, 'I mootri. Dipinga e meétri a 
chi noi YÌde. — 9. Vuol dire: l'arie 
poetica non è ancora perrennta a po- 
dere esprimere le coseaeaow^ granoit- 



MM.*- 4^ JS pr0O€Ì leu. E Io irrora 
bene in se, e beo lo conosce m se 
)>er prora, come io lo conosco in me. 
— 44. f i^n « fM». Fioo t ora. — > 
4 2. £stime. L» estimi, immagini esso 
vero, ciocia bellezia e la perfeiione di 
Laura. — 4S. €%$. Peroediò. Ogni 
ttil vince. Esso vero vince ogni facoltà 
di parole. Sospiro. Sospiri. Cioèioepi» 
'rande dica. 



Sonetto XLII. 

PriflUTflra, liei* per lotti , il ratlrisU nel ricordargli U grtT* no dame. 

; Zefiro Ionia, e 'l bel (eiapo rimeiia, 

£ 1 fior^jgjl^ci'b^ 9 sua dolce famiglia^ 

E garrir Progne e pianger Filomena, 

£ pri malora candida e vermiglia. 
> làktono ì ^praii*, e '1 ciel si rasserena ; 
; Giove s* allegra di mirar sua figlia ; 

ì L' aria e V acqua e la terra è dVamor piena; 

Ogni animai d*affiar si rioansigira. ' 
l^Ja p^r me, lasso, (ornano i più gravi 

Sospiri , che del cor profondo tragge ; 

Quella eh' al ciel se ite portò le chiavi:' 
£ cantare augelleCtì, e fiorir piagge, 

£ 'n belle donne oneste aiti soavi, 
' Seno un deserto, e fere aspre e selvagge. 

Terso. 4 . Jttmena. Bicondoce. — tura e l'aspetto reciproce dei pianeti di 
2. Chiama l'erbe e i fiori^ famiglia di Giove e di Venere in tempo di prima* 
Zefiro, volendo significare che essi Tara. —-8. Si rieomiglta. Riprende 
50DO da lui quasi generati e ftjleyati, partite. — ^40. Tornano ipiiigraf)i 
— 3. E rimena il garrir della Tondìne " Sospiri. Perchè in primavera io prf~ 
e il piangere del rosignnolo.— 4. Can- ad amar Laura, e in primavera ella 
dida e vermiglim. Ha riguardo al va" 
rio color dei fiori di primavera. — 
6. Sua figlia. Venere, Dea della pri- 
fflavera, che è laatagiuue dell'amore. 
Altri intendono in c^ueste verso la posi* 



ad amar Laura, e in primavera ella è 
morta. Del cor profondo. Dall'intimo 
del mio cuore. — 4 4 . No, Cioè del mio 
cuore. — 4 4 . Sono. Suppliscasi per me, 
parole che «tanno di sopra nel verso 
nono. Fero, Fiera. 



Sonetto XLIIL 

n pianto dell* osignoolo rammentigli qaellt eb^e'non eredev* nai di perdo*. 

'^el rosignuol che sì soave piagne 
^ forse suoi figli o Mia cara consorte) 
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Di dolcezza empie il cielo e le campagne 

Con tanle note si pietose e scorte ; 
£ tutta notte par che m' accompagno 

£ mi rammeote la mia dura sorte; 

Gh' altri che me non ho di cui mi lagne ; 
i Che 'n Dee non credev' io regnasse Morte. 
O che lieve è ingannar chi s' assecura I 

Quo' duo bei lumi, assai più che 1 Sol chiari,. 

Chi pensò mai veder far terra oscura? 
Or conosch' io che mia fera ventura 

Vuol che vivendo e lagrimando impari 

Come nulla quaggiù diletta e dora. 

Yerso 4 . Soave. SoaTemente. •— quanto lieve, cioè, facile. Chi t'oi- 

4 . Pietose. Compassionevoli . Che muo- f ecura. Chi non ha sospetto alcano. — 

Tono a pietà. Scorte. Accorte. Cioè ar* 44 . Pento. Credette. Si appettò. Par. 

tificiose. — h.JUeompagne. Accoropa- Farsi. Divenire. •— 42. Fera. Fiera, 

gni. — 6. Rammei^. Rammenti. — Crodele. Ventura. Fortuna. Sorte. — 

7. Lagne. Lagni. — 9. che lieve. 45. /mi^ari. Suppliscasi io. 

Sonetto XLIV. 

Nulla v' ba pià| cbe lo rìconforli , m non desiderar di morirò per rÌTcderìa. 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle. 

Né per tranquillo mar legni spalmati. 
Né per campagne cavalieri armati, 
Né per bei boschi allegre fere e snelle ; 

Né d'aspettalo ben fresche novelle, 
Né dir d'amore in stili alti ed ornati. 
Né tra chiare fontane e verdi prati 
Dolce cantare oneste donne e belle ; 

Né altro sarà mai ch'ai cor m'aggiunga; 
Si seco il seppe quella seppellire 
Che sola agli occhi miei fu Idme e speglio. 

Noia m' è il viver si gravosa e lunga, 
Ch' i' chiamo '1 tlne per lo gran desire 
Di riveder col non veder fu meglio. 

Terso 9. JT aggiunga . Mi gìnnga. La morte. — 44. Cui. Quella eni . iVòn 
•— 40. Sì. Talmente. Sì fattamente. — veder. Non veder mai. Non aver veduta 
44 . Speglio. Specchie. — 43. /^ fine. mai. Fu. Cioè sarebbe stato. 
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Sonetto XLV. 

Brama nnini a eoki che, prìtan^Io d' ogni bene , gli tolM tmàm il cwn. 

Passato è '1 tempo ornai, lasso, che tanto 
Con refrigerio in mezzo '1 foco vissi : 
Passato é qaella di eh' io piansi e scrissi ; 
Ma lasciato m' ha ben la penna e 1 pianto. 

Passato è '1 viso si leggiadro e santo ; 

Ma, passando, i dolci occhi al cor m' ha fissi, 
Al cor già mio, che seguendo, partissi, 
Lei, ch'avvolto Tavea nel sao bel manto. 

Ella '1 se ne portò sotterra e 'n cielo, 
Ov' or trionfa ornata dell' alloro 
Che meritò la sua invitta onestate. 

Così, discioUo dal mortai mio velo 

Ch'a forza mi tien qui, foss'io con loro, 
Fuor de' sospir, fra V anime beate I 

Versi 4-2. Che, Nel qaale. Da- — 7-8. ChBtegvendo^ pariUti, tei. 

rando il quale. Tanto ConrefHgerio. Che partissi seguendo lei. — 42. Coti. 

Costrutto di maniera latina. Con tanto Voce di desiderio. — 43. Fott* io 

refrìgerio. — 6. Al cor m' ha fissi, con loro, Cioò con Laura e il caor 

Cioè Bi'lia lasciati impressi nel eaore. mio. 

Sonetto XLVf. 

Daolfi di nott aver presagiti i saol danni ncU' ultiao d) ia oh'si la vide. 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni. 
Al tempo lieto già pensosa e trista, 
Si intentamente nel!' amata vista 
Requie cercavi de' futuri alTanni ; 

Agli atti, alle parole, al viso, ai panni, 
Alla nova pietà con dolor mista. 
Potei ben dir, se del tutto eri avvista : 
Quest' è r ultimo di de' miei dolci anni. 

Qual dolcezza fu quella, o miser' alma I 
Come ardevamo in quel punto eh' i' vidi 
Gli occhi i quai non devea riveder mai l 

Quando a lor, come a duo amici più fidi. 
Partendo, in guardia la più nobii salma, 
I miei cari pensieri e '1 cor lasciai. 
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Verso 6. Alla nova pietà. Che ap- — 41. Devea. Dove». Perioui prima, 

parìa Del viso «ìl Laura l'ultima fetta — 42. Piik. I più. "13. Lapiinobil 

che io la vidi, fiova- vale. intoiito. — salma. Il più nobii peso, cioè le più 

7. Pot$i. Potevi. Eri, Ti eri. Ti fossi, preziose robe eli' io avessi. 



/ 



Sonetto XLVII. 

■ode giicU rapi , qaando seon «icpetU pot«Ta Uit^rleneni eoa est» Id. 

Tutta la mia Gorila e verde elade 

Passava ; e 'ntepidir sentia t^ià '1 foco 
Cb* arse '1 mìo cor ; ed era i^iunlo al loco 
Ove scende la vita, ch'aititi cade. 

Già iacominciava a prender seeorlade 
La mia cara nemica a poco a poco 
De' suoi sospetli ; e rivolgeva in t^ioco 
Mìe pen« acerbe sua dolce onestade. 

Presso era '1 tempo dov'Amor si scontra 
Con Gasàiialet ed agli amanti è dato 
Sedersi insieme e tìk che lor incontra. 

Morte ebbe invidia al mio felice stalo, 

Anzi alla speme; e fe^lisi air incontra 

A mezza via, come nemico armato. 

Verso 2. Pattava. Persona terza. 9 Dóve Nel quale. 5t feonlra. S ri- 
Sentia. Persona prima. — 5-4. Al loco concilia e s' accompagna. — ii.Cke ior 
Ove scende la vita. A quel ptrwt» in hte^nlra. Quello eoe loro accade, 
cui la vita ciimiocia a declinare. Ch* al Che cosa avvenj^a loro. I lor casi. — ^ 
fn cade. Cbe poi all' ultimo mancn, si 43. Alla tptme. Di esso feRee stato , 
estingue. — •». ii prender tecurla- che in verità non era per anco pre- 
de. A rassicurarsi. — 6. La mia cara sente, ma sol vtcìno. Fegiiii all' in" 
nemica. Cioè Laura. — 7. De' $noi eentra. Gli si ieee iocoatro per impe- 
SotpeUi, Dipende da tecurtade. -~ dirlo. 

Sonetto XLVHI. 

S' ella or vivesse , e' potrebbe libeiamente sospirare , e ragìoaar seeo leL 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 
Di tanta guerra; ed erane in via forse; 
Se noB eh' e' lieti passi indietro torse 
Chi le disagguaglianze nostre adegua. 

Gfaye, come iiebl>ia al vento si dilegua, 
Cosi ssa vita ssbito trascorse 
Quelia die già co' begli occhi mi scorse. 
Ed or conven che col peoser la segea. 
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Poco aveva a 'ndogìar ; che gli anni e '1 pelo 
Cangiavano i costumi ; onde sospetto 
Non fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onesU sospiri l' avrei detto 
Le mie lunghe faiicbe, eh* or dal cielo 
Vede, aOD certo, e ducisene ancor meco ! 

Veno 2. Sd erane in via forte, «en. ConTÌene. Penter. P«aiiero. La 

E forse io se era io via. Vuol dire: e tegua. Sappliseaai lo. Noo potendo 

forse io noD era lontano dal trovar più «saar guidato da' attoi occhi , mi 

pace o tregoa del mio travaglio. ■— convien aeguitarla solo col penaiero. 

5. Se nomale. Ma. S* lieU potei, I — 9. Poco a^eva a 'niu^tar. Bastava 

mid lieti paasi. Cioè quelli che mi me- che la morte , oppvr Lamra , si fosse 

navano verao il consegaimento di detta indugiata solo un poco. — 40. Cat^ 

pace o tregaa. — 4. Chi. Quella che. giavano i cottumi. Suppliscasi in noi, 

Vnol dir la morte. Adegua. Aggna- cioè in Lavraeinme. Sospetto. Nome 

glia. — 5. Che. Perocché. — 6. Sua aggettivo. — 4t . Non fora. Non aa- 

vite. Accnselivo, che dipenda da (ro- rebbe stato. -— 43. Fatidie. Pene. 

*.eorte. — 7.iSrarM.6aidè.— S.Coia- Affanni. — > 44. Fetfe. Ella fede. 



Sonetto XLIX. 

VerSettfl fa un ponto quella eara pace die duTeva estere fratto de'aad amecL 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra gli anni deir età matura onesta, 
Che i vizii spoglia, e vertù veste e onore. 

Già traluceva a' begli occhi '1 mio core, 
E r alta fede non più lor molesta. 
Ahi, Morte ria, come a schiantar se' presta 
Il frutto di molt' anni in si poche ore 1 

Pur vivendo veniasl ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei, parlando ^ 
De' miei àoUcX pensier l'antica soma; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola, sospirando. 
Cangiati i volti e V una e l' altra coma. 

Terso 3. Fra gli anni. Negli an- lesta a quegli occhi. — 9. Pnr 9Ì- 

ni. Dipende dal primo verso. — vendo teniasi ove. Solo che la vita 

4 . Che ai spoglia nei vizj e si veste ci fosse dorata , noi gìnngevamo a 

di TÌrtà e di onore. — 5. A' begli un tempo nel quale. — 44. L* una 

cechi. Di Laura. — 6. E la ferma e F altra coma. La sua chioma e 

mia fedeltà , che già som era più me- la mìa. 
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Sonetto L. , 

Bm nel enort A f itt Fimaiagiii di Laura , die 'nSoo «i U chiama ^ml gli fasae pnaente. 

Al cader d'una pianta « che si sveiao 
Come quella che ferro e vento sterpe , 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse , 
Mostrando al Sol la sua squallida sterpe ; 

Yidi un' altra, ch'Amor obbietto scelse, 
Snbbietto in me Calliope ed Euterpe ; 
Che '1 cor m'avvinse e proprio albergo felse, 
Qual per tronco o per muro edera serpe. 

Quel vivo Lauro, ove solean far nido 
Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti, 
Che dei bei rami mai non mossen fronda ; 

Al elei traslato, in quel suo albergo fido 
Lasciò radici, onde con gravi accenti 
£ ancor chi chiami, e non è chi risponda. 

Terso 4. IV una pianta. Cioè di la vera Laura. ^ 1 1. V«ol dira: che 

Laura viva — 2. Che. AccusatiTo» mai non piegarono V animo di Laura 

SUrpe, Sterpi. Estirpi. Sradichi. ^- a' miei desiderj. Mossen sta per mos- 

4. Sterpe. Stirpe. Radice. — 5. Un' al- t^o. — 42. Trasiato. Trasportato. In 

ira. Do' altra pianta, cioè Laura im- qnel suo tUbergo fido. la quello che 

maginata , la memoria di Laura. Che. è detto nel settimo verso , àoè nel mìo 

Accusativo. Obbietto icelse. Scelse per cuore. — 45. Radici. Goè la memoria 

nuovo oggetto che io avessi ad amare, di sé. Onde. Per forca delle quali ra- 

•— 6. E che le muse scelsero per sog« dici. Per la qual cosa. Gravi. Lamen- 

getto delle mie rime. — 7. Pelse. S'è! tevoli. Dolorosi. — 44. Vuol dire: io 

fece. — 8. Qual. Come. Serpe. Verbo, chiamo pur tuttavìa la mìa donna, ma 

Serpeggia. — 9. Quel vivo Lauro. Cioè ella non mi risponde. 

Sonetto LI. 

Tanto più s' innamora di Laora nel cielo, quanto meno el doTtva amarla «laaggift. 

I di miei più leggìer che nessun cervo. 
Fuggir com' ombra ; e non vider più bene 
Ch'un baUer d'occhio e poche ore serene, 
Gh' amare e dolci nella mente servo. 

Misero mondo, instabile e protervo t 

Del tutto è cieco chi 'n te pon sua spcne : 
Che *n te mi fa '1 cor tolto ; ed or sei tene 
Tal eh' è già terra e non giunge osso a nervo. 

Ma la forma miglior, che vive ancora, 
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E viyrà sempre su nell'alto cielo. 
Di sue bellezze ogni or più m' innamora» 
E Yo, sol in pensar, cangiando '1 pelo, 
Qual ella è oggi e 'n qual parte dimora ; 
Qual a yedere il sao leggiadro velo. 
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Yerso4 .Leggier ye\oci. — %5.PiU 
bene Ch'un batter d'oeehio. Bene che 
dorasse più d' ub batter d' ocehio. — > 
4, Delle quali serbo nella mente la ri- 
cordanza dolce ed amara. — 7. Tene. 
Tiene. — S. Tai che. Uaa che. Non 
giunge otio a nervo. Non con^ìunge 
«fiso a nerfo. Non ha osso che sia con- 



giunto con nervo. — 9. La forma mi' 
gtior. Cioè lo spirito di Laura. — 
4A . Ogni or. Ognora. Sempre. — 42. E 
YO caogiaodo il pelo, cioò invecchio, 
solo in pensare, doè pensando sola- 
mente, sempre.— 44. Qual è a vede- 
re , cioò quale è divenuto, il sno corpc 
che già un tempo fu sì leggiadro. 



Sonetto LII. 



Rivede YalchiMa. Tutto gli ptrla di lei. Pensa al passato, e se ne rattrista. 



Sento l'aura mia antica, e i dolci colli 
Yeggio apparir onde '1 bel lume nacque 
Che tenne gli occhi miei mentr'al Ciel f»aeque 
Bramosi e lieti , or li tien tristi e molli. 

O caduche speranze! o pensier folli I 
Vedove l'erbe, e torbide son l'acque; 
£ voto e freddo '1 nido in eh' ella giacque, 
Nel qual io vivo, e morto giacer volli. 

Sperando al On dalle soavi piante 

E da' begli occhi suoi, che '1 cor m' hann' arso. 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

Ho servito a signor crudele e scarso; 

Ch' arsi quanto il mio foco ebbi da vanto ; 
Or YO piangendo il suo cenere sparso. 



Terso 2.n bel lume. Yuol dire Lau- 
ra. — 3. Mentre. Finché. — 6. L' erbe. 
Qoest' erbe. L* aeque. Queste acque. 
'—7. Il nido. Il luogo di cui si parla 
nella Canzone andeciroa della prima 
Parte. Suppliscasi è. In che. In cui. 
— 8. Volli. Desiderai. Veggasi la se- 
conda stanza della Canzone detta di 
sopra. — 9. DaUe ioavi piante» Dai 



piedi di Laura, che ritornando colà 
premessero quel terreno sotto al quale 
io fossi sepolto. Yeggasi la terza stau/a 
della detta Canzone. — 42. ii signor. 
Intende di Amore. Scarso. Avaro. 
Parco rimuneratore. —43. Che. Pe- 
rocché. Quanto. Fino a tanto che. Il 
mio foco. Cioò Laura. Datante, Pre- 
sente. In vita. 
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Sonetto LIIL 

La TisU d«Ua cut di Laor* gli ricorda ^uaal' « fn faUea, • ^uAto è i 

£ questo H aldo in che la mìa fenice 
Mise l'aurate e le pnrfNiree penne; 
Glie sotto le sue ali il mio cor tenne, 
£ parole e sospiri anco ne elice? 

O del d<rice mio mal prima radice, 

Ov'è 'I bel viso onde quel lume venne, 
Che vivo e lieto, ardendo, mi maolemief 
Sola eri in terra ; or se' nel Ciel felice, 

£ m' hai lasciato qui misero e solo, 

Tal che pien di duol sempre al loco torno 
Che per te consecrato onoro e colo ; 

Vegsendo a' colli oscura notte intorno, 
Onde prendesti al Ciel T ultimo volo, 
£ dove gli occhi tuoi solean far giorno. 

Verso'l./n eA«. In cai. -^ 2. L*a«- Gnèaréeiido io.— 8.S«liB.Sngo]are. 

raie « U purpuree penne. Vuol sigpi* Sciita pari . Se'. Sei. — 41. Per te. Da 

ficare i colori e le belleue dei capelli te. Dalla tua presenza. Coiweeralo.Fat- 

e della gnaBoa di Laai-a. — 9 Che. La to saero. Colo. Venero. — 1 2 .i' coUL 

^ual feoice. — 4. ìÌ«m;o. Aneora. Ao- Dipende da «nfona». -^43. Onde. Dai 

<lie oggi. BKee. Trae. — 7. Ardendo, quali colli. Al del. Veito il àelo. 

Canzone III. 

Albgvtiaaiaeate deferita h firtà di W , e ne piaaga U ndrte NBaiAora. 

Standomi an giorno, solo, alla fenestra. 
Onde cose vedea tante e si nove 
Ch*era soi di mirar quasi già stanco. 
Una fera m' apparve da man destra 
Con fronte umana da far arder Giove, 6 

Cacciata da duo veltri, un nero, un bianco, 
Che r ono e l'altro fianco 
Della fera gentil mordean si forte » 
Che 'n poco tempo la menare al passo 
Ove chiusa in un sasso IO 

Tinse molla bellezza acerba morte; 
£ mi fé sospirar sua dora sorte. 

Allegorie eignifieattre della vita e Verso 2. iVooe. Straordimm. — — 

della morte di Laura. S. Fronte. Figura. Semètaoca. Dm. IW 
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le, sì bella, à*. P&r mriér. ImiMnonK fl (en^, pìgitni de il can bianco pel 

re. — 6. CaeeUtta. lue^tz, Oipeade gierae, e il aere per la notte. — 

da fera. Da duo veltri, un nero, un ìi , Molla helktxa. Accusati? o. — 

Haneo^ l i rten ^o n e per qveatì àne cani 1 2.E la soa ^ra sorte mi fece sospirare» 

Indi per aHo mar vidi aoa nave 
Con le sarte di seta e d' òr la vela , 
Tatta d' avorio e d* ébeno eontesla : 
E '1 mar tranquillo e l'aura era soave » 
£ 1 ciel qiral è se nnlla nobe il vela ; & 

Ella carca di ricca meree onesta. 
Poi repente tempesta 
Orientai turbò sì V aere e V onde, 
€he la nave percosse ad uno scoglio. 
cbe grave cordoglio I do 

Breve ora oppresse e poco spazio asconde 
L' alte riccfaezze a nnir altre seconde. 

Verso 3. Dipende da nave. EÒeno Onesta. Onorata. Preziosa. — 8. Si. 

ita per ebano, contesiti per fabbrica' Tahnevte. -«-44. Oppresse. Sommer» 

ta. — S. £ '2 eiel. Suppliscasi era* se. — 42. ii nmU' altre. A nessune 

Aquila. Nessuna. — 6. Ella. Ella era. altre. 

In un boschetto novo i rami santi 

Fiorian d* an lauro giovenetto e schietto, 
€h* un degli arbor parea di paradiso ; 
E di sua ombra nscian si dolci canti 
I>ì vari ausili, e tanto altro diletto^ & 

IChe dal mondo m'avean tutto diviso. 
E mirandol io fiso, 

CangLoss'il ciel intorno, e tinto in vista, 
Folgorando 1 percosse, e, da radice 
Quella pianta felice iO 

Subito svelse: onde mìa vita ò trista ; 
Cbe simil ombra mai non si racquista. 

Verao 4 . Bo9cftflto fio«o. Boschet» annerito, effoseato. — 40. Quella 
to gioTane. — 2. Schietto. Diìtto e pianta felice. Accusativo. — 44 . Su- 
senza nodi. — 8. Tinto in vì$ta. Cioè bito. In un subito. 

Gbiara fontana in quel medesmo bosco 

Sorgea d' un sasso, ed acque fresche e dolci 
Spargea, soavemente mormorando: 
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Al bel seggio riposto, ombroso e fosco, 

Né pastori appressavan né bi folci, 5 

Ma ninfe e muse, a quel lenor cantando. 

Ivi m' assisi ; e imitando 

Più dolcezza prendea di tal concento 

E di tal vista, aprir vidi uno speco, 

E portarsene seco io 

La fonie e '1 loco : ond' ancor doglia sento, 

E sol della memoria mi sgomento. 

Verso 2. Sorgea, ScatarÌT« . D'i^n. mormorar ài quella fontana.^- 8. Dot- 

Da un. — 4. 5e^j^to. Cioè luogo ) sito, cezza. Piacere. Prendea, Riceveva. 

Riposto. Segreto. Nascosto. Ritira- Sentiva. Persona prima. — 9. Aprir. 

to. — 5. Apprestavano Si appressava- Aprirsi. — i2. Sol detta memoria. 

QO. — B. A quel lenor. Al tenore del A ricordarmene solamente. 

Una strania fenice, ambedue l'ale 
Di porpora vestita e '1 capo d' oro, 
Vedendo per la selva, altera e sola, 
Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai, fin ch'alio svelto alloro & 

Giunse, ed al fonte che la terra invola. 
Ogni cosa alfin vola : 
Che mirando le frondi a terra sparse 
£ 'l troncon rollo, e quel vivo umor secco, 
Volse in se stessa il becco 10 

Quasi sdegnando ; e 'n un punto disparse : 
Onde 1 cor di pielate e d^ amor m' arse. 

Verso 4 . Una strania fenice. Ac- 5. Pensai. Credetti. IG parve. -— 

cnsativo. Strania è detto per maror 6. Che la terra invola. Ingoiato della 

tigliosa, singolare, ovvero per /bre- terra, come è detto nella steoza di 

siterà. — 5. Vedendo. Vedendo io. sopra. — 44. Sdegnando, Sdegnali- 

Altera e sola. Dipende da fenice. — dosi. 

Al fin vid* io per entro i fiori e V erba 
Pensosa ir si leggiadra e bella donna, 
Che mai noi penso ch'i' non arda e treme; 
Umile in se, ma 'ncontr' Amor superba: 
Ed avea in dosso si candida gonna, 5 

Si lesta, ch'oro e neve parca insieme: 
Ma le parti supreme 
Erano avvolte d' una nebbia oscura. 
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Panta poi nel tallon d*an pìeciol angae. 
Come fior colto laogae, 40 

Lieta si dipartio, non che secara. 
/ Ahi nair altro che pianto al mondo darà I 

Verso 4 . Vw tinXro. Fra. —6. 51 dettt donna. — 9. JD* tm. Da un. — 
ittia. Sì fattamente iatessiita. — 7. £e KK, Non solo tranquilla e sicnra , mn 
parii «vpreme.Le parti superiori della lieta, se ne morì. — 42. Uwa. Verbo. 

Canzon, ta puoi ben dire : 

Queste sei visioni al signor mio 
Han fatto un dolce di morir desio. 

Verso 2. À\ tigfèor. Cioè alP autore. — 3. Patio. Cagionato. 

Ballata. 

Gli i mittgtto il dolore di dorer soprarviven a là, perch^ella il eoaosee. 

Amor, quando Oorìa 

Mia spene e '1 guidardon d' ogni mìa fede. 
Tolta m' è quella ond' attendea mercede. 

Ahi dispietata morte! ahi crudel vita! 

L' una m* ha poeto in doglia, s 

E mie speranze acerbamente ha spente: 

L' altra mi len quaggiù centra mia voglia ; 

E lei che se n' é gita 

Seguir non posso, ch'ella noi consente: 

Ma pur ogni or presente 10 

Nel mezzo del mio cor Madonna siede, 

£ qual è la mia vita ella sei vede. 

Versi 4-2. Quando fioria Mia nei Sonetti quaraiitesimosettimo , qna- 

spene e *l guidardon d* ogni mia rantosìmottaTo e quarantesimonono di 

fede. In sul più bel fiore della mia questa seconda Parte. — 3. Onde, 

speranza e del premio di tutta la mia Dalla quale. Attendea. Persona prima, 

fedeltà passata. Cioè in sull' appres- — 5.L'ufia. Cioè la morte. — 7. L'ai- 

sarsi del tempo nel qnale io avrei pò- tra. La vita. Ten. Tiene. — 8. Lei, 

tuto senza sospetti , e senza pregìodì- Colei , cioè Laura. — 9. Ella. Cioè li 

zio della onestà, ragionar colla mia vita. Consenle. Permette. — iO» Ogni 

lonoa dell' amor mio , com' è detto or. Ognora. 

Canzone IV, 

Rammemora quelle graiie eh' e' scorse io Laora sin dal primo dì in olirei la vide» 

Tacer non posso, e temo non adopre 
Contrario efìTelto la mia lingua al core, 



Cke Tonia far oume 

Alfa sua donna die dal eiel n' ascolta. 

Come po88' io se non m* insegni, Amore, s 

Con parole mortali agguagliar V opre 

Divine, e qnel dhe copre 

Alta nmiìtate in se adessa raccolta t 

Nella bella prigione, ond'or è sciolta, 

Poco era stata ancor l'alma gentile to 

Al tempo che di lei prima m'aceorsi; 

Onde sohilo corsi 

(Ch' era dell' anno e di mia etate aprile) 

A coglier fiori in qaei prati d' intorno. 

Sperando agli occhi suoi piacer si adorno. 45 

Yeno 4. Non adopre. Che dob tivo. — 9. Nefia bella prigione, 

hecn.— 2, Contrario effetto, kccBr Vaol dir nel corpo. OimI». Dall» 

satito. il eore. A quello che Terrebbe quale. — tt. Quando io li TÌdi la 

il cuori. Dipende da contrario. — prima reità. — 44. Vuol £re i 

5. Che. Il coal eore. — 4. JV'afeoJ- lar Teniamoreaì , ptgUando colei per 

ta. Ci ticoUa. — 7. Che. Accusa- «oggetto. 

Mari eran d' alabastro e tetto d' oro, 
D'aYorio uscio, e fenestre di zaffiro, 
Onde '1 primo sospiro 
Mi giunse al cor, e giognerà V estremo. 
Indi i messi d'Amor armati uscirò 5 

Di saette e di foco: ondMo di loro, 
Coronati d'alloro, 

Par com'or fosse, ripensando tremo. 
D' un bel diamante quadro e mai non scemo 
Vi si Yedea nel mezzo un seggio altero » ^(> 

Oyo sola sedea la bella donna. 
Dinanzi una colonna 
Cristallina , ed ìy' entro ogni penserò 
Scritto, e fuor tralucea si chiaramente. 
Che mi Tea lieto e sospirar sovente 15 

Versit-2. Descrive ali egoricamen- foco. Dipende da armati, -~ 7, Al- 
te le membra I i capelli, i denti e gli Inde al nome di Laura. — B* P^f^ 
occhi di Laura. — 5-4. Cioè quel cor- coi»' or fotse. Come se io li yedessi 
pò che fu cagione de'mii'i primi so- uscire appunto ora. — 9. Dipenda 
spiri amorosi, e sarh cagione altresì dalle parole un teggio, ehe iranno 
degli ultimi. — $. Indi. Dì là. Cioè nel Terso appresso. —tO. Vi tivedea 
da tal corpo. — 6. Di eaette e di nel metto. Nel meno di quelPedifi- 
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no f che è figura M eorpo di Laura. Laura. H'enirù. Cìéè in questa 

Un ieggio. Vuol àit» il caore, AUtro* lonoa, Soppliscasi gi wdea. Penserò, 

Nobile. -«1 2-45. Dinansi, Dinanzi a Pensiero. —44. Tralucea, Cioè ogni 

questo aeggio H si vedeva. Una colon' pensiero. — 45. Cbe spesso mi faceva 

«i« CritkUlina, VaoL dire, il viso di lieto e spease tristo. 

Alle pungenti, ardenti e loc {d'arine, 
Alla Yìttwiosa insegna verde, 
Contra ca' in campo perde 
Giove ed Apollo e PoUfemo e Marte ; 
Ov' è '1 pianto ognor fresco e si rin verde, 5 

Giunto mi vidi : e non possendo aitarme 
Preso lasciai menarme 
Ond' or non so d' uscir la via né l' arte. 
Ma siccom'uom talor che piange, e parte 
Vede cosa che gli occhi e '1 cor alletta, fa 

Cosi colei perch'io son in prigione. 
Standosi ad un balcone , 
Che fu sola a' suoi dk cosa perfetta, 
Cooiinciai a mirar con tal desto, 
Che me stesso e '1 mìo mal posi in obblio. 45 



Versi 4-2. Al vecler quell'armi, 
cioè le saette e il iaoeo, detti nel sesto 
verso della stonza qui dietro, e. quella 
insegpna verde, cioè l'alloro detto nel 
verso seguente della raede«ma stanza. 
—-3. Contra cui. Contro le quali armi 
• la qaale insegna. — 4. Cioè qual si 
«il pi& potente, più saggio, più fiero 
4» piò coraggioso uomo.— -5^. (k>\è'l 
pianto ognor fresco e si rinverete , 
Giunto mi vidi. Conobbi di esser ginn- 
io a termine cke io non poteva sekifar 
di cadere ia un affanno amoroso che 
«vrebbe avuto a esser continuo e insana- 
bile. Rinverde è il medesimo che rin- 



verditce. Possendo. Potendo. Aitar- 
me. Aiutarmi. — T. Ifenarme. Me- 
narmi. — 8. Onde* In luogo onde. 
In una prigione da cui. D'uscir la 
via né l arte. La via né l'arte di usci- 
re. — •• 9. Parte. Insieme. Al medesi- 
mo tempo. —44. Colei, Accusativo, 
che dipende dalle parole cominciai a 
mirar àe\ verso penultimo della stanza. 
Perch'io. Perla quale io. — 42.5<afi- 
dosi. Cioè standosi ella. Ad un bai- 
eone. Vuol din : lontana da me , in 
luogo dorè io non poteva altro che mi- 
rarla. — 45. Dipende dal pronome 
colei dell' undecime verso. 



l'era in terra, e '1 cor in paradiso, 

Dolcemente obbliando ogni altra cura ; 
E mia viva figura 

Far sentia un marmo e 'mpier di maraviglia ; 
Quand'una donna assai pronta e secura, 
Di tempo antica e giovene del viso, 
Vedendomi si fiso 

i8 
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fast alio dèlia Cnmfe*e deOe ci^*^ 

Meco, ffiì disse, meco fi con^^ia, 

Qi' i' soQ d' altro poder che tu nmt ciedi ; -io 

E 80 f^r lieti è tristi in un 'momento , 

Più leggieia die '1 ^rento ; 

E reggo é vtÀyo qnanto «1 mondo iredi. 

Tien par g^ ocehì, eom'aqntla, in quel sole; 

Parte dà oreoeìti a qoèate mie parole. a 

Yeno 4 .flcer .Eil mio cvore toa. efii laNatnra. — 6.^o«en«.6ioTaiie.— 

-"5. F^iir*. PerMna.'4 ^br. Fam. ^O.I>'«<lr0]MMbr.iKben maggior pote- 

DÌTeDÌr«.5milta. Persona prima. E'n^ re.-'43. Folto. YolgOwAg^ro. — i4.ht 

jnar.Ed anpiersi. — 5. Una donna.Per quel tole, Ctoò io Laura. — 4 5. Porle, 

qoesta doanriatandeoo, ckiiarFortofla, £ imieoM. E sol ■olaoimo tempo. 



Il di cbe eostei nacque, eran le «telie 
Che prodacon fra voi felici eflfetti. 
In luoghi alti ed eletti, 
V ona yer V altra con am«r converse : 
Venere e '1 padre con benigai a^MitH 6 

Tenean le parti signorili e >be)le; 
E le luci empie e felle 
Quasi in tatto del ci€i eran disperse. 
II Sol mai si bel giorno non aperse: 
L' aere e la terra s' allegrava, e l' acque iO 

Per lo mar avean pace e per I! Oami. 
Fra tanti amici lumi, 
Una nube lontana mi dispiacque ; 
La qoal temo che 'n pianto si risolve, 
Se piotate altramente il ciel non volve. «6 

Terso 4. Vtr. Verso. ContersB. Del totto. Dxtpene. Dileguate. — 

BÌToUe. — 5. J? *l padre. E 'A padre W.Ptr lo mar. Gieò noi maro. Jvmii 

di Veoere.Yool dire il pianeta di Gio- pace. Erano in cai ma, aenza Tento, scn- 

▼e. -"^a. Goè stavano nelle parti prin- za tempesta. Per li /fumi. Cioè De'fìn- 

eipalt del cielo. — 7. Cioè le stelle e i mi. — 42. Lumi, Astri. — 44. Hi- 

piaoeti di maligni inflassi. 8. In tutto, iohe. Risolva. — t5. Vol9§. Volge. 

Gom'ella venne in questo viver basso, 
Ch' a dir il ver, non fo degno d' averla , 
Cosa nova a vederla , 
Gii 'saritisBÌma e dolce, ancor aetn'ha, 
Parca chiosa in òr fin candida perla : fi 
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Ed or carpooft, «r can isHnanto pam 
'LegDO, acqva, lerra o sasso 
Veide teea, chiara , soave ; e J'«rba 
Con le f9Èaie e coi pie fresca >e soiierba ; 
E fiorir co' begli ocelli le campagiie, io 

Ed acquetar i venti e le tempeste 
Con voci ancor non preste 
/ Di lìngua che dal latte si scompagne ; 
Chiaro mostrando al mondo sordo e cieco 
Quanto lume ^lel ciel fosse già seco. 15 

Verso '4. Cvme, Poicfaèb — JTo- perbm, Faoea fresca « soperba. — 

va. Straordinaris. Disusata. — > 4 . Jn- iO.E fiorir. Sappliscasi faeea. \^. À- 

cor acerba. Benché ancor tenera e equetar. Acqaetarai. — iH. Ch$ dai 

bamUna. "^•Inòr (In. Io «ro fino, tolte ii $eompagne. Cioè appena spop- 

— 7. Legno, aequa, Urrà e aotao. pata. Scompagne in faaa di $coì»- 

Che alla toccasse. — 9. Freica e tu* pagni. 

Poi che crescendo in teroro ed in virhite 
Giunse «Ila tersa sua fiorita etate, 
Leggiadria né beliate 
Tanta non vide il Sol, credo, gìmmmei. 
Gli occhi pien ^ letitsia ^ d' onestate, ^5 

E '1 parlar di doloeisa e di sahite. 
Tutte lingue son mate 
A dir di lei quel che tu sol ne sai* 
Si chiaro ha '1 volto di celesti rai , 
Che vostra vista in lui non può fermarse : U) 
E da quel suo bel carcere terreno 
Di tal foco hai il cor pieno, 
Ch' altro più dolcemente mai non arse. 
Ma par mi che sua subita partita 
Tosto ti fia cagion d' amara vita. iS 

Verso 2. Alla krta tua fiorita per. — 40 Formarm. Famarsi. — 

efole. Cioò alia giofentù. — 5. Pie». -41. Da. Per. A cagiona di. Quel 

Eran pieni. — 6. Di dolcezza e di tuo bel carcere terreno. Vuol diie 

salute. Sappliscasi ero pieno. -^ il suo corpo. -^ t3. Altro. Aldo 

7-8. Mule a dir. Inette a dire, a cuore. — 44. Parlila. Partenza. Cioè 

significar degnamente. ~- 9. Di. Cioè morte. 

Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse, in eh' ella fila il nostro stame ; 
Trista e certa indovina de' miei danni : 



t7€ SPOSIVI m eAiaom 

€liA dopo non nolt'anBi» 
Quella per eh' io iio di aiorìr lai fame, 5 

CaBxon mia, apenae Morto aeerlia e rea, 
Che fnà bel eorpo occider-fioii potea. 

Vino 4 .VoluM, GimN4«.-^2. J» ibMiM. OeUe aàe calimi^ f«liir«. — 
€h§. Nella qaal roota. U nottro tlame. ^.Quetta. Aocii6atÌTo.Pcrefca. Per tm. 
LilcBde la oostra vita. — 3. Dermici Fercagion della qiu1e.Fam«.Deàderio. 

Sonetto LTV. 

Pflè Wa Morta privarlo delle MIeoe di Uara, ma n» della ncaoria di ne Tirtft. 

Or hai fatto V estremo di tua poaaa, . 

O cmdel Morte, or hai '1 regno d' Amore 

Impoverito, or di bellezza il Gore 

E '1 lame hai spento, e chiuM^m poea fossa ; 



Or hai ifpogliaia nostra vita e scossi^ 

D' ogni ornamento e del sovran soo onore : 
Ma la fama e '1 valor, che mai non more, 
Non^ in taa fona: abbiti i|aado l'ossa; 



j« - 



Che r altro ha 'i Cielo, e di iraachiaritate, 
Quasi d' un più bel Sol, s' allegra e gloria; 
E fift^ mondo de' baonf sempre in memoria. 

Vinca *ì cor vostro in soa tanta vittoria, 
Angel novo, lassù di me piotate. 
Come vinse qui '1 mìo vostra beMate. 

Verso 5. Ora hai a|K)gliata a scos- Ed esso apirita di Ltara sarè al mail- 

aa, cioè privala, la nostra yìta. — do de' buoni. — 42«44.0Laara, ao- 

0. Sowan. Sommo. Primo. Maniere. Tello angelo , sia Tinto , cioè aia pre- 

— S. I» tua forza. la tao potere, ao , aia tocco , lassa in cielo il cnor 

In taa mano. — 9. L' altro. Il re- Toatro , in tanto suo trionfo , da alcu- 

sto, eioè lo spirito di Laura. Accusa- na pieth dì me, siccome il cor mio fa 

tiro. Sua. Cioè dello spirito di Lea- vinto quaggià in terra dalla voitra 

ra. •— 41. E fa*l mondo de'bufm. belleaza. 

Sonetto LV. 

facqaeU mi sa» iokre Tedendula beata in deio, «d iaifnortal san* terra. 

L* aura e V odore e '1 refrigerio e V ombra 
Del dolce lauro, e sua vista Oorita, 
Lume e riposo di mìa slanca vita. 
Tolto ha colei che lutto '1 mondo sgombra. 

Come a noi '1 Sol, se sua soror V adombra, 
Cosi r alta mia hice a me sparita , 
Io oheggio a Morto incontr' a Morte aita ; 



\ 



IN M01T£ DI If ADONIfA LkVtUL. ti! 

Di^ Muii pensieri Am/^r m'iugambra. 

Dormiio bai» Ml^-dottmi, «n breve sonno : 
Or se' svegliata fre gli sfMrti eleUi» 
Ove ;Dq1 s«o FaUor V alma s' interna. 

E, se mie rìflue aleana eosa penne , 
CoDsecrata fra i nobili intelletti, 
Fìa del too nome qoi memoria eterna. 

TcTM 2. Sua «ìfto. L» forma , cbieggp di marir» per mmt Iik«M 

rametto d'esso lauro. — 4. Colei, dal cordoglio ia cui ?ivopar la BMr- 

Vaoi dir la morte. -— 5. il noi 'I te di Laura. -» 44. Ooe. Io Isog» 

Std, Suppliscasi »pari»e€. Sua «oror. ove. Colà dot*. NaI ciela ove. Fra 

Sua sorella. Goèla luna. -— 6. 5pa- i «piali spiriti. — 42. Pomm. Poe- 

rilm. Essendo sparita. •— 7'. Cioè : sodo. 

Sonetto IVI. 

KtU'nltiflM A in eVsi I» vide ,trUto pMsagì a m stsno gcaatt ■ f atata. 

L' allimo . Iftsso, de' miei giorni allegrì » 
Gbe po«ni bo visto in questo viver breve» 
QinntHra; e fatto '1 cor tepida neve» 
Forse presago de' di tristi e -negli. 

Qnal ba già i nervi e i polsi e i penster egri 
7 Coi domestica fèbbre assalir deve. 
Tal mi sentia, non sapendolo che leve 
Venisse '1 §n de' miei ben non integri. 

Gli ocebi belli, ora in ciel chiari e felici 
Del hime onde saltile e vita piove. 
Lasciando i miei ^ miseri e mendicl» 

Dicean lor con faVilte oneste e nove : 
Rimanetevi in pace, o cari amici. 
Qui mai più no, ma rìvedrenne altrove. 

Torse 2. Che, Dei quali. —5. fi rentste.Veniase spedito, sollecite. Gioft 

fatto 'I cor, E divenuto il mio cuore, fosse victao. JYon integri. Non interi. 

Supplisca» era. — b. Qual. Come. Imperfetti. — 9'>40. Chiari e felici 

JSgri. Infermi. —6. Ciri. Quegli cui. Del lume onde. Fatti risplendenti e 

Dmneitiea febbre. Febbre consueta, felici da quel lume da cui. -^ 4 2. lor. 

cioè quotidiana o terzana o quartana. Cioè agli occhi miei. — AA. Rivedrei^ 

— 7-S. Mi tentim. Io mi sentiva. JUoe ne. Ci riTodremo. 

Sonetto LVII. 

Circo non conobbe che gli tivardi di lai in qad di doveano ossero gR olttei. 

O giorno, ora, o olUmo momento, 
stelle congiurate a 'mpoverirmet 



TI6 soivzTFi V GANaont 

Ma BgaavA», w ehe Yolel (Ir dfnne , 
Partetid^ io per ite* essermcf ooflÉento? 
Or coaoioo ì OHei dtoiii, or mi nsento^ 

Gk'-i' eredei^a {M énéeawB Tane e ^nfirmel) 
Perder psHo:, non fbtkr, ai ^Rpariirnm. 

1 Quante speranze se ne porta il renlei 
6 gii 1 eoBflf«rÌo età ordinato in- cielo ; 
Spegner VaìkBo mio hime end* io virea;' 
E acritlo era in saa dolce amara, vieta. 
Ma 'Mtomr agli oeelii m' era posto" nn velo, 
Che mi fea non Veder qoeÌMsh' i' vedea, 
Per far mia vita sobìto più trista. 

Verso 2. À'mpoveHrme. k *iinp«- Kilito. — 44. fi ierlUo er«. E ciò 

▼erirmi. —a* Ìi§ mtm à»*iik-ìkmw. Vih- «ni altml •crìtto. A». Del mìo la- 

M. VoloTÌ. DtrnM. Dirmi. — 4. Par- me,. cioè di Leare. Fiilo. Aspetto. — 

tend'io. De te Jfoi. Ihr (ri ft. — ^ Jlfl 42. jrVttjMMle. MI sUto. — 45. Fea. 

risento. aipi||i»H nat i w e a bi , tf em» «weft. •» 44. SiMto piÀ fritto, 

no. Ritorno m me stessoi. — 6. Inr Tanto piò trista qaanto cbe la morte 

prme. I iferme. — ÀI iipartirme. cfì Laura mi sarebbe nascita improT- 
A\ partirmi. >- 9. OtétiuOm Sm- 



SOKCTTO LVIII. 

t> duftTA enttvtfdcr il •■» ^Mtt» eli' inseliU •{•TiUaai A^H oaeM di leL 

Quét'vago, dolce, caro^ onesto sgoardo 
Dir parea? to' di me qoel cbe tu paoi ; 
Cbe mai più qui non mi vedrai da poi 
Cb' arai quinci 'i pie mosso a mover tardo. 

Intelletto veioce pia che pardo, 
Pigro in antiveder i dolor tnoi, 
Come non vedestti negb occhi sodi 
Quel che ved'ora, end' io rat struggo ed ardo? 

Taciti^ sfavillando olirà lor modo, 

Dtcean: o lumi amici, cbe gran (mnpo, 
Con tal dolcezza feste di noi specchi, 

II Ciel n* aspetta : a voi parrà per tempo ; 
Ma chi ne strinse qui, dissolve il nodo; 
E *1 vostro, per farv* ira, vuol che 'nvecchi. 

Vers<y2. To'. Togli. Cioè prendi, verri. — 5 Veloce. Che pur sei di 
Quel. Cioè quel piacere. — 5. Qui. tua Datura, veloce. — 7. Vedetiu. Ve- 
lli terra. Da poi. Dopo. — 4. Arai, desti tu. — 8. Ted' ora. Vedi or». 
Avrai. Quinci. Di qu. Jfkver. Jtflio-* €>nS$. Dipende da quel, cbe vuol 



IN MOftTE I» MàDONIfA tAURA. TÌ9 

IfeBMiiivA linfv. •« 9. Olfni 49. Tool éhv: ma eoM db« tf ha 

».Ptò4ellòroiBtto. — lè'.Df: |n>s<i fo tem, daè 9w, «n «• ne 

A^U- Me»' mM. £««!«. Oéchr. ritoclle; — 44. E p«r finri ira wo^ 

— <M'. fttU ài mi fMMfc». Vr fae*^ le eh» i! TOftro nodo ifffeeett . dot 

«I* di n«i , d«e Wftetin, — 42. Né. èbe t«ì rimaaghifltr li tilt iBiigv 



Calzone v. 

Wmì li«l«s • «M» ^pìm* éh»f«r kL B'^oTtr» 4«fM nper aprire »'Mo teàp*. 

Solea dalla faataiiA éi mia vUa. 

AHontanamte, e cercar terre e mari, 

Non DUO voler,, ma mi* alalia sagaaado f 

E sempre andai (tal Amor dlemmi aitH}, 

In qaelli esilii, quanto e' ride, amari, & 

B» memoria- e^ di speme fl* cor pascendo: 

Or, lasso, alfeo la mano, e Parme rendo 

Air empia » Tìolenla mia fortuna. 

Che prfTO* m' ha di si dolee speranza. 

Sol mattona m' avanza ; io 

E pasco '1 gran desir eoi di qnest' una : 

Onde If alma rien men , frale e diginna. 

Verso \. Soiea. Persene prime. T arme' reiitfo. Ceilo. Mi rendo per 

i>àUa fonUumékmukvUm. D^Law». r^aU.^%. Bm^. SpitUte. ^9. Di 

— 3. Mia stella. Il mio destino. -— si dolce sperania. Dj ^aella detta dì 

4. Andai. Si riferisce alla voce pò- sopra ne) 'sesto verso , cioè di rÌFoder 

scendo, che sta do* vèrsi. fin sette. Lava* -* 44. MF atansa. Ili resta. 

Tal Amor diemmi aita. T«le aiuto mi — 4\, Sol di guest' una. Cioè della 

diede Amore. — 7. Alxo la mano, e memoria sola. Dipende dapoM». 

Come a corrier tra via, se '1 cibo manca, 
Gonven per forza rallentar il corso , 
ScemaDdo la virtù che 'i fea gir presto ;■ 
Cosi, mancando alla mia vita slanca 
Quel caro nalrimento, in che di morso 6 

Die chi '1 mondo fa nudo e '1* mio cor mesto, 
Il dolce acerbo, e '1 bel piacer moleslo 
Idi si fa d'ora in era : onde *l cammino 
SI breve non fornir spero e pavento. 
Nebbia o polvere al vento, iO 

Fugge per piò non esser pelti^ino; 
£ cosbvada, s'è por mie destino. 

Verso t . Tra 9ia. Per via. —2. Conten. Contiene. — 5". Scemando. Ver- 



tso 



SONBTTI E CAKZOm 



lo aeotro. FtrU». Fon». Fes. Facat. 
-* 5-6. Ouel MTV ■■iriwjiiii. Cioè 
]« fisU £ Laura , o la aferaoiA 4ì 
aaaa TÌaU. i» ehé di morto Die Ai 'i 
mumdo fm mudo e'I miocor maiù. Io 
€•1 dieda di mono qoatla cba fa Mid» 
il mondo (cioè privo del suo più bello 
omamaoto, alw era Laara) a maato il 
««or mio. Y«al dire : che mi fa tolta 
dalla ■Mrte.~7-9. Il doUs «cereo, 
€'ih$i pi&eer muletto Mi ti fa d'ora 
a» 9ra, Il dolca mi diriaìM acerbo, a il 
piacer noioao ogai giorno piò. Ondo 'I 
€«mmtiio5i èreoe non fbrnir apero e 
paioonto. Onde ie dabito di «es arri» 
nare a compiere il coeso natarale della 



nte woafMi àm è mA bwf»; • 
alo aùo dubbio da «a late è au 
non* perchè la vite m' è ia 
dallf altro è wu pm»*, 
morte è un passo paricdeaé • 
la, ed io bo che temere easai del i 
auto nella TÌta fatiira. — 40-44 . 
fnggo, cioè corro, ooat rapi 
come* ai rade foggir la nebbia • 
pelTera eaeóate^ dal Tanto , per i 
easer piò pellegrino , cioè Terse il i 
mine odia mia paregrinaKiette terrei 
42. E eoiivoda. E eaa) aia, cioèi 
io corra cosi prestamente al mie fii 
• che io non compia il coreo 
ddUneatn Tìtn. 



Io 
k 



qoesU ivorUl vita « me ima pìccqiie 
(Sasael Amor, con cui spesso oe parlo) 
Se non per lei che fu 1 sue lame e '1 mio. 
Poi che 'n terra morendo , al eiel rinacque 
Quello spirto ond' io vissi , a segwCarlo 
(Licito fosse) ò '1 mio sommo desio. 
Ila da dolermi ho ben sempre perch'io 
Fai mal accorto a provveder mio stalo, 
Gh' Amor mostvommi setto quel bel ciglio. 
Per darmi altro consiglio ; 
Che tal mori già tristo e sconsolato, 
Coi poco innanzi era *l morir heato. 



ia 



Terso 2. Sasteh Sei aa. Lo sa. — 
8. Suo, Cioè di questa merlai Tita. 
— S. Lidio fotte. Maniera ngoifica- 
tÌTa di desiderio. £,{c«<o sta per lact lo. 
£. È Tolto. — - S. J provveder mio 
siato. Cioè a prcTcdere la mia pre- 
aentc miaeria, e ripararla. 9. Che. Il 
quale stato. AccnsatiTo. Sotto quel bel 
€Ìglio. Cioè negli occhi di Laura. Veg- 



ga» il Sonetto precedente. — 40. Gieè r 
per eonai|^armi di leader la Tito in- 
nanxi che mi avTcaisse queata diaer- 
Tenterà che poi mi è sopraggiunta. — 
44-42. Perocché non mancano di quel- 
li che sono morti miseri a sconsolali , 
i quali se fossero usciti del mondo na 
poco innanzi , aTrebbero fatta una morte 
lieta. 



Negli occhi ov' abitar solea 1 mio core, 
Fin che mia dura sorte invidia n' ebhe, 
Che di si ricco albergo il pose in bando. 
Di sua man propria avea descritto Amore, 
Con lettre di pietà, quel ch'avverrebbe 
Tosto del mio si lungo ir desiando : 



IN MORTE DI BIADONNA LAURA. 2St 

r 

BeHo e dolce morire «m lettor qa»»do, 

. Moread' io» noa moria mia viia insieme, 

Ansi vivea di me V oltima parie ; 

Or mie speranze sparto ^ 40 

Ha Morte, e poca terra il mìo ben preme ; 

£ vivo ; e mai noi penso eh' i' non tremo. 

yerso5.£«<lre.Letter6. — 'i0.5par- 42. Ch'i' non tretM. Sesia irentr*. 
te. Sparse. Dispecse. AaattlUte. — TréitM sto per tremi. 

Se s(aio fosse il mio poco intelleUo 

Meco al bisogno, e non altra vaghezza 

L'avesse, desviando, altrove volto, 

N^la fronte a Madonna avrei ben letto: 

Al fin se' gionto d' ogni taa dolcezza & 

Ed al principio del tao amaro molto. 

Questo intendendo, dolcemente sciolto 

In sna presenza del mortai mìo velo 

£ di questa noiosa e grave carne, 

Potea innanzi 4pi andarne iO 

A veder preparar sua sedia in cielo : 

Or r andrò dietro- ornai con altro pelo. 

Veno 2. Jieea. IKpeiide è» siato d». Ditfiaifddio. — 6. Amarù. N«- 

/bile. ÀI bitogno. In quel bisogno, me sosUativo. — -42. L'André dh" 

Allora cbe bisognava. Come volo- tro. Le andrò dietro. Andrò dietro 

Ta il bisogno. In ciiielia >0(!C9BÌeiie. ■ lei. Con altre pelo. Qoè cosprt 

Vaghezza. Voglia. — 5. Deivian- canuto, 

Canzon, s'uom trovi in suo amor viver queto, 
DI : muor mentre se' lieto : 
Che morte al tempo è non daol, ma refugio ; 
E chi ben p«ò morir, non cerchi indugio. 

Verso '1.5' uom trovi in §ue portone. Mefugio. Pwto sicaro eon- 

amor viver qvieto. Se trovi alcuno tro i mali che, vivendo, potrebbero 

che riva riposatamente amando. '— sopravvenire. «~ 4. Ben ptió mo> 

2. Muor. Muori. Imperativo. — ^.Al rir. Può morir bene, cioè in iatot« 

tempo. A suo tempo. A tempo ep- felice. 

Sestina. 

Misero, tanto più brama la morto, quanto piA m eb'ei fa eoaicnto « ft-fico. 

Mia benigna fortona e '1 viver lieto, 
I chiarì giorni e le tranquille notti, 
£ i soavi sospiri, e '1 dolce stile 



QM^iqles «i9<NHn' ki tNMTsi e -n rme, 
V^ti'iiibtUPveBCeHi dogi» « *» piafllo 
Ckliar vite rat fumo e bramar Bi«rt«. ^ 

Veno. 5. FMK. GooTertiti. Cn%Hlk. 

Crudele, acerba, ìnesorabìl Morte,. 
Cagion mi dai di mal non esser lieio. 
Ma di Bieiiar tutta mia vita ta^piaolo^, 
E i giorni oscari e le dogliose notti 
I miei gravi sospir non vanno in rime , 
E '1 mio darò martir vince ogni siile. ^'^ 

Verso 5. Non tanno in rime, poesia. -6. ftnceo<7nt «(ile. Noo pai 
Non tono coaB> da penitii rioia, «oMda- OMor ^to ad iatOfi4i»re con parole. 

Ov* è condotto il mìo an|SU3ì§g.fi3®?. 
A parlar d' ira, a ragionar di morte, 
U' sono i versi, u* son ginn le le rime 
Che gentil cor udia pensoso e lieto? 
Ov- è 'I favoleggiar d' amor le notti 7 
Or non pari' io né penso altro che pianto. / ^ 

Verso 4. Ov* è eonioUo. A che generalmente le persone gentili. — 

^ ridotto. — 9. G* sono* Ore son S/ A fatok§0ar 4* amor ie not- 

||pnti. — 4. Ch^ AecuMlifA. Gem^ $L II passar ia aotli iii< rayiaaanBeDti 

4U ear; Vani >dic .Laora, OTTero d'aniore. 

Già mi fu col dèsir si dolee il* pianto, 
Che condia di dolcezza ogni agro stile, 
£ vegghtar mi fecea tutte le notti : 
Or m' è '1 pianger amavo t^ù tk»- morte, 
Non 8peran<k) mai 1 gnardo onesto e lieto, 
Alto soggetto alle mie basse rime. l ^ 

' Versa !^. il guarda otuéio e ÌMo. Di Laara. 

Chiaro segno Amor pose alle mìe rime 

Dan Irò a* begli occhia ed or Tba posto in pianta, 

Con dolor rimembrando il tempo lieto : 

Ond* io vo col penser cangiando stile, 

E Hpregando te, pallida Morte, 

Che mi aotlragghi a. si penose n^tlì. 30 

Verso 4 . Meglio. Vaol dir soggetto, jpando lo stile taso* è la me cangiato il 
— 8. fttmemfrrando. Rimembrando io. pensiero. cioè lo stato dell* animo, f«Uo 
<— 4 Col penter cangiando ttile. Can» tristo & dolente , di lieto che egli era. 



FaggUo' è 1 00fiino aMe viie^eniée ««IN, 
B iraono vnit* «Ne mie tocìm vHm, 
Che non mimo' Irattir aitvo ehe morte ; 
€•81* è' 1 ano eantar cenven» io pianto. 
Non. ba '1 regno é' Amor si ▼erio atUo; 
Ch' è lanlo or tristo, quanto maf fo fieto. ^à 

y«no 2. Vtato . Consueto. — 4 . Con' Tarìo e di«coni« da m medesìiuo eomaè il 
verio.llatato. — 5-6. Vuol dire: nesaiin aio, ebe tanto è doleroio e.tiMto al pre- 
s^oace di Amore ebbe mai Boo itjlecoeì •ente,qaantofttmaiIìetoÌDa1trotempo. 

Nessun visse giammai più di me lieto ; 

Nessun vìve più tristo e giorni e nolti : 

Sdoppiando *ì dolor, doppia lo stile, 

Che trae del cor si lagrimose rime. 

Vissi di speme ; or vivo par di pianto^ 
*^Nè centra Morte spero^altreclie Morte. <^V 

Verse 5. Boppkmdo. Raddoppiali- aeate Sestina , la quale ha dodici staor 

desi . Heppia lo alila. Si raddoppia il w, dove le altre ne banno sei. — 

mio stila, eioÀ il mio dire. Ha ri- 4. Del cor. Dal mio cnore. — 5. Pur, 

guardo al raddoppiamento della pre- Solamente. 

^ Morte m' ha morto ; e sola paò> far Morte 
Ch*i' tornila ci veder qucA viso lieto. 
Che piacer mi facea. i sospiri. e '1 pianto, 
L' aura dolce e la. pioggia alle mie notti ; 
Qoando i pensieri eletti tessea in rime, 
Amor aitando il mio debile stile. ^^ 



V«rw4. Jlbrto.Uceiao.-.4.ra«i- detti nel verso di sopra. MU. Nella. 
r« éait%€ lapiojff •o.Cbiama avrà dol- Dipende da ^piacer mi faeea . — H.Tei^ 
«• i tmt» aoapiri, • piogjiMl sao pianto, fM. Io taasea. 

Or avess' io an si pietoso stile 

Che Laura mia potesse tórre a Morte, 

Com' Euridice Orfeo sua senza rime : 

Ch' i' viverci ancor più che mai lieto. 

S'esser non può, qualcuna d'esle noUi 

Chiuda ornai queste due fonti di pianta ^ ^^ 

V eraó i . Àvesi'io. Forma desidera- — 5 . S'esser non può . Se qnesto è im- 

/ra. Pieioao. Tenero. Atto a maover possibile. D'ette, Di queste. — 6. Cioè 

petà. — ìi.Com'Euridiee Orfeo Ma. ponga fine alla mia vita. Quettedue 

Come Orfeo tolse a morte Euridice sua. fonti di pianto. Goè ^esti 

Amor, i' ho molti e moli' anni pianto 
Mio grave danno in doloroso siile ; 



M4 aoravn e cAmofii 

Né ^ft 4e ftj^Mo IMI neii fén B^ti ; 

E ^mò m mn moflso a fNregar Morte 

Che mi ioHa.di q«i, per Cmne lieto 

Ov' è oolei ek lo eaato e ptam^o in rime, é 

Terso 2. Jfto gr&M émui». €»è U ro ald. IM f«i. D« ^«àta torni. Fmr- 
morte di Laura. — 5 Fere. Fiere. Cra* me. Farmi. — 6. Ove. Colà ore. Di- 
peli. Aeerbe. — $. Tof/a. Tolga. Orre- pende dalle parole mi Min. 

Se sì alto pon gfr mie stanche rìmci 

Gh* aggiongan lei eh' è fuor d' ira e di pianto^ 

E fa i ciel or di sae hellecxe lieto ; 

Ben rieonoseeri H mutato stile, 

Che già forse le piaeqae, ansi ehe Morte 

Chiaro a lei giorno, a me fesse atre notti, bé 

Terso 4. Pon. Pobqo. PoasoiN>. sfila mntato, per la ava morto, dì 

— 2. CK aggiungmn le«- Che fiim« lieto in doloroso. — 5. AnMi che. 

latio Ano a oolei. Dipende da li Prima che. — 6. Chimre m le» giar- 

^ÌÌ9, ^ 4. Mieonoiceré, Supplì- fio. 5opplÌKaai facUH. F9$$e. Fa- 

icaai dh. il mulato $lUe. Il mio cesse. 

O voi che sospirate a miglior notti, 

Cfa' ascoltate d' Amore o dite in rime, 

Pregate non mi sia più sorda Morte, 

Porlo delle miserie e fin del pianto ; 

Muti una volta quel suo antico stile, 

€h' ogni uom attrista , e me può far si lieto. '^ ^ 

Verso 4. amonti ebe soopirate Snppliseasi à^amoré^ — 5. iVom. Che 

in più lieto notti, cioè in istato più fé- non. — 5. Una volta. ¥Br uum toIu. 

lieo d«l mio. Ovvero, cLe andate sospi- Per questa volto. Quel tuo tmiho #!•- 

rendo una sorto migliore dì 5|oel cke le. Quel sao Mitico coatome. Cioè di 

è la vostra al presente. — 2. O dtto. far tutti tristi. 

Far mi può lieto in una o 'n poche notti : 
£ 'n aspro stile e 'a angosciose rime 
Prego ehe 'l pianto mio finisca Morte. 7 C 

Terso 4 . tn una 'n poche noHL cemento , tra uno pochi pìA gior- 
Cioè uccìdendomi con malattia di uno dì. — 3. Il pianto mio. Accusa- 
• pochi più giorni. Ovvero sempli- tiro. 

Sonetto LIX. 

Invia M« riffl« al Mpolcro di lei, perchè la preghioo di cltiaeiirio seco. 

Ite, rime; dolenti, al doro sasso 

Che 1 mio caro tesoro in terra asconde ; 
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Ivi «yamal» «fe/dal delnsp^nde, 
BeDohè '1 mortai sia in loco oscore e basso. 

DUeie eh' i' fon già di Tìvec iatao, • 
Del P^9H P^r «oeste orribi^ onde ; 
Ila iKSSB&aiolli sfae^^m^^Rméff A. *^ i 
Dietro kt yo par cosi plissé pìissb', - 

Sol di lei ragionando viva e morta, 
Anzi Dur viva, ed or fatta immortale, 
Accioc^è '1 mondo la conosca ed a me. 

diacciale al mio passar esser accorta, , 

Ch' è presso «£ai ; siami a l' incontro^ e qnale ^ 
Ella è nel cielo, a se mi tiri e chiame. 

Verso 8., CM. ObsIIé «1i«. Cioè fa. — 4 4 . Dipende dalla parola rfl^to- 

r anima di La«ra. •— 4. U wwrkii, nmtdo del varso nono. — 42. Ai mio 

n sao mortale. Goò la sua parte mor> pwsar eiter accorta. Por meote 

tale, il ano eorpo. — 7. Ricogliendo oaando io passerò di qaesta vita. — 

le Site eprnrU fronde» Cioè ramm^ 43-'i4. Ch' i pretto ornai. Dipendo 

raorandwnilesQe belletzee virtù. Dice dalle parole al mio pattar. Stantia 

nrondever allnaiooealla pianta dell'ai- V incontro. Vengami, facciamisi ineoa- 

loro, ciré diegorìadt Lavra. Sparte tro. B qmàe Ettaè nei etelo, a te 

in yeee di «porte. — 9. Vinae morta, mi tiri e chiame, fi mi tiri e chiami 

Parto ma e parte morta. — 40. Pmt. a se , fatto tale, qnale ella è nel cielo 

Solamente. M tolto. Fatta. Ditena- cioè imnMrtale e boato. 

Sonetto LX. 

Or «h*dla M ch'ai fa obm|o a«U' aam sao, Tonk al ie awiioiailo pUfloaa* 

S' onesto amor paò meritar mercede, 
E se pietà ancor paò qoanVella suole, 
Mercede avrò, che più chiara che '1 sole 
A Madonna ed al mondo è la mia fede. 

Già di me paventosa, or sa, noi crede, 
Che quello stesso ch'or per me si volo. 
Sempre si volse ; e s* ella udia parole 
vedea '1 volto, or V animo e '1 cor vede. 

Ond' i' spero che 'nGn dal ciel si doglia 
De' miei tanti sospiri: e cosi mostra, 
Tornando a me si piena di piotate» 

£ spero ch'ai por giù di qaesta spoglia^ 
Venga per me con quella gente nostra, 
Vera amica di Cristo e d' onestate. 

Vcrao 2. Puè. Ha tanta fon». — 5. IN «ut pa»tmÌota. Cioè ioapeitoaa. 



■M6 sQimn % ^quhumi 



d«kKa, a«nt opmiè éi'MJii diiìiwj. |;lik. « fWiito yf iTa. Al mio p«w 

5«»ii0ler«ric.NoasoUmeiitecr«l««jiia tir di (inesto «oif!». NelF or« ddk 

sa. — 6-'7. Qiwffo if0<f eh' qr per mia morte. IPor gitt vaia iliporre. 

«• il «ola. 5e«pr« ft^Mlaa.j 4»ici — «49. Por*!». Tena» om. In 



daaidaij farona aeiBpco «aù oaiaM oafilro a ma. fier «aadarmi io da- 
Booo ora. Par vale da, volte lo. Con fiulla gmU notira. Vnol 



•te par «offa. 44. 9\miaiMÌo ««in», dir eolla «bima dagli amaoli 
la aogoo a ia riaiona. '- 42. M.jfot Mi* 

SOKETTO LXI. 

TMeU ia ionagine <|atl« «pirìto aelMto. E' voleva ««gaitarift: «i «Ila iptil. 

Vidi fra mine demémaft gìè lale, 

di' a»ofosa ipaittra il «ar «m'ttHBaOse, 

lAiraiidola in immagini non Uìae 

Agli spirti «elesli ia fista «gaala. 
Niente in lei terreno era o mortale, 

Siccome a cui del ciel, non d'allro, calse. 

L' alma, «ti' arse per lei 6i speaso «d al9ei« 

Vaga d' ir seco, aperse ambedue ì* ale. 
Ma Irapp'eravalta al mio peso terresket 

E poco poi ni' usci 'n tntto di rista; 

Di the pensando^ ancor m'agghiaoei»» toep*. 
belle ed alte e lucide fenestre 

Onde colei tlie molta gente attrista 

TroTó la via d' entrare in si bel corpol 

Yerao 4 . Tidi giiiraialfla donna maga.. It^ ^aoco. iSìbè'di pareggiarla 

«la donna tale. — 5. li» immagini nella virta. — 0. Era. >Cioè qaella 

non /blte. Qoè, non per inganno della donna. ÀI. Rispetto al. — 40. Poco 

miatmmaginatÌTB,ma^eramanie. — • poi* Poco appresa». Indi a poco. 

4. In «fifa. A vadefla. In-sambìamEa. Jfnfci 'n tutto 4s «lito. Morando. — 

•^6. Coma quella eha non altro ebbe 44. Di che. Della ^ual eoa«. Torpo. 

a cuora che il erel6. — 7. Vaima, Irrigidisco. ^4^. Intende degli occhi 

doé, l'anima mia. j4laa. Agghiaosiò. di iaora. ^« tl^.-On^. Por la ^ali. 

Pali freddo a gelo. — %. Vaga. Bm- Colei. Cioè la morta. 

Sonetto LXII. 

Gli sta si fisa nel eaore e negli ocdii , ehV giunge talvolta a crederla viva. 

Tornami a mente,^anzi y'è dentro, ^aélla 
Gii' indi per Lei e esser non paè sbandita , 
Qaid io la vidi in sn l' età fiorika, 
Tutta accesa de' raggi dì sua «tetta. 

Si nel mio primo occorso on^ta e bella 
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VéKgkfla tn w wceolta • M Tonila,, 

Ch'I' grido : eli' è ben deasa ; ancora è in vita: 

E 'n' dmi le eheggie ava. delee tavella. 

Talor risponde é lalor non fa motto. 

l\ cam'oiMOi ek' erra e poi più <tritto esUauit 
Dico alla niente milit ta ae* Higamiata*: 

Sai che 'n mille trecento quarantotto, 
li di sesto d'aprile, in l'ora prima, 
Bel corpo ascio qneH' anima beala. 

Yeno 2. indi. Cioè dafla mia meo- flmUa, -^ a. Cteffl». Chiedo. 5imi 

(e. IMe, Fiume dcU' AbblÌTioae. — doké factUa, Qaaiebe sua parola. 

5. QutU. Dipende dalle parole tor» Che mi faccia udir la ava Toce. — 

nmmi a mefUe. — 4. Cii è tstta «plen- -IO. Fi« éritto mHwm. Pia diritU- 

dento dei raggi ddl» atella di amore mente, Terameiito,^j«iameate , giadi- 

Ae è 1' Miro di Venere, creduto aver ca. Riconosce il vero. — 44. Se' 'n- 

forta eaignoria eopra le persone amo- gannata. V inganni. — 42. Che 'n 

roBe.^9. Si. Tanto. Nel mio primo mtUe Irtemto 4%imnnioUo. Che nel- 

O€eor$Ù0 Nel mio primo scontrarla V anno mille trecento quarantotto. — 

colla immaginazione. Ovvero, quale 45. /n Cora. Nell'ori. — 44. Uieio^ 

io It Tidi k prima tolte tu «« r el4 Qseì. 

Sonetto LXUI. 

Htlon, oltr^sl eoitaaie, rioni io lei ogoi bellensi aa feceU tetto sparire. 

Questo nostro caduco e fragii bene, 

iCh'è vento ed ombra ed ha nome beliate, 
Non fa giammai, se non in qoesta etate, 
Tutto in un corpo ; e eie fa per mie pene. 

€he natura non voi, né si conrene, 

iPer far ricco an , por gli altri in povertate : 
Or versò in una ogni sua largitale : 
Perdonimi qual è bella, o si tene. 

ron fu simil bellezza antica o nova ; ^ 
Né sarà, credo; ma fu si coverta, 
Ch' appena se n' accorse il mondo errante. 
Tosto disparve: onde '1 cangiar mi giova 
La poca vista a me dal ciclo offerta 
Sol per piacer alle sue luci sante. 

Verso 4. Ciò. Che esso nella no- questa volta. Verta. Cioè la Natura, 

atra etk si trovasse tutto in vn corpo. 1» ima. Cioè in Lanra. Largitate. 

— 5. Che, Perocehè. Si riferiece alle Liberalità. — 8. QuaL Qualunque 

parole non fu giammai tutto in un donna. Si iene. Si tiene, cioè si re- 

eorpo. Voi. Vuote. •— 7. On Ma pnta, beMi. — 9-40. Non ei ebbe 
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•I mondo, • TogH«i n à t mf i no- frfaofr «He m» lue! nanfe. Onde, cioè 

4«w • TOfliooi in «otioo, bob ci por osaoro sporìta dol mond« qvdlt 

«vrk, eredo, mai, una bellena nmilo IcUczza, io tono cootento cU Tonir 

«fMoto (cioè aib bottcm diLoM*): pordonde por lo^età la debole e iin- 

OM lAlo TÌiM il ritirata e naocoste. porfelta tioU cho il Ciclo mi area 

Coverte sta per eoperta. — 4 2-4 4. (M- coDcedata acciò solamente die io re- 

de 'I emtfitar wU qimm Lt, peem «»- dcaoi gli «echi di Laura, e preeaociasB 



Mbm m$ M €kh offtrU Sol per di piacer loro. 

Sonetto LXIV, 

lNiiasaHMt« <laU' «aur suo ài fBafgiè, riTol|csl ad aaiarU oal d 



O tempo, e ctel vofaibil, che fàgi^eiido 

Inganni i ciechi e miseri mortali ; 

O di veloci più che vento e strali. 

Or ab esperto vostre frodi intendo. 
Ma scuso voi, e me stesso riprendo : 

Che natora a volar v* aperse Y ali ; 

A me diede occhi : ed io por ne' miei mali 

Li tenni ; onde vergogna e dolor prendo. 
E sarebbe ora, ed è passala ornai. 

Da rivoltarli in più secara parte, 

E poner 6ne agr inGniti guai. 
Né dal tuo giogo. Amor, l'alma si parte, 

Ma dal suo mal; con che studio, tu '1 sai: 

Non a caso è virtvte, anzi è beli' arte. 

Verso 4. Fof«M. GireTolo. Bo- 44. Pem§r. Porre. — 42. L' almm. 

tanta. — 2. 1 eiocM e miseri mot' V alma aia. — > 4SM4. Ala aolo sì 

UUi, Cbo non si accorgono del vostro parte da Laura: « questo ancora, ta 

fuggir così ratto, e par cbe si aspei- sai con che stnnio ella il fa, cioè sai 

tino di avere a TiTor sempre. — À.Ab clie ella non si parte da Linra per 

ttperto. Per esperienza. Per prova. — alcuna propria diligenza o per alcuno 

7-8. Pur tu^miei mali Li Unni, sforao, ina per necessità e per caso. 

Vuoi dire: non atten ad altro che a cioè per esser colei parata dal mon- 

coee nooevolì all'anima mia. P«r vale do. Or la vii-tù non si acquista già 

foiamente.-— 40. Vool dire: di pen- per caso, ma per volontà e per disct» 

sere agli afferi della salute etema. — plina. 

Sonetto LXV, 

B«a t ragi«B« eUeaaaii felice ia «Barla, m Dio m la tabe ooom cosa sua* 

Quel che d' odore e di color vincea 
L'odorifero e lucido oriente. 
Frutti, (lori, erbe e frondi; onde '1 ponente 
P'ogni rara eccellenzia il pregio avea; . 
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Dolce mio lauro, ov' abitar solea 

Ogni bellezza, ogni vìrlute ardente, 
Vedeva alla saa ombra onestamente 
Il mio Signor sedersi e la mia Dea. 

Ancor io il nido di pensieri eletti 

Posi in qaell' alma pianta ; e 'n foco e 'n gelo 
Tremando, ardendo, assai (elice fui. 

Pieno era '1 mondo de' suoi onor perfetti ; 
Allor che Dio, per adomarne il cielo, 
La si ritolse : e cosa era da lui. 



V«rto 4 . QueL Qoet dolca mio laa. 
r*. V^ati il Tarso qaioto. — 2. Oénh- 
rifero. Porche i paasi orientali proda- 
•OBO eopia grando a ■qaiiita qualità di 
•dori. MMeido. Percliè dalla parli dal- 
F oriaota viana il giorno. — 5. Frulli, 
fiori, 0rh$, • (rondi, Goè dall' orien- 



ta. Dipanda da vineea. Il pomemlU, Ga- 
aando nata Laura in paaaa oceidantala. 
— 4. Il predio. Il Buagfpora, il prìoia, 
il principal vanto. — 8. il mio iignor, 
Aoiora. La mia Dea. Laura. — 44. ìm 
ti ritolse. Sa la ripreaa. Coi« era da 
fu». Era coaada loi^cioèdagna dal aiata. 



Sonetto LXVf. 

n mI, ebe la piange, «'1 «i«io, «b« U powMde, U ooa«bb«n> mentre Titsc. 



Lasciato hai, Morte, senza sole il mondo 
Oscuro e freddo. Amor cieco ed inerme, 
Leggiadria ignuda, le bellezze inferme. 
Me sconsolato ed a me grave pondo ; 

Cortesia in bando ed onestate in fondo : 
Dogliom' io sol, nò sol ho da dolerme ; 
Che sveli' hai di virtù te il chiaro germe. 
Spento il primo valor, qual fia il secondo? 

Pianger l' aer e la terra e 'I mar devrobbe 
L'uman legnaggio, che, senz'eHa, è quasi 
Senza flor prato, o senza gemma anello. 

Non la conobbe il mondo mentre F ebbe : 
CoDobbirio, eh' a pianger qui rimasi, 
£ '1 Ciel, che del mio pianto or si fa bello. 



Vano 4. Bd amo grate pondo, 
E grava paso a me ataaao. *— 6. A4 eoi. 
Né aolo 10. Ho da dolerme. Ho cagion 
di dolermi. — 7. Che. Perocché. Svel" 
ehm. BtifTalto.— 9. ^ianqor. Com- 



piangar«.D«t>reééa. Dorrabba. — KA.E 
h CieL B oooekbala il Cielo. Del mio 
pianto. Per la aagiooa dal mio pianta, 
eba é la morta di Laara , volata a far 
beilo li cialo. 

^19 
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Sonetto LXVII. 

Si wasa di non averia lodata oom' ella merita , perchè gli era impoMÌbile. 

Conobbi, quanto il CièI fli ocehi m'aperse, 
Quanto studio ed Amar kn'aSzaron Tali, 
, . . . Cose nove e leggiadre, ma niertalt, 

Ch 'o un soggetto #g^i sleHaceaperse. 

L'altre tante, si strane e si divéree 
Jwme altere, celesti ed immortali, 
Perché non furo air intelletto eguali, 
La mia debile vista non sofferse. « 

» 

Onde quant' io di lei parlai né scrissi , 
' ' Cb* or per lòdi anzi a Dìo pregbl mi rende,. 

Fa breve stilla d' inlìoiti abissi: 
'-^ Che stilo oltra l'ingegno non sì stende; 
£ per aver uom gli occhi nel Sol Gssi, 
Tanto si vede raen, quanto più splende. 

Vergi 4-2. Quanto. Per quanfó. In 9. Né. 0. E. — 40. Che. Dipende da 

qaanto. — 4. Che. Accusativo. Le quali lei, che sia nel verso antecedente. Pw 

cose. In un ioggetto ogni stella co- lodi anzi a Dio fMreghi mi rende. U\ 

sperte. Tutte le stelle, tutti i cieli, co- contraccambia le lodi che io le porsi, 

sparsero, cioè oongiuntameote sparse- pregando per ma iaMQ* a INo. — 

ro, posero, in onsongelto solo, cioè in 4i Breve. Picciola. — t2. P^x>cchè 

Laura. — 5-6. VvoI dirle beHefezespi» to stHe, la penila, nonpoò più di quelle 

rituali ed immosiali di Laura. — 7. iU- ebe portano le faeol^ dell' ingegno. — 

l'intelletto eguali. Cioè atte ad esser 43. Per aver uqm. Per quanto uno ab- 

eomprese dal mio Intendim^ato. — bia, tenga. — 4 4. 5p/enae. Cioè il sole. 

Sonetto LXVIIL 

La prega di eonaolarlo almen con la dolce e cara TÌsta deJla sua onibra. 

Doke JiHO^ caco e prezieso pegno, 

€he aataia m tolse e 'ì CM m gsarda, 
Jkk come è tua pietà ver ine sì tarda, 
naate 41 jaia vita aostegno? > . 

Già ssè»* tu iar il mio sonno ahnen degno 
Della tua vista, ed or sostien eh' i:' aikla 
^ Si^nz'.alcmi refrigerio : e ch| '1 ritardai? 

Fur lassù non alberga ira né sdegno ; 

On'de quaggiuso un ben pietoso core 
Talor si pasce degli altrui tormenti, 



<.•< 
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Sì eh* egli è yìfiio nel sao rogne Amoire. 
Tu èlle detìtro thì Vedi, t 'I ttik> mal seillì, 
E 8o1« paoi finir tanto dolore, 
Con la tua ombra acqueta i miei lamenti. 

Verso 2. Otiardéi. Cuntodìscé, ser- td, eb« sia por c^snirtio pietoso. -- 

b«. — 5. Fer. Verso. — 4, Usato. Coq- \0. Altrui >> Cioò deU' «mante. — 

soeto. — 5. 5iio'ltt/'ar.Tu Snoli fare. 'It. £^{t. Voce di ripieno. Nel tuo 

To facevi. '— 6. Sostien. Sostieni, regno. Cioè nel onor déU^'amata, la 

So{triXniA,'^.Vhi*lfit&rda?C\oòt ^uale resiste alV amore, per mo- 

ehi ritarda il mio refrigerio? — 9. Oli' strarsi dura e sdegnosa all'amante. 

de. Per le c(àa1i passioni d'ira e di — 42.56n(t. Gonosei. — 14. Ombra. 

sdegno. Quaggiikteé Quaggiù in terra. Gìoò immagine che mi «piiurisea Bel 

Un btn^ pietosa tare. Una donna ama- sonno. 

Sonetto LXIX. 

ft rspfto fiiorl di ife , éont^to • beato di avwU ve^U , e sentita ptflait. 

Deh qoal pietà, qual angel fu si presto 
A portar sopra 'ì cielo il mio cordoglio? 
CV ancor sento tornar pur come soglio 

. Madonna in qnel suo atto dolce onesto 

I Ad acquetar il cor misero e mesto, 

I Piena si d'umilia, vota d'orgoglio, 
> E 'n somma tal, eh' a morte i' mi ritoglio, 

; E vivo, e t viver pia non m' è molesta. 

i Beata a* è, che pud beare altrui 

I Con la sua vista, ovver con le par<^ 

i Inlèllette da tm soli ambedui. 

!^ Fedel niio caro, assai di te m( dote; 

I Ma pur per tioslro ben darà ti fui : 

I Di<5e, e eos' altre d' arrestar il Sole. 

Verso 4 . l>eh. Interiezione di ma- die sfa nel terfco vei-so. Il cor. H mio 

raviglia. — 2. À portar topra 'i efelb. cuore. — 6. Piena ai. Sì piena. Vota. 

Ad animnziare a Lanra. Il mio cordo- Sì vota. — 7. Ritaglio. Ilitolgo. — 

j^lto. Quello significato dePSoiett') ari- 9. Beata t*è. Beata ri è. È beata, 

tccedente, cioè dell'ette» privo d«Ilt -^44. Inielle^. Intese. Àmbedui. 

TÌsioDe di Laura in so|no. — 5. CAe. Ambedue. — 43. JRicr. Solo. — 

Poiché. Ancor. Di nuovo. Un'altra 44. Cos'olire. Altre cose. D'arre- 

volta. Tornar, la sogno. — ìi. Ad tlar. 04 arrestare» Tali , A dolci, da 

ae^teiar. Dipende da). v«rba tometr, arrestare. 

Sonetto LXX. 

Vcuti'éi piange, «tsa »«èorre ad aseiogargU le lagiiaM, a lo rlaonferià. 

\ Del cibo onde '1 Signor mio sempre abbonda, 
I Lagrime e doglia, il cor lasso nudriaco;' 
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E Spesso tremo e spesso impaltidisco. 
Pensando alla sua piaga aspra o profonda. 

Ma chi né prima» sìmìl, né seconda 

Ebbe al suo tempo, al letto in ch'io languisco» 
Vien tal ch'appena a rimirar T ardisco , 
E pietosa s* asside in su la sponda. 

Con quella man che tanto desiai. 

M'asciuga gli occhi, e col suo dir m^ apporta 
Dolcezza eh' uom mortai non senti mai. 

Che vai, dice, a saver, chi si sconforta? 

Non pianger più ; non m'hai tu pianto assai? 
Ch' or foslu vivo com' io non son morta. 

M dk tatto io preda, ti latda trasp«r> 
tara, al dolora, e dod la eoofortarai? 
— 15. Amai. Abbaatanaa — 44. Ck$, 
Parocchè. Po§iu «ivo eotn'io nom mm 
nwrtu. Fotti ta Teramwita tìto, aama 
io io TOriU ooB aoo morta. Cioè 
vifaaai i« di qoalla fita Tara a im- 
mortala cba io vivo. Poema daaida- 
raliva. 



Varao 4. Onde. Di eoi. ti Signor 
mio. Amora. — 2. Lagrime m doglia. 
Il qoal aibo aono lagrima a doglia. — 
4. Sua. Cioè del cuora. — 5. CM, 
Qoella eka. Cioè Inaura. Né prtmo, 
flimtl. Né prima, né timila. -^ 8. in 
m la iponda. Del latto. — 42. Cba 
giova , dica , il sapere , la lapieoza , 
•a UBO aall'avvarsitè si sconforta, doè 



Sonetto LXXI. 

Vaofnhb* « More, i^elU tdv«IU mI oomolawi 

Ripensando a qoel, ch'oggi il cielo onora, 
Soave sguardo, al chinar l'aurea testa, 
j \ Al volto, a qoella angelica modesta 

j Voce, che m'addolciva ed or m'accora; 
Gran maraviglia ho com' io viva ancora : 
Né vivrei già, se chi tra bella e onesta, 
Qoal fu più, lasciò in dubbio, non si presta 
Fosse al mio scampo là verso l' aurora. 
O che dolci accoglienze e caste e pie! 
E come intentamente ascolta e noia 
La lunga istoria delle pene miei 
Poi che '1 di chiaro par che la percola. 
Tornasi al ciel, che sa tutte le vie, 
I Umida gli occhi e l' una e V altra gota. 

Versi 4-2. A qml, eh'oggiilHelo sU. ^ 6-8. Chi tra bMa a onatta» 

onora. Soave sgnardo. A quel sosva Qual fu fnU, Uscio in dubHo, Colai 

sguardo, ab' oggi ooora il cielo. L'au- che lasciò in dabbio sa foasa pie bella 

rea teita* DelPauiea, cioè bionda, ta- o più onesta^ se avesst piò di balleiM 



I 
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o fià di mmIV. JVo» ti pregia Poti» eogUente. Cioè sèluti 6 eoM (ali. Pie. 

al mio ieompo là wrto l'aurora.fÌon Pistose. — 42. Poi eM. Qaando.— > 

fosse i) presta, cioè attenta, sollecita, 45. Tulle le vie. Di andare al cielo, 

a darmi soccorso, apparendomi io so- Ha riguardo alle virtù avate ed ecci- 

fno le in sai far dell' aarora. •— 9. AC' citate da Laara io saa TÌta. 

Sonetto LXXII. 

n dolore di awrla perdati è si forto, die aieote pib TSrrk • aitifsrgKdo. 

Fo forse an tempo dolce cosa amore 

(Non perch' io sappia il qaando); or è si amara 
Che BuUa più. Ben sa H ver chi l' impara, 
Com' ho fati' io con mio grave dolore. 

Quella che fu del secol nostro onore, 

Or è del eiel che tutto orna e rischiara ; 
Fé mia requie a* suoi giorni e hreve e rara, 
Or m' ha d' ogni riposo tratto fore. 

Ogni mio ben crudel Morte m' ha tolto; 
Né gran prosperità iì mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto. 

Piansi e cantai ; non so più mutar verso, 
Ma di e notte il duol neir alma accolto 
Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso. 

Terso 2. Non perch'io sappia d la gran prosperità di qoel bello spirito 

^ando. Non già che io sappia quando sciolto, cioè lìbero dai legami del eor- 

«iò fosse. — 6. Ore. Suppliscasi onO' pò, può consolare il mio stato avrer- 

re. Del eiel che tatto orna e ritehia- so. — 42. Fu già un tempo che io 

ra. intendono del terzo cielo, cioè venni talvolta piangendo a talvolta oao- 

ée\ cielo di Venere. — 7. Fé, Pece, tendo; ora io ooo so pia mutar ver- 

A'iuoi giorni. In sua vita. Mentre so, cioè modo, stile; ooo so fare al- 

eilaYisse. — 8. Fore. Fuori. — 9.Cr«- tro che lamentarmi. —45. ileeolfo. 

dei. Si riferisce a Morte. — 'IO->l'l . Né ftaecoito*. 

Sonetto LXXIII. 

Peassttdo che I.«ara A ia Cielo, n pente del me dolor eteeislvo • d a«|a«la. 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbe, 
La mia lingua avviala a lamentarsi, 
A dir di lei per ch'io cantai ed arsi, 
Quel che, se fosse ver, torto sarebbe ; 

Ch' assai '1 mio stato rio quotar dovrebbe 
Quellsf beata, e 'ì cor racconsolarsi 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
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Con colui che« viveado, in cor 8%mpf«kibe* 
E ben m' acqueto e me stesso consolo ; 

Nò vorrei rivederla in questo inferno; 

Anzi voglio morire e viver €ok> ; 
Che più bella che mai, con rocchio interno, 

Con gli angeli la veggio alzata a volo 

A* pie del 800 e mio Signore eterno. 

Palinodia del precedente, yrebbe. '-^ ^,>. ^QueUiBfbpa^. Cioè !a 
Verso 5. Per ch'io. Per la quale beatitudiae di colei. JS *l cor. E il mio 
io. — a^HieL Cioè' che la gran pro^ caore dotreBbe.— *$. Colui. Cioè Dio. 
tperità di .quel bd spirto icioUo no» Ckfi. ìmcusaUtd^ li ^ale ella. — 9. E 
può eontolar il mio stato avverso, f di- ben. E verameate. E in enetto. — 
relè del Sonetto «joi dietro. Torio. ìà>- -tO. Rivederla inqueÉlo inferno. Ri- 
giusto. Sconvenevole. ^asimevoU. -^ Toderla viva in querta misara terra. — 
9. Assai. Abbastanza. Devrebbe. Do- A^. Solo. Cioè seoza lei. 

Sonetto LXXIV. * 

Erge tutu i sooi pensieri al cielo , dove Laara Io cerca , Io aspetta e lo ÌAvita. 

i 

Gli angeli eletti e V anime beate 



* 



t'v^^ * I Gilladme del cielo, il primo giorno 
Che Madoji^n^ passót le far intorno 
Piene di maraviglia ^ di pilotale. 
' Che luce è qucsfa^ qual nova beltate? 

Dicean Ira lor; pere V abì lo, sì adorno 
Dal mondo orrante a quest' alto soggiorno 
Non sali mai in tolta questa elate, ^ 

Ella contenta aver cangiato albergo. 
Si paragona "por coi più perfetti; ir/*/ 
E parto^ad or ad or si volge a tergo 

Mirando s* io la* seguo, e gar e h' aspetti : 



'YtX'U^ 



Ond' io voglie e pensier tut^i al ciel ergo ; 
Perch' io V odo pregar "pur eh' i' m' aflfréffhi 

Verso S^ Pa$tò. Faasè di qnesta tempo in qua. — 0. "Aver Di aree, 
vita. — 8. In tutta questa etate, la — A \.. E parte, E parim^te. E in- 
tatto questo secolo depràtalo. Da^raa ' sieAìfr. ' '> h 

, ..l'I 

SONCTTO LX'XV. '•• •' ^ 

> 
Chiede ia^pvnnU» All*taioir «tao, efa*eU^ gtf ottenga' di'tedeila'ben presto. 

I • .ti;*'.'' 

Donna, che lieJijqi.cq^ft^iflfipjojwritW.i 
Ti stai, cojpe \,^^ Y^^.ifijfp^g^ekMf^ / 



IN MOaVE ÓI MMTHSÌ^A' LAURA. ì^ 

Assisa in alfa e gloriosa sede, 

E d' altro ornata che di perle o d' ostro ; 

O éeHe donne altero e raro mostro , 
Or nel Yolio di loi^ ebe tatto yede, 
Vedi 'l mio amore e quella pura fede» 
Per eh' io tante versai lagrime e 'nehiostro ; 

E senti che ver te. il mio eora in (erra 

Tal fu i}ual ora 4 in cielo, e mai non volai 
^ro: d^ te che 1 Sol degli ocelli .tuel^ 

Dunque ^r amnpendai; la lunga guerra, 
. Ser cui dal. mondo a te sola mi yoIsì* 
Prega ch'i'veng^ tosto a star^oa voi. 

Verso A. Col prineipio nottro* Qatoclo (a eri 19 l«rra. — 40. Qual 

Cioè con Dio. — 2. Come tua vita al-, ora è in cielo. Qual q ora che tu sei 

ma richiede. Ctmiesi conviene, corbe nel cielo. Volsi. Vòllr. — 42. Ammen- 

è dorato, alla santa vita che tu niena- dar.9tìoompeuistrt.Lalimgfa guerra. 

sti. — 5. Mostro. E detto per proda- La lunga e travagliosi^ passione. — 

giù. — 8. Per cftc. Per cui. — 9. Sen- ^4. Con voi. Con Dio e con te. Ov- 

ti. ConoioL Vèr. Yerao. In terra. v«ro, conr voi Beati. 

Sonetto LXXVL 

Crìvo d' ogoi confioitoj «peu ch'ella gl'impelri di rivederla ii«il cielo. ■ • 

Da' più begli occhi e dal piA obvanD Viso - - 

Che mai splendesse, e da' più bei capelli, 
Che facean l'oro^e*'! Sol parer men belli; 
Dal più dolce parlar e dolce riso; 

Baile man, dalle braccia che conquiso, 
Senza moversi^ avriaq.quai i)iù rebielli, 
Fur d^Amor maj ; fla' più bei piedi snelli ; 
Dalla pj^r$^9<a iàtla ìn.f^rA^i^, 

Prendeai^ .yi^^ i miei apÀrti : or n' h^ .diletto 
Il Ke^ «celeste 9, i suolatati Qorrieri^; 
£4 i(i,^Q^ q<M rÀ^pst^o. iguiidQ 9^ ciecq^- . 

Sol un fj^oi^to, aJlQ BM^.pe/?i^ asp/eUo^ . 
Ch'ella^ oh^ v^4^ iati' ii^i^pensieri, 
M' impetre g;r«^»i^ ^b' >! jfo^i^es#^t spcQ. 

Verso S. CwMfuUo. Cioè vinto, do- ' pm aìienì daiP Amore, Q^e mai fossero 
mo. — 6-7. Quaipiii HtHUFur^À-l ' 'al^ondd. -^^0. 1 suo' alati corrieri, 
mor mai. 1 più ribeiti ad Afio^e^&f^.^ fj|i}«i^gjE^ -^^^Imp^e^ Impetri. • 
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Sonetto LXXVII. 

£' mi par d' or in ora udire il messo 

Che Madonna mi mando a se chiamando : 
Cosi dentro e di for mi yo cangiando, 
E sono in non molt' anni si dimesso, 

Ch' appena riconosco ornai me slesso : 
Tolto 1 viver osato ho messo in bando. 
Sarei contento di sapere il quando : 
Ma par devrebbe il tempo esser da presao. 

O felice qael di, che del terreno 

Carcere uscendo, lasci rotta e sparta 
Questa mia grave e frale e mortai gonna ; 

E da si folte tenebre mi parta, 
^Volando tanto su nel bel sereno, 
;Cb'i' veggia il mio Signore e la mìa Donna! 

Veno 4. E*. Voce di ripieno. — Da pretto. Vicino. — 40. Latei. I« 

2. Mktnd». Mandi. — 5. For. Foori. lasca. Spartm. Spana. Cioè dutesa in 

— 4. Dimeuo. Diaraeaso. Mutato. — terra. — 41. Gonna. Veste. Cioè car- 

S. ertolo. Consueto. — 7. /< f «anelo, ne. — 45. Tanto su. Tanto in alto. 

Cioè quando sarà che Laura mi chia- JVe/ òel sereno. Nell'etere puro. Negli 

ni a ee. — 8. Dwrebb». Dorrebbe, spaaj dei eielo. 

Sonetto LXXVIII. 

Le parla la MMoe da* suoi malL fila i' attrista. Ei Tiiit« dal dol«i« ti sva|Ua. 

L' aura mia sacra al mio stanco riposo 
Spira si spesso, eh' imprendo ardimento 
Di dirle il mal eh' i' ho sentito e sento; 
Che vivend'ella, non sarei stato oso. 

Io incomincio da quel guardo amoroso. 
Che fu principio a si lungo tormento ; 
Poi seguo, come misero e contento. 
Di di in di, d'ora in ora. Amor m* ba rosj. 

Ella si tace, e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me ; parie sospira 
E di lagrime oneste il viso adoma s 
. Onde r anima mia dai dolor vinta. 



I 
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Mentre pinngendo allor seco s* adlm , 
Sciolla dal sonno a se stessa ritorna. 
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Tern 4-2. L'aura mia ioera al 
mio itaneo riposo Spira ri tpetsO' 
Vuol dir che Laura gli apparisce sì fre- 
quentemente nel somio. Stanco mìe 
traioagliato , affannoso , inquieto. — 
4 . Non sarei stato oso. Non avrei ar- 
dito.Goè di dirlo il mal eh* rhosm- 



Hto per lei.—7. Poi soguo, come. Poi 
seguito dicendo come.^'l 0. Pur. Solo. 
Parte. Insieme. A un medesimo tem- 
po. Eàandio. — 42. Dtd dohr. Di ro- 
der Laura a piaogere. — > 43. Seco. 
Seco medesima . S* adira. Di essere 
stata cagione a Laura di farla piangere. 



Sonetto LXXIX. 

Brama la aorte die Cristo Msteone per lui, e che Luirt pere in qeello soeleuM. 

Ogni giorno mi par più di miir anni , 
Ch' i' segna la mia fida e cara dace , 
Che mi condusse al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vita senza affanni. 

E non mi posson ritener gì' inganni 

Del mondo, ch'il conosco: e tanta luce 
Dentr' al mio core infin dal ciel traluce, 
Ch' i"ncomincio a contar il tempo e i danni. 

Né minacce temer debbo di Morte, 

Che '1 Re sofferse con più grave pena, 
Per farme a seguitar costante e forte ; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Intrò di lei che m' era data in sorte ; 
E non turbò la sua fronte serena. 



Verso 2. I>ace. Guida. Vuol dir 
Laura. — 5. Jft condusse. Mi guidò. 
Mi f« scorta. — 6. Che, Perocché. 
— 8. Il tempo. Che ho male o inn- 
tiluMiite speso. B i danni. Che ho 
fatti all' anima mia. •>— 40. Che. La 
i|iialf. Accusativo. Il Re. Cristo. — 



44. Farme. Farmi. Seguitar. Se- 
guitarlo. — 42. Ed or. E che ora. 
Novellamente. Testé. Poco addietro. 
Non ha molto. — 45. Intra. Entrò. 
Di lei. Gioò di Laura. — 44. Non 
twrbò. Essa morte. Sua. Cioè di 
Laura. 



Sonetto LXXX. 

DeeeVella aod, ei non ebbe pih Tìte. Dwprem deiu|Be e4 trTroaU U Morie. 

Kon può far Morte il dolce viso amaro ; 

Ma '1 dotee- viso, dolce può. far Morta 

Che bisogna a morir ben altre scorte? 

Quella mi scorge ond' ogni ben imparo. 
E quei che del suo sangue non fu avaro, 

Che eel pie ruppe le tartaree porte, 
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Col suo morir p^r che mi riooiiiforCe. 
i I Dunqve vieti, Morto; il (uo von» m'è caro. 
l^ I S Bon tardar, eh' egli è bea tempo ornai ; 

E se non fosse, e' fu '1 tempo in quel puato 

Che. Madonna passò di questa vita. 
B' allor innanzi un di non vissi mai : 

Seco fu' in via> e seco 'al Go son giunto; 

£ mìa giornata ho co' suoi pie fornita. 

Verso i . Il dolce viso. Di Laara.— Vieoi. Imperativo. — 'l 0. E se non fosse 

3. Che Intogno c'è, che bisogno ho io, ancor tempo, n ogni modo io sono già 
d'altre scorte, cioè d'altre guide, di al- morto in quel punto. •— •12. Un di 
tri esempj ed aiati, a ben morire? — non inni mai. Non viss? pure nn 

4. Scorge. Guida. Onde. D.aUa quale, giorno. — 43. FW'im via. Cioè vissi. 
— 7. Aicon/brfe. Riconforti. — S.Yien. Ài fin. Cioè al termine della vita. 

Canzone VI. 

Oli rìappai^see: e cerca, più che mai pietosa, di consolarlo ed ac<|<|e(arlo. 

^. ' Quando il soave mio fido -eonCorlo, 

j Per dar ripoao aUa mia vita stanca, 
Ponsi del letto in su la sponda maocn 
Con quel suo dolce ragionare accorto ; 
Tutto di pietà e di paura smorto^ 5 

Dico : onde vien tu ora, o felice ahna? 
Un ramose^ di palma > 

Ed un di lauro trae del «uo bel seno ; - 
E dice: dal sereno 

Giel empireo e di quetle sante parti io 

; Mi mossi, e vengo sol per consolarti. 

Tertfo A . Il tonte mio fido ton- DH letto. Del mio lètto. >— 3. Ké- 
forto. Cioè Laura. — 3». Pvnsi. Si ta. PSelh. — 6. Yien. Vreni. — 
pone. Goè apparendomi in sogno. -tO. IH. Da. 

1 In atto ed in parole la ringrazio 
ì ' UmilemeAte, e por domando : or donde 
\ Sai hA il. mio «tato?! Bd eUa 9 lo trial' oiade 
; JM pìanlo, di che malia noa^ ae^'satlo, 

Con l'amia ide'Bospir, por taoio apaaio 5 

•Paasano al eielo e turigli. 1» aùsi paom 

$1 forte ti di8i^iao« 

Gbo 41 gieala miseria aia. par^itei 
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i E gian(a a miglior viU? 

j Ch« piacer U de vria, se lu m'amasti io 

\ Quanto io, sembianti e ne' tuo' dir mostrasti. 

Verso 2. Or dond^ Ma da che, H Tanto, — 8. Sia, losia.— >I0. Che. La 

che cosa, come. — 5. Per tanto »po- qual cosa. Devria. Doyrìa. \\. In 

zio. (Soò yarcando tutto lo spazio che temUanti. In quel che appariva. JVe' 

è tra la terra f il ciclo.*--- T. Si fort$, Hofdir. Ne'tooi detti. Nelle tue parole. 

Rispondo : lo non piango altro che me stesso, 
Che son rimase in tenebre e *n martire, 
Certo sempre del tuo al ciel salire 
Come di cosa eh' uom vede da presso. 
Come Dio e Natura avrebben messo . 5 

In DO cor gìovenil tanta yirlute, 
, Se r eterna salute 
Non fosse destinata al suo ben fare? 
\ dell'anime rare, 

Ch' altamente vivesti qui fra noi, io 

E che subito al ciel volasti poi I 

Yer^D 5. Bel ino <U del lalire, ^ 9. anima del jiany^ro delle ra- 

Che ta sei salita al ciclo. — 4. Como re. anima rara. — 40. Altamen- 

ano ò certo di «osa ch*« vegga da ile. Nobilmente. Viituosamento, San- 

viciao. — 5. Àvrebbeg^ A^^ehbero. tam«Dte; ^ 

Ma io che debbo altro che pianger ^empr^. 
Misero e sol,. che senza te son nulla? * 
Ch'or foss'io spento al latte ed alla culla, 
Per noii provar dell' amorose tempre L 
I Ed ella; a che pur piangi e ti distempre? 5 

Quant'era meglio alzar da terra Tali; . 
£ le cose mortali 
E queste dolci tue fallaci ciance 

t Xiibrar con giusta lance ; 

f ' E segair me, s'è ver che tanto m'ami, ' 40 
Cogliendo omai qualcun di. questi,, rami I ^ 

Vhrso 4 . €ké 'Mbà 'BWo ^dU. Oh» ittmprei TI éRstempri. ^Ti straggi. — 
altro debbo se non. Che debbo farf., \ Q. m>rwt, Pe^ro». lAnce. Bilancia, 
altro che. — 5. Cioè fossi aborto nella — -I-I . Cogliendo. DiAende dalle pa* 
infanzia, sabito' fa'ato. foriàa aes^é- rofe seguir me. Di qietli rami. Di 
rativa. — 4. JMIiimmatom Umjm* . qnalUffletitKviiiiiifMsiltimo e ottavo 
Cioè Io stato amoroso. — 5. Ti di' della prima Statica. 
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^ r Yolea dimandar, rìspond' io allora, 

Cihe voglion importar quelle due frondi. 
Ed ella: ta medesmo ti rispondi, 
Tu la cui penna tanto l' ana onora. 
Palma è vittoria; ed io, giovene ancora, 5 

*" Vinai '1 mondo e me ateasa : il lauro aegna 

Trionfo, ond'io son degna, 
Mercè di quel Signor che mi die forza. 
Or la, s' altri ti sforza, 

A lai ti volgi , a lui chiedi aoccorso ; iO 

.SI che BÌam seco al fine del tuo corso. 

▼«no 2. importar. Si^ifìcare. Signifìea. Dinota. — T. Omde. Di 

Quelle due frondi. Cioè quei doe che. Della qui eoat. — 9. AUri. 

rami. •— 5. Ti ritpondi. Impera- Cioè il mondo , le paaaioiii e simili, 

tiro. — 4. L' una, U nna di qne- Ti tforxa. Ti fa fona. — 44. 5i che. 

•te due frondi. Cioè il laaro. — Aeciocebè. Del iuo eoreo. Dalla ina 

5. Giovene. GioraiM. — 6. Segna. tìU. 

Son questi i capei biondi e V aureo nodo, 

Dico io, eh' ancor mi stringe, e quei begli occhi 

Che fur mio Sol? Non errar con gli sciocchi, 

Né parlar, dice, o creder a lor modo. 

Spirito ignudo sono, e 'n del mi godo : 6 

Quel che tu cerchi , è terra già molt' anni : 

Ma per trarti d'affanni, 

M' 6 dato a parer tale. Ed ancor quella 

Sarò, più che mai bella, 

A te più cara, si selvaggia e pia, io 

Salvando insieme tua Salute e mia. 

Tono K. Jfi. Voce che ridonda. — yolta (e tqoI dire, dopo la ritarr*- 

^. Quel che tu cerchi. Cioè il mio cor- tiene delia carne), aarfr quella n tel- 

po. Già moltanni. Già da più anni, vaggia e pia, cioè i^aetla oonna il darà 

— a-44. Jf'é dato a parer. Mi è ad un tempo e ai pietosa, ch'io fui già 

•eoncedato di narere. Tale. Cioè rcstita per salvare la tua laHiCe • la mia ; • 

•di aorpo. £d ancora | cioè nn' altra sarò più bella e*« te.pìA cara che mai. 

! r piango ; ed ella il volto 

Con le aoe man m' asciuga ; e poi aosfàra 
- Dolcemente ; e a' adira 

Con parole che i aas^i romper ^nno : 
E dopo questo, ai parto ella a '1 aonao. 

Verso 4. Pomio. Poetano. 
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Canzone VII. 

laore tetaMl* finnia, ad A«colp«rai, 11 più «pkidid» alofU di Uwra. 



QoelP antiquo mio dolce empio signore 
Fatto citar dinanzi alla reina 
Che la parte divina 
Tien di nostra natura e 'n cima sede. 
Ivi, com' oro che nel foco affina, 6 

Mi rappresento carco di dolore, 
Di paura e d'orrore, 

Quasi uom che teme morte e ragion chiede ; 
E 'ncomincio : Madonna, il manco piede 
Giovenetto pos* io nel costui regno : lO 

Ond' altro eh' ira e sdegno 
Non ebbi mai; e tanti e si divisi 
Tormenti ivi soffersi, 
Ch' al fine vin4a fu quella infinita 
Mia pazienza, e 'a odio ebbi la vita. i6 

Verso 4 . Cioè Amore. Antiquo, preienio» Mi appreeeoto. GoaperÌMo. 

Antico. Empio, Spietato. — 2. Folto — S. Jto^ioii. Giaitiaa. — 40. Po- 

eiior.EMeodo da me stato fatto citare, s'io. Posi io. Nel costui regmo. Nel 

ÀUa rehta. Vuoi dir la Kagione. -^ regm> di costai. -^'14. (ktdo. Dalia 

4. In oimm. Di Destra natura. Sede, ^aal eosa. Per la q«al eoia. Ovrero , 

Sieda. — $. Jet. Cioè innanzi alia Ra« dal quale, cioè da eoelaà. •»- 45. Ivi, 

fieiie. A0iM, Si affina* — 6. MPrap- Nel re(||ao di oostai. 

Cosi 'l mio tempo infin qui trapassato 

È in fiamma e 'n pene ; e quante utili oneste 
Vie sprezzai, quante feste. 
Per servir questo lu«oghier crudele I 
£ qual ingegno ha si parole preste 6 

Che stringer possa *\ mio infelice stalo, 
E le mìe d' esto ingrato 
Tante e si. gravi e si giuste querele? 
/ Oh poco mei, molte aloè con fiele t 
In quanto amara ha la mia vita 'avvezza io 

Con sua falsa dolcezza, 
La qua! m' attrasse all' amorosa schierai 
Che, s*'!* BOB m'inganno, era 
^ Disposto a sollevarmi alto da (erra: 
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E' mi tolse di pace e pose in gaerra. 16 

Verso A . In/In qui. Fino a ora. — ger. Ùir pienameote con brevità. — 
5. Vie. Cioi occapasiooi, ateaj. Qmmk' 7. H* mìo. Di ^^Mito. —9. FtU. Fle- 
tè fette Qaanti godimenti. — b. Ha le. — 'IO. Amaro. Nome aostaotivo. 
ti parole prette. Ba par«le ai appa* Af)9e%sa, ÀTveKiata. ~* 45. Era. Io 
recchiata, i^ apedite. — 6. Stri»- era. — 4$. J? |9om. £ mi pose. 

Questi m* ba fatto men amare Dio 

CM*V non devee, « men oarar nie stèsso : 

Per una donna ho messo 

Egualmente in non eale ogni pensiero. 

Di ciò m' è stato consiglier sèi esso^ ' 6 

Sempr* agatfxendo il giovenil desk» 

Air emikia cote ond' io 

Sperai rip«ee «l suo giogo aspr»« feto. 

Misero! a che quel chiaro ingegno i^ero, 

E l'«ltre doti a me date «dal €ielot io 

Che Yo cangiando '1 pelo^ • 

Né cangiar peese Y ostinato voglia : 

Cosi in tttdo mi spoglia 

Di libertà questo crudel ch'i' accaso ^ 

Ch' amaro viver m' ha voho in dolce nso. 15 

Vera* it Che. dipende da mnai^. dalla saa tirafinide. ^-^9. A th». 9é^ 

jievea. Ootm. •*« Ì-4. Ho meaw pttsciei : mi ton& ^e^U e mi 'ffUh- 

EguaìmeeUe m-momìtmie. Ho trasa»* fmno. Attera. Àk». Iè)bile. Egregio, 

rato ad ao modo. Ptnttro, Pensiero. » 44 . Che. Poicbè. Cangitmio *l p^ 

— 6. Il giovenil desio. Suppliscasi /o. Cioè invecchiando. — A^. in tutto, 

mio. — 7. All'empia potè. Yaol dir Del tutto. <— • i% Voito. Convertito, 

la speranza. — 8. At tuo giogo. k\ Uso, Abito. Consocttidine. Assuefa- 

travajliOj dal (rarTagUo,éagi oratomi iknfr. ' 

Cerdaran^ ha fatto deserti paesli 

Fiere e ladri r«^aci, ispidi damiy t 
filare gènti e oostuniv ' 

Ed ogni error eh' e' pellegrini intrica'; 
Moaii f valM r paladi^ e -mari ' e fioia» ; 5 

MiBe laceittoli in «giù parte tesi $ 
• £.'1 verno. i»>8lraBt isesi^ • •■ t * 
Con pericol preseaéeiecoB fblìoar ^ 
^ Né eosltti né qaalF altra mi» aeatiea> 

Ch' i' foggia, mi iaacl!ava» sol im ptifto : 10 

Ondai i' k* non s#« gitmio - > > 
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Aaii imtÈàpo da morto acerba e dora , 

Pietà celeste ba eum 

Di nto Miafe ; non questo firantìo, 

Che del mio daol si pasce e del mio danno, io 

Verse 4t JT. i. -*• 6. JKIfé tee* Cr» noi f. i^itair «f(ra mta nemU 

eiuoH. Cioè mille insidie, mille peri- ca. Laura. — 40. Sèi un ptmto. Un 

eo!i. Dipende da cercar. — 7. E mi solo momento. — i-i . Non son giunto. 

ha fatto cercare il ▼eroe Sn mesi Imk>- Non sono stato giunto , cioè soprag- 

liti. Cioè m' ha condotto in paesi dove gianto. — -12. Anzi hmpo. Prima do) 

il tempo del yerno si stende più che tempo. 

Poi che suo ftjì) non ebbi ora tranquilla, 
Nò «pero aver ; e le mie notti il somie 
Sbandirò, e più non ponno 
t^ererbe o per incanti a se rìtrarlo. 
Per ingaani e per foraa è fatto donno 5 

Sovra miei spirti ; e non sonò poi squilla, 
Ov'ìo sia in qualche villa, 
Ch' i' non V udissi : ei sa che i vero parlo ; 
Che legna vecchio mai non rose tarìo 
Come quesiti déìo core, in che s* annida, io 
E di morte lo sOda. 
Quinci nascon le lagrime e i mattiri'. 
Le parafe e i sospiri, 
Di eh* io mi y# sl^incando, e forse altrui. 
Giudica tu, che me conósci e luf. 16 

Verso 3. Panno. Possono.— 5. È sno, passava tatte le notti vegliando. 

fatto. Si è fatto. É divenato. Snppli- Ei. Cioè Amore. — 9. Legno vec- 

scasi eoitui, cioè Amore. Dotmo, Si- dkva. AecdsaliTo. — .'-IO. Come que- 

goore. — 6. Poi. Cioè poiché egli iti 7 mio core. Suppliscasi ro$e e tut- 

in fatto donno sovra miei spirti, tùvia rode, in che. tn cui. — 4 1 . Dt 

SqùiUa. Campana. Segno delle ore. morie. A morte. -^ A2. Quinci. Di 

— 7. Oc'to tia. Dove che^ dovan- qoi. Da ciò. — i4. Di che. Di cui. 

qoe, io mi trovassi. Qualche. Qualun- Con cui. Mi vo stancando, e forse 

que. Fi/fa. Terra. Ciltàv-^S.^Th't" non sfHrui. Vo stancane me stesso, e 

l' udissi. Vuol dire che esso, da che forse anc« gli altri. •»- 45. Tu. Tn, o 

imore si fu Insignorito dell' animo Ragione. 

XI mio avversano con agre rampogne 

Comincia : o donna, intendi f altra parie, 

Che 'l vero , onde si parte 

•QdestMngrato, 4irà senza dìfétfe. 

Questi in sua prima età fa dato aM^ arte 5 
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Da vender paroletle» anzi measegae: 

Né par che si vergogne, 

Tolto da quella noia al mio diletto, 

Lamentarsi di me, che paro e netto 

Centra al desio, che spesso il soo mal vele, iO 

Lui tenni, ond' or sì dole. 

In dolce vita, ch'ei miseria chiama, 

Salito in qualche fama 

Solo per me, cbe'l suo intelletto alzai 

Ov' alzato per se non fora mai. 4b 

V«no 4 . il mio awenmrio. Amo- Eiteod* stalo tolto , cioè tratfforìto. 

re. — 2. intendi. Ascolta. L'altra — 9. Lamentmrti, Di lamentarsi. Di- 

parte. Cioè F accusato, che sono io. — pende dalle parole ti vergogna- Puro 

3. Che. La qnal parta. Oiule ft parie, e neHo. Si riferieea al pronome lui. 

Dal qoale si allontana. — h-^. All'arte che sia nel secondo Terso dopo qvesto. 

l>a9(enderparolelte,anti montagne. — 40. Sno. Proprio. Vote. Vuole. — 

Vuol direr alParte degli a?Tocati.— 42. M dolce «ita. Dipende àm femst. 

7. Vergogne* Vergo|pii. — 8. Tolto. — • 45. i¥oi» fora. Non si sarebbe. 



} Ei sa che '1 grande Atride e l'alto Achille, 



^ Ed Annibal al terren vostro amaro, 



E di tulli il più chiaro 

Un altro e di virtute e di fortuna, 

Gom' a ciascun le sue stelle ordinaro, li 

Lasciai cader in vii amore d' aneille : 

Ed a costui di mille 

Donne elette eccellenti n' elessi una 

Qual non sì vedrà mai sotto la luna, 

Benché Lucrezia ritornasse a Roma ; io 

E si dolce idioma 

Le diedi ed un canlar tanto soave , 

Che pensier basso o grave 

Non potè mai durar dinanzi a lei. 

Questi fur con costui gì' inganni miei. -15 

Verso 2. Al terren oottro. All'Ita- Ancelle. — 9. Qual. Cioè tale, che una 

lia. Amaro. Dipende da Annibal. — simile a lei. — 40. Benthè. Se anche. 

5-4 . E un altro piò chiaro dì tutti per Quando pura. — 4 4 . 5Ì dóleo idioma. 

Tirtn e per fortuna. Intende di Scipio- Un dire , un favallat , sì dolce. — 

ne Affricano maggiore. — 6. AnctUe. 4 3. Grave. Molesto. Spincerele. 

Questo fu il fel, questi gli sdegni e l' ire. 
Più dolci assai ehe di nuU' altra il toito. 
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Mieto: e tal merito ha chi 'ngréto derve. 

Sì r avea sotto l' ali mie eondalt^y a 

€b' a donne e cavalier pìacea '1 soo dire ; 

E ai-alto salice 

Il fecit GheUraT «addi ìtlg^gitt te? e ^ 

Il 800 nome, e de' suoi d^ti conserte'' 

.Si fakiDO Goil diletto in alcun looo; io 

Gè' or aam Come an toeo 

Monnarador di eoni^ tt& aom del tolgo: 

1' r esalto e dtvulgft 

Per q(MÌ cW egU 'mpart nella mìa scola 

£ da GOleii dio fu mI mondo 8i>Ui. u 

Vwto 4vM>lf. VMè, ^ t, €h9éi S. FVtm. VmA Sr^t è famoM. <— 

nuli' altra il tutlo. Che IMotiero go^ l^t<», ì^i^4m%4^ilWUtr9é Si firn- 

meato di qualunque altra donna. JVul* no. Cioè si raccolgono ejerbansi a me- 

l'altra %t»perinwn,'aiUra.^^4.Md' nrotia o In ncritture i bum detti. •-» 

rito. Premio. Chi 'ngrato «ervf . Chi 45. B di»id§o» 6 to reado famoeo. -• 

fa beoe a oa ingrato. — Ji, Cioè: io 44. Per jftMrf. Per m^aio, per yirtù, 

r ayeTa lì fattamente educato. — di queflo. —45. Sola. Seoxa pari. 

E per dir air estremo il grs^n servigio, . 
Da miir atti inonesti l' lio riiratto ; 
Che mai pet alcun pàjllo 
A lai piacer non poteo cosa vile$ 
Glovene /schivo e vergognoso iti atto t 

£d ìb pensier» poi che (all'era ooi» ligio 
fiild» oh'all^teaCigio 
L'impresse al core, e fecel sao simile. 
Qoaiito ha dolp^legeiiioflidclgeiililav ' 
I J)a lei tono e da mov A coi h biaama* 40 

Mai notturno &uUasma< 
D'ernornDB fo.^ pieà, com- ei vernai; 
Ch'è in grazia, da. poi • • ì 

€liei]e>cimoMw,i a Dio ed «Ha gealt:i 
Di eie il 8a|ierbo»st.laflKOiae pento. ' tì 

Tcra»4»iE.per direin enoMia il T*i6.Jlto4k$U9Ìat^Ìmpf^m^eO' 

2*ran beoefialeebegltliofatt».'— a».4A^ ralCioò gK^ti itainpò prefAa4aaièHle' 

U.à^imk^*^Bt Patt9.'U»è»,^4.*0» oel-nCiorèi. ^O-^l». ^e^to eglt Im 4t 

!«#• Fole. r-a. ifbi- che féU'era, Dò- rero'O di gemiU, uiUo io b» «la fiietk 

renato che fu. Ligio. Devoto.. «^ dobaa o da tte , iM qaaii si UasìaM | ' 

' 20 
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Ancor (e questo è quel che tutto aVansa) 

Da volar sopra *\cìék gì» aTOft dat*aiì' 

Per le coee mortali, 

Che aon scala al Fattor, chi ben V estima. 

Che mirando ei ben fiso qaante e qnali 

Eran ▼irtnti far qudla eoa speranza, •' 

B' ana in altra sembianza 

Potea levarsi all' alta' cagioB prima : 

Ed eL.rha detto alea n a rolla in rìaia; 

,0r m':ÌML*postA in obblio con quella dmina 

Gh' VW die* pet colonna 

IHelIa sua frale vila. A questo, un strido 

Lagrimoso alzo, 'e grido : 
' Ben me la die, ma tosto la ritolse. 

Risponde: io no, ma chi per se la volse. 



40 



15 



Verso 4 ^ Ànear. di pia . Oltracciò. 
E queito è quel éheitutto ananttm. E 
questo è il più. E questa è la cosa 
principale. — 2-4. lo gli aveva date 
ali da volare al cielo, iìnnalfaitdosì per 
via delle eose ino|ptaii_, clie a beo gm- 
dicarle, sono scala da' salire al creato- 
re. — 5-6. d^' Peroeebè. Quante e 
quali Eran 9irlulù Quante e qoaU 



virtà d trovavano, in quellù tum tpe- 
ramsm. In Lanra..*— 7-^8. Poterà, sa* 
lenclo sa per le cose visibili , da una 
ad un'aftra, innalzarsi 6no a Dio.— 
•(0/Ora egli si ò dimenticato di me o 
di quella d«>nDa. -'- 4 4 . Li die'. Gli 
diedi. ~ \2. À qu^io. Qoi. — 
4 4'. Ben. Vero k die. ^-^4 5. Chi per te 
jLa/90Ì^i Chi U T^U^ F* se. Cioè I>io. 



Al 0IÉ arabo conversi: al ^asto seggio^ ' 
Io con tremanti; ei con vod alte è orode^ 
Ciascun per se oonehiude: 
i Nobile dobna,^ tua sentedza attende». 
Ella allor sorridendo: >' * 6 

Piaicemi iVer vostre questioni ndite;' 
Ma più tempo bisogna a tanta lite. 

V«r8» 4 . CpnverH. Rivolli. Ài sm parte. Dalla sua porto. Con- 

#ÌMll^ Mff*'- ^1 tribvaale della cftMe. Con^iode dieeno*. -— 7. il 

ttigioiia* T- % Con tremanti, Snp» ìmlaUle.k setorr», é dcoider», tanta 

pliaeaaji «oet. ** 3. Ciaeevm. Ci»- lite^ oioè lite A di0kito • di tuto 

aca»» di' diM. P4r. m. Per k meme^e. ' 
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Sonetto LXXXI. 

lA cm |isrt «Ufi Mgf i eonslgli di l«i lo foono rtontnie Ui m ateatt. 

Bicemì spesso, il mìo fidalo spe^sUo, 
L' antrao stanco € la cangiala scorza 
E la sceoiata mia deslreua e forza: 
Non U nasconder più ; tu se' pur veglio. 

Obbedir a Natura in tutto é il mei^Iio ; 
V Gh' a contender con lei il tempo ne sforia. 
Subito allor, com' acqua il foca ammorza, 
ty un luogo e grave sonno mi risveglio: 

E veggio beo che'l nostro viver vola, 
E eh' esser non si può più d' una volta ; 
£ 'n mezao 'I cor mi sona una parola 

Di lei eh' è or dal suo bei nodo sciolta , 
Ma ne' suoi giorni al mondo fu sì sola, 
Xb' a toite, s' i' non>eiTo, fama ba tolta. 

Teno 4».ì%Ì0k>. Bid*. SpegiUr, potor contrastare a -lei , cioè alla Na« 

Spe€c1ii«u -— 2. ^cùTta. Cioè corpo, tura. —40. Emer. Cioè al mondo. Vi- 

— 4. Kon ti nasconder più. A te rere. — i\. Una parola. lotende di 

steMO. Nèa>4Méimttiar piò il rero t eualche ducnmeoto o ricordo morale 

te medeeimo. i-;*vS. In kUh. Onnioa- diitogti da Laaca. — 42. BU tuo bel 

mente. Dipende dalle parole é il me- nodo. Cioè dai lac^i del corpo. ^ 

gUo, noo da oftèedir. — ' 6. Che il 45. Ne' tuoi giorni. Mentre visse* 

tempo fi H^skie !• ff r», ne $fàrx0^ da Seta, Sgelare. Sena ^arì . 

Sonetto LXXXIL 

Ha si Im la Caart 11 poisicrv, eh« gli par d'esser in eielo, e di parlar mco lai. 

1 • ' ■ 

Volo ooQ r ali de' peosierì al Cielo 
. «Si spesse volte, che qoasi un di loro 
Esser mi par e* bann' ivi il soo tesoro, 
Lasciando in terra lo squarciato velo. 
" T^or mi trema '1 cor d'un dolce gelo, 
. Udendo lei per eh' io mi discoloro. 
Dirmi : amico, or t' am' io ed or t' onoro, 
Pere' hai cosi umi variati e '1 pelo. 
Menami al suo Signor : allor m' inchino, 
Pregapdo umilemente che consenta 
Ch' i' sti' a veder e Tono e 1* altro rollo. 



:m 
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Risponde : egli è ben fermo il lao destino ; 
E per lardar ancor ventanni o trenta, 
Parrà a te troppo, e non fifa perd molto. 



Veno 2. Di loro. DI oélov*. — 
3. Chann'ivi. CU hwiaa ivi. IH- 
peode da hro. U tw> Utoro. II lor 
tesoro, che è Dio. — 4 . ZiMcnHiifo.Cloè 
avendo lasciata. £# ffnareiolo 9^1q, 
Cioè il loro corpo morto. — 6. Per- 
eWUi. Per cagion della quale io. — • 
7. TwHCjk. Ti «DBO io.^ a. Perthè 
hai Tarlati , cioè cangiati , i eoatumi e 
il palo. — 9: Jfen«m<. Mi mena. Pei^ 
sona terza. ÀI mo St^not'. Dìmmiì a 
Dio. — 40. Pregando. Pregando luì, 



deè4lio. CùttHH^. PeMiyu. Gooce- 
di.*.44.ifiiVStift. Ci>è mi fermi,n- 
manga, io cielo. L' uno t V altro v^to. 
CSoè il TotCò di Dio e ^ael di Laura. 
— 12. EgUéSotaàtti soprabbonda. 
Fermo. fevmAto. SUbiUW'^Il tuo da- 
aitno. Cioè che tu venga a star quassù 
in cielav >— 43. B pmp tardar. E se 

3aesto tuo destino, cioM' adempimento 
i esso, tarderà. — 44. Parrà. Sup- 
|)liietn' fiMffvffMMvM^àf tempo, p!e- 
»ta lar4«ni*|.o coa^ aifùli. 



Sonetto LXXXIH» 



. t 



Sàolto da' lied d* Amore, fnflsHdit* e «taiieo ti «aa viti, rìtoraasi a DCo. 

Morie ha spento qael Sol cfa' abbagliar miolmi, 
£ 'a tenebfe soq g^i ocebi kiied e aaUi; 
Terra è quella end' io ebbi e freddi e caldi : 
Spenti sQn i miei lauri, or querce ed olmi: 

Di eh' io veggio *ì mio ben ; e parte duolmà. 
^on é chi faccia ^ paventosi e baldi 
I miei peauer, uè chi gir afghiacet e acaldi , 
Né chi gli empia di speme e di duol colmi. 

Fuor di man di coiai che .pmiff^ <e moke, 
Che già fece di me si lungo strazio,. 
Mi trovo in liberiate amara e dolce : 

Ed al Signor eh' i' aéoD» e oh* i' ringtaiid^ 
CheiMir col oigtio 'A del governa i^'loke, 
Joi-fio slaaco di viver^ iioai.i^tift«aBi«.i 



Verso 4. Abbagliar tuobni. Mi 
suole abbagliare. Vtiòl dtre, m'abba- 
gliava.— 2. Gli occMinteiio saléi. 
Gli occhi puri e costasti, Cioè|flì ocobi 
di Laura. — ^. B freddi e caldi. No- 
mi sostantivi. — 4 . Or q%tefKe eé ofnH. 
Cioè divenuti querce ed olmi ^ alberi 
rozzi. — 5. Di eh* io veggio 'l mio 
ben. Della qual cosa ro veggo il mio 
bene , doè veggo l'ultla spiriinaJe obe 



me ne «e^ue. Parte, InsieM. Al me- 
desimo tempo. 2>tfo/mì, Me ne duole. 
*-i-6. Nén è. Non ^ b». B paventosi 
-e baldi. Or , paproat ■ fra arditi. — 
a. Cólmi. Li colmi. — 9. Di colui. 
Cioè d'Amore. -^42. Al Signor. Vuol 
dire a Dio. -— i$. Pur 6tfo. Sempli- 
cemente. Folce. Regge» Sostiene- — 
44. Stanco di ttvor non che taxio. 
No* par savio sm ftaHui di vivere. 
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^QKExvo xxxxrv. 

CoikoMe i «ni MBÌ; m m^ttaolr; « pr«gt BUr'di rafvkrlb dWeteraa pent. 

l'cnncim Amor armi venlfrao ardendo 

Lieta nel foco, e nel dool pìen di speme ; 
Poi che Madonna e M mifo eor see^o i»S)«iiie 
Salirò al ciel, dieci altri anni piangendo. 

Ornai son stanco, e mia vita riprendo 
Bi tanto error, che df rtrtcrte ri seme 
Ha quasi $pealo } e le mie parti estreme. 
Alto Dio, a te devotamente rendo, 

.Peoliio e tristo de' miei si spesi anni ; 
Che spender si deveano in miglioc uso. 
In cercar pace ed in fuggir affiinns. 

Signor», che 'n questo career m' hai rinchiaso, 
Trammene salv4^ dagli eterni danni ; 
Ch' ì' conosco '1 mio fallo, e non lo scuso. 

« ' 

Terso 5. 5M0tn<wiM. Insieme con mie parti e$treme. L'ultima parlo 

ìe\.~~A.D%eeialtri anni piangendo, della mia vita. — 9. 5i spesi. Cosi 

Sappliscasi: tennemi Amore. — 5.Af- spesi. — ^0. Devemw. Doveano. — 

prendo. Sgrido. .Biaaimo. — 7. ffa 42. 1» fms(9^ emrcef,. Cioè io qaesto 

quoii spento. Suppliscasi in me. Le eorpo. 

Sonetto LXXXV. 

Si umilia dinanii a Dio, e, pUngeado, ne ionplora la grazia al pvnto di motte. 

1' vo piangendo i miei passati tempi 
I quai posi in amar cosa mortale. 
Senza levarmi a volo, avend' io V ale 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu, che vedi r miei mali indegni ed empi. 
Re del cielo, invisìbile, immortale, 
Soccorri air alma disviala e frale, 
E H ano difetto di tua grazia adempì- : 

Si che, s'io vissi in, guerra ed in. tempesta, 
Mora in pace ed in porlo ; e «e la stanza 
Fu vana, alraen sia la partila onjesta. 

A quel poco <ìi viver che m' avanza 

£4 al morir degni esser lua man presta. 
Tu sai ben che n' altrui non ho speranza. 
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Veno2. Poti. Spesi— 3-4 ite»- U. Vana. Scura ntìlitt. La p€HrUta. 

^ io r mie Per dar forte dime mom ta uria parteon dal monde. Cioè 

iamefONfrà. Benck'ioaTflaBiìwlolee U JMrl«. Oftecla. Odoi«to1«. — 

dispoóiioni Uli da poter forse f«re 43. Al morir. At morir naìo. Alla 

opere ooo ignobiU. —7. AWalma. mia morte. Aefm. Si degni. Etter 

AlF ahna mia. — 8. E supplisci il s«o frettm. Esser pronta. Ciò* porgere 

difetto colla Ina grana. — IO. Lattaia- aiuto. — 44. lift olCmJ. In altri che 

M. Cioè la mia dimora ìb tersa. — ùs te. 

Sonetto LXXXVI. 

Dolci durezze e placide repulse , 

Piene di casto amore e di pielate ; 

Leggiadri sdegni, che le mie infiammale 

Voglie lempraro (or me n' accorgo) e 'nsulse ; 
Gentil parlar , in cui chiaro refulse 

Con somma cortesia somma onestate ; 

Fior dì virtù, fontana di beliate, 

Ch' ogni basso pensier del cor m' avulse; 
Divino sguardo, da far l'uom felice, 

Or fiero in affrenar la mente ardita 

A quei che giustamente si disdice, 
Or presto a confortar mia frale vita ; 

Questo bel variar fu la radice 

Di mia salute, che altramente era Ita. 

Verso4. iMuUe. Slolte.— B.CWa- Verso quello. Dipendeda ardita. Sidi- 

ro. Avverbio. Refuhe. Risplendette, adice. Sconviene. Sta male. — 42. I*re- 

— 8. Del. Dal. Avulse. Svelse. — «lo. Pronto. Sollecito. — 43. £a radi- 

9. Da. Tale da. — 40. La mente. La ce_. Il principio. La càusa. — 44. Ita. 

mia mente. — 14 .A quel. A far quello. Spacciata. Perduta. 

Sonetto LXXXVIL 

Era si piena di gruie, che, in sua morie, partirsi del mondo Cwtoaiaf ed Amore. 

Spirto felice, che si dolcemente 

Yolgeì quegli occhi più chiari che i sole, 

E formavi i sospiri e le parole 

Vive eh' ancor mi sonan nella mente. 

Già ti vid'io d'onesto foco ardente 
Mover i pie fra V erbe e le viole. 
Non come donna ma com' angel sole, 
Di quella eh' or m' è più che mai presente ; 
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La qual ta poi, tornando al tuo Pallore , 
Lasciasti in terra, e quel soave velo 
Che per allo destìn ti venne in sorte. 

Nel tuo partir parti del mondo Amore 
£ Cortesia, e '1 Sol cadde <tel cielo, 
£ dolce incominciò farsi la Morte. 



Yerao 2. Volgei. Volgevi. — 
5. D'onesto foco ardmte. Si rife- 
risce al pronome io. — 7. Soh> 
Sade. Yaol dire in atto e in sem- 
bianza non umana ma angfelica. — 
8. Di quella. Dipende dalle parole 



del sesto verso, mover ipjlè. — 4ù, E 
quel toave velo. Cioè qnel bel corpo. 
Suppliscasi : lasciasti in terra. — 
^\.Ti. venne. Ti toccè.—l 2-4 3. Del. 
Dal. — 44. Farsi. A farsi. A di- 



Tenire. 



SOKETTO LXXXVIII. 

I 

RiToIgcsi ad Amore perdio lo aioti a eantar degnamente le lodi di tanra. 



Deh porgi mano all' afTann alo ingegno, 
Amor, ed allo stile stanco e frale, 
Per dir di quella, eh' è fatta immortale 
I £ cittadina del celeste regno. 

Dammi, Signor, che '1 mio dir giunga al segno 
Delle sue lode, ove per se non sale; 
Se verlù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondo, che d'aver lei non fu degno. 

Risponde : quanto '1 del ed io possiamo 
£ i buon consigli e il conversar onesto, 
Tutto fu in lei di che noi Morie ha privi. 

Forma par non fu mai dal di eh' Adamo 

Aperse gli occhi in prima : e basti or questo. 
Piangendo il dico ; e tu piangendo scrivi. 



Verso 4 . ÀlV affannato ingegno. 
suppliscasi mio. — 5. Fatta. Dive- 
nuta. — K-6. Al segno Delle sue lode. 
Cioè a pareggiare i suoi pregi. Lode sta 
per lodi. Ove per se non scUe. Al qual 
segno egli, cioè il mio dire, non sale, 
cioè non può salire, non arriva da 
per 80 stesso. — 7-8. Se il mondo, che 
non fu degno di aver lei , non ebbe 
mai virtù né beltà ugnale alla sna. — 



9-40. Risponde Amore : quante doti e 
qualità eccellenti possiamo dare il Cielo 
ed io, e quante si acquistano per buoni 
consigli, cioè per buona educazione, 
per senno e cose tali, e ver conversa- 
zione onesta. — 44. Di che. Dello 
quali cose. Privi. Piovati. — \2. For- 
ma par. Bellezza uguale. Non fumai. 
Non fu mai al mondo. --44. Scrivi^ 
Imperativo. 
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Sonetto IXXXIX. 

n aeslo c»Dto à^w aag«H«tto gli ramment» i propij e pb graTÌ afTaani, 

^ Vago angelletto chfi eantaodo yaì» 

Ovver piangendo tt luo tempo lassato, 
Vedendoti la notte e '1 verno a tato, 
E '1 di dopo le spalle e i mesi gai ; 
I Se come ì tuoi gravosi affanni sai, 
i Cosi sapessi il mio simile stato, 

Verresti in grembo a questo sconsolata 
A partir seco i dolorosi guai. 
r non so se le parti sarian pari ; 

Che quella cui tu piangi è forse in vita, 
Di eh' a me Morte e 'I Gie! son tanto avari : 
Ma la stagione e V ora men gradita, 

Gol membrar de' dolci anni e degli amari , 
A parlar teco con pietà m' invita. 

Versi 5-4. Cioè irt^genào soprav- qomptgoa. -—U, Di che. Della qnaT 

Tenir la notte e il verno, e yeggendoti cosa. Vuol ^re: laddove quella ch'io 

dietro le spalle, cioò trapassato, ilgior- piango, è morta. — 42-43. Ma la pre- 

Do e la bella stagione. Gai, Vale lieti, sente stagione ed ora )>oeo grata , cioè 

— S. Partir, Dividere. Guai. Lamenti, la stagione del verno e l'ora della sera, 

— 9. Le parti. Cioè la mia condizione e insieme la rimembranza degli anni 

e la tua. — 40. Qnelta. Cioè la taa miei dolci e di q«eUi amari. 

Sonetto XC. 

La morte di Ltnra Io eonsiglia agneditar Mriotieiiie m la vita aw«aira. 

La bella donna che cotanto amavi, 
Subitamente s' è da noi partita, 
E, per quel eh' io ne speri, al elei salita ^ 
Si furon gli atti suoi dolci soavi. 

Tempo è da ricovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor, ch'ella possedeva in vita, 
£ seguir lei per via dritta e spedita ; 
Peso terren non sia più che l' aggravi. 

Poi che se' sgombro della maggior salma, 
L' altre puoi giuso agevolmente porrei 
Salendo quasi nn pellegrino scarco. 

Ben vedi omai siccome a morte corre 
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Ogfti c64a creala. 
Bisogna ir leve ai 

A un amico, io morto di 4omw 
amata da qaello. 

Verso 5. Per quei eh* io ne speri. 
Secondo cho io •• a^ro. M del t*« 
Illa. Suppliscasi é. — 4. Si. Tanto. 
Talmente. — 5. Rieofyrare. Ricapera- 
re. — 7. E iegmàf fu». B da wgnlr 
\é y andando Terso il cielo. Spedita, 
Lìbera. Senza impedioieati. Senza in- 
toppi. — a. Peto ierren. Cioè cnra 
terrena, mondana. -—9. Sgombro. li- 



e j|uui(0 all' alma 
perlglioa» varco. 

beiM. Scarico. DelU maggior salma. 
Del maggior peso. Della cara mag^o- 
re. €foò della tua passione amorosa y 
del giogo d'amore. — 40. L'altre, 
L'altre salme. Giuso agevolmente por ^ 
re. Por giù, cioè depor, facilmente. 
— 44 . So/endo. Verse il cielo. Quasi. 
Come. — 42. Sieeome. Ch^. — 44 . £e> 
ve. Liere. Leggera. Cioè aearica di 
cure mondane. Al perigHoso varco, 
A i(ael delta morte. 



Canzone VILI. 

Pentito, iBToet Marìi, • la soongivra a Toler secoorr«rIo fai yfta ed In morte. 

% Vergine beHa» ohe di Sol vesliiai 

Coronala di atelle, al sommo Scie. ,. 
Piaceati 9i«^cb^'a te sua luce ascoscr^ 
Amor roi spinge^ dir di te parole : 
Ma wnk so 'neomineiar senza tu' aita , 
E di colui eh' amando in te si pose. 
Invoco lei ebe ben sempre rispose 
Chi la chiamò con f^d^i»^ 



I 
i 

Vas* 



dO 



Vergine , s' a me^'^de 
Miseria estrema doli' amaiBe cose 
Giammai ti voUe, al mio prego^ t' inchina ; 
Soccorri alla mia guerra ; 
i Bench' i' sia terra, e tu del del regina. 

te, die sei nna che. — S. Chi. Se 
uno. Se atcono. Chiamò. Inrocò. — 
9-44. S*a mercede Miseria estrema 
dell' umane cose Giammai tivolse. Se 
mai alcuna estrema infelicità umana 



Alla Vergine Maria. 

Terso 2. Al sommo S^ole. Cioè a 
Dio. — 5. In le sua luce ascose. Pren- 
deodocarne nel tuo grembo. — h.Tu'ai- 
ta. Aiate tuo. — 6. E di colui. E 
senz'aita di colui. Qioè di Cristo. — 
7 . Invoco lei che. Invoco quella cbe. 
loToco una che. Vuol dire: invoco 



ti mosse a pietà. Al mio prego. 
Alla mìa preghiera. — 43. B tu. E. 
tu sii. 



Vergine saggia, e del bel numer una 
Delle beate vergini prudenti, 
Anzi la prima e con più chiara lampa ; 
O samo écùiM dell' afflitte genti 
Centra' colpi di Morite e di Fortuna^ , 
Sotto '1 qual si trionfa,) non pur scampa: 
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Qai fra' morlali soidcctiì : 
\ Vergine, qae' begli occhi, 
^ Che vider Irislì la if ieulàjla^y^ 10 

Ne' dolci membri d^ luo caro figlio, 
2^ Volgi al mìo dubbio slato, 

Che' sconsigliato a te vien per coBsigliOt 

Verso {. E del bel numervna. E il quale scucio , non solo si scampa, 

aaa del hei numero. — 2^ Accenua la cioè si sta o si viene. jn salvo, ma si 

parabola evangelica delle cio^o vergini trionfa. — 7. ÀI cieco ardor. Dell'ai|iv- 

sagge e delle altrettante stolte. — S. La re. Àwampa. Arde. — ,40. Stampa. 

prima. La principale di loro. B con Ynol dir segni stampati , piaghe. — 

jvtibi chiara tompa. E quella cbeb« più AZ. Sconsigliato. Non «Tendo coosi- 

cbiara lampada o lacerna. — 6. Sotto qììo. Per. Per avere. 

Vergine pura, d* ogrti parte intera 

Del tao parto gentil figliuola e mad^e, 
Gh' allumi questa vita e 1* altra adorni ; 
'3 Per te il tuo figlk) e quel del sommò Padre, 

O fenestra del eie! lucente, altera,- 5 

"^ Venne a salvarne in so gli estreriu giorni ; 
E fra tnlt' i terreni altri soggiornr^r 
I Sola tu fosti eletta, 
^r ^ Vergine benedetta. 

Che 1 pianto d* Eva in allegrezza torni. dO 

Fanfiml, che puoi, della su? grazia degno, 
) Senza fine o beata, 
Già coronata nei superno regno. 

r 

Verso 4. D'ogni parte. Da ogni del mondo. Gli antìcbi scrittori cri- 
parte. Del tutto. Intera. Perfetta, ov- stiani dividevano la durazione del mon- 
vero immacolata. — 2. Parto. Figlio. do in sei eia, l'ultima delle quali 
— 3. ià/fumt. Illumini, X' altra. L'ai- stabilivano dalla venuta di Cristo al 
tra vita. — 4-6. Porte, o finestra del giudizio finale. — -IO. Tomi. Volgi. 
cielo, ^ per te come per finestra del — -H. Che puoi. Che ben Xo puoi, 
cielo, il figtiuol tuo e del divin Pa- 5ua. Cioè del tuo figlio. — 12. O beata 
dre, yenno a salvarci nell'ultima età senza fine. 

Uo Vergine saiita, d'ogni grazia piena, 
Che per vera ed altissima nmiltate' 
Salisti di ^ elei, onde miei preghi asòolti ; 
Tu partoristi il fonte di i4tate> * 
<.' I il di giustizia il Sol, òhe rasserena' i 
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/>r n 86001 >pieD d' MroH osortrt é ISIK?^^ 
Tre doki' e' capi «omi hai* in te raecMli , 
Madre^ figliaol» e apoda ; 
Vergine glorksa, ' .^ 

Donna del Re etie noelii lacci ha 'sciolti, iO 

fy £ fallò 'I mondo hbero^felioe ; 
NeHe cut Baule piaghe, 
Prego eh' à^if^he il cor, Vera healrice. 

Verso 7. Ha', Ha». *— 40. Donna, — iìi. Ch'appagke il cor. Che tu ap- 
Sigaora. — 4 4 . J? fallo, E che ha fatto, paghi il mio caore. 

Vergine soia al mondo, senza esempio ; 

Che '1 Cfel di lue bellezze innamorasti ; 
(C Cui né prima fa, simil, né seconda; 
inti pensieri, atti pietosi e casU 
^t vpro Dìo sacrato e viro tempio 6 

éoero in tua Tìrginità feconda. 
Per te può la mia vita esser giocondfta, 
é^ S^a' tuoi preghi, o Maria, 
Vergine dolce e pia , 

Ove '1 ìafto'^ abbondò la grazia abbonda. io 

/ I Con le ginocchia della mente inchine 
Prego che sia mia scorta, 
6r E la mia torta via drìzai a buon (Ine. 

VorsoS. Àeai niana fn prima, «ioè mente. Cèrto , scrìvendo cos) , aTreb- 

be scritto meglio. Mf veggfìamo (co- 
me mi ha Tatto notare in Bologna il 
eonte l!ilarchet(!i' , dell'amicizia 




superiore di eccellenza, nèsimile, né se- 
conda. Che non avesti né prima né si- 
mile né seconda. Veggasi il quinto o 
sesto verso del Sonetto settantesimo di 
questa seconda Parte. — 4. Ripetasi 
cui, e prendasi per accn«ativo. Alti. 
Cioè , azioni , opere. Pietosi. Pii. — 
5. Dipende da fecero, che sta nel verso 
seguente. Al. Del. Sacrato. Sacro. — 
S. S* a* tuoi preghi. Se per li tuoi pre- 
ffhi. — 9, Pia. Pietosa. —40. Oce.Cioè 
in me ove. Lagrazia. La grazia divina. 
— 4i. Un moderno crede che il Poeta 
scrìvesse : con le ginocchia e con la 



del 
quale Itti tengo mollo onorato) che 
nel spo testamento essio Poeta .ado- 
però la medesima non lodevole' tri^-' 
slazione che qui si legore , dicendo 
flexis animcB genibiu; benché fosse 
sano del corpo, e però avesse potuto 
piegare aaoiie le giooocfcia effettive 
se avesse voluto. Jnehine. Chinate. ^ 
Piegate. — -12. Che sia. Che tu sii. 
Scorta. Gaida. —'43; Via. Cioè viag- 
gio, cammino. 



Vergine chiara e stabile in eterno. 
Di questo tempestoso mare stella, 
D* ógni fedel nocchier Odala guida ; 
Poh mente in che terrìbile procella 
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JEd Ila f iàda'vieia i' iMme.tkfìùéjy 
Ma pur in (e V aAÌni9.:inia sì Ùia; 
Peccatrice, i' noi nfg»,. 
Vergine ; mt li pre^» 
7f Che '1 (00 nenfttcf^. del aì^ mal imd rida : io 
Ricorditi che fee^il p«ec«r noslm 
Prender Dio, per scamparne, ^|^;^4w 
ViBftna carne al tuo TÌrginal chiostro. 

Verso 2. Di questo tempestoso nemico. Il diavolo. — ^^-15. Sorren- 

more. €ioè della vita aoHioa. — 3. Fi- gali «ho i fioatrt petctt^ fecero che 

«kite. Fida. — 4. Pon mente. Mira. Dìo, ver salrapci} prese carne ttma- 

Attendi. -—S. Ed bo gii Ticino i) nan- uà nei tuo chiostro j cioè utero, ?er> 

fregio, la perdiàono, -^ À(k II 'Imo giasle. 

Vergine, ^ff^^f }a|;rtflie ho giò sparte,; ^^ 
g^ QuanteV»smgtu0 e qoanli preghi hfiiarno, 
Pttr per via pena e por mìo granre danno I 
Da poi eh' i* nacqui in so la ma d' Arno, 
Cercando or questa ed or qoell' altra parte, y 
. Non è stota mia vita altro ch*^ affanno. 
2^ Mortai bellezza^^U e parole m'hanno 
Tutta ingombrala V alma. 
Vergine sacra ed alma, 

Non lardar, eh' l' son forse alT ollrm' anno. to 
I di mìei, più correnti che saetta, 
^(f Fra miserie e peccati 
"^ Sonseii^ andati, e sol Morte n' aspetta. 

Versoi .5parte.Sparee.— 3. Pur. altro.— 4-1 . Correnti. FVig»<». Velooì. 
Solo. Non per altro che. — 5. Cioè an- — 43. Sonsen. Se ne sono. JV Mpella. 
dando or qua or là, da un paese a un Ci «spetta. Cioè m'aspetta. 

Verone, tale è terra e posto ha in doghila 
Lo mio cor, che ^vivendo in pianto il teane; 
B di mille miei mali^nn non sapéa ; 

3^ E [)ef saperlo, por quei che n' avvenne 

"Torà àv venato ; oh' ogni allira soa vogUa > 

Era a me morte ed a lei fama A<^ 
Or tu, Donna del ciel, to nostra Dea 
(Se dir lice e conyiensi j^ 



Tu Vefi! il tallo ; e'quéll^'e non pofek ^ p 10 
Far «llii y è «idlt atin tua graa viriulè , « 
Por Gne al mMiioloft ^■ 
Che a te onora «é • mcr fia salate. 



Verso 4-4lJc ^rgiiw; è diremtia 
terra e mi ^t ksciate M au«rv in àf^ 
faaao una che viveodo Io tenne 5Ì* 
milniente in pianto; e che dei inali 
che io sosteneva per M no» apeva 
«ppena uno di mille; e quando pia 
«e avM* «tpali»,} w>d sarebbe pevò 
stata ^9tm m me altra <èa >^f«al ehe 
ella fti; «ht'il trattarmi «Ha tltràtienti, 
MB MrebW petttto «essere seDaa m«rt« 
4eIl'wMna mlk oè seaa ipfaiiic tua 



propria. Or to, Sigiiora del cielo ^ 
tv nostrt <dift, se àgli è lecito • 
oooTeoiente di così diiamarti. Ver- 
gine d* alto senttnientò , ta yeai <^i 
ossa ; e .qncAUi ohe colei non poteva 
fare, io dico il por fine al dolor ^io, 
egfi è «orna mriia t rispetio dalli tn^ 
gra« Mtenza ; » ^[«estt» atto ^ in mm* 
ino ài far necnmente - o dbooors kè 
alcuno, sarà di onors a le, i «m q' 
sdate. 



j f^ Vergine, in cui ho tutta mia speranza 

Glie possi e v«glt al' frvn bisogna aitarmi» 
Non mi lasciare in sa l'estreind passo : 
Non guardar me, ma ehi degne crearme; 
No 9 vie y«i#r, ma ratta sia sembializa 

^ /0 Cb* è in ine, Ci nievà a corar d'viùm si basao. 
-.Jlgdusa e Terror mio m^httn fatt^ na siasso 
D' umor Tane stilante *, 
Vergine, tu di sante 
La^me e pie adempì *l mio cor lasso; 
/^r Ch'almen 1* ultimo pianto sia devoto, 

Senza terrestre limo, / , 

Hi" ■ 
mo. 



6 



f0 



Come fu '1 primo non d' insania v 

Verso 2. ÀI gran bisogno. Nel 
mio gran bisogno. Ailarme. Aioiarmi. 
— 5. In su l'estremo passo. Vicino 
■n'estremo della vita. — 4. Crear- 
me. Crearmi. ~~ 5. L' alla sua tem- 
h'anza. Cioè l'immagine, la simili- 
udiae , ài chi degnò crearme, — 
►. Curar 



Aver cura. — 7. Medusa. 



Vuol dir Laura. — 8.^ Stillante 
d' umor Tane. Cioè di lagrime stolte. 
— • IO. Àd^npi. Empi. Riempi. — 
4 4 . Che. Sicché. Acciocché. — •! 2. Cioè 
wntA affetto mondano. Terrestro per 
terreste. — 43. Come il primo, aoé 
il primo mio pianto, non fa vóto d'in- 
sania, cioè di follìa. 



Vergine umana e nemica d'orgoglio, 
Del comune principio amor t' induca ; 
^^^ Miserere d'un cor contrito, umile: 
Che se poca mortai terra c4àù6Ì 



j^ 



$^ squittì e; caiooni in Moan «ce. 

Amar cod si mirabil fede«og|to., 6 

X^e devrò filr di (e, cosa gentile? . 

.Se dal fluo filato assai misero e TÌle ' 
/^fPer le tae maa mùigo. 

Vergine, i' sacìró e porgo 

Al tuo nome e pensieri e 'ngegno e stile^ . io 
^ . La lingua e '1 cor, le lasrune e i sospiii 

Sorgimi al miglior g^ado; . 
I. juB prendi in grado i cangiaii deéìrì* 

V«n9 ^ Del wmfMe principia, vi^. — S. Bnwgo, fiiser^. — 

Dfl^oMrowmune «reatore. T'tndiioi. '12. Gvidani alla mii^or fia. — 

▲4 flaau4ire la mia preghiera. •— •IS. Prendi •• ^Mto. AgfradÌMi. I 

9. 4tfMarer«9. . Abbi miserioordia. -» $atijfiati dtirié L'aver ie caagiaU 

4. Poca morltU terra caduca. Cioè 4eBÌderi, Tolgeadomi dalle eoae di 

uà eorpo amano. — • S. Heerd. Do- quaggiù alle celeati. 

, Il di a' appressa, e non potè esser lunge ; 
: Si corre il tempo e Yola, 
Yergine «wiica e sola ; ^^ 

u £ 1 jcor Off coBciéna» or morte poegfif 
/. isrBaccomandami al tao FigUool, vei'ace 6 

Ilpmo e v^^i^e Dio, 
Ch'accol^'il 1910 spirto nUimo^i&.p'afee. 

Verso *! . Il dì. V ultimo mio dì. mente. -*- 4; B *l cor. E il nuo cuore 
Jf^te, Puote. Piii^. -r ^' SK. S| fitti: -^ 7- Sj^rlo, Réepiit»: 
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PARTE T£|IZA. 



VRIONVI 



IN VITA E Df HORTE DI MADONNA LAURA. 



AJBMmmilO MNISItAIiB •B»tmfOl«Vt; 

Io $copù del Poelfi nel cQmporre questi Trionfi à quello tteiso 
eh' egli ebbe nel Canioniere , cioè di ritornare di quando in quando 
eoi pennero or al principio , or al progresso , ed or al finfi del suo 
innamoramento, pigliando poi frequente occasxQne di tributar lodi 
ed onori all' unico e tubiime oggetto dell'amor suo. 

Onde giungere fx quello seopo' ; immaginò di descrivere l'uomo 
Mfvttfj suoi stati, e prender quindi ben naturale argomentoUi parlar 
di u stesso e d^im eua. lauta,- ' 

L'uomo nelprjmier^^euoaiato di gtovtiieua i vinto dagli appe-» 
iiti, che possono tutti eompren^^rù eoito il vocabolo generico di 
amore, dji amwr diseeiesso» 

Ma, fatto senno , vedendo egli la di^onv^ew^ di tale suo sta- 
to, eolla ragione e col consiglio lotta contro qucf^li appetitif e li vince 
eoi mesuko della castità, lenendosi cioè lontano dal sodisfargli. 

Tra questi combattimenti e queste vittorie sopraggiunge la morte, 
che, rendèhdo eguali i vinti e i vincitori, li toglie tutti dal mondo. 

Ma non perciò ella ha tanta fof%a di disperdere anche la memo 
ria di queifuomo, ehe eolie eue Ulusiri ed onorate a%ioni cerca di 
soprawivenr aUa slessa, sua morte. E viae egli infstU per una lunga 
seria dijeeoli coUa sua fama. 

' Se non ohe il tempo giunge a oaneellar anche ogni memoria di 
quett^ uomo, il qiiale in fine non trova di poter esser sicuro di viver 
sempre , te non godendo in Dio e con Dio della sua beata eternità. 

Quindi l'Amore trionfa dell'uomo; la Costila trionfa di Amore; 
la Morte trionfa di ambedue; la Fama trionfa della Morte; il Tempo 
trionfa della Fama; e VE temila trionfa del Tempo, 
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Tri ittfer toIm <^ dw *1 Tvlg* tiara 
E vidi a qaal serf aggio ti • fsd 
Ej a die slrtzia Tt «hi s'inoaiianu 
TiUnfù fJmian, Cap. IT. 



Capitolo L 

, ' ■ *■ ' 

Cb piatto primo eaptlolo rìlerisoa «o àogao, !a eai vide im'>re trioofanla, e paiU jU^ pcigUl 
ii loi} tatrodaeeado oa amioo a «igaificargliaBa i aoim. 

t 

Nel tempo che rionova i miei sospiri 
Per \k dolce memoria dì qoel giorno 
G^fn i^ia«ipio afii-toifl^ miffUni^ 

Scaldava il Sol già T ono e l' altro corno 

Bel Tam'o, e la fanciaìla di fìtone h 

Correa gelata al suo antico soggiorno. 

An|or, gli sdegni e *\ pianto e la stagione 
Ricondotto m' aveano al chiuso loco 
Ov' ogni fascio U cor lasso ripone, 

lyi frji l'er)^*. già dd pianger fieee» le 

Vinto dal sonno, vidi iuM>#caA loet;! 
fi éentve essai, doler eonòffvve'irioosi ^ 

¥Ut ne vittoriose e sommo dtM»^ 

Par com' un di color che 'n €miip2i^lie 
Trionfai carro a gran gToria coiidace. ifi 

lo che gioir di (al vista non soglio, 
/ J Per lo secol noioso in ch'io mi trovo i 
I Yòtp d*ogni valor, pien d*ogni.4Mr90glio; 
..L'abito altero, iaasUato e nove 

Mirai» «Asaiide'fli ecehi gic«vi4» gt ee ghi r M 

. Ch'aMfo dileiVe, ehe'mfiarar, nen froee; 

Qaetti Trionfi non sono altro cho Tempo, o io «llSao la reIMMie Mia 
Titifei c«|fr<9«9t«tàM .4Ìet <«m t4t DìvìmMi. AaUe.ctM ht/um/km •• faro- 
Laura e di esso Poeta, s^oodo che lose^ tocoatedal Pqaiaio ^iv^wti l!!rioa> 
netP ano o nelP altra ia diversi tempi fi ^ ooo mi fermerò ad esporre dìatin- 
4rìoiiÌiTOiiiif', «idè sigaoremrarobo , iameatc se fion le pia pelì'égrine, tck 
\kmmy te Ga|«i«k, la Movto, U «tn* ^io dir qvéll» Mio qaeH ie giudi- 
dio della Faina, H pensiero <lellafiao> vherò cUa ai abUa. •< |iaaa« alena 
chezza'e vanita delle fatiche e delle notizia eomuneroente. 
opere amane incontro alla potenza del Verso \ . Cioè nel ^empo di prima- 
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rera. — ^. Àti lunghi nuartiri. Cioè 
alla mia passione amorosa. — 5. Del 
Tauro. Segno celeste. La fanciulla di 
TUoné, La giovane donna di Titone. 
L'Aurora. — 6. Cioè : trascorreva il cie- 
lo. Vuol dir che era l'ora del matti- 
no : e dice gelala avendo riguardo al 
fresco che si prova in sul far del gior- 
no. — 8. àÌ ehiuto loco. Vuol dire 
a Valcbiosa. — 9. Patcio. Carico. Pe- 
so, il cor. Il mio cuore. — 40. Fra 
r erba. Dipende dalle parole vinto dal 
$oumo, che stanne nel verso appresso. 



— 42. Jkniro, Dentro a qnesta Ivee. 
Àt$ai dolor. Molto dolore. Con brw 
gioco. Con poco piacere. — 45. Un 
viUorioto e sommo duce. Cioè Amore. 

— 44. Pur come. Appunto come. 
Propriamente come. Nò pia né meno 
come. Che. Accusativo. — 45. A. 
Con. Conduce. Suol condurre. Con- 
duceva. — 46. Gioir. Godere. Dì lai 
vista. Di sì fatti spettacoli di trionfi. 
49. L'abito. Vuoi dire universa Imenta 
la forma di quello spettacolo. — 
20. Gravi. Gravati. 



Quattro destrier via più che neve bianchi ; 
Sopr* OD carro di foco un garzon crudo 
Con arco in mano e con saette a' fianchi, 
/ Contra le qoa' non vai elmo né scudo : S6 

Sopra gli omeri avea sol due grand' ali 
Di color mille, e tutto F altro ignudo: 

D'intorno innumerabili mortali, 

Parte presi in battaglia e parte uccisi, 

Parte feriti di pungenti strali. 30 

Vago d' udir novelle, oltra mi misi 

Tanto eh' lo fui nell* esser di quegli uno 
^ I Ch' anzi tempo ha di vita Amor divisi. 

Allor mi strinsi a rimirar.s' alcuno 

Riconoscessi nella folta schiera 35 

Del re sempre di lagrime digiuno. 

Nessun vi riconobbi: e s' alcun v'era 
Di mia notizia, avea cangiato vista 
Per morte, o per prigion crudele e fera. 



▼erto 22. Quattiro destrier. Sup- 
pliscasi mirai o vidi o cosa tale. Via 
più. Vie pio. — 25. Le qua'. Le 
quali. — 27. E tutto l'altro. E 
tutto il resto del corpo. Suppliscasi 
avea. —31. Vago. Desideroso. Cu- 
pido. -^ 32. lielV esser di quegli 



uno. Ono dell' essere, cioè della con- 
dizione di quelli. — 55. Ami tem- 
po. Prima del tempo. Di. Da. Dal- 
la. ~^ 56. Cioè d' Amore. Digiuno. 
Sitibondo. Avido. Insaziabile. — 
58. Notizia. Conoscenza. Vista. 
Aspetto. 



Un'ombra alquanto men «he 1' altre trisla 
I Mi si fé incontro, e mi chiamò per nome, 
/ Dicendo : questo per amar s' acquista. 

Ond' io, maravigliando « diasi: or come 

31 
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Tionosci me, eh' io te non rìeonoscft? 

Ed ei : questo m' avvien per V aspre some 4i 

De' legami eh' io porlo ; e l' aria fosca 

Contende agli occhi taoi : ma vero amico 

Ti sono ; e teco nacqui in terra losca. 

, 3 /Le sue parole e '1 ragionar antico 

Scoperson quel che '1 viso mi celava: m> 

E COSI n' ascendemmo in luogo aprico; 

E cominciò : gran tempo è eh' io pensava 

Vederti qui fra noi; che da' prim' anni 

Tal presagio di te tua vista dava. 

yeno42. QiMffo p«r amar t'oe- T«rbi. Quél ehe'l «ifo mi eeUna. 

fulito. Questo, cioè lo stato ia cai ta Cioè : chi egli n {osse. Non ai troya 

«fedi, è il frutto ddP amore. Questo detto poi mai dal Poeta il nome di 

è qad che si guadagna ad amare. — • questo amico, e non è fadle indoTÌ-' 

44. Ch'io te non riconosca. Senza uarlo. — M. iVe. Particella rìempi- 

«he io riconosca te. — 4l>. Questo. Che tìva. Aprico. Cioè alto ed aperto, da 

tu noD mi riconoscili. — 47. Contendo poter bene scorgere tutta quella g«D- 

agH oeeM tuoi. Cioè : ti vieta di pò- te. — h2. Pemona. Credeva. Bit 

termi riconoscere. — 48. Totta. To- aspettava. — 53. Qui fìra not. 

scana. — 49. Antico. Gik noto a me Cioè servo di Attore. Ils* pri- 

ìb altro tempo, ovvero da gran tempo, m' anni. lofioo da' tuoi prioù aa- 

— 50. Seoperton, Mi scopersero. Il ni. -— 54. T<U presagio, Aocnsor 

mi ebo fieno appresso, serve a due tiro. 

E' fa ben ver; ma gli amorosi affanni 55 

Mi spaventar si eh' io lasciai l' imfiresa ; 

Ma squarciati ne porto il petto e i panni: 
Cosi diss'io ; ed ei, quand' ebbe intesa 

La mia risposta, sorridendo disse : 

O figliuol mio, qual per te fiamma è accesa I 60 
Io non r intesi allor ; ma or si fisse 

Sue parole mi trovo nella testa, 

Che mai più saldo in marmo non si scrìsse. 
E per la nova età, eh' ardita e presta 

Fa la mente e la lingua, il dimandai : e 

Dimmi per cortesia, che gente ò questa? 
Di qui a poco tempo tu '1 saprai 

Per te stesso, cispose, e serai d'elfi; 

Tal per te nodo fassi ; e tu noi sai. 
E prima cangerai volto e capelli, 70 

Che '1 nodo di eh' io parlo si discioglia 



Dal. collo e da' Iqo' piedi ancor ribelli.. 

Yeno 55. RJs»<Ni4e il Poeta. — propria esperìonsa. Ser^ ^ elU. Sa- 

56. L' impreta. Vuol dir la sequela rai di loro , uno del loro nomerò, 

di Amore. — 65. Cbe mai non si scrìs- — 69. Fani. Si fa. Si prepara, 

se, non fo scritta parola alcuna pia — 70. Cangerai. Per yecehiezza. 
saldamente in marmo. — 64-65. E • — 74. Che. Dipende dalla Toce 

per qoell' ardire e quella prestezza di prima del Terso addietro. 

mente «di lingva che suole esaere in 72. Dal eolio. Dal fuo collo. Àn- 

gioTani come io era, lo interrogai. — cor ribelli. Fin qui ribelli ad 

68. Per ie ttetso. Da te stesso. Per Amore. 

Ma per impir la tua gioyenil voglia. 
Dirò di noi, e prima del maggiore, 
Che così vita e liberlà.ne spoglia. 75 

Qaesl* è colai che '1 mondo chiama Aggoie ; 
Ainarp . come vedi, e vedrai meglio 
Quando fia tao, come nostro signore ; 

Mancete fanciullo, e fiero veglio: 

Ben sa eh' il prova ; e fiati cosa piana 80 

Anzi milF anni ; e 'nfìn ad or ti sveglio. 

£i Bacqoe d' ozio e dì lascivia umana ; 
Nudrito di pensier dolci e soavi ; 
Fatto signor e dio da gente vana. 

Qoal è morto da lai, qual con più gravi 85 

Leggi mena sua vita aspra ed acerhai 
Sodo mille catene e mille chiavi. 

Quel che 'n si signorile e si superba 

Vista vien prima, è Cesar, che 'n Egitto 
Cleopatra legò tra' fiorì e ì* erba. 90 

Verso 75. Ma per soddisfare al tuo ti sari manifesto. Fiati vale ti fia. — 

gioTanile desiderio ,' cioè di saper che SU Anzi mill* anni. Prima di mille 

gente sia questa, imptr per empir.— anni. Avanti che sienò passati mille 

74. Prima. Primieramente. Del mag» anni. Modo di dire, che vale di qtii a 

giore. Del nostro principe. Cioè di non mollo. Infin ad or. Infin da ora. 

Amore. — 75. Vita e libertà ne tpO' lì sveglio. 1^ ammonisco, ti aTriso , 

glia. Ci spoglia di vita e di libertà.—* acciocché ti abbi l' oebhio , ti tenga 

76. Che. Accusativo. — 78. Quando in guardia. — 85. Qual. C\ù. Alcu- 

«gli sarà signore di te come è già si- no. Morto. Ucciso. — • 89. Vieta. 

^nore di noi. — 7^. Cioè, dolce in Aspetto. Prima. Avanti agli altri. 

prinàpio, ed acerbo in progresso e in Che. Accusativo. •— 90. Legò tra' 

fine. Veglio. Vecchio. — 80. Ben sa. fiori e V erba. Fece servo con losingfae 

Ben lo sa. J? fiaii cosa piana. E eiò e piaceri. 

Or di lui si trionfa : ed è ben dritto, 
Se vinse il mondo ed altri ha vinto M^ 
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Che del sao vincitor n glorie il littó. 

L* altro è '1 suo figlio : e por nmò costui 

Più giastamente : egli è Cesar Aogosta» s^ 

Ctie Livia sua, pregando, tolse altmi. 

Neron é '1 terzo, dispietato e 'nginsto : 
Vedilo andar pien d'ira e di disdegno: 
Femmina '1 vinse ; e par tanto robusto. 

Vedi '1 buon Marco d' ogni laude degno, ioa 

/pien di filosofia la h'ngoa e'I petto: 
Pur Faustina il fa qui star a segno. 

Qoe' duo pien di paura e di sospetto, 

L* un è Dionisio e l' altro è Alessandro : 

Ma quel del suo temer ha degno effetto. fOi- 

L* altro è colui che pianse sotto Antandro 
La morte di Creusa, e '1 suo amor tolse 
A quel che 'ì suo figliuol tolse ad Evandro. 

▼«no 91 . Di lui ti trionfa. Cioè: no di F«ra in TcsMglii. — lOS. QwteL 
Amore trionfa di loi. ^ ÒM» drtìfo. È Intende di Aie««ndro, uccie» per 
ben ragione , ragionevole , giusto. — opera della moglie , stanca de* colui 
92. Àliri. Cioè Amore. — 93. Che sospetti. — 406. Colui. Vnol dire 
il vinto, cioè il mondo, si giorìi del Enea. J^Uindro, Città della Mimo 
suo irincitore, cioè si ralie(|ri della appiè del monte Ida. —'107. li tuo 
rotta di eostni. — 96. Altrui. AI ma- amor. Lavinia. H pronome Mo sì ri- 
rito Tiberio Nerone. — -lOO. Mareo^ ferisce a Torno, acrenoato nel yrmrf 
Marco Aarelio. — 402. f( fa qui tlar seguente. — 406. A quel. Cioè a Tàr* 
• «e^fM». Cioè: lo tien soggetto. — no. Che ^l tuo figliuol tolte ad Bvaiih' 
A 03. Pie». Pieni —4 04 . Dionisio. Ti- dro. Cioè che uccise Fallante, figliaolo 
ranno di Sincosa. Alettandro. Tiran- d' Evandro. 

Udito hai ragionar d' un che non volse 

Consentire al furor della matrigna , ìm 

E da' suoi preghi per fuggir si sciolse : 

Ha quella intenzion casta e benigna 
L'uccise; st l'amor in odio torse 
Fedra amante terribile e maligna. 

Ed ella ne morìe ; vendetta forse ììb 

D' Ippolito, di Teseo e d' Adrianna, 
Ch' amando, come vedi, a morte corse. 

Tal biasma altrui che se stesso condanna ;. 
Che chi prende diletto di far frode, 
Non si de' lamentar s' altri l' inganna. m 

Vedi '1 famoso, con tante sue lode, 
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Pi68o meiitr fra due sorelle morte : 
L' ona di lai , ed ei deli' altra gode. 
Colui eh' è seco, è qael possente e forte 
X f £reole, eh' Amor prese ; e l' altro è Achille, 1S3 
"^ I Ch' ebbe in suo amor assai dogliosa sorte. 

Yeno 409. Vwn, Gioò d' ippolì- eaiii, bÌMimaado •Itrai, vengono a 

lo. FoIm. Volle. — 440. M furor, condannar ae ateiai. — 449. Di far 

àXV amor foraennato e furioso. Della frode. Come fece Teseo ad Arianna. 

mairigna. Cioè di Fedra.~444. P§r -^ 430. De*. Dee. Dekbe. S'altri 

fuggir ii teiolte. Si liberò fuggendo. V inganna- Come accadile a Teseo , 

— 442 Quella. Quella sua. Inten- ingannato da Fedra. — 424. Ufamo- 

Sion. Deliberaiiooe di neo eoaeentire ao. Goè Teaeo. Con. Non ostante, 

alla matrigna e di faiqyirsene. — Xode. Lodi. Cioè virti e fatti eroici. 

443. 5i. Sì fattamente. V amor, Ac- — 422. Menar. Esser qui menato da 

cosativo. Torte. Cangiò. — 445. Jfo- Amore in trionfo. Due torelle. Arian- 

rio. Morì. Y0adst$a. In vendetta. A na e Fedra. — 423. L'ona, cioò 

vendetti. — 416. D* Adrianna. Arianna, è invaghita, ò spasimata, 

D* Arianna, abbandonata ((ià da Teseo, di Ini, ed esso dell'altra, cioè 

per amordi Fedra.-— 447. Come «e- di Fedra. — <- 423. Ch$, Aocoaa- 

4lt. Poiché ella è qui fra noi. — 4 4 8. Ai- tivo. 

QaeB' altro è Demofonte, e quella è Fille: 
Queir è Giason, e queir altra è Medea, 
€h' Amor e lui segui per tante ville. 

£ quanto al padre ed al fratel fu rea, i30 

Tanto al suo amante più turbata e fella ; 
Che del suo amor più degna esser credea. 

IsiOle vien poi ; e duolsì anch' ella 

Del barbarico amor che '1 suo gli ha tolto : 

Poi yien colei e' ha '1 titol d' esser bella. i5& 

Seco ha '1 pastor che mal ii suo bel volto 
Mirò si fiso ; ond' uscir gran tempeste, 
E funne il mondo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra \* altre meste 

Enone di Paris, e Menelao i44' 

D' Elena ; ed Ermion chiamare Oreste, 

E Laodamia il suo Protesilao, 

Ed Argia Polinice, assai più fida 
Che r avara rooglier d' Anfiarao. 

Verse 429. Lui. Cine Giasone, rocche ella si pensava di esaer tanto 

VilU. Terre. Citiè. ^ 430. Quanto, più degna dell' amor ano, quanto più 

Quanto più. — 434-432. Tanto più iniquamente e spietatamente si era por- 

§u. Gorrnociata e crudele con Giasone tela col padre e col fratello proprio , 

quando egli V ebbe abbandonata , pe- per salvare e acguitar lui. — 4 34 . Goè| 
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dell' amor di Hc^M, AmM di iiirioM di belinn. ^ 4W.' il fMtfor. Pari- 

barbara, par la quale Isifile fu abban- de. Mai. InfelicaiHpto. — -ISO. £«- 

donata oair amor suo, cioè di Giasone, mentar. Lamentarsi. ^- '140. IH Po* 

—4 3$. Coiei. Vuol dire EUna. ChaH Wt. Dì Paride. DipandìB da Immmtktr. 

titol d* ettn- beUa, Ciaè, che ha fama -« 444. Vamut^ mogUtr i^Àmfi»' 

dì beltà principale, la principal fama rao. Enfile. 

Odi 1 ptanti e i aospiri, odi le strìda Hk 

Delle misere accese., obe gli spirti 

Renderò a lai che 'b tal' modo le guida. 
Non porla mai di tutti il nome dirti: 

Che non nomini pur,*ma Dei, gran parte 

Empion dei bosco degli ombrosi mirti. 160 

Vedi Venere bella e con lei Marte, 

Cinto di ferri i pie, le braccia e '1 collo ; 

E Plutone e Proserpina in disparte. 
Vedi Giunon gelosa, e '1 biondo Apollo, 

Che solea disprezzar V etate e T arco \hh 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo. 
Che debb' io dir? in un passo men varco : 

Tutti son qui prigion gli Dei dì Varrò ; 

E dì lacciuoli innumerabil carco, 
Vien catenato Giove innanzi al carro. 160 

Versi 446-447. Àeeese. Innamo- ne. — 457. In im pano men var- 
rate. Gli spirti Renderò a lui. Reo- co. Vuol dire : stringerò il tatto in 
dettero l' alma ad Amore. Vuol dire: due parole. Men vale mene. — 
morirono per amore. — 448. Paria. ibB. Prigion. Prigioni. Gli Dei di 
Potrei.— 449. Pur. Solo.— 4 50. Del Varrò, Gli Dei meozionatì da Var- 
bosco degli ombrosi mirti. Del busco rone in una sua opera della genealo- 
di Amore. — 455. £'e/a<e e T arco, già degli Dei. — 459. innume- 
Gioèjl'etii fanciullesca e l'arco d'Amo- reML luaumerabili. — 460. Ca- 
re. — 456. Taf cro{/o. Cioè tal colpo, ienato. Incatenato. Ai carro. Di 
Accenna l' amore di Apollo Terso Daf- Amore. 

Capitolo I!. 

Narra en ragionamento avolo con Massinissa e con Sofonisba; dopo il qaale ne rapporta ■■ 
altro tenuto «un Seleueo. Appreui per una ai>m|iaFaiiuae diiiio4n la fraiiie nulttadìM 
degli amanti dt' egli non riconobbe } e euncliiude nominandon» aleani eba raffigorà. 

Stanco già dì mirar, non sazio ancora , 
Or quinci or quindi mi volgea, guardando. 
Cose eh' a ricordarle è breve V ora. 

Giva '1 cor di pensiér in pensier, quando 

Tutto a se '1 trasser duo cb' a mano a mano k 
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PasMvan ddcemeDle ragìonaiuio. 

Honemi '1 lonr leggiadro idlnito strano, 
E 1 parlar peregrin, che m'era oscuro, 
Ha r interprete mio mei fece piano. 

Poi eh' k) seppi ehi eraii , più securo 40 

M' accostai lor ; che \* un spirito amico 
Al nostro nome, V altro era empio e darò. 

Fecfmi al primo: o Massinissa antico, 
Per lo tQO Scipione e per costei, 
Conlinciai , non t' incresca quel eh' io dico. i£ 

Mirommi , e disse : volentier saprei 

Chi ta se' innanii , da poi che si bene 
Hai spiati amboduo gli affetti miei. 

Terso 2. Or ^iwnei or quindi. Or pio e duro. Cioè nemico. Soppliscati 

ài qua or di là. — 5. £ breve V ora. al nostro nome. — 4S. Feeimi. ili 

n tempo mi mancherebbe. — 5. Il accostai. — '14. Cottei, Goleata taa 

(roller. Trasacro il mio cnore, cioè il compagna. — 4b. Non V ineretea quel 

mio spirito. À mano a mano. Inaieme. éh*xo dico. Non ti apiaeeiano le mie pa- 

Aparo. Di pari. ^ 7. Àbito. Porta- rote. — M. Innanzi. Prima cheto mi 

mento. — 9. L* interprete mio. Quello dira altro. Dipende da saprei. Da poi 

spirito detto nel verso quarantesimo e ehe. Poiché. — 48. Spiati. Cioè cono- 

nei snssefpienti del Capitolo di sopra, scìutì. Àmboduo. Ambedue. Gli affetti 

— 44. Che. Dei quali. — 42. Alno- miei. Cioè, l'amor che io porto a Sci- 

tfro nome. Al nome italiano. Era eoi- pione e a questa mia compagna. > 

• 

L' esser mio, gli risposi^ non sostene 

Tanto conoseilor ; che cosi lange 20 

Pi poca fiamma gran tace non vene. 

Ma tua fama real per tutto aggiunge, 
E tal che mai non ti vedrà, né vide, 
Col bel nodo d' amor teco congionge. 

Or dimmi, se cokii 'n pace vi guide 2& 

(E mostrai '1 duca lor), che coppia è questa, 
Che mi par delle cose rare e fide? 
' La lingua tua al mìo nome si presta, 

Prova, diss'ei, che '1 sappi per te stesso: 

Ma dirò per sfocar Y anima mesta. so 

Avendo in quel somm' oom tutto '1 connesso, 
Tanto eh' a Lelio ne do vanto appena, 
Ovunque fur sue insegne fui lor presso. 

A lui fortuna fa sempre serena ; 
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Ma non già qnanio degno era '1 Talorey k 

Del qaal, più eh' altro mai, Talina Mm piena. 

V«ni 49-21. Y«ol din: i« non 4«. GaidL— 26. il Alea It, H dace 

■OD degno , risposi , che tu conosca loro. Cioè Amuro. Che eoppia è que- 

V esser mio , cioè che tu sappi già chi ita. Cioè : chi 8Ìete Toi due. — 28. Al ■ 

io mi aia ; peroediè da poca fiamma mio nome. Al proferire il mio nome, 

■on può Tonir molta luce cosi lontano, come tu hai fatto. — 29. Per, Da. — 

àoè il mio piccolo nome non pnè es- 51 . In quel iomm' uom. Intende di 

ter ginnto inaino a te. Soilene. So- Scipione Africano maggiore. f^àUo 'l 

•tiene. Vene. Viene. — 22. Per IìU- eor. Cioè tutto 1' amor mio. — 

fo. I)a per tatto. In ogni luogo. Ag- 52. Tanto che appena io cedo a Lo- 

^hmge. Giunge. — 2o-24. E con» lio , ano famoso amico, il Tanto dì 

fivnge a te con liei nodo di amore an- avere amalo quel eommo uomo più 

A» taU, anche di quelli, che mai non di me. — 55. Lor. A qvelle inse- 

li hanno Tcduto né ti vedranno. — goe. — 56. Ch' altro. Oh* altr* 

t$. Se. Così. Vooa di desiderio. Cui» uomo. 

Poi che V arme romane a grand' onore 
Per l'estremo occidente furon sparse, 
Ivi n' aggianse e ne congiunse Amore. 

Né mai più dolce fiamma in dao cor arse, 40 

Né sarà, credo : oìmé t ma poche notti 
Pur a tanti desir e brevi e scarse. 

Indarno a maritai giogo condotti ; 
Che del nostro furor scuse non false, 
£ i legittimi nodi furon rotti. 45 

Quel che sol più che tutto il mondo valse, 
Ne diparti con sue sante parole ; 
Che de' nostri sospir nulla gii calse. 

£ benché fosse onde mi dolse e dote, 

Pur vidi in lui chiara virtute accesa; io 

I Che 'n tutto é orbo chi non vede il Sole. 

Gran giustizia agli amanti é grave ofiésa : 
Però di tanto amico un tal consiglio 
Fu quasi un scoglio all'amorosa impresa. 

Verso 57. A, Om. — 59. ITag^ ^ 48. Nulla gU eaiee. Cioè non fece 

§iunte e ne tongiume. Supraggionse conto alcuno. — 49. E benché <|ve- 

• atrinse insieme noi due, cioè questa ato suo dipartirci fosse cosa di cai 

mia compagna e me. — 43. Condol» mi dolse e duole. * Il Muratori , at- 

l«. Suppliscasi fummo. — 44-45. Po- tenendosi al Cod. Estense, leggeva: 

rocche le scuse non false, cioè le buone E benehi fette onde; cioè facesse 

ragioni, del nostro furore, cioè del» cosa per cui \ lecione che al Marsand 

l'amor nostro, furono rotte, cioè piacque sopra l'altra.* -— bl. In 

avute per nulla, erotti i nostri legit- UiUo, Del tutto. — 54. All' amO' 

Cimi nodi. — 46. Quel. Cioè Scipio- rota impreta. Suppliscasi di noi 

■e. — 47. Pie diparti. Ci disgiunse, due. 
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Padre m* era in oyaor, in amor figlio, 26 

Fralel negli anni ; end' ubbidir conrenne, 
fila col cor tristo e con turbato ciglio. 

Cosi questa mia cara a morte venne : 
Che vedendosi giunta in Terza altrui, 
/ fiforir innanzi che servir sostenne. 60 

Ed io del mio dolor ministro fui : 

Che '1 pregator e i preghi fur si ardenti, 
Ch' offesi me per non offender lui; 

£ mandale '1 venen con si dolenti 

Pensier, comMo so bene, ed ella il credei M 
E tu, se tanto o quanto d' amor senti. 

Pianto fu il mio di tanta sposa erede : 
In lei ogni mio ben, ogni speranza 
Perder elessi per non perder fede. 

Ma cerca ornai se trovi in questa danza 70 

liirabìl cosa ; perché '1 tempo é leve: 
E piq dell' opra che del giorno avanza. 

Verso 55. Padre, Cioè superiore, il mio essere erede, eioè la eredità 

In amor. Io digaità. — 59. Forxa, ch'io ebbi, di tanta sposa.— 69. Per 

Potere. AUx»i- Cioè de'Romani. -.- non perder fede. Per non mancer di 

60. JfiiMmsf. Piottosto. — 62. //pre- fede a Scipione. — - 70. In quetta 

palor. Cioè Scipione. — G4. Mandale, danza. Vuol dire: tra questa gente 

Le mandai. — 65. Come. Dipende che va dintorno al carro di Amore. — 

dalla particella ti del verso di sopra. 74 . Mirabil cosa. Qaalche cosa mi- 

— M.Setantooquanlo d'amor ten- rabile da vedere. Leve. Veloce. — 

ii. Se hai ponto di oonoscenia d'amo- 72. Vuol dire: ed è più quel che ti 

re , di sentimento d'amore. — 67. // resta a vedere, che non è lo spaiio del 

mio di tanta tpota erede. Spiegano i giorno che ci rimane. 

Pien di piotate er' io, pensando il breve 

Spazio al gran foco di duo tali amanti; 

Pareami al Sol aver il cor di neve; 7i 

Quando udii dir su nel passare avanti: 

Costui certo per se già non mi spiace; 

fila Terma son d' odiarli tutti qoantL 
Pon, dissi, '1 cor, o Sofonisba, in pace; 

Che Cartagine tua per le man nostre %0 

Tre volte cadde; ed alla terza ^iace. 
Ed ella: altro vogl'io che tu mi, mostre: 
/ S' Africa pianse, Italia non ne rìse; 

Domandatene pur Y istorie vostre. 
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Intanto il noslr» e soo awico si mise, u 

SorrìdeDdo, con lei nella gran eaica ; 
E Air da lor le mie luci divise. 

Com'aon che per terren dubbio caralca. 
Che Ta restando ad ogni passo, e guarda, 
E 1 pensier delF andar mólto diffalca , io 

Cosi r andata mia dubbiosa e tarda 

Facean gli amanti ; di che ancor m' aggrada 
Saper quanto ciascun e 'n qual foco arda. 

▼eri© 74. Spazio, tempo. Sup- — 85. Noitro. Cioè elei Latini. V««l 

K "scasi cmieeduto, o eoaa simile. -^ dir Massioissa. — VI, Ia mie luci. I 

. Cioè: il mio cuore si stemperaTa miei occhi. — 89..iletfaiuIo. Ferma»- 

per compassione, e strafTgeTasi come fa dosi. — 90. E il sospetto , il timore 

fa neTe al aole. —76. Udii dir. Dalla che egK ha, diffalca molto dell' andare' 

eompagna di Massinissa , cioè da Sofo- cioè toglie molto alla prestezza dell 

nisba. Su nel. In sul. — 78. Ferma, l'andare, ritarda molto T andare. — 

RisolnU. D'odiarli tuUi quanti, 92. Gli omanCt. Le ombre degli amanti 

D'odiar tutti i Latini. — 79. Pon. Poni, che io scontrava per tìiu Di efte. Dei 

ImperatÌTO. — 82. Jfos tre. Mostri.^- ^uali. 

r yidi un da man manca fuor di strada, 

A guisa di chi brami e trovi cosa 95 

Onde poi vergognoso e lieto vada. 
Donar altrui la sua diletta sposa : 

sommo amor, o nova cortesia ! 

Tal eh* ella stessa lieta e vergognosa 
Parea del cambio, e givansi per via ioo 

Parlando insieme deMor dolci affetti, 

E sospirando il regno di Soria. 
Trassimi a quei tre spirti , che ristretti 

Erano perseguir altro cammino, 

E dissi al primo : i' prego che m' aspetti. io& 
Ed egli »1 suon del ragionar latino, 

Turbato in vista, si ritenne un poco ; 

E poi, del mio voler quasi indovino, 
Disse: io Seieuco son, e questi é Antioco 

Mio figlio, che gran guerra ebbe con voij dio 

Ma ragion contra forza non ha loco. 

Verso 94. 17». Seieuco re di Sifia, questi aTCTa coneepoto dì Stratenìca , 

il quale scoperta la cagione della in- moglie di esso Seleuoo e matrigna di 

fermità del figliuolo Anl.oco , e cono- Antioco , di buona Toglie , per campar 

scinta non essere altro che V amore cbe la rita dei figliuolo , ai prìrò della 
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de. Della quale. Per la quale. — 
99 Ellmitesta. La sposa. — '1 02. Il 
regno éi Scria. Cooquiatato ém R»- 
maoi. — ^104. AUro cammino. Aa- 
fllaTano , eome ha detto dì sopra , da 



«MS manca fiiar éi iirada. — 1 07 . Si 
riUnn», Si fermò. — 403. Del mio 
voler. Del mio desiderio , ebe era di 
saper dri foasen» eseì. *- OO. Con 
voi. Cioè eoi Latìoi. ^> 444 . JVion ha 
loco. Non Tale. 



Questa» ina fHÌiiia, 8«a donna fu poi.; 
Che per «camparlo d' amorosa morie 
Glt diedi ; e '1 don fa lieito fra noi. 

StraUmica è '1 ano nome ; e nostra sorte, ii& 

Come vedi, ò indivisa; e per tal segno 
Si vede il nostro amor tenace e fortOw 

Fa contenta costei lasciarmi il regno, 
Io '1 mio dilètto, e questi la sua vita. 
Per far, via più che se, l' on l' altro degno. i20 

£ se non fosse la discreta aita 

Del fisico gentil, che ben s'accorse, 
L* età sua in sul fiorir era fornita. 

Tacendo, amando, quasi a morte corise: 

E r amar forza, e '1 tacer fu virlule ; i25^ 

La mia, vera pietà, eh' a luì soccorse. 

Cosi disse ; e com' uom che voler mule, 
Col fin delle parole i passi volse. 
Ch'appena gli potei render salute. 

Terso 444. Licito. Lecito. Fta 
noi. Per le leggi e le nsania nostre. 
— 448. Lasciarmi il regno. Cioè di 
lasciare il titolo di regina. — 449. lo. 
Soppliseasi: /Ut eontenlo (otetare. 
QÙatH. Antioco. Suppliscasi : fu con» 
tento lasciare , cioè disposto , pronto . 
a lasciare.— 420. Perchè ciascuno di 
noi ftecTa assai piò conto dell' altro 



che eli se stesso. Via pt'A. Vie più. Air 
sai più. —-424. Foste. Fosse stata. 
Discreta. Av veduta. Saggia . — 4 22. Ft- 
fico. Medico. S'accorse. Da che proce- 
desse il male dr Antioco. — 425. For- 
nita. Finita. — 4^5. Forxa. Necessi- 
tà. — 426. La mia. Suppliscasi fiA. 
— 427. MuU. Muti. — 429. Che. In 
gnisa cbe. Ss^le. U saluto. 



Poi che dagli occhi miei l' ombra si tolse, i30 

Rimasi grave, e sospirando andai; 

Che '1 mio cor dal suo dir non si disciolse ; 
Infin che mi fu detto : troppo stai 

In mi pensier alle cose diverse ; 

£ '1 tempo, ch'é brevissimo ben sai. 13S 

Non m^iò tanti armati in Grccin Serse, 
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Qnant' Wi eran» dnmiiti Ignudi e presi ; 
(Tal che l'occhio la vista non sofferse. 
i l Vari di lingue e vari di paesi, 
r"^^^ f Tanto che di mille nn non seppi '1 nome» i40 
£ fanno isloria que' pochi eh' io ' ntesi. 
Perseo era l' uno, e volli saper come 
Andromeda gU piacque in Etiopia, 
I Vergine bruna i begli occhi e le chiome. 
E quel vano amator che, la sua £i:g|Ha i^ 

Bellezza desiando, fu distrutto; 
Povero sol per troppo averne copia ; 
Che divenne un bel tìor senz' alcun frutto : 
E quella che, lui amando, In viva voce, 
Fecesi '1 corpo un duro sasso asciutto. m 

Verso 431. Grave. PenÉi«roso.-* tanta inoltiti»]iiie. — 444. Fanno 

435. Mi f^ deiUf. Dall'ombra mìfe t«toria. Cioè : sarebbaro materia ba- 

compagna, delta di sopra. Troppo f tot. stante a volumi intieri. — 442. Era 

Troppo tempo ti fermi. — 434. Ji- l'uno. Era ono di qne' pochi, — 

le cote dwern* Rispetto alls molti- 4 49. B. Uao altro di qut^ pochi 

:tudine a diversità delle cose cbe bai era. Qml vatw tunalor, Nai-cino. 

da vedere. — 433 E bi>n sai che il — 449. B quella. Cioè la ninfa Eco. 

tempo è brevissimo. — 437. Pteti. In «tvo voce, Sappliscasi eangiuté 

Prigioni. — 438. La vista non tof' -* 450. Feeeii 'l e^rpo, Difeone il 

/erte. Cioè: oon potò comprendere suo corpo. 

Ivi queir altro al mal suo si veloce 

Ifi, ch'amando altrui, in odio s'ebbe ; 
Con più altri dannali a simil croce ; 

Gente cui per amar viver increbbe : 

Ove ra£Qgurai alcun moderni, ibi 

Ch' a nominar perduta opra sarebbe. 

Quei duo che fece Amor compagni eterni. 
Alcione e Geice, in riva al mare 
Far i lor nidi a' più soavi verni: 

Lungo coslor pensoso Esaco slare, 160 

Cercando Esperia, or sopr'un sasso assiso, 
£d or sott'acqua, ed or alto volare: 

E vidi la crude! Gglia di Niso 

Fuggir volando; e correr Atalanta, 

Di tre palle d'or vinta, e d'un bel viso: t6» 

E seco Ippomenes, che, fra cotanta 
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Turba d'amaDli e miseri carsori, 
Sol di vitlòria si rallegra e vanta. 

Terso 4S4. Ivi, Suppliscasi era. quarto dopo il presente. •— 400. In»» 

— 153. Croce. Pena. Sventura. — go. Qoè. presso. Siar0. Sappliscasi 
-154. Flver iflere66e. Dispiacque, Tea- vidù — '164. Esperia. Nome della 
ne in odio , la vita ; e però si uccisero donna amatii da Ésaco. — 4^. La 
essi medesimi. — 455.il^n. Alcuni, erudel figlia di ffiso. Scilla, trasfor- 

— 4 87. Che. Accusativo. — 4 59. Far. mata in lodola. — 4 65. IH. Da. D' 0r . 
SnppliseaM vidi, che sta nel verso D'oro. I^ tifi. Da un. 

Fra qaesti favolosi e vani amori 

Vidi Agì e Galatea, che 'n grembo gli era» 170 
E Poliremo farne gran romori ; 

Glaaeo ondeggiar per entro quella schiera, 
Senza colei cui sola par che ptegi^ 
Nomando un' altra amante acerba e fera ; 

Carmente e Pico, un già de' nostri regi» 175 

Or vago augello ; e chi di stalo il mosse, 
LasciogU '1 nome e i real manto e i fregi. 

Vidi '1 pianto d' Egeria ; e 'n vece d' osse 
Scilla indurarsi in petra aspra ed alpestre» 
Che del mar siciliano infamia fosse; 180 

E qaella che la penna da man destra» 
Come dogliosa e disperata scriva» 
E '1 ferro ignudo tien dalla sinestra ; 

Pigmalion con la saa donna viva ; 

E mille che 'n Gastalia ed Aganippe i$b 

Vidi cantar per V una e V altra riva ; 

E d' un pomo beffata al (in Gidippe. 

Verso 475. Colei. Scilla figlia di alla Bellezza delle penne di qnell'tta» 

Foreo. — 474. Chiamando crudele e cello ehe in latino si chiama pieni e ia 

fìera un' altra amante di lni,eioèGir- italiano picchio. — 478. Otte. Os- 

ce j la quale per geloaia trasformò - sa. — 47t>. Alpettra. Alpestre. -— 

Scilla in sasso ovvero in mostro mari- 4 84 . Quella. Canaee. Che la penna. 

■o. — 475. D«'nosCrt' re^i Degli an- Suppliscasi tien, c/ie sta nell'ultimo 

ticbi re dMtalia. — 476. Vago. Vaga- verso della tet-zina. -> 482. Come. In 

bondo. B ehi di italo U mone. B etto di chi — 485. Sinettra, Sini- 

qaella che trasformollo , che fu Circe, stra. •— >484. Con la iua donna viva. 

— 477. Il nome. Il suo nome di Pico. Cioè , colla sua statua cangiata in don* 

M 'I reai manio e i fregi. Ha rigaardo na. — 4 87. D' un. Da no. 
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Capitolo HI. 

AeeeBM priaa 4m iapcdiBenti che gli toglierano il poter domandar* chi fané laa aavn 
■chwia d* «Mali, • poi cuom i' aoùeo sm» f liana dìeda contcna* Appaaaaa pRsJa «a^aae 
4i raecootara ohm egli t'iuoainaró, a di cbi; loggiognendu gli erwti di qnaato inrtan 
raaMnto. foscU disUndesi nel siguificara eoaa Laara innamorata non foaaa, a fiali faa* 
aan la kallnaa di Id. Da oltima maoifasta partitamente qnali caae agli, per a^criewa, 
ttppU intana in tìU degli amanti. 

Era si pieno il cor di maraviglie, 

Ch' io stava come l' uom che non può dire, 

£ tace, e guarda par eli' altri '1 consiglio : 
/Quando T amico mio: che fai? che mire? 
> Che pensi ? disse ; non sai tu ben eh' io 5 

Son della iojrba, e mi convien seguire? 
Frate, risposi, e lo sai Tesser mio, 

£ r amor di saper, che m' ha si acceso. 

Che r opra è ritardata dal desio. 
Ed egli : l' t' avea già tacendo inteso: iO 

Tu vuoi saper chi son quest' altri ancora ; 

V tei dirò, se '1 dir non m' è conteso. 
^ f Vedi quel grande il quale ogni uomo onora ; 

Egli é Pompeo, ed ha Cornelia seco, 

Che del vii Tolomeo si lagna e plora. \k 

\J altro più di lontan, queir é 1 gran Greco ; 

Né vede Egisto e 1* empia Qilonoe^tra : 
/ Or puoi veder Amor s' egli é ben cieco. 

Verso I . IL mr. Il mio caoro. •-« goardare e di sodar oltre. Dai detto. 

5. CùntigUe, Consìgli. — 4. Vomico Di sapere. — 'IO. roceiulo. Tacendo 

mio. Cioè qnell' ombra mia compa» tu. — > 42. CwiUtù. Impedito. — 

gna, detta oi sopra. MMrt. Miri. — 45. Il pMie- Accusativo. -^45. Pfo- 

6» /$ef «ir». Seguitare il cammino. — ra. Piange. — 46. // grafi Grtee. 

ì. Frate. Fratello. — 9. L'opra. Dì Agamennone. 

Altra fede, altro amor : vedi Ipermestra ; 

Vedi Piramo e Tisbe insieme all' ombra ; so 

Leandro in mare ed Ero alla Gnestra. 

Quel si pensoso è Ulisse, affabil ombra, 
Cbe la casta mogliera aspella e prega, 
Aia Circe, amando, gliel ritiene e 'ngombra. 

L'altr* è '1 figliuol d'Amilcar : e noi piega 25 

In cotant' anni Italia tutta e Roma ; 
Vii femminella in Puglia il prende e lega. 
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Quella che '1 suo signor cod breve chioma 
Va segaitando, ìd Ponlo fu reina: 
Come in alto servii se stessa doma! 30 

L' altra è Porzia, che '1 ferro al foco aCQna : 
Queir altra ò Giulia ; e duolsi del marito 
Ch' aUa seconda fiamma più s* inchina. 

Volgi in qua gli occhi al gran padre schernito, 
Che non si pente, e d' aver non gì' incresce 36 
Sette e sett' anni per Rachel servito. 

▼«no 20. ^r QV^A, Del gelso, rasoio, e che avuta notizia della «orto 

— 23. Ch». Accusativo.— 24. ifma»- di Bruto, si uccise ingoiando carboni 
do. Amandolo. /n{^omfrra. Impedisce, ardenti. Veggansi gli Storici. * Alconì 

— 25. /I /l^ltuol à*AmiXtar> Anni- testi hanno invece: L'altra è Por%ia 
baie. Noi pi$ga. Cioè noi doma. — che 'l ferro e *l foco affina; cioè, coi 
28. Quella. Isicratea. /( tw> signor, il ferro e il fuoco afCnano, vale a dire 
Mitridate suo marito Con brne ekiO' rendon perfetta io more. E qualche 
ma. CoUo chioma tagliata, a uso di Codice: Ck'al ferro è eU foco affina; 
schiava. — 50. in atto servii. In cioè si fa perfetto esempio di conin- 
figora ed opere da serva. — 31 . Por- gale amore. * — 32. Giulia. Moglie 
sii. Moglie di Marco Brato. Che 'f di Pompeo..— 83. ièlla seconda fiam- 
ferro ai foco affina. Pigliano il che ma. Intende di Cornelia , seconda mo- 
per accusativo , e spiegano le altre pa- glie di Pompeo. — ^A.Àl gran padre. 
role io qoesto modo: il rasoio di' Al patriarca Giacobbe. Schernito. De- 
spone^ prepara, ai carboni ardenti ; luso da Labano» — 55. E «f over 
avendo riguardo che Porzia, per amore non gV incresce. E non gli duole di 
del marito, ù ferì una volta con un avere. 
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Vivace amor, che negli affanni cresce l J 

Vedi 'i padre di questo, e vedi l' avo 
Come di sua magion sol con Sarra esce. 

Poi guarda come Amor crudele e pravo 40 

Vince David e sforzalo a far V opra - 
Onde poi pianga in luogo oscuro e cavoi 

Simile nebbia par eh' oscuri e copra 
Del più saggio figliuol la chiara fama, 
E '1 parta in tutto dal signor di sopra. 46 

Ve' l'altro, che 'n un punto ansa e disama: 
Vedi Tamar, eh' al suo frate Absalone 
Disdegnosa e dolente si richiama. 

Poco dinanzi a lei vedi Sansone, 

Via più forte che saggio, che per ciance M 

In grembo alla nemica il capo pone. 

'^fedì qui ben fra quante spade e lance 
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Amor e 1 sonno ed una vedovetta 
Con bel parlar e sae pulite guance 
Vince Oloferne ; e lei (ornar soletta ss 

Con ana anelila e con rorribil teschio, 
Dio ringraziando, a mezza notte in fretta. 

Terso 38. IH q^tetto. Di Giacobbe, ga. Allonlaoi. Alieni. Dal tignor di 

— 89. IH nM magion. Della terra $opra. Da Dio. — 46. Fé*. Vedi. 

d'Aran. — 44. L'opra. Cioè l'adal- V altro. Aroroone^ figlio altresì di 

terio dì Bersabea. — 43. Onde, Di Davide. — 47. Frale. Fratello 

«ni. Per cni. — 42. Simile neh' 48. Si richiama. Si querela di Am- 

tia. Gaè la passione dell'amore. — mone. — 30. Via. Vie. Assai.— S5.£ 

44. Del piii taggio flgliwfl. Cioè di Jet loniar. Suppliscasi ««tfi.~56.iti> 

Salomone. — 43. Parla. Disginn- eilla. Ancella. 



Vedi Sichen, e '1 suo sangue, eh' è meschio 

Della circoncision e della morte; 

E '1 padre colto e '1 popolo ad un veschlo: eo 
Questo gli ha fatto il subito amar forte. 

Vedi Assuero ; e i suo amor in qoal modo 

Va medicando acciocché 'n pace il porte. 
Dair un si scioglie e lega all' altro nodo : 

Cotale ha questa malizia rimedio, 65 

Come d' asse si trae chiodo con chioda 
Vuoi veder in un cor diletto e tedio, 

Dolee ed amaro? or mira il fero Erode, 

Ch* amor e crudeltà gli han posto assedio* 
Vedi com'arde prima, e poi si rode, 70 

Tardi pentito di sua feritale, 

Alarianne chiamando che non l'ode. 
Vedi tre belle donne innamorate, 
* Procrì, Artemisia, con Deidamia; 

Ed altrettante ardite e scellerate, 7li 

Semiramis e Bibli e Mirra ria ; 

Come ciascuna par che si vergogni 

Della lor non concessa e torta via. 

Terso 88. Me»ehio. Mescolato. Mi- gìonato. Il tubilo amar forte. L' ca- 
sto. — 60. E 'l padre. Emor , padre sersi subitamente e gagliardamente in- 
di Sicben. .i4 «n vetehio. Ad un vi- namorato della figliuola di Giacobbe, 
Schio. A uno stesso laccio. A una me- di nome Dina. — 62. Il mm> umor. 
dasima astuzia. Veggasi la Scrittura. Accusativo. — 63. Àecioeehè 'n paté 
•— 6^1 . Ottetto. Accusativo. Patio. Ga- il porle. Per portarlo in p«e«. Porle 
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i nrece di porh*. — 64. Si scioglie dal- stantivi. — 7S. Ed (Utrettante. E tre 

Tua nodo, cioè ripudia Vasti, e si altre. —« 77. Come. Dipende da vedi, 

lega alP altro, cioè si coagiange in the sta quattro Tersi {hù sopra. Cto- 

matrimoDÌo ad Ester. ^- 65. Questa seuna. Ciascuna di queste tre ulti- 

malizia. Questo male, cioè dell' amo- me. — 78. Dei loro amori e piaceri 

re. — 68. Dolce ed amaro. Nomi so- nefandi. 

Ecco quei che le carte empion di sogni, 
Lancilotlo, Tristano e gli altri erranti, 
Ónde conven che '1 volgo errante agogni. 

Tedi Ginevra, Isotta e V altre amanti, 
E la coppia d' Arimino, che 'nsieme 
Vanno facendo dolorosi pianti. 

Cosi parlava : ed io, com' nom che teme S5 

Futuro male e trema anzi la tromba. 
Sentendo già dov' altri ancor noi preme, 

Avea color d' uom tratto d' una tomba : 
Quando una giovinetta ebbi da lato,- 
Pura assai più che candida colomba^ do 

Ella mi prese ; ed io eh' arei giurato 
Difendermi da uom coperto d' arme, 
Con parole e con cenni fui legato.- 

E come ricordar di vero parme, 

L' amico mio più presso mi si fece,- 95 

£ con un riso, per più doglia darme,' 

Dìssemi entro le orecchie : omai ti lece 
Per té stesso parlar con chi ti piace ^ 
Che tutti Siam macchiati d' una pece. 

Versi 79-80. Intende dei cavalieri della battaglia. Prima del pencolo. — 
«franti , gran materia di favole e di 87. Dove. Quando. Altri. Alcuno. Pre- 
romanzi . — Sì. Credo che Yoglia signi- me . Assale . Incalza . — 89 . Una giove»' 
ficare : per li quali esempj e per le netta. Vuol dir Laura. ->- 94 . Arei. 
quali novelle e storie frivole e favo- Avrei. — 92. Difendermi. Di potermi 
lose, conviene che il volgo, il quale difendere. — 94. E come mi par vera- 
non è meno errante dell'intelletto, di mente di ricordarmi. — 96. Darme, 
quel che tali cavalieri fossero erranti Darmi. — 97. Ti lece. Ti lice. Ti è 
della persona, s'inclini agli amori, alle lecito. Puoi. — 98. Con chi ti piace. 
concupiscenze e alle lascivie. — 83. La Con qualunque vuoi di costoro. — 
eoppia d^ Arimino. Francesca e Pao- 99. Vuol dire: pmchè sei divenuto 
Io da Rimini , cantati da Dante. — dei nostri , cioè servo d' Amore come 
86. An%ila tromba. Prima del segno siamo noi. 

jL j Io era un di color cui più dispiace ioo 

Deir allrui ben che del suo mal, vedendo 

22 
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Chi m' area preso, in liberiate e 'n pace. 

£, come tardi dopo '1 danno intendo, 
Di sae bellezze mia morte facea, 
D' amor, di gelosia, d'invidia ardendo. i05 

Gli occhi dal suo bel viso non volgea, 

Gom' Qom eh' è infermo e di tal cosa ingordo 
Ch'ai gusto è dolce, alla salute è rea. 

Ad ogni altro piacer cicco era e sordo, 

Seguendo lei per si dubbiosi passi, no 

Ch' i' tremo ancor qoalor me ne ricordo. 

Da quel tempo ebbi gli occhi umidi e bassi, 
E '1 cor pensoso, e solitario albergo 
Fonti, fiumi, montagne, boschi e sassi. 

Da indi in qua cotante carte aspergo ii5 

Di pensieri, di lagrime e d'inchiostro; 
Tante ne squarcio, n' apparecchio e vergo. 

Yer8o402. Chi m'avea preso. Co- do. — 404. Faeea. Persona prima, 
leichem^aveapreso. Cioè Laara. iti U- -— -f-f-l. Qualor. Ogni Tolta eoe. — 
berkite $ *n pace. Si riferisce a veden- i\T. Vergo, Scrivo. 

Da indi in qua so che si fa nel chiostro 
D'Amor; e che si teme e che si spera, 
A chi sa legger, nella fronte il mostro. 120 

£ veggio andar quella leggiadra e fera , 
Non curando di me né di mie pene. 
Di sua virtute e di mie spoglie altera. 

Dall'altra parte, s'io discerno bene, 

Questo Signor, che tutto 'I mondo sforza, 125 
Teme di lei ; ond' io son fuor di spene : 

Ch' a mia difesa non ho ardir né forza ; 
£ quello in ch'io sperava, lei lusinga, 
Che me e gli altri crudelmente scorza. 

Costei non è chi tanto quanto stringa ; 150 

Cosi selvaggia e ribellante suole 
Dall' insegne d'Amor andar solinga. 

E veramente è fra le stelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento, 
Suo riso, suoi disdegni e sue parole : 133 

Le chiome accolte in oro sparse al vento ; 
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Gli occhi , eh' accesi d' un celeste lame, 

M' infiammali si, eh' io son d' arder contento. 

Verso 448. Che ti fa. Quello cho le. Cioè queUo in ch'io tperava. Seor- 

si fa. — 425. ÀUera. Dipende dal %a. Sbuccia. Scorteccia Scortica. -— 

verbo andar, che sta nel primo verso 450. Nessuno ci ha che tanto o quan- 

della terzina. — 425. Questo Signor, io, cioè pnntO} stringa^ cioè tocchi di 

Amore. — 428. Quello, Cioè Amore, amore, costei. — 456. Accolie. Rac 

in che. In cui. — 429. Che, Il qua- colte. 

Chi poria '1 mansueto alto costume 

Agguagliar mai parlando e la virtute, i40 

Ov' è '1 mio stil quasi al mar picciol fiume? 

Nove cose e giammai più non vedute, 
Né da veder giammai più d'una volta, 
Ove tulle le lingue sarian mute. 

Cosi preso mi trovo ed ella sciolta ; -145 

£ prego giorno e notte (o stella iniqual) 
Ed ella appena di mille uno ascolta. 

Dura legge d'Amori ma benché obliqua, 
Servar conviensi ; però eh' ella aggiunge 
Di cielo in terra, universale, antiqua. 150 

Or so come da se il cor si disgiunge, 
E come sa far pace, guerra e tregua, 
E coprir suo dolor quand' altri 'I punge. 

E so come in un punto si dilegua 

E poi si sparge per le guance il sangue, 465 

Se paura o vergogna avvien che '1 segua. 

Verso 459. Poria. Potria. '— delle leggi e degli ordini del governo 

444. Ove. Rispetto alla quale. Quasi di Amore in genere. Obliqua. Torta. 

al mar pieeiol fiume. Come un picciol Ingiusta. .-449. Servar conviensi. 

fiume rispetto al mare. — 444. Tutte Conviene osservarla, sottostarvi. Però 

le lingue. Qualuilque lingua che vo- che. Perocché. Aggiunge. Arriva. Si 

lesse lodarle o descriverle. Sarian stende. — 454. In un punto. In 

mute. Parrebbero come mute. — un medesimo punto. Si dilegua. Fug- 

447. IH int7fe. Cioè di mille preghi.— gè dalle guance. — 456. Segua. la- 

448. Dura legge d'Amori Intende segua. 

So come sta tra' fiori ascoso l' angue ; 

Come sempre fra due si vegghia e dorme ; 

Come senza languir si more e langue. 
So della mia nemica cercar l'orme, -160 

E temer di trovarla ; e so in qual guisa 

L' amante nelF amato si trasforme. 
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So fra tanghi sospiri e brevi risa 

Stato, voglia, color cangiare spesso; 

Viver, stando dal cor V alma divisa* 16& 

So mille volte il di ingannar me stesso ; 

So, seguendo 'I mio fuoco ovonqu' e' fugge. 
Arder da longe ed agghiacciar da presso. 

So com' Amor sopra la mente rugge , 

E com' ogni ragione indi discaccia ; i70 

£ so in quante maniere il cor si strugge. 

So di che poco canape s' allaccia 

Un' anima gentil, quand' ella è sola, 
£ non è chi per lei difesa faccia. 

Verso 458. Fra due. Fra daeaf- di. Cioè dalla mente. — 472. Vaol 

fetti o pensieri contrarj . Fra il sì e il dire : so quanto poco si richiede , 

no. — 'i'b9. Senxa languir. Per ma- quanto poco basta, a fare innamo- 

lattìa corporale. — -162. Trasfor- rare. -^ 475. Sola. Cioè senza la 

me. Trasformi. — 467. /^ mio foco, guardia della ragione. — 474. Non 

Cioè la donna chMo amo. — 4 70. in- è. Non ci ha. 

So com'Amor saetta e come vola; 175 

£ so com* or minaccia ed or percolo : 
Come ruba per forza* e come invola; 

E come sono instabilì sue ruote ; 

Le speranze dubbiose e '1 dolor certo ; 

Sue promesse di fé come son vote ; iso 

Come neir ossa il suo foco coperto 
£ nelle vene vive occulta piaga, 
Onde morte è palese e 'ncendio aperto. 

In somma so com' è incostante e vaga, 

Timida, ardita vita degli amanti; 4S5 

) Ch' un poco dolce molto amaro appaga : 

E so i costumi e i lor sospiri e canti 
E 'I parlar rotto e '1 subito silenzio * 
E '1 brevissimo riso e i lunghi pianti, 

E qual è *ì mei temprato con V assenzio. 490 

Verso 477. Iwoola. Cioè rn|>a di 4S5. Vita. La vita. — 486. Un poco 

nascosto. — 478. Attribuisce ad Amo- dolce. Un poco di dolce. Amaro. Nome 

re la ruota, come sogliono i poeti at- sostantivo. Appaga. Ricompensa. — 

tribnirne alia Fortuna. — 480. Fé. 4 87./co<(ttmi.I loro costumi. — I90.E 

Fede. — 485. Aperto. Manifesto. — come il loro mèle, cioè il piacere che 

484. Vaga. Instabile. Mutabile. — essi faannO| è temperato coìrasseozio. 
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Capitolo IV. 

Nolifl«« che eone fti iontmortto ai dimesticò subito con tutti gli altri consorti suoi , àtf quali 
eonobbe lo pano o i oasi; e che yide alcuni poeti amorosi, di varie naxioni. Quindi, colta 
opportunitk, piagne la morte di Tommaso da Hessioa; e eommenda Lelio e Socrate, suoi 
amicissimi. Poi ritoma alla sua materia, narrando per quali vie e a qual luogo egli e i 
woi compagni prigioni fossero menati in trionfo. 

Poscia che mia fortana in forza altrui 
M'ebbe sospinto, e tutti incisi i nervi 
Di li berta te ove alcun tempo fai ; 

Io, ch'era più salvatico eh' e' cervi, 

Batto domesticato fui con tutti 5 

I miei infelici e miseri conservi : 

E le fatiche lor vidi e' lor lutti, 

Per che torli sentieri e con qual arte 
Air amorosa greggia eran condutti. 

Mentre eh' io volgea gli occhi in ogni parte, ^0 

S'i'ne vedessi alcun di chiara fama 
per antiche o per moderne carte, 

Vidi colui che sola Euridice ama, 

E lei segue all'inferno, e per lei morto. 

Con la lingua già fredda la richiama. 16 

Alceo conobbi , a dir d' amor si scorto ; 
Pindaro, Anacreonte, che rimesse 
Avea sue muse sol d'Amore in porto. 

Verso 4 . In forza. In potere. — aleno famoso serittore antico o moder- 

2. Inciti. Tagliali. Sappliscasi ebbe, no. — 46. 4 ^if à' amor si teorto. 

— 5. Ove. Nella qnale. 4/etf II tompo. Sì bnono, sì valoroso, poeta, d'a- 

Già nn tempo.— 4. £'. I. — ^. Ratto, more. — 47. Rimesse. Messe io 

Avverbio. Prestamente. — 6. Corner- terra. — 48. Sol d* Amore in 

«t.Di Amore. — ■7.E'. Ei. — 9. Eran porto. Vuol dire che Anacreonte 

condutti. Erano stati condotti. — non cantò altro eht di materie amo- 

H-4 2. Geroando se mi venisse veduto rose. 

Virgilio vidi ; e parmi intorno avesse 

.Compagni d' alto ingegno e da trastullo, 20 

Di quei che volentier già '1 mondo elesse. 

L' un era Ovidio e l' altr' era Tibullo, 
L'altro Properzio, che d'amor cantaro 
Fervidamente , e V altr' era Catullo. 

Una giovene greca a paro a paro 25 

Coi nobili poeti già cantando ; 
Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 
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Cosi or quinci or quindi rimirando. 
Vidi in ana fiorita e verde piaggia 
Genie che d' amor givan ragionando. 30 

Ecco Dante e Beatrice ; ecco Selvaggia ; 
Ecco Gin da Pistoia; Guitton d'Arezzo, 
Che di non esser primo par eh' ira aggia. 

Ecco i duo Guidi, che già furo in prezzo; 

Onesto Bolognese ; e i Siciliani , 35 

Che fnr già primi , e quivi eran da sezzo ; 

Sennuccio e Franceschin, che fnr si umani, 
Gom' ogni uom vide : e poi v' era an drappello 
Di portamenti e di volgari strani. 

Verso 49. Farmi. Panni che.— Guidi, Gaido GaTalcantì e Guido 6id- 

20. Da trastullo, Gioè scrittori di nicelli , vereiBcatorì. Prezzo. Ripata- 

▼ersi leggieri e da passatempo. — zione. — 55. / 5idi7jafi». I versificatori 

2i. Che. Cioè, la cai lettura. — siciliani. — 56. JVtmi. In rìpntazio- 

23. Una giovene greca. Saffo. Gio- ne. Da $ezxo. Da nltimo- Nell'ultimo 

vene sta per giovane. — 28. Or quinci. laogo.Ultimi. — 57.Setm«cc{o eFran- 

or quindi. Or di qua or di là. — eeic/M». Stati amici del poeta. — 5S.I7a 

54 . Selvaggia. Amata da Gino da Pi* drappello. Intende dei rersificatori 

stoia. — 35. Primo. Principale de'poeti proyenzali. — ^9. Volgari. Idiomi, 

italiani. Aggia. Abbia. — 54. i duo Strani. Forestieri. 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 40 

Gran maestro d' amor; ch'alia sua terra 
Ancor fa onor col suo dir novo e beUo. 

Eran vi quei ch'Amor si leve afferra, 

L' un Pietro e l' altro ; e 1 men famoso Arnaldo; 
E quei che fur conquisi con più guerra, 46 

l'dico l'uno e l'altro Raimbaldo, 

Ghe cantò pur Beatrice in Monferrato ; 
E '1 vecchio Pier d'Alvernia con Giraldo ; 

Folchetto, eh' a Marsiglia il nome ha dato. 

Ed a Genova tolto , ed ali' estremo 50 

Gangiò per miglior patria abito e staio; 

Gianfrè Rudel, eh' usò la vela e '1 remo 
A cercar la sua morte; e quel Guglielmo 
Ghe per cantar ha '1 fior de' suoi dì scemo ; 

Amerigo, Bernardo, Ugo ed Anselmo ; 55 

/E mille altri ne vidi, a cui la lingua 
Lancia e spada fu sempre e scudo ed elmo. 
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Tergo 45. Leve. Di leggieri. Age* 
▼olflMote. — 44. L'iin Pietro e Taf- 
iro. Pietro Yìdal e Pietro Negeri. E *l 
men famoto Arnaldo, Dice il tnen fa- 
fnoso rispetto all' altro Arnaldo meato- 
vato pia sopra. — 45. Conquisi. Gioò 
domi, vinti, da Amore. Conpiik guer- 
ra. Cioè piò difficilmente che i dae Pie- 
tri e il minore Arnaldo, i quali, come 
ha detto di sopra, Amor si leve affer- 
ra. — 47.*Cfce cantò: il Carrer legge 
che cofitdr.* — 49-5^. Folchetto, il 
qnale essendo di nascita genovese, il- 
lnstr& colla propria fama Marsiglia, 
doye abitò, e ohe io ultimo prese abito 



monacale. — 52-53. Ch'usò la vela 
e *l remo A cercar la sua morte. Im- 
barcatosi per andare a trovar la con- 
tessa di Trìpoli , della quale era in- 
namorato, infermò per via, e giunto 
colà dove era indiriizato, tratto della 
nave, spirò nelle braccia della con- 
tessa. — 54. Scemo. Scemato. Ab- 
breviato. Dipende dalla voce ha. Veg- 
gasi la trentesimanona novella del 
Decamerone. — 57. Cioè, arme di 
cui si valsero negli assalti di Amo- 
re. Teggasi la dedma Canzone della 
prima Parte , is principio della terza 
stanza. 



E poi convien che '1 mio dolor distingua, 
Volsimi a' nostri, e vidi '1 buon Tomasso, 
Gh' ornò Bologna , ed or Messina impingua. 60 

O fugace dolcezza I o viver lasso ! 
Chi mi ti tolse si tosto dinanzi , 
Senza '1 qoal non sapea mover un passo ? 

Dove se' or, che meco eri par dianzi ? 

Ben è '1 viver mortai, che si n' aggrada, 65 

Sogno d' infermi e fola di romanzi. 

Poco era fuor della comune strada, 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima : 
Con lor più lunga via convien eh' io vada. 

qual coppia d' amici I che né 'n rima 70 

Porìa né 'n prosa assai ornar né 'n versi, 
Se, come de', virtù nuda si stima. 

Con questi duo cercai monti diversi. 
Andando tutti tre i^mpre ad un giogo ; 
A questi le mie piaghe tutte apersi. 75 



Verso 5S. E poi, cioè polche, con- 
TÌen pure che io distingua, cioè speci- 
fichi ed esponga distintamente, il mio 
dolore, cioè la mia disavventura (che 
è la morte di quel Tommaso che è no- 
minato qui sotto ) , dirò che io. — • 
59. A* nostri. Alle ombre degli italia- 
ni. — Messina impingua. Vuol dire: 



nome ti del verso precedente. Non sa- 
pea. Io non sapeva. — 65. Ben. In 
verità. Si, Tanto. Ne. Ci. -- 67. Poco 
tem|H> era che io aveva lasciate le vane 
occupazioni della moltitudine, e preso 
a seguire i buoni stndj.— .68. SoeraU 
e Lelio. Accenna sotto questi nomi duo 
amici suoi , di cui non sappiamo ì no- 



è sepolto in Messina. — 62. Chi mi ti mi veri. Jn prima. La prima volta.-.- 
tolse. Parla al detto Tommaso. — - 69. Tuoi dire che egli è vissuto con 
63. Senxa 'l guai. Dipende dal prò- questi due amici (i quali a me pare che 
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fossero ancora in vita quando l'aatore diversi. Pare che sia parlar figara- 

seriveTa) piò lungo tempo che co] pre- to, e voglia significare diverse scìen- 

detto Tommaso. <— 70. Che. Accasati- ze « dottrine. — 74. Ad tu» gio- 

Yo.— 7'!. Porta. Potrei. Assai omiw. go. Ad una sola e medesima cima. 

Lodare abbastanza. — 72. De'. Dee. Deb- Cioè alla sapienza e alia Tirtà. — 

be. Nuda. Sincera. Scbietta. Senza arti- 7ì>. Le mie piaghe. Cioè i miei trava- 

fizi. Ovvero senza altre doti, procedenti gli, o i miei difetti. Apersi. Scopersi, 

dalla fortuna o simili. — 75. Monti Palesai. 



Da costor non mi può tempo né luogo 
Divider mai (siccome spero e bramo] 
InOn al cener del funereo rogo. 

Con costor colsi '1 glorioso ramo 

Onde forse anzi tempo ornai le (empie so 

In memoria di quella eh' i' lant'amo. 

Ma pur di lei che '1 c&r di pensier m' empie, 
Non potei coglier mai ramo nò foglia ; 
Si fur le sue radici acerbe ed empie. 

Onde benché talor doler mi soglia, S5 

Com'uom ch'é offeso, quel che con quest'occhi 
Vidi , m' é un fren che mai più non mi doglia. 

Materia da coturni, e non da socchi, 
Veder preso colui eh' ò fatto Deo 
Da tardi ingegni , rintuzzati e sciocchi. 90 

Ma prima vo' seguir che di noi feo: 

Poi seguirò quel che d' altrui sostenne: 
Opra non mia, ma d'Omero d'Orfeo. 

Versi 79-81 . Accenna la corona di dia, cioè di poema alto e magnifico e 

lauro che gli fa posta in Campidoglio, non di versi umili e piani. — . 89. Co' 

Anzi tempo. Prima del tempo. Trop- ^m. Cioè Amore. Dep. Dio. — 90. Ri»- 

pò presto. — 82-83. Vuol dir che Lau- tuzzati. Contrario di acuti. Ottusi. — 

ra non s'indusse mai a soddisfare in^ 9-1-93. Ma pri^a voglio seguitare a 

alcunaparteai desideri di lui.— 84. 5i. dire quello che costui fece di noi; 

Tanto. Empie. Spietate. — 83. Onde, appresso seguiterò dicendo quello che 

Della qualcosa, rr^ 86-87. Quel che egli ebbe a sostenere, cioè a patire, 

con quest*oecki Vidi. Cioè la vittoria da altri, cioè da Laura e dalle com- 

che Laura riportò di Amore, la quale pagne; benché questa sia materia che 

si narra nel Capitolo susseguente. CA0 eccede il mio poco ingegno, e che 

mai. Sicché mai. «^ 88. Argomento vorrebbe piuttosto no Omero o un 

degno di tragedia e non di comme- Orfep. 

Seguimmo il suon delle purpuree penne 

De' volanti corsier per mille fosse, 95 

Fin che nel regno di sua madre venne : 
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Né rallentate le catene o scosse, 

Ma straziali per selve e per montagne, 
Tal che nessun sapea 'n qual mondo fosse. 

Giace oltra , ove V Egeo sospira e piagne y 100 

Un' isolelta delicata e molle 
Più eh' altra che 'l Sol scalde che 'I mar bagne. 

Nel mezzo è un ombroso e verde colle 
Con si soavi odor, con si dolci acque, 
Gh' ogni maschio pensier dell' alma lolle. 105 

Quest' è la terra che cotanto piacque 

A Venere, e 'n quel tempo a lei fu sacra. 
Che '1 ver nascoso e sconosciuto giacque. 

Ed anca è di valor si nuda e macra, 

Tanto ritien del suo primo esser vile, no 

Che par dolce a' cattivi , ed a' buoni aera. 



Verso 95. De' volanti eortier. Di 
quelli del carro di Amore. — 96. Yenr 
ne. Gioò Amore. — 97. Suppliscasi ci 
furono. Scosse. Tolte. — 98. Mia stra- 
ziati. Suppliscasi fummo. — 99. Net' 
sun. Nessun di noi. — 400. OUra ove. 
Oltre colà ove. Colà oltre, dove. — 
401 . Un'isoletta. Intende dell' isola di 
Cipro. — 402. Ch'altra. Che qualun- 



que altra. Scalde. Scaldi. Bagne. Ba- 
gni. — 405. Dell'alma tolte. Toglie 
dalP animo. — 407-408. E *n quel 
tempo a lei fu sacra, Che. E fu sacra a 
lei in quel tempo in cui ec. Vuol dire nei 
tMupo del gentilesimo. — 409. Anco. 
Ancora. Anche oggi, jlfacra. Magra. Cioè 
povera. — 4 40. Èsser. Stato. Condizio- 
ne. ^- 444 . Aera. Agra. Spiacevole. 



Or quivi trionfò '1 Signor gentile 

Di noi e d'altri tatti, eh' ad un laccio 
Presi avea dal mar d' India a quel di Tile. 

Pensier in grembo, e vanitale in braccio ; ii5 

Diletti fuggitivi, e ferma noia; 
Rose di verno, a mezza state il ghiaccio ; 

Dubbia speme davanti e breve gioia, 
Penitenza e dolor dopo le spalle, 
Qual nel regno di Roma o 'n quel di Troia. ^30 

£ rimbombava tutta quella valle 

D'acque e d'augelli, ed eran le sue rive 
Bianche, verdi, vermiglie, perse e gialle : 

Rivi correnti di fontane vive ; 

E '1 caldo tempo, su per l'erba fresca, i25 

E l'ombra folta e l'aure dolci estive: 
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Poi, quando '1 verno Faer si rinfresca, 
Tepidi Soli e giochi e cibi ed ozio 
Lento, eh' e' simplicetti cori invesca. 



Verso 442. Il Signor gentile. Amo' 
re. — 445. IT altri lutti. Di tutti gli 
altri. Ad un laccio. Ad uno stesso 
laccio. — 445. In grembo. Dentro. E 
vanitale in braccio. Vnol dir che gli 
amanti non istringono altro che ombre 
e cose vane. — 446. Ferma. Stabile. 
Durevole. Noia. Dispiacere. Trava- 
glio. — 449. Penitenza. Pentimento. 
Dopo. Dietro. — 420. Come fu nel re 



Tarqainio per l'amor di Lucrezia, e 
in Paride per quello di Eleoa. — 
424. Suppliscasi erano o tono quivi. 
^t.Da. —4 25-4 26. E 'lealdo tempo. 
E nel tempo caldo evvi sa per l'erba 
fresca l'ombra di alberi folti e il vea- 
ticello dolce di state. — 427. 7/ verno. 
Nel verno. — 428. Tepidi Soli. So- 
novi, hannoin. Soli tepidi. — 429. 
Lento. Pigro. Iwcesea. lovischia. 



I 



Era nella stagion che V equinozio iso 

Fa vlncitor il giorno, e Progne riede, 
Con la sorella, al sao dolce negozio. 

di nostra fortuna instabil fede I 

In quel loco, in quel tempo ed in queir ora 
Che più largo tributo agli occhi chiede, 135 

Trionfar volse quei che '1 vulgo adora : 
£ vidi a qual servaggio ed a qual morte 
Ed a che strazio va chi s'innamora. 

Errori, sogni ed immagini smorie 

Eran d' intomo al carro trionfale ; -140 

E false opinioiù in su le porte ; 

E lubrico sperar su per le scale ; 

E dannoso guadagno, ed util danno ; 
E gradi ove più scende chi più sale ; 

Stanco riposo , e riposato affanno ; uò 

Chiaro disuor, e gloria oscura e nigra ; 
PerOda lealtate, e fido inganno ; 

Sollicito furor, e ragion pigra ; 

Career ove si vien per strade aperte, 

Onde per strette a gran pena si migra ; 150 

Ratte scese all'intrar, all'uscir erte; 
Dentro, confusion turbida, e mischia 
Di doglie certe e d' allegrezze incerte. 

Verso 4 50. Era nella stagion che. lungo della notte. Progne. Cioè la ron- 
Era la stagione in cui. Vequinozio. Di dine. Riede. Ritorna. — 432. Con la 
primavera. ->434 . Yincitor. Cioè piò sorella. Con Filomena. Cioè colP usi* 
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gnnolo. ÀI <tfO dolce negoxio. Alla 
cura del nido. >-• 453. Così eselama 
mosso dal tornargli alia manteche in 
quella stagione ebbe principio Famor 
suo, e che in quella medesima* la soa 
donna passò di vita. — 454. /n gitel* 
l'ora. Nell'ora del levar del sole.Veg- 
gansi il settimo e l'ottavo verso del 
Sonetto Tentesimo delia prima Par- 
te. — 4 55. Tributo. Di lagrime. — 
436. Volte. Volle. Quel. Colui. Cioò 
Amore. Che, Accusativo. — 459. SmoT' 
te. Pallide. Cioè oscure, confase., — 
^Àì. In tuie porte. Del palagio d'Amo- 



re.— 442. Lubrico sperar. Speranza 
sdrucciolevole. Cioè pericolosa o insta- 
bile. — 443. Dannoso. Cioè all'anima. 
Util. All'anima. — 444. Gradi. Gra- 
dini. Scaglioni. — 446. Disnor. Diso- 
nore. Nigra. Nera. — 447. Per /Ida. 
Infida. — 448. Sollecilo furor. Insa- 
nia operosa. — 449. Aperte. Lsirghe. 
— 4 50. Onde. E dal quale. Per stret- 
te. Suppliscasi strade. Si migra. Si 
esce . Si parte. — 4 54 . Scese. Nome so- 
stantivo. Intrar. Entrare. Erte, Nome 
sostantivo. Salite. — 452. Turbida, 
Torbida. Mischia. Mischiata. Mista. 



Non bolli mai Yalcao, Lipari od Ischia, 

Stromboli o Mongibello in tanta rabbia. ibb 

Poco ama se chi 'n tal gioco s' arrischia. 

In cosi tenebrosa e stretta gabbia 

Rinchiusi fummo ; ove le penne usate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia. 

E 'ntanto, pur sognando libertate, d60 

L' alma, che '1 gran desio fea pronta e leve, 
Consolai con veder le cose andate. 

Rimirando, er' io fatto al Sol di neve, 
Tanti spirti e si chiari in career tetro. 
Quasi lunga pittura in tempo breve, 165 

Che '1 pie va innanzi, e l'occhio torna indietro. 



Verso 154. Vulcan. Isola vicina 
alIaSìcilia.-'455.in.Con.— 456.ima 
sé. Ama se stesso. — 457. Gabbia, 
Cioè prigione. — 458-459. Le penne 
usate Mutai. Vuol dire incanutii. Dice 
le penne piuttosto che «/ pelo, conti- 
nuando la metafora degli uccelli rsn- 
:hiusi tfi gabbia. Per tempo. Imma- 
turamente. Prima del tempo. * Non le 
mie prime labbia , come leggeva il 
Leopardi, ma la mia prima labbia^ 
come ha letto, e doveva leggere il Car- 
rer, e significa il giovenile aspetto, 
come dice nella prima Parte , Canzone 



prima, stanza seconda.* — 461. Val- 
ma. L'alma mia. Che, Accusativo. 
Fea. Facea. Lete, Leggera. Spedita. 
— 462. Le cose andate. Le cose pas- 
sate. Cioè i casi degli amanti più anti- 
chi. — 463. Io era divenuto di neve 
al sole, cioè mi struggea come neve al 
sole, rimirando. >- 464. Chiari. Fa- 
mosi. In career tetro. Nel carcere 
dove io era, cioè in quello di Amore. 
465. Rimirandoli dico, come chi mira 
in tempo breve una lunga tela dipin- 
ta. ■>— 466. Che. Nel mirar la quel 
pittura io tempo breve. 
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Con qoesto e con aiqaante anime chiara 
Trionfar vidi di colai che pria 
Yadato avea del mondo trionfare. 
TrÙMifo detta Castità. 



Capitolo Unico. 

Primieramente s{ eonsola del non essere egli stato risparmiato da Amore , reggendo che non lo 
furono né gì' Iddìi, nò gli nomiiii grandissimi ; e appresso si conforta dell'essere stata da 
Ivi risparmiata Laura, scorgendo che Amore non ha dò fatto di Tolontk, m« per pin noa 
potere. Poi descrìTe rassetto d'Amore e di Laura, dimostrando la Beresa di qneUo per 
alcune comparazioni; e racconta la vittoria avuta da Laura sopra il nemico, e la confo- 
sione di esso. Indi nomina dcnne donne che assistettero al trionfo di I.aura, e segna il 
luogo doT'ella trionfò; e narra come parimente Scipione l'accompagnasse inflnoa Roma 
al tempio della Pudioisia, al quale ella consacrò le spoglie della vittoria , e diede Amore 
prigione in guardia ai toscano Spurioa e ad altri. 

Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 

Domita l'alterezza degli Dei, 

E degli uomini vidi al mondo divi ; 
r presi esempio deMor stati rei, 

Facendomi proGtto V altrui male h 

In consolar i casi e dolor miei : 
Che 8* io veggio d* un arco e d* uno strale 

Febo percosso e '1 giovine d'Abido, 

L' un detto Dio, V altr' uom puro mortale ; 
E veggio ad un lacciuol Giunone e Dido, iO 

Ch' amor piò del suo sposo a morte spinse, 

Non quel d'Enea com' è '1 pubblico grido ; 
Non mi debbo doler s' altri mi vinse 

Giovine, incauto, disarmato e solo. 

E se la mia nemica Amor non strinse, i? 

Non è ancor giusta assai cagion di duolo : 

Che in abito il rividi eh' io ne piansi ; 

Si tolte gli eran V ali e '1 gire a volo. 



Verso 4 . Quivi. Nella prigione di 
Amore.'— 2. Domila. Doma. — S.Dt- 
««. Dìyìdì. — 4. De*. Dai. Rei. Miseri. 
— 5-6. SerTeodomi il male degli al- 
tri a consolarmi delle disavventure e 
delle pene mie. — 7. D'un arco e 
d'uno tirale. D' un medesimo arco e 
strale. Cioè dall' arco e dallo strale di 



Amore. — S. Il giovine d'Àbide. 
Leandro. ^ 40. Ad un laeeiwl.i 
uno stesso lacciuolo. Suppliscasi fit- 
te. Dido. Didone. — 44. Che. Acca- 
sati vo. Del tuo tpoto. Di Sicheo. — 
42. Non l'amore di Enea, come ge- 
neralmente si dice. — 43. Altri. Cioè 
Amore. — 44. Dipende dal pronome 



TRIONFO DELLA CASTITÀ. 349 

mi elei verso di sopra. — 45-47. E ciò per averla volata assalire, e rì« 

se Amore non recò in sua soggezione dotto 'in abito , cioè in istato , tale , 

la mia nemica , cioè Laura, né anche che io ne ebbi a piangere di compas- 

qnesta è ragion bastante di lamen- sione. — 48. Si. Talmente. Sì fatltv 

tarmi; che io lo rividi poi sì malcon- mente. 

Non con altro romor di petto dansi 

Duo leon fieri, o dao folgori ardenti, 20 

Gh' a cielo e terra e mar dar loco fansi , 

Ch' i' vidi Amor con tutti suo' argomenti 
Mover contra colei di eh' io ragiono , 
£ lei più presta assai che fiamma venti. 

Non fan si grande e si terribil suono 25 

Etna qualor da Encelado è più scossa, 
Scilla e Cariddi quand' irate sono, 

Che via maggior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grave assalto, 
Gh' ì' non credo ridir sappia né possa. so 

Ciascun per se si ritraeva in alto. 

Per veder meglio ; e V orror dell' impresa 
I cori e gli occhi avea fatti di smalto. 

Quel vincUor che prima era all' offesa. 

Da man dritta lo strai, dall'altra l'arco, 55 

£ la corda all' orecchia avea già tesa. 

Verso 4 9. D* petto danf«. Si danno 26. QucUor. Qualvolta. Qualunque 

di petto. Cioè : si avventano P un con- volta.*— 28. Via. Vie. Assai. — 29. Non 

tro Peltro, si vanno a scontrare, a fosse. Suppliscasi il suono. — 30. Il 

urtare. — 24. Che si fanno dar luogo odale io non mi credo saper né poter 

dalP aria, dalla terra e dal mare. — dare ad intendere. — 51 . Ciascun per 

22. Che. Dipende dal pronome altro, te. Ciascuno dei circostanti per la sua 

che sta nel principio della terzina an- parte. — 54. Quel vineitor. Cioè 

tecedente. Argomenti. Arnesi. Stru- Amore. Che prima era all'offesa. 

nienti. Armi. Macchine. Ingegni. — Vuol dire: che era P assalitore. — 

25. Mover. Verbo neutro. — 24. £ 5b. Suppliscasi avea, che sta nel verso 

lei. Sappliscasi vidi muovere. — seguente. 

Non corse mai si levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva, o di catene scarco, 

Che non fosse stato ivi lento e tardo ; 40 

Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al volto ond' io tutt' ardo. 

Combattea in me con la pietà il desire: 
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Che dolce m' era si fatta compagna ; 

Duro a vederla io tal modo perire. 45 

Ma virtù che da' buon non si scompagna 
Mostrò a qoel punto ben com' a gran torto 
Chi abbandona lei, d'altrui si lagna. 

Che giammai schermidor non fa si accorto 

A schifar colpo, né nocchier si presto 50 

A volger nave dagli scogli in porto, 

Come ano schermo intrepido ed onesto 
Sabito ricoperse qoel bel viso 
Dal colpo, a chi V attende, agro e funesto. 

Verso 57- LevemenU. Velocemea- essa virtù. — 50. Schifar. Schirare. 
te. Varco. Passo. — 42. Onde. Delle — 52. Schermo. Riparo. — 54. Agre. 
quali. Perle quali. — 48. Lei. Cioè, Acerbo. 

I' era al fin con gli occhi attento e fiso, 65 

Sperando la vittoria ond' esser sole ; 
E per non esser più da lei diviso. 

Come chi smisuratamente volo, 

C ha scritto, innanzi eh' a parlar cominci, 
Negli occhi e nella fronte le parole, 60 

Volea dir io : Signor mio, se ta vinci, 
Legami con costei s' io ne son degno ; 
Né temer che giammai mi scioglia quinci : 

Qoand' io '1 vidi pien d' ira e di disdegno 

Si grave, ch'a ridirlo sarian vinti 65 

Tutti i maggior, non che '1 mio basso ingegno: 

Che già in fredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D' amorosa beltale e 'n piacer tinti. 

Non ebbe mai di vero valor dramma 70 

\ Camilla e l' altre andar use in battaglia 

Con la sinistra sola intera mamma: 

Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 
Centra '1 genero suo, com' ella fae 
Centra colui eh' ogni lorica smaglia. 75 

Verso 55. ÀI fin. A\V esito , al cioè dalla parte di Amore.— 58. Vote. 

saccesso della battaglia. — 56. Spe- Vuole. Brama. — 59. C ha tcritto. 

rendo che la vittoria sarebbe da quella Che porta , che mostra , scritte. — 

parte dalla quale ella suole essere . 63. Mi tcioglia. Io mi sciolga. Quin- 
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et. Di qtd. Dalle tue cateoe. Dalla tua 
servitù. — 65-66. Ch* aridirlo sarian 
vinti Tuiii i maggior, non che'l mio 
batto ingegno. Che non solo il mio 
ingegno pìccolo e basso, ma qnalnn- 
qae altro si voglia dei più eccelsi e 
più grandi, non lo arriverebbe a ridi- 
re. — 70. Sappliscasi a eomparazion 



di eottei. Dramma. Punto. — 74 . E 
l'altre. Vuol dir le altre amazzoni. 
Andar use. Use, cioè solite , di anda- 
re.^72. Vuol dire colla destra mam- 
ma, mammella, tagliata. — 74. Can- 
tra 'l genero suo. Pompeo. Fue. Fa. 
Cioò ardente. — 75. Cioò contro 
Amore. 



Annate eran con lei latte le sae 
Chiare virtuti (o gloriosa schiera I ) 
E teneansi per mano a due a dae. 

Onestate e Vergogna alla front' era ; 
Nobile par delle virtù divine, 
Che fan costei sopra le donne altera ; 

Senno e Modestia all' altre dae confine ; 
Abito con Diletto in mezzo '1 core ; 
Perseveranza e Gloria in sa la 6 ne ; 

Beir Accoglienza, Accorgimento fore ; 
Cortesia intorno intorno a Puri late, 
Timor d' infamia e sol Desio d' onore ; 

Pensier canali in giovenil etate, 

E (la concordia eh' è si rara al mondo} 
V era con Castità somma Beliate. 

Tal venia contr' Amor, e 'n si secondo 
Favor del Cielo e delle ben nate alme , 
Che della vista ei non sofferse il pondo. 



80 



85 



90 



Verso 80. Par, Paio. — 9i. So- 
pra le donne altera. Sublime sopra le 
altre donne. — 82. All' altre due con- 
fine. Erano confini , cioè vicine y alle 
altre dna, doò ad Onestà e Vergogna, 
dette di sopra. Ovvero, come alcuni 
intendono, confini alle altre due virtù 
Aeiie cardinali, cioè Giustizia e Fortez- 
za. — 85. In mezzo 'Icore. Suppliscasi 
erano. — 85. Fore. Erano di tuorìl — 



89--90. E v'era somma Bellezza con 
Castità, dae condizioni che sì rare volte 
si trovano congiunte insieme. — di. Ve- 
nia. Veniva colei. E *n si secondo. E 
con sì secondo, cioè propizio, pro- 
spero. — 92. Delle ben nate alme. Di 
quelle che si diranno appresso. — 
93. Della vista. Della vista di lei. Ei. 
Amore. Non sofferse. Non potè soste 
nere. Pondo. Peso. 



Mille e mille famose e care salme 
Torre gli vidi, e scotergli di mano 
Mille vittoriose e chiare palme. 

Non fa '1 cader di subito si strano 
Dopo tante vittorie ad Anniballe 



95 
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Vinto alla fin dal giovine romano ; 

Né giacque si smarrito nella valle ' ioo 

Dì Terebinto quel gran Filisteo 
A coi tutto Israel dava le spalle. 

Al primo sasso del garzon ebreo ; 

Né Ciro in Scizia, ove la vedov'orba 

La gran vendetta e memorabii feo. -105 

Com* Qom eh' é sano, e 'n un momento ammorba, 
Che sbigottisce e doolsi ; o colto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi forba ; 

Colai er' egli, ed anco a peggior patto; 

Che paura e dolor, vergogna ed ira iio 

Eran nel volto suo tutti ad un tratto. 



Terao 94. Saltne, Spoglie. — 
95. Torre gli vidi. Cioè vidi Lattra 
torre ad Amore. — 97-99. Non riuscì 
SI strano ad Annibale, d«po tante vit- 
torìe, il cadere alla fine sobitamente 
vinto dal giovane Scipione. — 104 . Quel 
gran Ftlitteo. Il gigante Golia. — 
^102. Dava. Volgeva fuggendo. — 
405. Dipende dal verbo giacque del 
principio della terzina qui dietro. — 



^04. Ni Ciro. Suppliscasi giacque H 
tmarrito. La védova. Cioè la r^na 
Tomiri. Orba. Del figlio, uccisole da' 
Persiani. — -105. Feo, Fece. — 
406. Ammorba. Ammala. Inferma. 
Verbo neutro. — 4 07. O colto. O co- 
me uomo colto. — 4 08. Che. Tale che 
egli. Per cui egli. Forba. Forbisca.— 
4 09. Egli. Cioè Amore. A peggior pat- 
io. In peggiore stato. 



^' 



Non freme cosi '1 mar quando s' adira, 
I Non Inarime allor che Tifeo piagne. 
Non Mongibel s' Encelado sospira. 

Passo qui cose gloriose e magne i 15 

Ch' io vidi e dir non oso : alla mia Donna 
Vengo ed all' altre sue minor compagne. 

Eir avea in dosso il di candida gonna ; 
1 Lo scudo in man che mal vide Medusa : 
- D* un bel diaspro era ivi una colonna, ^20 

Alla qual, d' una in mezzo Lete infusa 
Catena di diamanti e di topazio, 
Che s' osò fra le donne, oggi non s' osa, 

Legar il vidi ; e farne quello strazio 

Che bastò ben a miir altre vendette, i2ò 

Ed io per me ne fui contento e sazio. 

Io non porla le sacre benedette 
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Vergini eh' ìyi far, chiuder in rima; 
Non Calliope e Clio con (' altre sette. 

r 

Verso 443. /«lartfrie. L'isola detta maniì e di topazio f simboli di co- 
oggi d'Ischia. Tifeo. Gigante, dio i staosa e di «astiti |, infusa in meno 
poeti finsero imprigionato nella detta al fiume di Lete , la quale fa io oso 
jsola. -— 414. Mongibel. Etna. — tra le donne già un tempo, ma oggi 
445. PaMO. Lascio. Passo in siteosio. non si osa più; e vidi la medesima 
Magne. Grandi. — r 446. E dir non Laura e quelle altre donne far di lui 
oio. Perchè vincono il mìo ingegno — tale strazio , che bastò per vendetta di 
448. Il (H. Qoel d^. 449. Lo tcudo. mille altri offesi da esso , ed io per la 
Quello dato da PaUade , cioè dalla Sa- parie mìa me ne tenni vendicato com- 
pieaza, a Perseo. Sopplìscasi avea, piutamente. — 427. Porta. Potrei. 
Che. Accusativo. ^ — 424^426. Alla — 428i TMuder. Cioè annoverar tot- 
qoal colonna io vidi Ini, cioè. Amore, . te. — 429. Non. Non lo potrebbooo. 
esser legato, cioè da Laura e dalle Con V altre <e(to. Colle altre sette 
compagne I con ima catena di dia- muse. 
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Ha d' alquante dirò che 'n sa la cima 130 

Son di vera onestale ;^ infra le qaali 
Lucrezia da man destra era Iji prima. 

L'altra Penelopò: queste gli strali, 
E la faretra e V arco avean spezzato 
A quei protervo, e spennacchiate l' ali. 135 

Virginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno, di ferro e dì piotale; 
Ch'a sna figlia ed a Roma cangiò stato, 

L' nn' e V altra ponendo in libertate : 

Poi le Tedesche che con aspra morte 140 

Servar la lor barbarica onestate. 

Gìudit ebrea, la saggia, casta e forte; 
E quella Greca che saltò nel mare 
Per morir netta e fuggir dura sorte. 

Con qneste e con alquante anime chiare Uh 

Trionfar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare. 

Yerso 435. À qu£l protervo. Cioè fu dopo la vittoria che Mario ebbe dei 

ad Amore. —456. Hrj^snia. Supplì- mariti. — 443.fif«iel/aj^reea.Ippo. — 

scasi era, o v* era. Appresso xL Presso 445. Chiare. Farnese. — 446. Trion- 

al. — 458. Che. I>ipende dal nome pa- far vidi. Suppliscasi laura. Che. Ac- 

dre. -' 444 . Servar, Serbarono. Ciò cnsalìvo. — 447. Avea» Persona prima. 

Fra r altre la vestal vergine pia 

Che baldanzosamente eorse al Tibro, 

23 
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E |)er piirgww d' ogn' ìnfaniTa ria ìM) 

Portò dal fiaoie al ienifkiii acq«a col crilnro ; 

Poi vidi Ersilia con le si» Sabine, 

Schiera clie d«l sno nome empie ogni libro. 
Poi vidi, fra le donne peregrine, 

•Quella ohe per lo suo ditello e fido m 

Sposo , non per Enea , volse ir al fine : 
iTaccia '1 volgo ignorante: i* dico Dido, 

Gni stodfo d'onestate a morte spìnse, 

Non vano amor com' è 1 pubblico gri4o. 
Al fin Tìdi una che si chinse e strinse 'iso 

Sopr*Arno per servarsi ; e non le valse; 

Che forza altrui il suo bel pensier vìnse. 
Era il trionfo dove 1* onde salse 

Percolon Baia; ch'ai le^udo verno 

Giunse a man destra, e 'n terra ferma salse. 465 



Versoi 48. Fra Valtré. SupplÌBeati 
vidi. La vetial vergine pia. Tazia. — 
'149. Baldan%osamefite. Confidente- 
mente. Sicuramente. Franòtmeote. Ti- 
ifro. Tevere. — 450. D'ogni infamia 
ria. Del peccato appostole ^inconti- 
neosa. .— 454. Peregrine. Slranìere. 
Non italÌBDe. — i56. Volse. V<»Ue. Jr 
al fine. Morire. — 458. Studio. Amo- 
re. Cura. — 459. Vengasi la quarta ter- 
zina di questo Trìanfo. — 460. Una. 
Piccarda da Firenze, cantata da Dante. 
Si chiuse e strinse. Vuol dire : ai fece 
monaca. — 464. Siyn^Amo. Io rifa 
all'Arno. Per servarsi. Per serbarsi 
casta. Valse. Bastò. Giovò. ~4 ^2.Che. 
Perocché. // <iio M penHer. La ana 
U'deTole intenzitme. -^ A 63. Il irid>nr 



fa. La- pMttfia trionfale éi Laara. Do- 
ve. Nel luogo ove.— 464-465. Ch'ai 
tepido verno Giunse a man destra, 
9 *n terra forma mito. Finge che la 
pompa trtonCale di.Laora 4l^l' isola di 
Cipro , dorè Amore dalla medesima 
Laura era alato Tinto e preso (veg- 
faai il verso ceateaime eoi seguenti del 
Trionfo d'Amore, Capitola attimo), 
{Tassasse per mare « Baia , a man de- 
atra dklln delta ifola; e dice che la 
stagione era un inverno tepido , vo- 
lendo significare la temperata fred- 
dena dell' aamio di Laitfn. e di quelle 
altre donne caste. Sslm vuol dire sal- 
tò , cioè sbarcò , come in altri esempj 
1m notato néltobene il Monti nella 
Propoata , eetto U vece.MUire. 



Indi fra mont^ Barbaro ed Av^er^o, 
U antichissimo albergo di Sibilla 
Passando, se n' andar ddtto a Linterno. 

In cosi angusta e solitaria villa 

(Era il grand* uom che>d'AffirÌGt scappella 
Perchè prima col ferro al vìvo aprilla. 

Qui deir ostilo onor Talta naveUa, 

Non scemato con ^ oechi, laMti. piacque ; 
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TRIONFO DELLA CASTITÀ. ^5S 

E la più casta era ivi la più bella. 

Né 1 trionfe d' aUroi «egaire «piacque i76 

A lui che» se credenza non è vana, 
Sol per trionfi e per imperi nacque. 

Così giogneinmo alla città soprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpizia 
Per spegner della mente fiamma insana. iSO 

Passammo al tempio poi di Pudicizia, 
Gh' accende in cor gentil oneste voglie, 
Non di gente plebea ma di patrizia. 

y^no 469. Cioè in ^ndla A\ Uà- n'avea portato la fama. — 174. lo- 

terno. — 470. Il grand' uom. Cioè tende di Laura. — 479. Il trùm- 

Scipione Affricano maggiore. CAéd'J/- fo. AccusaUvo. — i7ù. À hai. Cioè 

/rtca «'appesto. Che ha nome dall'Af- a Scipioae Affrìcano maggiore. — 

frìca. — 47t. Intima. Per la prima 478. Mìa tilià «oprana. Alla città 

Tolta. — t72. Deirofttte wmt. Cioè soTràna , suprema. Cioè a Roma. — - 

del trionro di Laura. — 475. JVo» 479. CM. Acciaati?». -- 4^3. Due 

tttmaio con gli occhi. Vuol dire che tempj della Padiciaa erano in So- 

quel trionfo non riuscì meno ma- ma , V ano da' plebei ^ l' altro dà pa- 

raviglioso a vederlo , di quel cbe triij. 

Ivi Spiegò le gloriose spoglie 

La bella vincitrice, ivi depose iS5 

Le sue vittoriose e sacre foglie : 

E '1 giovine Xoscan., che non ascose 
Le belle piaghe che *ì ter non sospetto^ 
Del comune nemico in guardia pose 

Con parecchi altri; e fummi '1 nome detto idO 

D'alcun di lor, come mia scorta seppe, 
Ch' avean fatto ad Amor chiaro disdetto ; 

Fra' quali vidi Ippolito e Gioseppe. 

Terso 487. Il giovine Totcan. coi ai parla ia principio dal Trionfo 

Spanna, che, per levare il sospetto d'Amore) mi disse il nome di alcuni 

6 il timore che gli altri avevano di di questi tali, per quanto ella na 

lui per la sna gran bellezza, si guastò seppe, — 492. Che, 1 quali. Dipea- 

d] sua mano il viso con alcune ferite, da da parecchi altri, Chiar4>, Fa- 

AocnsatÌTO. ^- \%%. Fer. Fecero. •>- moso. Ditdelio. Cioè contraddizione, 

4g9. ÉM comune nemico. Cioè di ripulsa, riliuto, contrasto, f'ar H- 

Amore prigfone. — 490-494. £ fum- saetto vale dir di no, contraddire , 

mi *l nome detto If alcvn di lor, sconsentire , repugnare, — 493. Ip- 

rome mia scoria seppe. Cioè : la poliéo. Figlio idi X«aa» Gmè<^e, Fi- 

mia acorta {c\\e à quell' ombra di glio di Giacubba. 
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TRIQUfFO IBEJLiJL HORXC:. 

ciflclif, il tanfo «ffatictr che giova? 
Tatù turaatf alia fran madre antica, 
E 'i nome Tustro appena si ritrova. 
TrUmfodtit» Uortt, Gap. I. 



Capitolo I. 

In <iaesto eapitolo raechisde il Petrarca la descrìiioae del ritorno da Roma in ProTenia di Laira 
vittoriosa; lo scontro della Morie in tei; il ragiunamento della Horte e di Laura; una saa 
digrassiuna cuntn la vanità delle gi>w mitndane, pr«M cagione dalla multitodiae da' morti 
potenti; la morte di Laara, amplificata dalle persone presenti, dal m<ido di' nccidere dalia- 
Morto^ dagli atti e dalle perule degli astanti, dal tempo, dall' asscua dei demoi^, e dalla 
qualità piacevole del morire. 

Questa leggiadra e gloriosa donna/ 

Ch'é oggi nudo spirto e poea terra, 

£ fa già di valor alta colonna, 
Tornava con onor dalla sua guerra, 

Allegra, avendo vinto il gran nemico s 

Che con suo' inganni tutto '1 mondo atterra, 
Non con altr'arme che col cor pudico, 

E d' un bel viso e di pensieri schivi,^ 

D' un parlar saggio e d' onestate amico. 
Era miracol novo a veder quivi iO 

Rotte Tarme d'Amor, arco e saette; 

£ quai morti da lui , quai presi vi vi. 
La bella donna e le compagne elette, 

Tornando dalla nobile vittoria. 

In un bel drappelletlo ivan ristrette. u 

Poche eran, perchè rara è vera gloria; 

fMa ciascuna per se parea ben degna 
Di poema chiarissimo e d' istoria. 

Verso 7. Non con altr*arme. Di- no bel viso.— «'IO. Miraeoi novo. Mt* 
pende dalle parule avendo vinto. — raviglìa ooo più veduta. A vtdtr. li 
.£. £ (Timi M viso. £ coir arme di vedere. — 42. Morti, Uccisi. 

« 

Era la lor vittoriosa insegna 

In campo verde un candido armellino, 20 

Ch' oro fino e topazi! al coUo legna. 

Non uman veramente, ma divino 



TBIOr^FO DELLA AORTE. 367 

Lor andar era e lor sanie parole : 

Beato è ben chi nasce a (al destino I 
Stelle chiare pareano, in mezzo an Sole S5 

Che tutte ornava e non togliea lor \jsta, 

Di rose incpronate e di viole. 
£ come gentil cor onore acquista , 

Cosi venia quella brigata allegra : 

Quand' io vidi uji' insegna oscura e trista. 30 
Ed una donna involta in veste negra, ^ .; 

Con un furor qual io non so se mai 

Al tempo de' giganti fosse a Flegra, 
Si mcMse, e disse: o tu, donna, che vai 

Di gioventote e di bellezza altera, 5& 

£ di tua vita il termine non sai ; 
Io son colei che si importuna e fera 

Chiamala son da voi e Qorda e cieca, 
I^Gente a cui si fa nette innanzi sera. 

Terso 20. In tampo »trde. Il co- te. — 52. QiuU. Gioò, simile al quale, 

for yerJe de! campo della insegna è — 3$, Di Uia vita U termine. Cioèt 

iìgnra della gioventù. — 21. Tegna. qnal sìa il terinine destinato alla ta& 

Tenga. — 25. Àndtir, Andamento. >~ vita , quando abbia a £nir la tua vita. 

26. Non togliea. Cioè non impediva — 38. Da voi. Da voi 4n ertali. — 

ngli altri. — 28-29. Tuoi dire che 59. Vuol dir gente sciocca , di corta 

•quelle donne dimostravano di fnori il vedala . di poco inteniiimento , di gìa- 

piacer che sentivano d«l}^ onore acqui- disio torto. Dipende da voi. Innanzi 

«tato. — 51 . Una donna. Cioè la Mor- sera. Prima di sera. 

r ho condotV alfin la gente greca 40 

£ la troiana, air ultimo i Romani, 
Con la mia spada, la qual punge e seca, 

£ popoli altri barbareschi e strani ; 

£ giungendo quand' altri non m* aspetta, 

Ho interrotti mille pensier vani. 45 

Or a voi, quand' il viver più diletta, 

Drizzo '1 mio corso, innanzi che Fertana 
INel vostro dolce qualche amaro metta. 

In costor non hai to ragione alcuna, 

£d in me poca ; solo in questa spoglia : ' so 
Rispose quella che fu nel mondo una. 

Altri so che n'ara i»iù di me doglia, 



35S TRIONFO DELLA HOETE. 

La coi salofe dal mio riyer pend^ ; 

A me fia grafia clie di qui mi sciogflla. 
Qoal è chi 'n cosa nova gli occhi intende, ss 

E Tede ond'al principio dor a^ accorse; 

SI eh' or si maraTÌglla, or si Hprende ; 
Tal si fé qnella fera : e poi che *d forse 

Fa slata nn poco; ben le riconosco, 

Dfese, e so quando 1 mio dtnte le morse. 60 

Y«M 44. iir«IUiiM. Finalmente, f il Pteta ifltmiie ^vf di tn tteno) am 

— 42. Seca. TagHa. — 45. B pomoH « ^«eata caan, cioè della mia fine^ 

«UH. Ed altri papali. Dinende dalla maggior dolere di qfiello dw n* arr^ 

parole della ternna preeeoente , T Jko ia. — SS. La cui toltila. Dipende da 

eondoll* «1 /In. ^ 44. Mtri. La gaate. aUri, PaiMt». Dipenda. — $4. Io aTrò 

<r- 46. Diletta. Verbo. Ri^ai a 9ai^ par grasia , a me sarà «aro ^ che ta mi 

—48. Dolca. Nome gostantÌTo. Jmaro. seiolga di qni , eioè mi liban da onesta 

SeatantiTO. — 49. In 9a$tor. la q«ml# prigione terrem.— SS. Mlanda. Pian, 

mia eompagne già marta. JUgiona. Di- — -Sfi. Omfe-Geaa dt ani. «^S8. 5t fé. 

ritto. Potestà. — 50. /n questa tpo^ Si feee. Direone. Quella ftra. La Mor- 

gite. Cioè nel mia eerper. — S4 . DW«. Uf.^TSI9. La tietmmeo. Cioè coleste 
Cuiea. Singolam» ^ 52. Sa aha ' 



M eoi ciglie Men terbióo e raes fosee, 
Disse : tn che la bella schiera guidi» 
Par non senlisli mai mio duro toaaaA 

Se del consiglio mìo punto ti fidi» 

Che sforzar poaso, egli è par il migliale 8^ 

Fvggir vecchiezia e suoi molti fastidi. 

V son disposta farti un tal onore 

,Qaal altrui far non soglio, e che tu passi 
Senza paura e senz' afcun dolore* 

Come piace al signor che 'n cielo stassi» 70 

fid indi regge e tempra l'universo, 
Farai di me quel che degli altri faasi: 

Cesi rispose. Ed ecco da traverso 
Piena dì morti tutta la campagna, 
Che eomprendter non può prosa né verso. 75 

Ha India, dal €a4aio, Marocco e Spagna 
Il meizo avea ^ìk pieno e le pendfcf 
Per molti tempi quella Corba magnv. 

Vano 68. Pmr, Sala Ira la alita di si, alWEarn , in mmUa di eensigllarti. 

questa sefaiera. .- 6o« CU. La qaale. Egli, Voce oba rìdé«<a. /I migliore. 

Dipenda dal pronome mio, che vafe di H meglio. Il miglior partito. — 68. Ài- 

OM, Sforzar poeto, lì potrei te toI«». Utmì. Agli altri. E che ht patti. Sono 
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jigpofita , 4i«e , a tare cIm fai paesi di 
questa vita. — 74 . htdi. Di lassù. — 
75. Ed eeeo. Soppliscasi io vidi. -— 
75. Che, Ift gaia» cke. Compre^' 
ier. Abbracciare. Esporre coropiota- 
inente. — 76-78. Cioè, dalla estre- 
mità orientale della lem alla estra- 



màk oooidcnlalt y ftella gran mol- 
titndioe di geote , morta ia lunga 
successione di tempo , arerà già em- 
pèat» il mBa»y aioè il tratto inter- 
posto, a la pandici, cioò le me, i 
conforni. Fimo. Empiuto. Magna» 
Gtaodo. 



I V 



^i erm quei che fur detti felid. 
Pontefici, regnanti e 'mperatori; 
Or wno ignudi, poveri e mendiei. 

^ 80B or le rfcchcrze ?• o* son gli onori 
£ le gemwe e gli scettri e le coroner 
E le nailre e i porpurei eolort? 

Uiser chi speme in cosa mortai pene l 
(Me ehi non ve la pene?) e s' ei n treve 
Alta fine ingannato, è ben ragione. 

ciechi, il tanto affaticar che giova? 
Tutti tornate alia gran madre antica, 
E 'l nome vostro* a^ena si rilrova^ 

Pm* delle mille un' utile fatica, 
Che non sian tutte vanità palesi ; 
Chi 'stende i vostri sl«di,. si mei diea. 



80 
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Terso 82. IT. I>»Ta. — * 84. H 
Leopardi , seguendo sempre il' Mar» 
sana , leggera : E le mitre ce» fMt^ 
purH rotavi. Koi aUmm preferita hk 
ìecione dei Godici estensi proposta dal 
Maratorì , e adkilata ds»€arT«r. *' — 
87. Ragione. RagioneTole. — 88. Àf- 
faticar. Verbo neotro. — 89. Al- 



la gram madre amtiea. Alla ter- 
ra. — 91-9Sf. Vaot dire: chi ha 
diritt» isgmiìsna dei' wiri stadi ^ 
dai dalle Toatae ciune ed oceapano- 
ni, mi dica se in nulle roatre fati- 
fba ee «eba «na^eola etile; sicché 
n«ii aletta tnlli y aa tai ftnità mani- 
feste. 



Che vale a seggiogar tanti paesi' 

E triMarìe far le genti alraae 95 

Cen gli animi al suo damo acipiie accesi ? 
Dopo V imprese pefi'.ì]iese e vane, 

E eoi sangae ae^oisUir lenra e leswo,. 

Via pjà Me» Si trova T acqua e 'i pme, 
E '1 vetre e 'I legite» cIm^ te gemme « l'aero. tcu 

Ma per «on seguir più si loago tema^ 

Temp^ è eh' :e temi al mio ptime lavoro. 
V dice chitf gimti' ere V ora estrema 

Di quella. bKcve vita gierMsa^, 



360 TRIONFO DELLA MOKT£. 

E '1 dobbio passo di che '1 mondo trema. iO& 

Er* a vederla un' altra valorosa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta, 
Per saper s' esser può Morte pietosa. 

Quella bella compagna er* ivi accolta 

Pur a veder e contemplar il fine -fio 

Che far conviensi , e non piiSi d' una volta. 



Verso 92. Ytde. Giova. A soggùh 
gar. Di soggiogare. It soggiogare. — 
95. Strane, Straniere. — 96. Al iuo 
dcnno. Al proprio danno. A procac- 
ciare il proprio danno. -~ 98. E dopo 
gli acquisti di terre e di ricchecie fatti 
col sangue. — 99. Via. Vie. Assai. — 
40r 5i lungo tema. Argomento che 
vorrebbe tante parole. — '102. Tem- 
p*i. È tempo. Lavoro. Proposito. — 
404. Cioè della vita di Laura. — 



AOt. Il dubbio passo. Cioè il p^s* 
della morte. IH dbe. Di eoi. — 
406. Sr* a ftederla. Era quivi pre> 
sente a vederla, cioè a veder Laara. 

— 407. Non dal corpo teioUa. Cioè 
aaeora in vita. «— 408. Dipende dalle 
parole*'er' a vederla. — 4 09 Compa- 
gna. Compagnia. Accolta. Raccolta. 

— 440. Pur. Solo. — 444. Cke far 
conviensi. Che a tatti i mortati biso- 
gna fare. 



Tolte sue amiche,^ tutte eran vicine. 
Allor di quella bionda testa svelse 
Morte con la sua mano un aureo crine. 

Cosi del mondo il più bel fiore scelse ; ii5 

Non già per odio, ma per dimostrarsi 
Più chiaramente nelle cose eccelse. 

Qaanii lamenti lagrimosi sparsi 

Fur ivi, essendo quei begli occhi asciutti, 

Per eh' 10 lunga stagion cantai ed arsi I 120 

E fra tanti sospiri e tanti lutti 
Tacila e lieta sola si sedea, 
Del suo bel viver già cogliendo i frutti. 

Vattene in pace, o vera mortai Dea, 

Dìceano : e 'tal fu ben ; ma non le valse 120 

Centra la Morte in sua ragion si rea. 

Che fia dell' altre, se quesl' arse ed alse 
In poche notti e si cangiò più volte ? 
O umane speranze cieche e false l 

Se la terra bagnar lagrime molte i3o 

Per la pietà di queir alma gentile, 
Chi '1 vide fi sa ; tu '1 pensa che V ascolfe. 
Verso 442. Tutte sue amiche. SappKscasi erano.— 145. Dei mondo ti 
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ptè bel fiart scel$9. Si iolce !• pie ee- vite. — 42». Dieeam». Cioè qatUé doa- 

eeUeate ereatora del moode, cioè Lao- ne. E é»l fu bm; ma non le 9mi$§, 

ra. — 446. Dimostrarti, Dimostrare' £ tale fu ella veramente; ma ciò non 

la saa potenza. — 447. iVe//e co«e le valse. — 426. In «imi ragion ti 

eeeelte, Qaal era Laura. — 449. Et' rea. Cioè: sì dura esattrice de' suoi 

tokdo quei begli oeeki mcìuUì. Senza diritti. — 427. DeWalire^ Delle altre 

che apparisse però una lagrima in qnei donne mortali, .irte ed cdte- Patì ar- 

begli occhi. — 420. Per che. Per li don e felo. -^428. In poche noi' 

qaali occhi. Lunga ttagion. Lungo ti. Cioè nel breve tempo dell' altima' 

tempo. •^425. Cioè: godendo in quel infermità. — 432. fu *l penta che 

ponto di ana sicurtà d' 'animo e di una l' aseoUe, Ta che lo ascolti , te Io iai- 

pace che erano fratti della sua bella wagiaa. 

L' ora prìiQ' era e '1 dì seslo d' aprite, 

Che già mi strinse, od or, lasso, uà sciolse: 
Come Fortuna va cangiando ^ile ) 135 

Nessun di serTÌtù giamonai si dolse. 
Né di morie, quant'io di liberiate, 
£ della vita eh' altri non mi tolse. 

Debito al mondo e debito air etate 

Cacciar me innanzi eh* era giunto in prima, i40 
Né a lui torre, ancor sua dignitate. • 

Or qoal fosse '1 dolo^, qui non si stima; 
Ch'appena oso pensarne, non eh' io sia 
Ardito di parlarne in versi o 'n rima* 

Virtù morta è, bellezza e corti^sia 445 

( Le belle donne intorno al casto letto 
Triste dieeano); omai di noi che fia? 

Chi vedrà mai in donna allo perfetto ? 
Chi udirà il parlar di saper pieno 
£ '1 canto pien d' angelico diletto ? ' 150 

Lo spirto per partir di quel bel seno, 
Con tutte sue virtuti in se romito, 
Fatt' avea in quella parie il ciel sereno. 

Vano^ 454. Che già mi ttrinte. Al mondo. In prima. Prima di Laars. 

Vuol dire :ael({aal giorno e nella qoale -—441. A iuL Cioè al mondo. Sua 

ora IO già di' inaamorai. — 456. Si dignitate. 11 suo mag{TÌor pregio ed 

«lofie. Suppliscasi tonto. — 457. (^iton- ornamento, che consisteva in Laura. 

f io. Suppliscasi mi dotti e mi dolgo. — 442. Fatte. Fosse. Qui. Cioè , da 

— 438. Vaol dire: oche la Morte noa me in questo luogo. Non ti tHma, 

abbia spento ancor me. — 459. De- Noa si misura. Non si determina. — > 

òtto. Era dovuto. — 440. Cacciar. 445-444. Che non solo io non ardisco 

Dal mondo, innoitzt. Cioè prima di di ragionarne, ma etiandio appena oso 

Laura. Che, Dipende da me» Giun0. pensarlo. — 448. J^ai, |Iai pia da 
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•rt {wnad. -> 449. Di t&perpkm», tini. Di. Da; — 493. Jlomifo. Bar- 
K«m4ì rapare. — 4)M. Lotpifio. Di ••Ilo. Riatretto. — 499. Aa ^TMl^a 
Laura. Per pmrHr. Par la sm par- ' f^arfa.Ia qoalla parta alla ^«ala arar» 
laHi. Ebacndoat partito. Gol 99^ par* infdirixiata il saa rdo. 

Nessan degli avversari fa sL ardilo 

Ch'apparisse giammai coB visla oseura ìòs- 

Fin che Morte il suo assalto ebbe fomitow 
Poi che, deporlo il pianto e la pavra, 
Par al bel riso era ciascana intenta, 
E per desperazion fatta secara ; 
Non come fiamma che per forza è spenta, ido 

Bla ehe per se medesma si consume, 
Se n' andò in pace V anima contenta ; 
A guisa d' on soave e chiaro lume 

CoJ nutrimento a poco a poco manca ; 
Tenendo al fin il soo usato costume; 16^ 

/ Pallida no, ma più che nere bianca, 
1 Che senta vento in* nn bel eolle fiòcchi, 
I Parca posar come persona stanca. 
Qoasl on dofce dormir ne' suoi begli oeehf, 

Essendo 'I spirto già da lei diviso, 170 

Era quel che morir chtaman gli aciocchi. 
(Morte bella parea nel sno bel viso. 

Torta 454. JkgH «rv^rtoH. De- lasino alia lloa. ViéliO. CaMaaia. — 

sii spiriti iiialigQÌ.—4S5. Faato.flcB* 461. ^mt. Ripaaarv. — 469. Di- 

bianta. — 456. Formio. Finito. — panda dal Terboara, dia- ita ncIPal- 

458.Fiir.Solo. Cia»euna. Delle don- timo verso della terzina. QvM9Ì, Co- 

aa drcostanti. — 45t. B per dttpe» ne. — ^*476.lDTacedR esiendo'l tpir- 

rmUm fmita seeuru. Soppliscast ara. Ab, troppo dar» a difiiaile ali* orecchio, 

— 4 64 . Per. Da. Consume. Consami. qualche Codice estense Todnto dal Mq> 

— 465. Tenendo ai /In. Maateoenda ratori lia senio la tpirta,* 

Capitolo li. 

Mn» i ^1 a Mraic» san^'W» wnfgitm^ hr mì gH ptrr» iì teurycM, osow n Iéms ^mIr, il 
UkiaémJf Aman, AUa CastU • MI» UoHb, «m taite le amaviglM Aa lalteaBlta} m 
ti p M iMte Mfnifioftwaf gii ataikrsTa, si>gaan«W, ei ««lerftliaBnkeko laooaaalftw M 

^ iaion isiUUo p«r U wa mart*, e di rsgionan «m ewo ki. 

La notte che segni V orribil caso 

Che spense '1 Sol, anzi f ripose in cielo, 
Ond' io son qui com' uom cieco rimaao, 

Spargea per V aere il doke estivo gelo, 
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Che con la bianca amica dì Titone £k 

Saol de' so^f confasi forre il vefo ; 
Quando donna sembiante alla stagione, 

Di gemme orientali incoronata, 

Mosse ver me da mille altre corone; 
E quella man già tanto desiata 10 

A me, parlando e sospirando , porse; 

Ond' etema dolcezza al cor m' è nata. 
Riconosci colei che prima torse 

I passi tuoi dal pubblico viaggio, 

Come 1 cor glovenil di lei s' accorse f i& 

Cosiy peosMa, in alto umile e saggio 

S' assise e seder femmi in una riva 

La qoal ombrava un bel lauro ed un faggio. 



Tini 4-2. Cioè la notte che tod* 
ne dopo la morte di Lavrat. — S. On- 
de io tono riiMa» fiù , cioò in iena., 
come nomo cicco , essendo prÌTafo del 
mio sole. — 4. SpmrgHt. Dipeadednl 
nome la imII#. — 5. Cmn l« Mcfica 
amUa di TiUmé. CoiP aurora. In sol- 
V alba. — 6^ Saol riaebtanire i sogoi. 
Sade appoHara i anfiii Teri* Stima- 
rono gii antichi che i sofoi che si Teg- 

J[ono in snl mattino fossero più con* 
ormi alla verith aka gli altri. -~ 
7. Sitnkkmh Ma stogitme. Somi- 
gliwta a ^eirmra. YqoI dire: somi- 



gliante air Anrora. — 8. Dipende dal 
nome lieiiMi. •— 9. Jfosse. Si mosse. 
Venne. Fer. Verao. Do mille tUtre^ 
corone* Da nna compagnia di mille al- 
tre annne nsedestmamente incoronate. 
V«ot dire: dal {«nidiao. — 43-44. Tor-- 
te I fotei tuoi dal fmèilioo viaggio. 
TI ritrasse dalla cornane atrada . dalla 
Yolgare osaosa , del vivere. — 45. Co-- 
me. Tosto che. Il eor. Il tao cuo- 
re. — 46. Coti. Cos'i dicendo. — » 
47. Femmi. Hi fece. — 48. U 

Jual, Accosativo. Ombrava. Adom- 
rata. 



/ Come non conosch' io V alma mia Diva ? 

Risposi in guisa d^aom che parla e* plora: 20 
BImmi pnr, prego, se sei morta vìva. 

Viva son io, e tu sei morto ancora, 

Di88*ella, e sarai sempre, fin che giunga j 

Per levarti di terra l' ultim' ora. 

Ha M temrpo è breve, e nostra vogKa è lunga : 2& 
Però t'avvisa, e*l tuo dir stringi e frena. 
Anzi che 1 giorno, già vicin, n'aggiunga. 

Ed io: al fin di quest'altra serena 

€' ha nome vita, che per prova 1 sài. 

Beh dimmi se 'I morir è si gran pena. 30 

Rispose : mentre al vulgo dietro vai, 
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Ed air o[Miiioii soa cieca e dora. 
Esser felice non può' lu giammai. 
La morte è fin d' una prigione oscura 
Agli anifui gentili; agli altri è noia, 
C hanno posto nel fango ogni lor cura. 
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V«r60 20. Plora. Pjange. — 
à4. Pwr. Solamente. Prego. Ti pre- 
go. — 23. fi tarai tempre. Cioè «or- 
to. — 25. Ma ii tempo che ora ci è 
conceduto da stare insieme è breve, e 
noi abbiamo gran quantità di cose ène 
ci Terremmo dire. -^ 26. T avvita, 
Avverti. Sta avvertito. Ti regola . Strina 
gi. Ridaci in poche parole. — 27. Ànxi. 
Prima. Ifaggùmga. Gi aepniggimga. 



Ci arrivi. •*-< 28-30. Ed io soggiaagi : 
deb dimmi , poiché to il sai per prora^ 
se al fine di qaest'àttra sirena che si 
cyama .vita, il ittorise è cosi graa pena 
come si crede. Chiama la vita offra se- 
rena, cioè qnarta sirena, da aggiangersi 
elle tre della favola. — 51. Jfenlre. 
Finché. — 32. Dur4f. Pertinace. — 
53. Può'. Puoi.— 55. Noia. Pena. Af- 
faoBO. --*3i^. Ckant». I qaali hanno. 



Ed ora il morir mio che si t'annoia,. 
. Ti farebbe allegrar ^ se tu pentissi 
La millesima parte di mia gioia. 

Cosi parlava ; e gli occhi ave* al del fissi 40 

Divotamente: poi mise in silenzio - 
Quelle labbra rosate, fnsin eh' io dissi: 

Siila, Mario, Neron, Gaio e Mesenzio, 
Fianchi, stomachi, febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara più eh' assenzio. 4S 

Negar, disse, non posso che l'affanno 

€he va innanzi al morir, non doglia forte , 
Ma più la tema dell' eterno danno : 

Ma pur che l' alma in Dio si riconforto, > 

£ '1 cor, che 'n se medesmo forse è lasso, 50 
Che altro eh' un sospir breve é la morte ? 

I' avea già vicin V uUimo passo, 
|La carne inferma, e l'anima ancor -pronta ; 
Quand' udi' dir in un suon tristo e .basso : 

O misero colui eh' e' giorni conta, £5 

£ pargli r un miU' anni, e 'ndarno ^ive, 
£ seco in terra mai non si ralFronU ; 

E cerca '1 mar e tutte le sue rive, 

E sempre un stile ovunqu' e' fps|3e tenne; 

Sol di lei pensa, o di lei parla » o sefive ! go 

Verso 57. r annoia. Ti pesa. Ti duole. Ti addolora. — 40., .dM'al ctel 
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/!«•«. Afet, teoet, fissi nel cielo.-- 
45. Vuol dire: i tormeDti che i tiranni 
fanno patire. Gaio. Caio Caligola. — > 
44. Fianchi, itomaehi. MaK di fiaoco 
o di stomaco. — 47. Doglia. Dolga. 
Forte. Avverbio. — 49. Pw che. Pur- 
ché. Atcon/orfe. Riconforti. Rinvigori- 
sca. — bO. Che *n temede$mo. Che per 
S6 medesimo. Che quanto a se. Lasso. 
Debole. — IM . Che altro che. Che altro 
ae Bon.— H I^cfi'.Odii. — S5.Coliil. 
Intendasi il Poeta. E' giorni conta. 



Conta i giorni, cioè qneHi, passati t 
qnalì esso si crede di avere a riveder la 
sua Laura. — 56. E fargli Vu/nmit^ 
Vanni. E ogni giorno gli parmilPanni. 
— 57. Tuoi dire : e mai non entra, non 
sì riduce, in terra, cioè in sna vita, a 
pensar di proposito a se medesimo e 
a' casi snoi. — 58. Cioè va errando per 
cento parti. — 59. Un sitfe. Una stessa 
usanza. Uno stesso andamento. Cioè 
qneltoche è significato nel verso appres- 
so. — 60. Di lei. Cioè di Laura. 



Allora In quella parte onde '1 sood venne, 
Gli occhi languidi volgo;. e veggio qaella 
Ch' ambo noi, me sospinse e te ritenne. 

Riconoblnla al volto e alla favelK ; 

Che spesso ha già il mio cor racconsolato, 65 
Or grave e sasrgia , allor onesta e bella. 

E qaand* io fui nel mio più bello stato, 
Nell'età mia pia verde, a te più cara, 
Ch' a dir ed a pensar a molti ha dato; 

ìli fu la vita poco men che amara, 70 

A rispetto di quella mansueta 
£ dolc0 morte eh* a' mortali è rara : 

Che 'n tutto quel mio passo er' io più lieta 
Che qual d* esilio al dolce albergo ried^ ; 
Se non che mi stringea sol di te pietà. 75 

Deh, Madonna, diss' io, per quella fede 
Che vi fu, credo, al tempo manifesta, 
Or pie nel volto dì chi tutto vede, 

Creovvi Amor pensier mai nella testa 

D'aver pietà del- mio lungo martire, SO 

Non lasciando vostr' alta impresa onesta ? 

Ch' e' vostri dolci sdegni e le dolc' ire. 
Le dolci paci ne' begli occhi scritte, 
Tenner molf anni in dubbio il mio desire. 



Terso 62. Quella. Alcuni inten- 
dono la Morte, altii la nntriee, avvero 
un' amica di Laura. — Ti. A ritpet* 
io. A paragone. A comparazione. — 
75. Quel mio fWMo.Gioò il passo della 



morte. — 74. Qual. Qualnnqne. Chiun- 
que. Cbi. — 75. Pietà, mtà. Com- 
passione. •— 76. Fede. Fedeltà mia. — 
77. Al tempo. A suo tempo. In vostra 
vita. -^78. Or piò. Ed ora vi è mag- 
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VÌ0ÌA.— 8I.SeK«|MriirvJpcrè4«l — «2. r.I. 

Appena ehb* io qneale parole ditte, te 

Ch' i' vidi lampeggiar ifvel Mce rìso 
Ch' an Sol fu gìik di mìe Tartiili aftUa. 

Pai disse soapiraado : mai di viaa 

l>a te Don fu '1 mìo cor, né giammai .fia: 

Ila temprai la laa GaoMia eoi mie naa. 90 

Perebè, a salrar te e me, nulT altra ria 
Era alla nosira giovenetta fama : 
Né periérza è però madre aMn pia. 

Quante volle disa* io meeo: gtoii ama» 

Anzi arde: or ai convien oh' a eie pMVveggia; 95 
£ mal può provveder chi teme • brama. 

Quel di fuor miri, e quel destro mam veggia. 
Questo fo 4|uel che ti rivolse e strinae 
Spesso, come cavai fren che vaneggia. 

Più di mille fiate ira dipiaae 100 

Il volto mio, ch* Amor ardeva il core; 
Ma voglia, in me, ragion giammid non vinse. 

Verso 85 Diìfo.Dette.— 87. Vir- — OS. PtrovwfgM. I* prorreg^t. — 

tuli. Facoltà. Pitenze*. Afflitte. Ab- 97. Vaol dire: rema eostei, cioè il 

battute. — 90. Cosimo viso. Colla Poeta, Fattìtadine del mio Tolto, e 

varia atlitadiae ckl nùo viao , or ae- •«• vegga il c«ore. «- 99. Cavai. 

yero or beDÌgDo — 9i. NmÙ* altra. Accasalivo. Fre». NomÌDalÌTo. Che. 

Neisoo' altra.*— 95. Né ona madre è Relativo di catal. — ÌOI. Che. Si 

però meno amante e meno pòeloaa , rìferiaae a mUk /late. U cor. Il mio 

perchè dia «ai coi figliuoli la sfena. caore. 

Poi se vinto te vidi dal dolore, • 

Drizzai 'n te gli occhi allor aoavemoate, 
Salvando ia Ina vita e 'ì nostra onoce» lOd 

E se fa passion troppo possente, 
£ la froale e la voce a salatartt 
Mossi or timorosa ed or dolente. 

.Questi far teco mie' ingegni e mie arti ; 

Or benigne aocoglienBe ed on adegnr: i io 

Tu 'I sai, che n' hai cantato in molte pariL 

Gì' i' vidi gli oochi tuoi lalor al pregni 
Bt lacrime, eh' io dissi: questi è corso 
A morie, non I* aitando; i' veggio i aegni. 
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Allor provvidi d' oiieaCo soccorso. ii6 

Xalor ti vidi (ali sproni al Oanco, 
Gh' i' dissi: qvi coQvien piò doro morso. 

Cosi caldo, Termiglio, freddo e bianco ^ 
Gr (risto or lieto iafin qui t' ho c^ndutto 
Salvo (oad'io mi rallegro), benché stanco. 4^0 



Verso 406. PoféCon. La paséione. 

— 445-4U. QuetHètìtrmÀmorh, 
non l'aitando. Questi se ne muore se 
io non l'aiuto. Veggio. Ne veggio. — 

— HS. D* one$ta $ùC€mt$9, Dì 



•Destamente soccorso. — f ( 6. Ti vidi 
tati $prom «I (kmto» Goè : vidi i tuoi 
desideri! esaere io tal gagliardia. •— 
449. ConduUo, Goadotto. — 4 20. On- 
ée. Di cIm. Della qvoA 
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£d io ! Madonna, assai fora gran frutto 

Questa d' ogni mia fé, pur cb' lo i credessi ; 
Dissi tremaDdo e non col Viso asciutte. 

IH paca fede ! or io, se noi sapessi. 

Se non fosse ben ver, perché *ì direi ? 125 

Rispose, e 'n vista parve s' aecendeesi. 

S' al mondo tu piacesti agli occhi miei , 
Questo mi taccio ; pur quel dolce nodo 
Ili piacqae assai eh' intorno al cor avei ; 

S piacemi 'I bel nome (se 1 ver odo) lio 

Che lunge e presso col tuo dir m' acquisti : 
Né mai 'n tuo amor richiesi altro che modo. 

Quel mancò solo ; e menlre in alti tristi . 
Votei mostrarmi quel eh' io vedea sempre, 
li tuo cor chiuso a tutto '1 mondo apristi. 13& 

Quinci '1 mio gc4o, ood' ancor ti distempre: 
Che concordia era tal dell* altre cose, 
Qual giunge Amor, pur eh' onestate il tempre. 



Yen* 4 24 . Asmi fmra gran frui- 
to, Ffolto aitbastanza grande sarebbe. 
— 422. Air ^'40. Pacche ie. — 
124. Di p0ca fùde! Uomo di poca 
fede. — 426. In viila. Cioè in viso. 
S* accendeiti. Che si accendesse. — 
129. Che. Relativo di nodo. ilvet.Ave- 
vi. — 430. Uàet nome. La bella fa- 
ma. — 452. Modo. Moderazione. Mi- 
sarà. — 433. rrif(t. Dolorosi. — 
4 54 . Volei. Volevi. Quel ch'io vedea 
sempre. Cioè P amore dw mi portavi. 



— 435. Desti a vedere a tutto il men- 
de ^ael ohe tu avevi nel enere. -»- 
436. Di qui, da ciò, nae^e quel mo- 
strarmi li cesi fredda ; cesa di cut tu 
ti stru{;{;i anco al presente. Diilem- 
pre. Distemferi. — ^ 4d7-t98. Peroo* 
che nelle altre cose eia Ira noi due tal 
concordia , tal coofomrità , quale è 
qaeUecfaea«raie«sifar ipunta, congiun- 
ta , prodotta , da amore temperato da 
onestà. Pnr the. Purché. Tempre, 
Tempen. 
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Far quasi ejiiiali in noi fiamtne amoreKse ; 

Almen poi th' io m* avvidi del tuo foco ; 140 
Ma r «il 1^ appalesò» r àliro f asòode. 

Ta eri di. maree «hiainar già roco, 

Ottand'io laòea^ perette tergognae tèma 
Faeean molto dedir parer si poco. 

Non è minor il diiol perch' altri 'i prema, ^45 

< Né maggior per andanì lamentando ; 
Per flzion non cresce il ver né scema. 

Uà a«B ai rappe almen ogai vel qnando • 
Sola i tooi detti, te presente, accòlsi, 
« Bir pia non «ss il nostro ataor * cantando? i50 

Teca -èra '1 cor; a me gli oeeiii raoeoiiBi t 
Di eiò, èome d'iniqua parte, dnoHi, 
Se '1 meglio e '1 più ti diedi, e 1 men ti tolsi. 

Né pensi che, perché ti fosser tolti 

Bes flMlle volte, e piò di mille b mille 455 

Rondati e eon piotate a te fur voHi. 

Verso àÀ\. L' appalesai Le appa- iiitenctersi ragioDeToImente eha alle pt- 
ìe^. L'atcote.he ascose. — 442. ZN role d'amerò <l«l Poeta, Laara, per 
mercè chiamar. Di chiecler pietà. — > torre se 4'impafBcìo e noo t(»rre Im di 
445. (^atid'to. Ed io al contrario.— speranza, rispondesse eantamlo. Che 
444. Suppliscasi «« me. — 445. Per^ Laura non fosse insolita di cantare ?e- 
cVa/(rt'2|7rem^.Perchèuno]oteQ^a desi dalla priou teraina del Sonetto 
celato, come faceva io. — 446. Per settauf esimo sesto della prima Parte, e 
andarti lomantondo. Se wto si va k* dalla terza stanza della seconda Gan- 
mentando. — 4 49 ^ Bice\NeUi le ine pa- zone d^a;,Parteaepoada. — 1 52. Come 
role d'amore sola, essendo tu presente, d'iniqua parte. Come di parte ingiv» 
cioè non come io solerà riceyeré i tnoi sta. Cioè come sé, avendo io dato a te 
versi, in iscritto e per altre persone, il cuora « raeaolti a me gli ooclii, avesii 
ma dalla tua propria bocca. — iSO.iKr fatto le parti in maniena ingiosta. — 
pOt non oea il nottro amor. Pare che 4 53 . 77 meglio e 7 pxù.Ùoò il mio coo- 
fossero parola di qmialie- cansoaetta té. Il meti. Cioè gli occU. — 454. Che 
umorosa, che a quei tempi sarà stata co- perchè ti foster tolti. Cba ae anche ti 
naita,oTverodi qualche componimento furon tolti. Cioè, gli occhi miei. — 
deUo stesso Poeta. Cantando, Àlenni 455*456.£;p«à di milUemaUMon- 
intendono: cantando tu. fS questo ere- duU. £ssi .occhi ti forano altraéì ren- 
do che sia il meglio. Puro pv6 anche duU più di mille e mille ToHa, 

E state fòran lor luci tranqailfe 

Sempre ver te, se non ch'ebbi temenza 
Delle pericolose tue faville. 

Più ti vo'dir, per non lasciarti senza ieo 

Una conclasìon eh* a te lia grata 
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Forse d' adir in so questa partenza : 

In tatte T altre cose assai beata» 
In una sola a me stessa dispiacqui, 
Che in troppo umil terrea mi trovai nata. i^ 

Daolmi ancor veramente eh' io non nacqui 
Almen più presso al tuo Oorito nido : 
Ma assai fu bel paese ond' io ti piacqui. 

Che potea '1 cor, del qual sol io mi fido, 

Volgersi altrove, a le essendo ignota ; 170 

Ond' io fora men chiara e di men grido. 

Questo no, rispo»' io, perchè la rota 
Terza del ciel m' alzava a tanto amore, 
Ovunque fosse, stabile ed immota. 

Verso 457. Poràn, S«r«U»ero. ^ io nata così laogi dalla tua patria. Si 

458. Ver. Verso. Se non che. Se noa riferisce a'daeprimi versi delia terzina 

fosse stato che. — 459. Che il tao pe- di sopra. Il cor. Gioò il tao caore. Del 

ricoloeo ardore non ci eondaeesse a qual eoi io mi fido. Nel qnal solo è ri- 

qoalehe mal passo. — 4 63 . Àteai. Ab- posta ogni mia confidenza . — « 4 70. Al- 

bastanza. — 4 65. Che ebbi troppo osca- Irooe. Cìoò ad altro amore. Bseendo. 

ra patria. — 467. Al tuo fiorito nido. Essendo io.— 47t . Fora. Sarei. CMa- 

AHa b«Ua Firenze ina patria. Dice fio- ra. Famosa. Grido. Celebritè. Rtno- 

rifo, per allnsiooe al la voce Fiorenza, manza. — 472-173. La rota Terza 

— 468. Ma abbastanza bello fa quel del ciel. La terza sfera del Cielo. Cioè 

paese dal quale, nel quale, io ti pia- quella di Venere. — 474. Ovwiftie 

cqai.'-469. Cho. Perocché, per essere foeee. Oto che ciò si fosse. 

Or che si sia, diss' ella, i' n' ebbi onore, i75 

Ch' ancor mi segue : ma per tuo diletto 
Tu non t' accorgi del fipggir dell' ore. 

Vedi l'Aurora dell'aurato letto 

Ri menar a' mortali il giorno ; e il Sole 

Già fuor deli' Oceano infino al petto. 180 

Questa vien per partirci ; onde mi dole : 
S' a dir hai altro, studia d'esser breve, 
£ col tempo dispensa le parole. 

Qoant'io soffersi mai, soave e leve, 

Dissi, m* ha fatto il parlar dolce e pio; i85 

Ma M viver senza voi m' è duro e greve. 

Però saper vorrei. Madonna, s' io 

Son per tardi seguirvi^ o se |>er tempo. 
Ella, già mossa, disse: al creder mio, 

24 
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To sCaift' wr teisa sena me gran itmp^ 



Vano 475. C^«{«{a..Cli*«lie ■••. 
Sìa «nal che si Tog}ia. — 476. Peif 
Uto diletto. A cansa del piacer che tn 
|V0TÌ. — 47». IMi'ewrai» Mtoi Dal 
ano talamo d'oro. — f 81 . QmMtm, Cioè 
F Aurora. Parlirei. Dividerci. Sepa* 
rarci. Onde. Della* qval eoaa. — 
482. Studia- Procnra. Ingegnati.— 



49^, Qoè : proponioiur la qvantìtk 
dalle tua parola a avella dd tempo. 
— 484. Leve. Lieve. — 485. li pmr- 
9ar, Il too parHire. Pio. Pietoao. — 
488. Sono par tegprìlfenii, cioè morrò, 
tardi o presto. — i89. Già moua. 
Gfiè mossa per partirsi, ii/ creder mìo. 
Per quel che ie crede. 



Quando, mirudb ini >nio ni per F erba, 
Vidi 4al**altre-p4Ha fiviffer qpsIU 
Glie trse ranni del Mpitkro, e'n vita il 



Capitolo L 

€«ialioaado IL no Mg*»» djl ^a!e i^arlà &.->! primo ea:iltdl» éA Ufoiib t. 

«UHM, dopala parliU della Morte, soi^raggianse la Fama tri<»afaDU; a teerlvcndA 1» 
persone fainlgi*ra?e dia la segiula\aiu, ne te Ira scbiera: noa da'ftomani a par aoai e 
per altra opera etiiari, «aeettodiè per IrtterB; eia <lc'fi<resU«ri BedetÙBaoMote eddm 
pa^altwvia, ohe per 1 ttere; e aov da'Rouia-ii « 4 'foraitùr illnstri par tettare. la 
qnetto eapllala« sbava aMOfloato nA prl ne del TrioaCe 4v'lla Vèrta, pooe H priiH 
aabiara. 

Da poi che Morte trìoofè nel volte 
Che di me stesse trìoafar lotea, 
E fu» del nostre mondo il suo Set toUe ; 

Partissi quella dispietala e rea, 

Pallida ÌD yista, orribite, e superba ò 

Che '1 lume di bekiate spelilo avea : 

Quando, mir.anjifo' intorno su per Inerba, 
Yidir dall' altra parte giunger quella 
Che trae V uom del sepolcro, e ^ vila il ser^a. 

Quale in sol giorno V amorosa stella io 

Suol venir di' ortenle innenvi «I Sole, 
Che a' acoempagaa volcBiier eoo eHa ; 

Colai venia. Ed or d» qnalL acole 

VerrA 'i naeslro che descrira appiem» 

Quel eh^ i' va' dir in semplici parole 7* \h 



Era d' iatorno il ci«l Unta- aeveoo, 

Che, per tutto- 'i desa'o eh* aeéea nel corey 
L' eecfaio mio bom polea Bon yenir meno. 

Verso 4 . Da poi che. Poicbè. Pb- 43. Di, Da. Seoté. Soaole di arte ret- 
seiachè. — 3. Del uotlrq mondò. Da- lorica o poetica. -—44. Mmetiro, Di- 
questa terra. Suo. Cioè d'esso mondo, citore eccellente. — 47. Per tutto 'l 
4. (^tie/la dispietala e rea. Cioè la deiio. Con tatto, non ostante, il 
M»rte. — 8. Qi^la. Cioè la Fama, gran desiderio dì rinìraro. Neleor$. 
— 9. Del. Dal. — 'IO. In iul giorno. Nel mio cuoro. — 48. Non venir me- 
lo sul far del giorno. L* amoroia ilei- no. Non esser abbagliato dalla gran 
la. Il pianeta di Venere. La diana. — toc». 

Scolpito per le fronti era '1 valore 

Deir onorata gente ; dov' io scorsi 20 

Molti di quei che legar vidi Amore. 
Da man destra, ove prima gh occhi porsi, 

La bella donna avea Cesare e Scipio ; 

Ma quai più presso, a gran pena m' accorai. 
L' an di virtute e non d' amor mancipio, 25 

L' altro d' eutraml»i : e poii mi fu mostrata, 

Dopo si glorioso e bel principio. 
Gente di ferro e di valor armata ^ 

Siccome in Campidoglio ai tempo antiee 

Talora per Via Sacra o per Via Lata. 30 

Voniaa tatti in queir ordine eh' i' di£0, 

E leggeasì a ciascuno intorno a¥ cigTio 
* li nome al mondo più di gloria amico. 

Verso 49. Per le. Cioè nelle. — sare. — 29. Siccome. Sapplisea» 
20. Dell* onorata gente. CbeyenÌTain «t vedeva o veniva o altra cosa ta- 
compagnia della Fama. Dove. Trt. In le. — 3Ql. Per Via Saera o per Via 
quale. —24. Che legar vidi Amore. Lata. Strade trionfali di Boma. — 
Ch'io vidi esser legati da Amore. — 31. Ch'i' dico. Cbe io sto dicendo. 
22. Ove. Alla qnal parte. Pom. Tobi. Ghorio «o«o per diet* •— 32. Intor- 
— 23. La bella donna. La Fama. — no al ciglio. Presso ai ciglio. Cioè 
24. (^ual. Qnal di questi dae. Accusati- nella fronte, come ba detto di se- 
vo. Piit presso. Suppliscasi ella amp- pra. — 33. P«è. HassioMmente. So- 
ie. — 23. Vun. Cioè Scipione, ifan- pra gli altri. Di gloria amico. Di- 
dpio. Schiavo. — 26. L'altro. Ce- pende da nome. 

V era intento al nobilo bisbiglio, 

Al volto, agli atti : e' di que* primi éae 3ò 

L' un segaiva il nifwte a V altra if Hgfto, 

Che. sol, senz' alcan par, al mondo fue ; 
E quei che vatoer a' nemici acmati 
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Chiuder il passo con le membra sue, 
])iio padri, da tre figli accompagnali ; 40 

L'nn giva innanzi, e duo ne yenian dopo ; 

E V uUim'era '1 primo tra* landali. 
Poi fiammeggiava a guisa di un piropo 
/Colui che col consiglio, e con la mano 

A tuUa Italia giunse al maggior uop<\ : 4^ 

Di Claudio dico, che notturno e piano, 

Come '1 Melauro vide, a purgar venne 

Di ria semenza il buon campo romano. 
Egli ebbe occhi al veder, al volar penne : 

Ed un gran vecchio il secondava appresso, 50 

Che con arte Anniballe a bada tenne. 

Verso 55. Di ave' primi due. Sci- L' Asiatico e Nasica- — 42. V «2<tMO. 
pione e Cesare. - 36. Vun. Scìpiooe. Nasica, tt prifM tra' laudati. Il pi« 
Accnsativo. Il mpole. Scipione Affri- lodalo, per la bontè dei costomi. — - 
caao minore. Valtra. Ceaaic. Accu- 46 Uopo, Bisogno^ — 46. Claudio, 
satifo II tiglio, Ottaviano Augusto. Claudio Nerone. Notturno e piano. 
— 57 Par. Pari. Fue. Fa. — Cicè, di notte tempo e quetamente. — 
58. Quei. Publio e Gweo Scipì..m ; que- 47. Come '< Metauro «We. Veduto 
bU padre di Scipione Affricano mag- che ebbe il MeUuro. Giunto al Metaora. 
«ore e di Scipione AsiaUco, questi di — 48. Di ria semenza. Goè de» C«r- 
Scipione Nasica. Volter. Vi.llcro. — taginesi. Il buon campo romMo. Il 
40 IHio padri. 1 suddetti Publio e paese romano. V Italia. — 50. I7i» 
Gnèo. Da tre figli. Oair Affricano gran vecchio. Fabio Massimo ditta- 
maggiore, dall'Asiatico e da Nasica.— tore. Il secondava appresto. Cioè t 
44 . V un. L'Affrieano maggiore.Duo. veniva subito dqpo lai. 

Un altro Fabio, e duo Caton con esso ; 

Duo Paoli, duo Bruti e duo Marcelli; 

Un Regol eh' amò Roma e non se slesso; 
Un Curio ed un Fabrizio, assai più belli 6^ 

Con la lor povertà, che Mida o Crasso 

Con l'oro, end' a virtù furon ribelli ; 
Cincinnato e Serran , che solo un passo 

Senza coslor non vanno ; e 1 gran Cammillo 

Di viver prima, che di ben far, lasso ; so 

Perch'a si alto grado il Ciel sortillo. 

Che sua chiara virtìite il ricondusse 

Ond' aUrai cieca rabbia dipartilio. 
Poi quel Torquato che '1 figlinol percnsse, 

£ viver orbo pec amor «offerse ^ 
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Della milizia y perch' orba non fosse. . 
L' OD Decio l' allro, che col polio aperse 

Le schiere de' nemici: o fiero voto. 

Che '1 padre e 'I figlio ad ona morte offerse ! 
Curzio con lor venia, non raen devoto, ^ 70 

Che di se e deli' arme empiè lo speco 

In mezzo 1 foro orribilmente vóto. 



Verso 52. Un altro Fabio. Fabio 
Itutìlìano. — 53. Duo Paoli. I due 
Paoli Emilj, padre e figlio. Duo Mar- 
celli. Padre e figlio. — 57. Onde. Per 
cnt. — 58-59. Che solo un patto 
Senza cotU)r non vanno. Che non si 
discostaao na ponto da Fabrizio e da 
-Ciirio. Vool dire : cbe Dei loro costami 
-e fatfi faroDo somigliaDtissiinì a questi 
^e. — 60. Di ben far. Di far bene, 
€Ìoò alla sna patria. — 65. Onde. Colà 
•onde. Vool dire : dall' esilio in patria. 
— 64. Pereutte. Percosse. Tnol di- 



re : condannò a morte. — 65-66. E 
sofferse di viver orbo, dee privo del 
figlio, per amore della miliaia, aeeioe- 
chè ella non fosse orba, cioè a dire 
priva della buona disciplina. — 
67-68. Col pelto aperte Le tehiere 
de* nemici. Si scagliò in meno ai ne- 
mici per essere neciso.— 69. Ad una 
iM)rte offerte. Recò ad nna medesima 
qualità di morte. — 70. Non men de- 
voto. Medesimamente, cioè come i De- 
ci, devoto, cioè /sacro per Toto. agli 
Dei d' inferno, in prò della patria. 



Mammio, Levino, Attilio ; ed era seco 
Tito Flaminio, che con forza vinse. 
Ma assai più con piotate , il popol greco. 75 

£ravi quel che '1 re di Siria cinse 

B' an magnanimo cerchio, e con la fronte 
£ con la lingua a suo voler lo strinse : 

E quel eh' armalo, sol, difese il monte, 

Onde poi fa sospinto ; e quel che solo SO 

Centra tutta Toscana tenne il ponte ; 

E quel eh' in mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indarno, e poscia l'arse, 
SI seco irato che non sentì i duolo ; 

E chi 'n mar prima vincitor apparse S5 

Contr' a' Cartaginesi ; e chi lor navi 
Fra Sicilia e Sardigna ruppe e sparse. 



Verte 75. ÀttUio. Attilio Calatino. 
— 76. Qud. Gneo Pompilio. Il re di 
Siria. Antioco. — 78. A tuo voler. A 
fare il ano volere. Striate. Costrinse. 
«— 79. Quel. Manlio Capitolino. Il 
mofile. Del Campidoglio. — 80. Onde 
poi ftft fo«pt«fo. Dal quale poi fa 
precipitato. Quel. Orazio Coclite. — 



81. Tenne. Difese.— 82. Quel Mo- 
lio Scevola. — 85. Motte la marno 
indamo. Cioè : volendo necider Pw- 
scnna, sbagliò il eolpo. — 84. Che» 
Dipende da li. — 85. E colui che ri* 
portò la prima vittoria naTale. Vool 
dir Caio Duillio. — 86. CM. Coloi 
che. Cioè Lntazio Catulo. 
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Appio conobbi agli occbi, e a'Booi, ohe grayf 
F4iron «^npre e molesli all' aiml4>lfibe: 
Poi yidi un grande con atiì soavi ; 90 

B se non che 1 suo lume all' esiremo <ebe, 
Fora' era il primo ; e certo fu Ira «oi • 
Qual Bacco, AAcìde, Epaminonda a Tebe : 

Ma '1 peggio è viver troppa : e vidi f>oi 

Quel che dell' esser suo destro e leggevo 95 

Ebbe '1 nome, e fu '1 6or degli anni suoi ; 

E quanto In arme fu crudo e severo. 
Tanto qnel che 'l seguiva era benigne, 
Non so se miglior duce o cavaliero. 

Poi venia quel che '1 livido maligno «eo 

Tumor di sangue, bene oprando, oppresse; 
Volumnio nobii, d' alta laude digno. 

Veri© 88. Appio, Appio Claudio strcwa eà agilità. — 96. Ebbe 'l no- 

cieco. Agli oethi, e J twA. Cioè: me. Di Cureore. Degli anni suoi. 

<lalla soa cecità e dalla compagnia di Cioè degli uomini del suo tempo. — 

quelli della sua famiglia. — 90. Un 98. Quei che 'i seguita. Intcodom» 

grande, Pompeo magno. — Hi, Se chi Valerio Corvioo, chi aliri. — 

non che. Se non fosse che. AlV etire- <00. Che. Accosalivo.— 401 . Tumor 

mo. In soli' ultimo. Ebe. Ung«B. — M wangue, Vud dira Appio Clautl-o ^ 

92. Fra noi. Fra gì' Italiani. — gonfio della nubillà della sua stirpe. 

95. Quel, Papirio Cursore. Dell' etter Bene oprando. Bene operaute. Rifej i- 

eue de$tro 9 leggero. Dalla sua de- wasiaVoluomo.—*a2./>igfio. Degno. 

Cosso, Filon, Rutilio; e dalle spesse 
Luci in disparte tre Soli ir vedeva, 
E membra rotte, e smagliate arme e fesse ; ics 

Lucio Dentato « Marco Ser-gio e Soeva; 
Quei tre folgori, e tre scogli di guerra : 
Ma r un rio successor di fama Je<va. 

Mario poi, che Giugurta e i Cimbri atterra, 

E '1 tedesco furor ; e Fulvio Fiacco, no 

Ch' agli ingrati troncar, a bel studio erra ; 

£ 'l più nobile Fulvio ; e sol un Gracco 
Di quel gran nido garrulo e inquieto. 
Che fé 'I tpopol roman più vette stracco ; 

£ 4|oel che parve ofUroi beato e lieto» 4i5 

'Non dico fu, cbe non chiaro si vede 
Un chiuso oor io suo alto secreto : 
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Mekilo 4ico ; « «m pasdire, e suo rode ; 
Che già di MMedoiiia e de' Numidi 
E ^i Creta « di :Sfagna addusser iprede. 



i30 



Verso 'l 03-1 04 . DoM» tpette ìmH 
in disparte. Cioè : in disprte da 
quella moltitudine di Talorosi ed illa- 
stri. Vedeva, fo vedeva. — 408. Ma 
Vntko ài essi, cioè Marco Sergio, è le- 
vato, cioè privato, di fama , da ud 
malvagio discendente, cioè da Sergio 
Catilina.^- 4'f i. Che erra a bella po- 
sta per troncar la vita agF ingrati. Ful- 
vio Fiacco avute lettere del senato ro- 
mano, immagioaiido che esse, oome 



era "vero, facessero grazia della vita a 
^elli.di'Gapua, indugiò dileggerle in* 
sin dopo che ebbe fatto troncar la te- 
sta ai colpevoli. — \i2. Il piii nobile 
J^uhio. Fnkio Nobiiiore. E eoi un 
Gracco. Pone tra i famosion solo dell.-i 
casa dei Gracchi, cioè il padre di Tibe- 
:cio e di -Gaio. — <- 443. Di quel gran 
mdo.Gioè di quella insigne famiglia. — 
414.Fe. Fece. — 448. ife^eWo. Quinto 
Metello Felice. Hede. Erede. Figlio. 



Poscia Vesipasiaa col «figlio vidi , 

Il baono e 'l bello, non già *\ bello e 'l rio ; 

E '\ Jbuen Nerva e Traian, principi fidi ; 
Elio Adriano e '1 suo Àntonin Pio ; 

fieila successione iniìno a Marco ; 125 

Ch'iettiber almeno il naturai desio. 
Mentre che, vago, oUra con gli occhi varco, ^ 

Viidi 'l gran fondator, e i regi cinque ; 

L* allr' era in terra di mal peso carco., 
Come adiiviene a chi virtù relinqoe. lao 



Verso 422. Dico col figlio Tito , e 
non già con Domiziano. — 425. Bella 
saccessione di principi ; Nerva, Traia- 
no , Adriano , Antonino Pio e Marco 
Anrclio. — 426. Il naturai desio. La 
rettitudine e la virtù naturale e mora- 
le , se non ebbero la teologica. — 
AÌI. Fago. Cupido. OUra con gli oc- 



chi varco. Varco , cioè , passo oltre 
cogli occhi. — 428. Vidi Romola e i 
cinque re che vennero dopo lai. — 
429. L'altro. Il settimo ed ultimo 
re, cioè Tarquinio Superbo. Di mot 
peso carco. Cioè carico di catone, & 
cos|t tale. — 450. Jdi viene. Avviene. 
'Relinque. Abbandona. 



Capitolo H. 

In qnetto prima significa come trapassasse «talla vista de Eomani , gik mentovati, a'forMtieri; 
poi nomina i fureAtierì, molti quo pieoa lode, e molti «un isceaiameoto di essa. 

Pien d' infinita e nobii .mar^vi^lia 

PireMia'micar il buon popelmi Jlai*(e, 
Ch' al 'inondo Aon fu mai simil famiglia. 

Gw^fttea ria ¥isia cab V antkte QWi«, 

Ove «on ;g1i ftUi nomi «e i «mimbì furegi, £ 
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E sentia nel mio dir mancar gran parte. 
Ma disviarmi i peregrini egregi : 

AnnibaI primo, e quel cantato in versi 

Achille, che di fama ebbe gran fregi: 
I duo chiari Troiani e i dao gran Persi ; -io 

Filippo e 'I figlio, che da Pella agi' Indi 

Correndo vinse paesi diversi. 
Vidi Tallr' Alessandro non lungo indi. 

Non già correr cosi , eh' ebb' altro intoppo. 

Quanto del ver onor, Fortuna, scindi 1 15 

1 tre Teban ch'io dissi, in un bel groppo; 

Nell'altro, Aiace, Diomede e Ulisse, 

Che desiò del mondo veder troppo : 
Nestor, che tanto seppe e tanto visse ; 

Agamennon e Menelao, che 'n spose 20 

Poco felici, al mondo fer gran risse. 

Verso 2. Jl buon popol di Mafie. 457 V alfr' Ahaandro. V epìreta. 
Cioè il popolo romano. — 4-6. 1» con- ìndi. Di là. — 44. EW oUro ùUop- 
givsgeTa , aoè a dir coofrootava , le pò. Ebbe a fare eoo bea altra gente 
cose che io vedeva con gli antichi li- che quella che fa soggiogata da Alea- 
bri, dote SODO descritti i Domi, le virtù saìidro magno. — 4$. Vuol dire «iie 
e le opere di quella geote ; e mi aocor- questo Alessaodro si avrebba aeq[aì- 
gora che in sì tatto discorso della mia stato gloria pari al maoed<»ie, se non 
memoria mancava gran pai-te del ve- fosse stata la divarntà deUa forfaaa. 
ro, cioè che le cose scritte nei libri Seindi. Tagli. Levi. -^ 46. / tre 7e- 
ertno di gran lunga inferiori alle vere. han. Bacco, Ercole, Epaminonda. 
— ' 7. Diiviarmi. Mi dìsviaruno, mi Suppliscasi vidi. Ch'i9 dissi. Nel 
distolsero, da questi pensieri. /pere- novantesimoterzo verso del Capitolo 
jjrrtfM. Gli stranieri. — A 0. J dw> chiari precedente. — 47. NeW altro. la 
IVotant. Ettore ed Enea. / duo ^ran un altro groppo. — 20-24. Jm 
Persi. Intende di Ciro e di Cambise. spose Poco felici. Poco felià nelle 
<— 44. n /l^/to. Alessandro magno, mogli. Fer. Fecero. JRifM. Cioè 
Peiki. Metropoli della Macedonia. — guerre. 

Leonida, eh' a' suoi lieto propose 

Un darò prandio, una terribii cena^ 
E 'n poca piazza fé mirabil cose. 

Alcibiade, che sì spesso Alena 25 

Come fa suo piacer volse e rivolse 
Con dolc« lingua e con fronte serena. 

Milziade, che 'l gran giogo a Grecia tolse ; 
£ '1 buon figlittol, che con pietà perfetta 
Legò se vìvo, e ^i padre morto sciolse : so 
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Temistocle e Teseo con questa setta ; 

Aristide, che fd un greco Fabrizio: 

A tatti fa crudelmente interdetta 
La patria sepoltura ; e l' altro! vizio 

Illustra lor ; che nulla meglio scopre 3ft 

Contrari duo con picciol interstizio. , 

Focion va con questi tre di sopre, i» 

Che di sua terra fu scacciato e morto ; 

Molto. diverso il gniderdon dall' opre I 

Veno 22. il'ftiol. A' SUOI tracento Sedò «Tesse siputo o «wertite il II 
seìdatt. — 25. Disse tlU sue gente: boon Leopardi, non a?rebbe coaì no-jf/ ^^ 
f raazate, compagni, che avete a cenar tato a questo luogo : * — iVwUs nuglUl' '^'^ "x^^^^ ^ *^ 
^oflsUsera tra i morti. Prandio. Pran- $€opre Conirari duo con pieeiot <»> ji Ji^^^ ■ / 
so. — 24. in poca piaMStt. In piccolo tentitio. Qui l'errore della leiieoé 
spasio. In luogo angusto. Cioè nello nuoce al senso in modo , che contro Y^t J%^ i ....ir^ 
stretto delle Termopile. — 2^. Atena, l' osato da me in questo Cemento , • 
Atene. — 26. Come fu $uo piacer. A contro il detto nella Prcfasieoe , non Ua^ , fo/^h 
suo. piacere. Come a lui piacque. — posso astenermi di emendarlo. Qnest* v I 
2S. Bfiltiade, che saWò la Grecia dalla passo , letto così , non ha senso ; mt 
servitù da' Persiani. — 29. E *l buon diverrà chiarissimo purché in veee di 
/Igiitiol. Cimane. — 30. Perchè il corpo con sV legga eh' un. Il Boeta tcrìeia 
del padre , morto in prigione , non congiuntamente, secondo V gso àe? 
fosse privato di sepoltura , consentì di tempi suoi, ehun; o forse, eoa erte» 
star prigione esso, — 31 . Con quetta grafia rena, ehon ; o forse aneha «mi, 
teiia. Con questa schiera. Cioè con Al- per e'on, cioè e* un. I copisti pin mo» 
cìbiade e Milziade detti di sopra, e derni ^ e gli editori, non seppero dÌ8ti»> 
«on Aristide e Fottooe ohe si diranno gnere le due parole. Ynol dire dnnqne: 
appresso , tutti Ateniesi trattati dai lor nulla fa meglio apparire due cose con- 
cittadini sconoecentemente.—- 34. L'ai- trarìe, che il trovsrsi esse a poco in* 
trui etxlo. La perversità dei loro cit- tervallo V una dalP altra. — 37. ^0» , 
ladini. — 30. * Con sta qui per com fuest» ire. Aristide, Teseo e Tomista» 
cioè eania, e trovasi usato da Dante, e eie. Ot «opre. Detti di sopra. -* 
da altri Jbnoni scrittori di quel secolo. 58. IVrra. Città. Morto, Uceito. 

Com' io mi volsi, il buon Pirro ebbi scorto, 40 

E '1 buon re Massinissa ; e gli era avviso, 

D* esser senza i Roman, ricever torto. 
Con lui, mirando quinci e quindi fiso, 

leron siracosan conobbi, e '1 crudo 

Amilcare da lor molto diviso. 4S 

Vidi, qiial usci f^k del foco, ignudo 

U re di Lida, manifesto esempio 

Che poco vai contra Fortuna scudo. 
Vidi Siface pari a simil scempio ; , 

Brenne, sotto cui cadde gente molta, iO 
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E poi etLéà* ei sotto 'l famoso tenpie. 
In abi4o diTersa, in poj^l folta 

Fu quella schiera ; e mentre gli ooeki alti ergo, 

Vidi «oa parte tolta in se raoeolta : 
E quel che Tolse a Dio far grande altyergo òb 

Per abitar fr|i gli uomifii, •era *1 priiBo ; 

Ma chi fé l'opra, gK Ilenia da tergo: 
A loi fìi destinato; oniHe da imo 

Perdusse al soinnio Vedifleio saifto ; 

Non tal denlro archilello, com' io stmio. 6a 

Veno 40. Come. Qiiaod«. Tosto pigiiare<per t»; e riferire aviiU. Pari 

«he. Bbtiteorto. Ebbi yedaio. Viéi. si potreM>0 snebe ìnteBiferv: a pan» 

—44 . E gli era «nwiao. G parreTajfH. con Creso ; anato a Creso : in vn paio , 

SstimaTa. — 42. Che •gli ioase fatto ìniraai^appiaj-eaB Creso. Seta pren- 

< afl a , naa troivaDdoai , per Ben tro- éerai puri per no avverino, ainimrat» 

irarsi, io ^el trioaiCo ia eontpagnia «li pm-imente, o^i dTflBcolfà vedrai 

Ile^Bomani, da lui se^aitati in sna vita dilej^arsi. * — Sf . Sotto 'l famoso 

ami tanta fede e amicicia. — ^. dm tempie, jàppresso, davanti , al tempio 

Itti. Prtaao a lai. In sna compagnia, di Dcffo. — $2. Inpopol /MAbi. '¥a(>l 

ftilatav Ini. Dipende dalle parole *de) dirmdlta^i nomerò. — 94. Dna-par- 

varso'aegiieiite, lermi s%rveu$tmeo- fa. Di quella «ehiera compagna della 

nebbif n significa ehe lerone era in Fama. — 55-^6. Intende di Davide, 

compaifnia di Massinissa. Quinci e Volse vuol dir tfotle, ebbe ittéenxiO' 

t/mindi. Di qna e di Ih. — 4^ Ripotast ne. -» 57. Chi. Colai efae. Cioè Sale- 

eonokbi. Da ler. Da lerone e du Mas- mone. Fé T opra. Fece veramente il 

I, Huno e H altro ornici dei Ro> tempio, recando ad efFrtto la inten> 



mani. JDioiso. Lontano. Dà ad inten- • lione dei padre. Ba tergo. Dietro, 

dora il -grande odio portato da Amilcare — liS. À l«i fa destinato, li far 

ai RiMBani, «lienntrariodì lerooee di grande cdbergo a Dio. Da imo. 

MaasinisBa. — 47. il re di Lidia. Dalle fondamenta. — 59. Peràwsse. 

Oreao. 49. Vidi Sifaoe similmaota Condusse. Sommo. Sostantivo. —- 

fltraaiato dalla fortuna, rari vuol dire 60. Se bene egli, a parer niio^ 

pari a "Creso, oi'iapetto alla condiaione non 'fo tale arcbvletto, imn "fece 

regia, rispetto alla disavventura, nel così bello edifizio , dentro, cioè nel 

qual caso la susseguente preposizione cuor soo. Accenna i traecofsi di Salo- 

a varrebbe per ; altrimenti ella si dee mone. 

Poi 'quel eh' a Dio farailiar là tanto 

In grazia, a parfar seeo a feccia atfbecfla, 
Che iieflBan altro seve poè dar ▼auto: 

E quel che, eavve un «ni mal «*ailaceta, 

Con la lingaa psssenfle legò U Sole^ 6S 

Per g i agwe' r de'tieniici sari la traccia. 

fidaoca ^niìil ^bi Ilio èen eole, 
Quanto Dio ha oreata aver aag^M», 
E 1 ciel tennr con senpHci parate ! 
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Poi Vidi*! padre nostro, a cui fu detto 70 

Ch' oscisi^e di sua terra , e gisse al loco 
€h' ali' Bmana salute era già eletto : 

Seco '1 figRo B 1 nipote, a cui la '1 gioco 
Fatio delle doe «pose ; e '1 ^saggio «e casto 
Giosef dafi padre lontanarsi nn poco. 75- 

Poi, stendendo la vista '^uanl' io basto, 
Rimirando ove l'occhio oltra non varca, 
Vidi M giusto Ezechia e Sanson guasto. 

Verso 61. Quel. Mnsè. — 62. À credenti. Abramo. — 72. ÀlV umana 

parlar. Da parl^. Gh« egli parlava, f alale. Arnaaciraeato , al soggiorno e 

Fido a parlare. Dipende da tanto. — alla morte del Salvatore. — 73-74. Fu 

65. Cosa di cui nessun altro si paò *l gioco Fatto. Fa fatto , cioè da La- 
cantare. — 64. Qupl. ^iosaò. — faano^ il giunco. — 73. Lontanarsi. 

66. Per avere agio di raggìongere i Vidi allontanarsi. — 76. Basto. Pos- 
SQoì nemici. — ^7. O fidanza gentil! so. — 77. Ove rocchio oltra non 
Oh potere della confidenza che «ì abbia earea. Fino a) termine che V oc- 
in Dio! Cole. Onora. — 68. Sugget- «hio non oltrepassa, oltre a cui P oc- 
to. Soggetto. In sna soggezione. — > chio non passa. — 78. Guasto. Cor- 
69. E l del iener. E fermare il cielo, rotto , -depravato , dalla passione del- 
— 70. il padre nostro. Il padre dei 1' amore. 



IH qna da kii chi fece -la grand' arca , 

£ qoel che cominciò poi la gran torre , So 

Che fa si di peccato e d' error carca. 

Poi quel buon Giuda, a cai nessun può torre 
Le sue leggi paterne, rn vitto e franco 
Com' uom che per giustizia a morte corre. 

Già era il mio desvr presso che stanco, s& 

' Quando mi fece una leggiadra vista 
Più vago di vedor eh' io ne foss' anco. 

lo vidi alquante doime ad una lista : 
Antiope -ed Orita armata e b^la ; 
Ippolita, del £glio afflitta e trista, 90 

£ MenaKppe ; e ciascuna sì snella 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide , 
•CIm l'una ek)be, *e Teseo r<8tltra «orella*: 

La veidova , che si secuna vide 

Morto M :llgUaol, «e tal vendetta feo «5 

'Ch' nccise Chro, ^ed or sua fama nccfide. 

79. ÌM. ^dkt^i éhe. Vuol dir No». — M. Qutl, Ncntfbrot- 
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te. — S4 . 51. Si faHameote. Tsato. 
— S2-83. Giuda. H Maccabeo. À «ut 
ne$9unpttò torre Le $ue leggi paiet' 
ne. Che nesauDo può costrÌDgere a la- 
•dar l'owenraiaa delle eoe l^ggi pa- 
trie. — 85. Il fiMO detir. Di vedere 
e conoscere. Presto che. Qaasi. — 
87. Pik vago. Più cupido. Dipende 
da mt fece, CWio ne fo$f tmeo. Ch'io 
ne fossi stato ancora , lusìno allora. Di 
^el cV io era stato prìma. Dipende 



da pik. — 88. Àlquànie domte. 
Gverrìere. Ad unm lieia. In aoa ÌSla. 
In nna schiera. — 90. Dei figlio. 
Della sTentnra del figlio Ippolito. — 
91. Sìtnella. Sì destra io anni. — 
93. Ercole ebbe Menalippe, e Teseo 
Ippolita. — 94. Lavedof)», Tomirì. 
Soemra. CSeè impertorbata, senza per- 
dersi d'animo. — 95. Feo. Feee. — 
96. Sua. Di Ciro, sconfitto e morto da 
nna femonna. 



>/ 



Però vedendo ancora 11 sao fin reo. 

Par che di novo a sua gran colpa moia ; 

Tanto quel di del suo nome perdeo. 
Poi vidi quella che mal vide Troia ; 400 

E fra queste nna vergine latina 

Ch' in Italia a' Troian fctanta noia. 
Poi vidi la magnanima reina, 

Con una treccia avvolta e l'altra sparsa. 

Corse alla babilonica roina. 405 

Poi vidi Cleopatra: e ciascun' arsa 

D' indegno foco ; e vidi in quella tresca 

Zenobia, del suo onor assai più scarsa. 
Beir era, e neti' età fiorila e fresca: 

Quanto in più gioventote e 'n pia bellezza, -ilo 

Tante par eh' onestà sua laude accresca. 
Nel cor femmineo fu tanta fermezza, 

Che col bel viso e con l' armata coma 

Fece temer chi per natura sprezza: 
r parlo deli' ioaperio alto di l\oma, in 

Che con armi assalto ; benché all'estremo 

Fosse al nostro trionfo ricca soma. 



Verso 97. Però lo spirito dì Ciro, 
anche oggi, vedendo il brutto fine che 
fece la sua vita al mondo. — 98. À^ 
Con. Moia. Per la vergogna. — 
99. Quel di. In quel dì. Del $uo no- 
ma. Della soa gloria. Dipende da ton- 
to. Perdeo, Perd«tte. — 400. Quel- 
Ma. Pentesilea. Jtol. Mal per se. — 
404. Vna vergine latina, Cammilla. 
*402. Pe Fece. JSoia. Cioè danno. 
•^ 403. La magnanitna reina* Se- 



miramide.— 404-405. Levatist a re- 
more i Babilonesi in tempo cIm ella 
stava allo specchio accondandoM il ca- 
po, corse coi capelli parte annodati e 
parte sdoltì , e compóse la sedinone. 
Innanzi a questi due versi sottintendasi 
il relativo la qudU. * Io sono d* opi- 
nione o die debba leggern come U si- 
gnor Correr, Cho, «ma treeeto roe- 
eolta è V altra tparsa; o che ^el 
corte debba cambiarsi nel pwllcipio 
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eorsa. * — 406. Cia$ewM. V aoa e giovane. ^ — A^fL N$i e&r femminea. 

V dira. Ciojb Semiraoiide e Cleopatra. Di Zenobia. — iiZ. Coma. Gbiona. — 

— 407. Foco. Cioè amore. Tre» 'f46. CAe. Accasativo. Jata/Jo. Atsa- 

sea. Schiera di donne trionfanti. — Fi. JWesiremo. kìV nltimo. Alla fine. 

408. Scarta, Avara. Gelosa. •— -;- 447. Vuoi dire: fosae vinta da» 

440. Quanto ella era più bella e pia Romani e menata in trionfo. 

Fra i nomi clie 'b dir breve ascondo e premo, 
Non fia Giudit, Ja vedovetta ardita, 
Che fé 1 folle amador del capo scemo. iao 

Ma Nino, ond'ogn' isioria umana è ordita. 
Dove lasc' io? e '1 suo gran soccessore» 
Che superbia condusse a bestiai vita ? 

Belo dove riman, fonte d'errore, 

^on per sua colpa? dov' è Zoroastro, 12^ 

Che fu deli' arie magica inventore ? 

£ chi de' nostri. duci che 'n doro astro 
Passar l'Eufrate, fece 'l mal governo, 
Air italiche doglio fiero impiastro ? 

Ov' è '1 gran Mitridate, qoelF eterno • i30 

Nemico de' Roman, che si ramingo 
Fuggì dinanzi a lor la state e '1 verno ? 

(Molle gran cose in picciol fascio stringo. 
Ov' è 'l re Arlù ; e tre Cesari Augusti, 
Un d'Affrica, un di Spagna, un Loteringo? I3& 
Cingean costu' i suoi dodici robusti : 
Poi venia solo il buon duce GofTrìdo, 
Che fé r impresa santa e i passi giusti. 

Vene 44S. Fra i nomi cbe io trala- morte avesse onori divini. — 427-42Ì.E 

scio per brevità. -^4 20. Che troncò lì dove è colui, cioè Snrenate re dei Parti, 

«ape al mo folle amatore, eioè ad Oiu* che diede le femeea sconfitta ai capitani 

farne. — À%i. Ond'ogn*ittoriauma' remani, ebe in mal ponto di stelle 



è ordUa. Dal qnale banno incomin- passarono l'Enfrate ? — 429. Vuol dire 

«iamento le storie «mane. Dice «mnh aocrcecimento, giunta, ai mali che tra- 

ma» volendo eschidere la rtoria moaai- vagliavano V Italia a quei tempi. — 

«a. -»4 22. E 'I tmo gran sueeeuore, 435. In pieeiol fascio. In poche paro- 

Nnboeedeoeeor. — 425. €h$. Accusa- le. — 4 5è.Severo,Teodosio primo e Car- 

livo. — 424. fonie 4' errore. Diceei lo magno. — Aìib. I tuoi dodici robn- 

•he Belo fosse il primo oemo cbe dopo tH, I dodici paladini.— 4 58. Fé. Fece. 

Questo (dì ch'io mi sdegno e 'ndamo grido] 

Fece in Gerusalem con le sue mani i40 

U mal guardato e già negletto nido. 
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Ito siipefiii, o BiiMrì Grìsttanr, 

Consumando Tua 1* allvo, e non yi caglili 
Che '1 Mpoiero di Crtsto- è io man di cani. 

Baro nessun ch'in alta fama saglìa iU 

Vidi dopo costai (s* io non m* inganno), 
O per arte di pace o di battaglia. 

Pur, com' nomini elelti oltimi vanno, 
Vidi verso la fine il Saradm 
Che fece a' odstn assai vergogna e^ danno. i50 

Quel di Laria seguiva il Saladino : 

Poi 'L duca di Lancastro, che pur dianzi 
£r* al regno de* Frandii aspro vidae. 

Versi 439-'! 4 4 . QaMti « cioè Gai- m fci fln9. Bi «aelU pompa ch« renìrt 
Tredo, fondò ìd PalesUiu il regno dei io compagoia aelkt Fama da mano rìt- 
Cristiani, mal guardato e ora gib ne- ta. Il Saracino. Vuol dire, eome di- 
gletto dai soccessori, eosa'di cbe'ieini mostra neUa leraitta Tegnente, il Sala- 
sdegno e grido senza alcan firntio. — dino. — 4 SO. jL'moitri. Ai Crìsttaoi. 
443. Non vi caglia. Nonyi dia pen- Atiai. Molta. Grande.. — 434. Quel 
«ero. Non vi curate. — 4 4A. Di cani, di Imtw. Intendono Norandino re 
Goèd'infeaeli. — 443.5aa<ta. Sai- tacto. -- iS3. n disi» di Lan- 

fi. -. 446. Coitui. Goffredo. — cai<ro- Vuol dire il Conte d'Uni, cu- 

47. Di battaglia. Dì guerra. — gioo di Eduardo sesto , re d' In- 

448. CoffM. Atteso ebe. Perocché. 17^ gbilCena. jPtNr ditmMi, Testé. Po- 

iimi «anno. Nelle pompe.— 449. Fer- co fa. 

Miro, com^uom che volentier s'avanzi, 

S' alcuno vi vedessi qual egli era ia 

Altrove agli occhi mìei veduto innanzi ; 

E vidi duo che si pari ir iersera 

Bi questa nostra etate e del paese : 
Costor chiudean queir onorata schiera : 

11 buon re siciliani, eh' in alle intese 4 .o 

E hsnge vide, e fu veramenf' ^jo j. 
Dall' altra parte il mio griaiK Colonnese^ 
I f Mfl^antme» gentil, costante e targo. 

Versi 4j4->436. Poi, come nomo rolo ti partir. M ad int e nto si ckr 
cbe. desideri andar sempre più là (• vo* questi due iUustri umbìiù^ morti pee* 



glia dir nel diletto, ovvero neU^indaH diami, e«ano italiani. ■ 460» IKolu 

gare e nel conoscere), mi pongo a mi- chi fossero quei due. Il Òtton re ttei- 

rsre se io vedessi anivi alcuno che io lian. Roberto re di Napoli. CA'tM alto 

«vessi già per V addietro ved«t«v altro- intue. €ho miràacose alle,* noliilì.— 

ve, cioè in vita. — >! 57. Iersera. Goè 4 62. // mio gran CoUMunete. li cardi- 

poeo dianzi. — 438. Dal* nostro secolo ' nai Colonna, padrone ed amico àtA Poe- 

« dal nostro paese. Dipenda dalle pa- ta. — -I^SS. Largaj^ Liberale. 



moHvo m&LLé vàMÀ, 393 



Capitolo WI. 



r 

la qaceto ripone coloro che per nobiltà di let(«>ratura si sono rendati celebri , aon faq^du 

menwae «e mm 4i*'Gr*ci e de' Ritmani. 
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It» mon sape» da tal vista Jevame; 

Quand* io adii: pon aieiito air altra lato; 

Che s' aofaisla ben pregio altera ebe 4* arme. 
Volsimi dB man manea, e vtd» MI», 

Che 'n quella selliera andò pia presso al segno 6 

Al qual aggiunge a ehi dal. Cielo è daio. 
Aristotele poi, pìen à* alte ingegno; 

Pitagora, ebe primo onNietnenle 

FilQsoOa- chiamò per nome degno ; 
Socrate e SesoConte; e ^eir ardeole io 

. Vecchia a cai far le Mose tanto amicbe, 
/ €h' Arg^ e Mieena e Troia se ne sente. 
Questi cantò gli ecrori e le fatiche 

Del fìgliool di Laerte e della Biva ; 

Primo pittor delle memorie antiche. . i5 

A man a man con lai cantando giva 

Il Mantoan, che di par seco giostra; 

Ed uno al cai paasar V erba fioriva» 

Verso 'l . Levorme. LeiFanni. — ebinnasBe-gU studi*» dblle cose nato- 

2. Pon men<e. Imperativo. Attendi. Fa rali e della verità, i.qnali prima erano 

avvertenza. — 5. Perocché ci ha bene chiamati meno modestamente so6,cioi 

altre vie d'acquistar gloria, oltre k via nff^- Per. Con. <— 'H^-i't . f^iull'ar' 

«Ielle armi. La via delie armi, seguitata dente Veeekio, Ornavo. — 42. Se ne 

da qaei famosi che ta hai veduti fin iente. Vuoi dir se ne avveggono, per 

qui, non è la sola via che metti «Ila glo- h fama cèe hanno in virtù da' suoi 

ria. — b. In quella schiera. In q^nella versi; appare u senioBo, cioè sono 

«he andava da man manca, che era la nominate e famose, per la sua poesia, 

soliicra dei sapienti. — e. Aggiunge. — 43. Gli errori. Cioè le varie pere- 

Oiange. A ehi. Colui al quale. £ doto, grìnasiooi. — .44.£ della Diva. E del 

È conceduto di giungervi. — 7. Ari- figlìnol di Teti. — • 46. A man a man 

statele poi.Suppliscasi vidi. — 8-9. Di- con (ut. A paro con lui. Allato a lui. — 

«cai che Pitagora fosse il pviiaa ohe 47.Jilf2miocn.Virgi)io«<rAe(liparteeo 

trovaaaeil nome di filosofo, cioè ama- ottotlraLChagiostra con Ui di pari. Vuol 

io re della sapienza, e con questo nome dire : che Io pareggia in valor poetico. 

Quest' è quel Marca Tulliej in enr st mestta 

Chiare qna«t' ha eloqoeivaa e fraltf e fiori ; 20 
Questi S0O gK occhi 4ella liifgaa nastra. 
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J)opo venia Demostene, che foeri 
£ di speranza ornai del primo loco. 
Non ben contento de' secondi onori; 

Un gran folgor parea tutto di foco ; 2^ 

Eschine il dica che '1 potè sentire 
Quando presso al suo tnon panre già reco. 

10 non posso per ordine ridire 

Questo o quel dorè mi vedessi o quando, 

E qual innanzi andar e qoal seguire ; 30 

Che cose innumerabili pensando, 
£ mirando la torba tale e tanta, 
L' occhio il pensier m' andava disviando. 

Vidi Solon, di cui fu V util pianta 

Che, s'è mal cuUa, mal frutto produce ; ss 

Con gli altri sei di cui Grecia si vanta. 

V«no4 9. 5 Jmotlra. Apparisce. — pò. — 20. Dorè o quando io Te<le»> 

2t. Queiti, Virgilio e Cieerooe. — il tala o il tal altro. — 30. B filai. 

22-24. PoapoDc Demostene a Cicerone Suppliscasi vedetti- — 55. D«fct«i- 

nel pregio della eloquenza.— 26. C'fce do. Disviando. — 34. L'ulti pianta, 

'l potè tetUire, Che se ne potè av- VaoLdir le leggi. — 35. CiMa. Colti- 

Tedere. — 27. Pretto al tuo itton. vata. Mal frullo, Caltìvo fmtto. -- 

Goò: appetto aHa eloquenza di De- 36. Con gli altri tei. Coi restanti dei 

mestene suo arversarì*. Già. Un trai- sette saTÌ. 

Qui vid' io nostra gente aver per duce 

Varrone, il terzo gran lume romano. 

Che quanto '1 miro più, tanto più luce. 
Crìspo Sallustio ; e seco a mano a mano 40 

Uno che gli ebbe invidia e videi torto. 

Cioè '1 gran Tito Livio padoano. 
j llentr'io mirava, subito ebbi scorto 

Quel Plinio veronese suo vicino, 

A scriver molto, a morir poco accorto. 4S 

Poi vidi 1 gran platonico Plotino, 

Che, credendosi in ozio viver salvo. 

Prevento fu dal suo fiero destino, 

11 qual seco venia dal malern'alvo, 
E però provvidenza ivi non valse : 50 
Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galha, e Calvo 

Con PolUon, che 'n tal superbia salse, 
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Che confra quel d 
Ei dao, cercando 

Verso 57. Qui ffid* io moilra gen- 
i. y\M la gente latiot che era in que- 
tt ecbicra da mano manca della Fa- 
ta. — 38. Terzo. Cioè dopo Cieo- 
>De e Virgilio. — 59. Jlnee. Verbo. 
- 44. Torio, Con occhio torto. — 
5. Scorto. Vedoto. Gonoseinto. — 
t4. Smo «Mmo. Vicino di patria a 
l'ito Livio. — 45. Molto avveduto e 
laggio in iaerÌTere, pece in morire. 



' Alpino armar le lin^e 
fame indegne e false. 

Morì per troppa cnrìositk di veder gli 
effetti del Vesuvio. — 47. In o%io. In 
tstato qoieto e solitario. — 48. Vnol 
dire : fa colto da morte non aspettata 
Presento. Prevenato. — 49. Aho 
Ventre. — 50. Pro9vid§n%a, Usata 
da esso Plotino. -.* 55. Quii d^Ar- 
pino. Cicerone. Armar, Amarono. 
— 54. Bi duo. Essi doe. Cioè Calvo 
e Pollione. 



Tacidide vid' io , che ben distingue 66 

I lempì e i luoghi e loro opre leggiadre, 

E di che sangue qoal campo s' impingue. 
Erodoto, di greca istoria padre, 

Vidi ; e dipinto il nobil geometra 

Di triangoli e tondi e forme quadre ; so 

£ quel che 'nver di noi divenne petra, 

Porfirio, che d'acati sillogismi 

Empiè la dialettica faretra, 
Facendo centra '1 vero arme i sofismi ; 

E quel di Coo., che fé via miglior l'opra, 66 

Se ben intesi fosser gli aforismi. 
Apollo ed Esculapio gli son sopra. 

Chiosi, eh' appena il viso gli comprende ; 

Si par che i nomi il tempo limi e copra. 
Un di Pergamo il segue ; e da lui pende 70 

L' arte guasta fra noi , allor non vile. 

Ma breve e oscura ; ei la dichiara e stende. 



Verso 55. Dittingue. Cioè : nota 
e dichiara distintamente.— 56. Loro, 
Càoh fatte in quelli. — 57. Vuol dire: 
e i Inoghi delle battaglie, e le genti 
ch# le fecero. Impinguo. Impingni.*— 

59. /I fioMI geometra, Enclide. — 

60. Dipende dalla voce dipinto del 
verno innanai. Tondi. Circoli. — 
64 • Cko 'Moer di noi disonno ptWa, 
Cbn fn ai Cristiani onasi «no scoglio. 
Ovvero , dM n ostiiM contro i Cristia- 
ni. lnMT signiBca innerto, cioè vtr- 
Bo; petra sta per pieira.— 65. E Ip- 
poerate , la cui opera degli aforismi , 



ovvero le cni opere , rinadrebbero as- 
sai migliori che non riescono, fiireb- 
bero assai più giovamento di qoel che 
fanno. Oppure t il qual fece opera as- 
sai migliore che Porfirio. Fo, Fece. 
Via. Vie. Assai. - 66. Pnnge Pigno- 
ranza dei medici da' tempi suoi* — 
67-68. Apollo ed Esenlapio. medici 
antichissimi , gli andavano innami , 
ehinsi , cioè coperti , in maniera che 
Pocchb appena li poteva diseemwe. 
Che. Talmente che. Il «tao. La vista. 
GH. Li. — 69. Si. SV fattamente. — 
70. Un di Pergamo. Galeno. Il m- 

26 
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gue. Vie» 4Mro • ippMrate. 4hi VtsU nieJiea. Fra noi. A' n (ri 
hU pende. Come da tuo prìacip»- teaipi. -^ 72. Stei^. Amplifica, ic- 
Wmmo lame. — 74. L'arte. Cioè cresce. 

Vidi Anasarco inlrepido e virile ; 
£ Seaocfate più saldo eh' «e sasso. 
Che nulla forza il volse ad alto vile. 75 

Vidi Archimede star col viso basso ; 
E Democrito andar (atto [lensoso , 
Per suo voler di lame e d' oro eassov 

Yid' Ippia, il vecchierel che già fu oso 

Dir : i' so tutto ; e poi di nulla certo, SO 

Ma d' ogni cosa Archesilao dubbioso. 

Vidi in suoi detti Eraclito coperto ; 
E Diogene cinico, in suoi fatti. 
Assai pia che non ynol vergogna, aperto ; 

E quel che lieto i suoi campi disfatti S5 

Vide e deserti, d' altra merce carco. 
Credendo averne invidiosi patti. 

iv' era il curioso Dicearco ; 

Ed in suoi magisteri assai dispari 

Quintiliano e Seneca e Plutarco. 90 

* 

Verso 7$. Ifnlla. Nessuna. — d'altra merce earco, cioè ricco di 
■T6. Col 9Ìso batto. Pensieroso. mo- Mpieosa , e ireddti i svoi ftoden devi- 
le accennar onell' atto in cai fu Irò- stati e incoHi , ne prese piacere , ere- 
Tato Archimede quando i Romani espa- dendo taggir la ìnTÌdia che gli sarebbe 
gnarono Siracusa. — 78. Casso , cioè stata partorita dalle ricchezze. Avene 
priTo , d' oro e di lu«»e , cioè della vi- invidio ti patU. Cioè boo poterli pos- 
ata, per suo proprio volere. Narrano sedere se 'non a patto , a condizione, 
che Democrito sì Iccecasse spontanea- d' essere invidiato , sotto pena d' invi- 
mente, e denaase ogni sue avere a' suoi dia. — S9-90. B Quintiliano , Seneca 
cittadini. — 79. Fu oto. Fu ardito, e Plutarco , molto differenti nei lor 
Osé. ArA. — 82. In tuoi delti co- magisteri. 11 primo fu maestro di Dò- 
parto. Scrittore oscuro. — 83-84. hi miziano, il secondo dì Nerone, il terzo 
tuoi faiH, Jttai pili che non vuoi di Nerva. Magisteri può anche esser 
vergofna; aperto. Faceva pubblica- detto per profeteioni , e H Poeta aver 
mente quello che h vergogna vnol che voluto accennare che QuintllTano fa 
sì eeli. — 85-87. Anassagora da eia- rettorìco, Seneca filosofo e Plntarco 
comeie} tornato dalla Grecia in patria istorico. 

Yidivi alquanti e' ban turbati i mar» 
Con venti avversi ed intelletti vaghi : 
Non per saper ma per contender. chiari; 

Urtar come leoni, e come draghi 
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Con le eode avTifichiarsi : ór, ohe é questo, 95 
Gh* ognun del suo saper par che s' appaghi? 

Cameade vidi in suoi stodi si desto. 

Che parland' egli, il vero e '1 falso appena 
Si discernea ; cosi nel dir fu presto. 

La lunga vita e la sua larga vena ioe 

V* ingegno pose in accordar le parti 
Che '] fitror litterato a guerra mena. 

Né '1 poteo far : che come crebber ì* arti, 
Crebbe V invidia ; e eoi sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i suoi veneni sparti. 105 

Verai 94 -96. Parla de' dialettici ^ parti. Vaol dire le diverse sette di filo- 
e di quelli che fecero professione dì sofi. — 402. Lt7(«rato. Letterario. — 
dispotar sottilmente. Avversi, Oppo- 405. Kè *l poteo far. Né gli venoo 
«ti. Parla per via d» metafora. Vaghi, fatto y né gli riuscì , di accordarlo. Po^ 
Erranti. Non per tapermaper con- teo per potè. Come. A mano a mano 
tender chiari. Famosi non per sapien- che. A proporzione che. Varti. Le dot- 
ta ma per oosteae. Urlar. Urtarsi. Di- trine. — 404. E eoi sapere insieme. 
pende da Hdivi. Awinchiarsi. Av- E insieme col aapere. —405. Sappli- 
vincersi. — 97. Desto. Accorto. — scasi crebbero ne' cuori. Dei ootti. 
99. Presto. Pronto. Perito.— 404 . Po- Enfiali. D' orgoglio. Suoi. Della ia- 
j:. Spese. Adoperò. Cioè Cameade. Le vidia. Sparti, Sparsi. 

Conlra '1 buon Sire che V umana speme 
Alzò, ponendo T anima immortale, 
S'armò Epicuro (onde sua fama geme), 

Ardito a dir eh' ella non fosse tale 

(Cosi al lume fu famoso e lippe), 110 

Con la brigata al suo maestro eguale ; 

Di Metrodoro parlo e d' Arìstippo. 
I Poi con gran subbio e con mirabil fuso 

Vidi tela sotti! tesser Crisippo. 

Degli Stoici '1 fwdre alzato in suso, iib 

Per for chiaro suo dir, vidi Zenone 
Mostrar la palma aperta e '1 pugno chioao ; 

E per fermar sua bella intenzione 
La sua tela gentil tesser Cleante, 
rj^ Che tira al ver la vaga opinione. 420 

^>^ iQui lascio, e più di lor non dico avante. 

Verso 406. H Imon Sire, Il buon me. Della vcritli..— 4H . Con la bri- 
Signore. Cioè Dio. Alcuni intendono <^a<a. De' snoi discepoli. — 444. Crt- 
Fiatoae. — 400. Ella. Cioè l' anima, stppo. Filosofo stoico^che osò una dìa- 
Tale, Goè immortale. — 44Q. ii/ /»- Icttica sotliiissima • scrissa oscuro ol- 
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tremolo. — 4-15. Dtgti StoUi't pa- 
dre. Dipende Halle parole del verso 
tegoeate, vfcit Zenone alzato in suto. 
Per fare quell' atto cbe si dice neirnltì- 
mo verso della tenioa. — 4 4 6-447. Ze- 
none volendo dare ad intendere la dìf* 
ferenza che è dalla rettorìca alla dialet- 
tica , per essere V ona abbondante e 
laroa nell'espressione de' concetti, e 
V altra al eontrario , soleva mostrare 
la palma della roano aperta , come 
ligvra ddla prima , e il pugno chiuso 
per figura della seconda. Per far chia- 
ro tuo dir, Vile: per aiutare con quei 



segni visibili le sae parole intomo alla 
detta differenza, — 448. E per dare 
stabilità e compimento all'opera inco- 
minciata da Zenone , eieè alla filoso- 
fia stoica. Dipende dalle parole del 
verso seguente, tester la tua tela gen- 
tile, — 449. Suppliscasi f>idi CleemU. 
Successore di Zenone nella scuola stoi- 
ca. — 420. Che. La quel tela. Cioè gli 
scrìtti e la filosofia di Cleante. Vaga, 
Errante. Incerta. Che va qua e là. — 
424. E ftiik di lor non dieo anemie. 
E non dico pia avanti, cioè noo die» 
altro , di loro. 
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Un daUkio verno , en imtalin temo 
È vostra fama ; e p«ea nebbia il rompe ; 
B '1 graa Tempo a* gran nomi è gran ti 
Trioi^odet 



Capitolo Unico. 

la questo Trionfo, per ligntfleare che la fama degli aoii^ini perisoe in breve , toprairntta dal 
Tempo die la distrugge, il Petrarca intnidaee il Sule, rappreaentante il Tempo, a qn»- 
relnni della Fama e a vendi canone , raddoppiando, per annientarla pie fawto, la prepria 
velocita. Dal die egli prende arKomentu , prima di spregiare la vita umana perchè corUs- 
sfana, e di biasimare colerò etie fondono le ioru speranse in case ; e appresso, di redargoàr 
qaelli an^ra elio erodono di vivere eternamente per fama dopo la loro mnrte. 

Deir aureo albergo, con l'Aurora innanzi, 
Si ratto ascìva '1 Sol cinto di raggi, 
Che detto aresti : e' sì corcò por dianzi. 

Alzato un poco, come fanno i sa^gi, 

Guardoss' intomo ; ed a se stesso disse : 6 

Che pensi ? ornai convien che pia cara aggi. 

Ecco, 8*on aom famoso in terra visse, 
E di sua fama per morir non esce. 
Che sarà della legge che 'I Ciel fisse ? 

E se fama mortai morendo cresce, io 

Che spegner si doveva In breve, veggio 
Nostra eccellenzia al fine ; onde m' incresce. 

Che più s' aspetta, o che potè esser peggio? 
Che pia nel eie! ho io, che 'n terra an aomo. 
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A cai esser egaal per grazia cheggio ? 
Quattro cavai con quanto studio comò, 
Pasco neil' Oceano, e sprono e sferzo ! 
E pur la fama d' un mortai non domo. 



i5 



Verso 2. Si ratto. Si tosto. Vod 
ignificare la rspiditè del tempo. — 
5. Aretti, Arresti. Pwr diam%i. Pur 
ora. Testé. — 4. Al%ato un poco. Le- 
vato che si fa slqaanto sopra l'oris- 
tonto. Come fanno i saggi. Si riferi- 
sce alle parole sassegaenti , guardot" 
t' intomo, — 5. Ed a te flesso ditte, 
E veduto quel trionfo delia fama, disse 
a se medesimo. — 6. Aggi, Abbi. — 
9. Della legge. Che tutte le creature 
periscano. Ovvero che tutti gli nomini 
muoiano. Che. Accusativo. — iO Mot" 
tal. Di creatura mortale. Morendo, 
Cioè morendo V uomo. — 44-42. Fsy- 



^to Nottra eceellenxia (U fine. Veggo 
che la natura mia e degli altri corpi 
celesti non sarà più superiore alla na- 
tura mortale. Onde m'ineretee. Del 
che mi duole. — 45. Che pote*etter 
peggio? Che può soprswenir di peg- 
gio? Potè per puote. — 44. Che essa 
ho io nel cielo più di quel che ha uà 
nomo in terra ? — 4 5. Cheggio. Chie- 
do. Perocché, se la fama dell'uomo é 
immortale, la mia condisione viene 
a essere iufeiiore a qvella di lui, 
come si dimostra appresso. — 46. Ca- 
vai. Cavalli. Conto, Pettino. Liscio. 
Netto. 



Ingiuria da corruccio e non da scherzo, 

Avvenir questo a me ; s' io foss' in cielo, 20 

Non dirò primo, ma^secondo o terzo. 

Or conven che s' accenda ogni mio zelo. 
Si eh' al mio volo l' ira addoppi i vanni : 
Ch* io porlo invidia agli uomini, e noi celo: 

De' quali veggio alcun , dopo mill' anni 25 

E mille e mille, più chiari che 'n vita$ 
Ed io m' avanzo di perpetui affanni. 

Tal son qual era anzi che stabilita 
Fosse la terra ; di e notte rotando 
Per la strada rotonda eh' è inGnita. so 

Poi che questo ebbe detto, disdegnando 
Riprese il corso più veloce assai 
Che falcon d' alto a sua preda volando. 

Più dico ; né pensier porla giammai 

Seguir suo volo, non che lingua o stile ; 3» 

Tal che con gran paura il rimirai* 

Verso 49. Corruceto. Ira. — — 23. 1 vanni. Le ale. — 26. Chia- 

20. S'io fotti. Se bene, se anche, ri. Illustri. Celebrati. Che *n vita, 

quando anche , io fossi. — 24 . Non Di quel die essi furono in vita. — > 

dirò primo. Come sono in effetto. — 27. Mtavamo. Vo innsosi. Di. Con. 

22. Cofiven. Conviene. Zelo, Gelosia. In. Trs. — 28-29. Tal ton guai era 
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«lut dbtf ttakilila Foité !• limi. !• tait^ò. -- 38. Bratto. BtiPalto. — 

fton tale adesso quale io era prima che 54-55. Dico più veloce; e non por la 

la terra fosse formata. Vuol clire: da lingua e Parte del dire, ma il pcnnero 

eh» io fui creato, la mia oondinone medesimo ooa potrebbe seguire il sao 

non sì i aTTautaggiata di nulla. -« volo, cioè significar^ compiotameote 

30. Per la strada. Del cielo. Roton' la velocità del suo corse. Porta. Po- 

da- Gircolave. — 32. Riprese. Rico- trebbe. 



Aìlor tenn' io il viver nostro a vile 

Per la mirabil sua velocitate, 

Via più eli' innanzi noi tenea gentile : 
fi parvemi mirabil vanitale 40 

Fermar in cose il cor che '1 Tempo preme, 

Che mentre più le stringi, son passate. 
Però chi di sao stato cara o teme, 

Proveggia ben, mentt' è V arbìtrio intero, 

Fondar in loco stabile sua speme : 45 

Che quanl' io vidi '1 Tempo andar leggero 

Dopo la guida sua, t;he mai non po^, 

r noi dirò, perchè poter noi spero. 
r vidi '1 ghiaccio, e li presso la rosa; 

Quasi in un punto il gran freddo eM gran caldo; 50 

Che por udendo par mirabil cosa. 
Ma chi ben mira col giudioio saldo , 

Vedrà esser cosi : che noi vid' io ; 
- Di che centra me stesso or mi riscaldo. 



Versi 37-39. Allora vedendo quella 
sua maraviglìosa velocità, io tenni a 
vile y cioè in bassa estimazione , la oo- 
strà vita, assai più che io non l'aveva 
tenuta, cioè reputata, gentile , cioè no* 
bile, assai più che io non V aveva pre- 
giata f innanzi , cioè per lo passato. •— • 
41. Fermar in cose il cor. Por la 
sua cura e l'affetto in cose. Preme. 
Spinge. Cacda. Incalza. — 43. Cura. 
Verbo. — 44. Procuri stadiosamente 
finch'egli ha libero arbitrìo di se me- 
desimo. — 45. In loco stabile. Cioè in 
eose dureToli. — 46. Leggero. Veloce. 



— 47. Dopo. Dietro. La guida sua. 
Cioè il sole. Aon posa. Non si riposa. 
Non si ferma. — 48. Poter noi spero. 
Non ho speranza di poterlo dare ad 
intendere. -^49. H ghiaccio. Vuol 
dir P inverno. Li presso. Cioè vicino 
al ghiaccio. La rosa. Vaol dir la pri- 
mavera. — 31 . Che. Il che. Pur uaenf 
do. Non dico a vederlo , come lo vidi 
io , ma solamente a udirlo. — 32. Sid- 
do. Sano. Intero. — 33. Che noi vt- 
d'io. Il che non aveva veduto io in- 
aino allora — 34. Di che. Della qval 
cosa. Mi riscaldo. Hi adiro. 



Seguii già le speranze e *1 yan desìo ; 

Or ho dinanzi agli occhi un chiaro specchio 
Ov' io veggio me stesso e 'ì fallir mio ; 
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E qqanlo posso, al (ioe m' appereceki»^ 

Pensando i breve viver mio, nel qaale 

Siamane era un fanciolio ed or son vecchio. 60 
Che più d' un giorno è la vita mortale, 

Nubilo, breve, freddo e pien di noia; 

Che può bella parer, ma nulla vale? 
pai V umana speranza e qui la gioia ; 

Qo' i miseri mortali alzan la testa ; 65 

£ nessun sa quanto si viva o moia. 
Veggio la fuga del mio viver presta. 

Anzi di tutti ; e pel fuggir del Sole, 

La ruina del mondo manife^a. 
Or vi riconfortate in vostre Tole. 70 

Giovani, e misurate il tempo largo; 

Che piaga antiveduta assai men dole. 



Verso b8. Jl fine. ATla morte. — 
b9. Pemando *l br$t>e viver mio. 
Pensando alla brevità della mìa vita. 
— 60. Stamane. Questa mattina. Poco 
fa. — 62. If ubilo. Nuvoloso. Noia, 
Travaglio. Molestia. — 65. Che. La 
qaal vita mortale. -^ 64 . Qui. In qne- 
sta 81 fatta vita è riposta. La gioia. 
Ripetasi umana, — 6b. Qu'i. Qui i. 



•^66 . QtMnto si ffiva o moia. Quanto 
esso sia per viyere e quando abbia a 
morire. — 68. Di tutti. Del viver di 
tatti. -^ 69. VegfTo manifesta la fine 
del mondo. — 70-- 72. Parlare ironico. 
Largo. È detto in maniera avverbiale. 
Che. Perocché. Vnole intendere: se 
bene in verità ; e ooil vogliate conside- 
rare che. 



Forse che 'ndarno mie parole spargo ; 
Ma io v' annunzio che voi sete offesi 
Di un grave e mortifero letargo : 75 

Che volan Tore, i giorni e gli anni e ì mesi ; 
£ 'nsieme, oon brevissimo intervallo^ 
Tutti avemo a cercar altri paesi. 

Non fate centra '1 vero al core un callo,|^ 

Come sete usi ; anzi volgete gli occhi n so 

Mentr' emendar potete il vostro fallo. 

Non aspettate che la Morte scocchi , 
Come fa la più parte ; che per certo 
/infinita è la schiera degli sciocchi. 

Pei eh' i' ebbi veduto e veggio aperto 85 

Il volar e '1 fuggir del gran pianeta, 
Ond' i' ho danni 19 'ngannì assai sofferto \ 
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Vidi una gente andarsen queU qoela, 
Senza temer di Tempo o di sua rabbia ; 
Che gli avea in guardia isterico o poeta. 90 

Verso 74. Sete. Siete. Ojfeti.Qoh fa la piU parte. Come tuao, cioè 
ammalati. — 87. Che. Io r anoonzio come aspettano, i più. Per eerto. Cer- 
che. — 77-78. E tatti insieme , saho temente. — 85. Aperto, Manifestameii- 
pocbissimo intervallo di tempo tra que- te. — 86. Del gran pianeta. Del sole, 
sto e qaeir altro, abbiamo a passare in — 87. Onde. Del qaal volare e feggire 
«D altro mondo. Avemo. AbDiamo. — del sole. Cioè della velocità del tempo, 
80. Sete. Siete. Uti. Soliti. Ansi. Ma. della quale io non mi era avrednto 
— 84 . Mentre. Finché. Ora che. — prima. Aitai. Molti. — 90. Che. Pe- 
82. Scocchi. Il suo dardo. — 85. Come rocche, in guardia. la taa tutela. 



Di lor par più che d' altri invidia s' abbia ; 

Che per se stessi son levati a volo, 

Uscendo for della comune gabbia. 
Centra costor colui che splende solo, 

S' apparecchiava con maggiore sforzo , 96 

£ riprendeva un più spedito volo. 
A' suoi corsier raddoppiai' era l' orzo ; 

£ la reina di eh' io sopra dissi, 

Yolea d' alcun de' suoi già far divorzo. 
Udi' dir, non so a chi, ma *ì detto scrissi: 100 

I In questi umani, a dir proprio, li j^uslri, 
f U Di cieca obblivione oscuri abissi, 

i Volgerà '1 Sol, non pur anni, ma lustri 

£ secoli, yittor d' ogni cerebro; 

£ vedrà' il vaneggiar di questi illustri. iCi> 

Quanti fur chiari tra Peneo ed £bro. 

Che son venuti verran tosto meno ! 

Quant' in sul Xanto e quant'in vai di Tebrol 
Un dubbio verno , un instabil sereno 

È vostra fama; e poca nebbia il rompe; 'iio 

£ '1 gran tempo a' gran nomi è gran veneno. 

Verso 94. Par. Pare che. — 94. Cotot* cAespfeiule solo. Cioè sol* 

92. Per te etetti. Da sa medesimi, tra i pianeti. Ovvero piò che qnalQO- 

Cioè per loro propria virtù ed opera, que altro corpo celeste. Vuoi dire il 

Son, Si SODO. — 95. Por, Foori. sole. — > 96. Riprendeva, Rieomincif 

Della eoflMNM redfbia. 8e(|»ita la me- va. Spedito. Bapido. — - 97. Certi» - 

tafora degli necelli , incommcìata neUe Corsieri . Cavalli. — 98. ila rtima. Cioè 

Sarole san knati a volo. Vuol dire: la Fama. Di ch'io topra ditei. Della 

ella oscura condiaione dei piò. — quale ho dette di sopra. —99. I^e^ 
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«1»». D« aleono. Fmr difmrxó. Far dU- cerne qofiti famon abbiano vanaggiato 
vonio. Separarsi. Vuol significare che credendo e procacciando di farai ini- 
per la velocissima fuga del tempo, il mortali. — '106. CMart. Famosi. Tra 
nome di alcuni famosi già cominciaTa Peneo ed Ebro. Vuol dire tra i Gceci. 
a oscararsi. — ^100. Udi^. Udii. — —407. CJke.I quali. Cioè i cui nomi. 
40-1-405. Sopra questi, contro que- Dipende da ^uanli. — 408. (^iMml'tn 
ati, par parlar propriamente, ligustri tttl Xatifo.* Cioè quanti Troiani. Sup- 
umani, cioè contro questi uomini , ov- oliscasi fur chiari. In vai di Tebro, 
▼ero contro le opere di questi uomini, In valle di Tevere. Intende dei Roma- 
eadncho come ligustri , oscuri abissi di ni.— -409. Un' incerta e instabile se* 
obblie , il sole rivolgerà, non sulo renità invernale. — 440. Aompe. In- 
anni ^ ma lustri a secoli, vincitore di terrompe. Finisce. — 444. Il gran 
ogni cervello , eioè d'ogni ingegno; e tempo. Il lungo tempo. La lunghezza 
tu vedrai il vaneggiare , cioè la vanità, del tempo. À* gran nomi. Alle grandi 
la fiacchezza, di questi famosi, ovvero, celebrila. 



Passan vostri Irionfi e vostre pompe, 
Passai) le signorìe, passano i regni ; 
Ogni cosa mortai Tempo interrompe ; 

E ritolta a' men buon, non dà a' piò degni: 115 
£ non pur quel di fuori il Tempo solve, 
Ma le vostr' eloquenze e i vostri ingegni. 

Cosi fuggendo, il mondo seco volve; 
Né mai si posa né s'arresta o torna, 
Fin che v' ha ricondotti in poca polve. i20 

Or perchè umana gloria ha tante corna, 
Non è gran maraviglia s' a fiaccarle 
Alquanto oltra 1' usanza si soggiorna. 

Ma cheunque si pensi il volgo o parie. 

Se '1 viver nostro non fosse si breve, 125 

Tosto vedreste in polve ritornarle. 

Udito questo (perchè al ver si deve 
Non contrastar, ma dar perfetta fede). 
Vidi ogni nostra gloria, al Sol, di neve. 

Verso 444. Ogni cosa 9Mrtal. Ao- tosa e barbara , quantunque , aeeondo 

tosativo. Interrompe. Distrugge. Con- il solito , dissimulata da tutti i eomen- 

suma. Manda in perdizione. — 445. E tatori. Mi proverò a dichiararlo, senza 

ritolta, cioè ogni cosa mortale, ai tri- alcuna certezza di buon aucceaso. La 

sti , non la concede però ai buoni. — gloria umana dura veramente qualche 

416. Non pwr. Non solo. Quel di poco più che i corpi e le altre coae de- 

fuori* U corpo e le opere materiali, gli uomini, perch'elle ha tante coma 

Acensativo. SoUm» Scioglie. Disfà. — (cioè, eome a dir, tante teate, quasi 

448. il mondo. Accusativo. Voh». un' idra) ohe non è gran maraviglia se 

Volge. — 449. Si poea. Si riposa.— a fiaccarle , cioè romperle , si soggior- 
424-126. Luogo di oscurità porten- . uà, cioè si tarda, alquanto più dei* 
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V Qf aio , cioè a dire , ci bisogna no toi meilesìmi yeflreììte le éoroa della 

poco più di tempo dhe a disfar le altre gloria Umana essere toìsto ritorna- 

«oM. Ma che che pensi o dica la mol- te , cioè ridotte , m polvere. Cheun- 

tìtadìoe (la quale ai persuade che la que. Che che. Parie. Parli. Se 'l ti- 

gloria omana sia o possa essere eteroa ver nostro. Io credo che il Poeta seri- 

^ gran dorata ), se la vita del* tesse: se *l viver vottro. — ^Sld.i/ 

l'uomo nOn foàse cosi breve coinè ella Sol, di neve. Essere cofne nere zi 

è, 'se voi poteste vivere un poco più, sole. 



J. 



E vidi '1 Tempo rimenar (al prede 150 

De' vostri nomi, eh' i' gli ebbi per nulla : 
Benché la gente ciò non sa né crede ; 

Cieca, che sempre al vento si trastulla, 
£ pur di false opinion si pasce, 
Lodando più '1 morir vecchio, che 'n cella* d35 
|ù Quanti felici son già morti in fasce I 
Il Quanti miseri in ultima vecchiezza I 
4 Alcun dice : beato è chi non nasce. 

Ma per la turba a' grandi errori avvezza, 

Dopo la lunga età sia^l nome chiaro: i40 

Che è questo però che si s' apprezza ? 

Tanto vince e ritoglie il Tempo avaro ; 
Chiamasi Fama, ed è moTÌr secondo; 
Né più che centra '1 primo é alcun riparo. 

Cosi '1 Tempo trionfa i nomi e '1 mondo. U5 



Verso -130. Rimenar. Riportare. 
TaL Tali. — -IBI. De' vostri nomi. 
Delle vostre riputazioni , o mortali. 
Ch* i' gli ebbi per nulla. Ch' io non 
ebbi più i vostri nomi , cioè le vo- 
stre riputazioni, in veruna stima. — • 
-134. Pur. Solo. Ovvero continua- 
mente, tuttavia. — -156. Quanti già 
nel passato sono morti felici in fasce. 
— ■I39->'144. Ma concedasi per vero 
al volgo, assuefatto ai grandi errori, 
che la fama dì alcuni uomini duri dopo 



lunga età , cioè fino a un lungo spazio 
di tempo : or che gran cosa è poi que- 
sta , di cui si fa tanta stima? Il Tempo 
avaro, cioè ingordo, vince e ritoglie 
tanto, cioè medesimamente, né più 
nò meno, questa ai fatta cosaj la 
quale ha nome di fama , e non è ve- 
ramente altro che un morir, di nuovo, 
né a questa seconda morte si trova 
alcun riparo più che alla prima. — 
445. / nomi e *l mondo. Dei nomi e 
del mondo. 
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B aoB avr«Mi« ìb mut gìt toni >l governa 
D«Ue fame mortali ; ausi cid fla 
Cbkro ma T«Ita , Ba olilaro in «temo. 
Tniut/o dtUa Dminità, 



Capitolo Urico. 

in qnatto Trioafe, die JoTitUM intitolarsi piottoslo delP Bteniitk , sbigottito il Petrarea dalla 
Mdmitk ii talta lo «om terreno, protesta di tuta e4inftiiare elie in Dio; leeeBna la distm- 
deno di tatto il muado preseute^ e l'eternilk di ao altru* si rallegra eogli detti alla 
gloria di qooilo vmmo aondo, e «omnisera gli eiclnsi da os»aa; OnaloMate «pera di esser 
egli presto tra i primi , e di beatificarsi rivedendu Laara in delo. 

Da poi che sotto '1 cìel cosa non \ì4ì 
Stabile e ferma, tallo sbigottito 
Mi volsi, e dissi : guarda ; in che li fidi? 

Risposi : Nel Signor che mai fallilo 

Non ha promessa a chi si fida in luì : 5 

Ma veggio ben che '1 mondo m'ha schernito; 

E sento quel eh' io sono e quel eh' i' fui ; 
E veggio andar, anzi vohir il tempo ; 
E doler mi vorrei , né so di cui : 

Che la colpa è pur mia , che più per tempo dO 

Dove' aprir gli occhi, e non lardar al fine: 
Ch' a dir il vero, ornai troppo m' attem)>o. 

Ma tarde non fur mai grazie divine : 

In quelle spero che 'n me ancor faranno 

Alte operazioni e pellegrine. ih 

Veno A. JDa poi che, Poscìacbè. 42, iT attempo. Indugio. Yeggasi 

Poiché. Cota. Cosa alcuna. — 4-5. Fa(- nella prima Parte la Canzone terza, 

lilo non ha promessa. Non è mancato stanza prima, verso ultimo. — t5. Ma 

di promessa. — 7. Sento. Conosco.—» le grazie divine^ in qualunque tempo 

9. Dt c««. Di chi. — -lo. Pur. Sola- sopravvengano, non giangono mai 

mente. Per tempo. Presto. — iA, Al troppo tardi.— 45. Pellegrine, Bare» 

fine. Fino alP estremo della vita. — > Egregie. 

Cosi detto e risposto : or se non stairne 
Queste coso che '1 Giel volge e govertia, 
Dopo molto voltar, che fine aranno ? 

Questo pensava: e mentre più s'^ntmia 

La mente mia, veder mi parve un mondo 20 
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Novo, in etate immobile ed eterna ; . 

£ '1 Sole e lutto 'i ciel disfare a tondo 

Con le sue stelle ; ancor là terra e '1 mare ; 
E rifame un più bello e più giocondo. 

Qual maraviglia ebb' io quando restare sì 

Vidi in un pie colui che mai non stelle. 
Ma discorrendo suol tutto cangiare ! 

£ le tre parti sue vidi ristrette 

Ad una sola ; e queir una esser ferma : 

Si che, come solea, più non s' affretto I so 

£ quasi in terra d' erba ignuda ed erma, 
^'è Ga né fu né mai v' era, anzi o dietro, 
Ch' amara vita fanno , varia e 'nferma. 

Verso 46. Coti detto t rUposto, Scorrendo. — 28. Le tre parti tue. 

Detto e rispotto che ebbi a me itesso Lo tre parti del Tempo , cioè il pas- 

eosì. Non stanno. Non hanno stato aato, il presente e il futuro. — M.Àd 

darevole, stabilità. — 47. Cioè le cose una sola. Cioè al presente. — 30. In 

terrene, mortali.— 48. Follar.; Voi- maniera che non possa più affrettar- 

tarsi. Esser voltate. Àranno. Avran- si, come soleva. Intendasi: questa 

no.— 49. Questo. Accusativo. Pento- parte (cioè il preseoteU ovvero il Tem- 

«a. Io pensava. 5' tntorfia. In questo pò. A/frette. Affretti. — 54-53. E 

pensiero.— 22. E *l toh. E parvemi come in una terra secca e deserta, la 

Tederà il sole. Ditfare. Esser disfatto, quale è tutta di una tembiania , né 

A tondo. Intorno intorno. D' ogn' in- questa tal sembiansa si cambia per 

torno. Da ogni P>rte. — 23. Ane&r, variar di stagioni ; similmente in quel 

E parimente disrare. — 24. Rifarne, nuovo tempo, che è a dire l' eternitè, 

Esserne rifatto. — 23-26. Retiare in non trovavasi né sarà, né fn, né mai , 

un pie. Goè fermarsi, o star fermo, né prima, né dopo, cose che fannu 

Colui. Cioè il Tempo. Non ttette, amara . varia ed inferma It TÌta dei 

Non iatette fermo. — 27 . Discorrendo, mortali. 

Passa '1 pensier sk come Sole in vetro. 

Anzi più assai, però che nulla il lene: 35 

qaal grazia mi fia, se mai l' impetro, 

Ch* i' veggia ivi presente il sommo fieno, 
Non alcun mal, che solo il tempo mesce, 
E con lui si diparte e con lui vene I 

Non avrà albergo il Sol in Tauro o 'n Pesce ; 40 
Per lo cui variar, nostro lavoro 
Or nasce or more, ed or scema ed or cresce. 

Peat' i spirti che nel sommo coro 

Si troveranno o trovano in tal grado 

Che fla in memoria eterna il nome loro I ^ 



THlC^fFO DEIX4 diyinitX. 397 

felice colui che trova il guado 

Di questo alpestre e rapido torrente 

C'ha nome vita, eh' a ipolti ò si a grado ! 
Misera la volgare e cieca gente, 

Che pon qui sue speranze in cose (ali 60 

Che '1 tempo le ne porta si repente l 
veramente sordi, ignudi e frali. 

Poveri d'argomento e di consiglio. 

Egri del tutto e miseri mortali l 
Quel, che '1 mondo governa pur col ciglio; 55 

Che conturba ed acqueta gli elementi ; 

Al cui saper non pur io non m' appiglio, 
Ifa gli angeli ne son lieti e contenti 

Di veder delle mille parti V una. 

Ed in ciò stanno desiosi e 'nienti. so 



Verso 54. Passa Tpensier. Cioè 
p«tM oltr« il mio pernierò. Oppor li 
deesottìntendere: in quel nuovo tempo 
e lUto, cioè della eternità. — 35. Te- 
ne. Tiene. Battiene. — 58. Aon afetm 
mai. Non credendo, e non Teggia, senza 
▼edere, alcmi male. Che. AccasHtìvo. 
Mesce, Goè porge. Metafora tolta da 
chi versa nltroi da bere. ^59. E. E 
che. Con lui. Gol tempo. SÌ diparie* 
Parte. Vene. Viene. — 4t. Cui. Del 
qnale , eioè del sole. Ovvero, dei qna- 
li, eioè dei segni celesti che il sole va 
scorrendo. — 44. O trovano, si 
trovano. Grado. Stato. — 46. Il guar- 
do. Cioè il Inogo da guadare. -»> 

47. Alpestre, Alpestre. Montano. — 

48. A grado. Gradita.— 50. Qui. In 
questa vita. — > 5t . Che. Dipende da 
tali. Le na porta. Le porta via. 'Ai- 



cani co<liei vedati dal Mmratori hanno 
che 'i tempo lete porta. * Bepente» 
Subitamente. — S^. D' argomento. 
Di mexzi. Di accorgimenti. JDteonji- 
glio. Di senno. Di cognizion del par> 
tito da prendere. Di spadienti. — 
54. Egri, Infermi. — 55. Quel. Goè 
Dìo. Se questo sia nominativo o accu- 
sativo, che verbo regga o da che verbo 
sia retto, che parola o che parole ci si 
debbano sottintendere, io per me non 
lo so indovinare. * Io vi sottintendo 
cercale , curate, ponetevi davanti al 
pensiero, o simile. * Pur eoi ciglio. 
Col ciglili solo. Col solo muovere delle 
ciglia. — 57-59. Al cui sapere, non 
•olo non mi avvicino io, che son nomo, 
aie gli angeli medesimi sono contenti 
di vederne delle mille parti una sola , 
cioè di vederne la millesima parte. 



mente vaga, al fin sempre digiuna I 
A che tanti pensieri 7 un' ora sgombra 
Quel che 'n molt' anni appena si ragona. 

Quel che i' anima nostra preme e 'ngombra, 

Dianzi» adesso, ier, diman, mattino e sera, 66 
Tutti in un punto passeran com' ombra. 

Non avrà loco fu, sarà, né era ; 

Ila è solOy io presente, e ora, e oggi. 
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E sola eternità raccolta e 'nter^. 

Quanti spianati dietro e innanzi poggi, 70 

Ch' occopavaif la vista ! e non fia In cui 
Nostro sperar e rimembrar s' appoggi : 

La qual varietà fa spesso altrui 

Vaneggiar si, che 'i viver pare un gioco, 
Pensando puf: che sarò io? che fuit 75 

Non sarà pia diviso a poco a poco, 

Ma tutto insieme ; e non più state o verno, 
Ma morto 'I tempo, e variato il loco. 

Verso 6t . Vaga. Errante. Insta- cose passate e delle fature , saraaoo 

bile. Inciela. ÀI /in $empre éigiima. spianati i e ?eouto meno il passato e il 

E sempre io oltiiuo priva dell' intento futuro, oon ci sarà più laogo a speran- 

tuo, dell'oggetto de' tuoi desiderj. — za né a rimembranza. — 73. La qwd 

€2. ^jfomfrra. Spazza, via. Disperde, f^arttf/d. Dello sperare e del rimembra- 

— 63. Raguna. Raduna. Raccoglie, re. Altrui. Gli uomioi. Le persone.— 

Accumula. — 64. L'anima nostra. 76-78. II tempo non sarà più diviso a 

Accusativo. — 65. Nominativi. — • ''poco a poco, cioè in pìccole parti (come 

67. Fu, <ard, né era ."Nomi. — 68. Ma adireinmesr,ingiorai,inore),masarà 

solamente avrli luogo è , al presente, tutto insieme, cioè tutto qboj e non ci 

ora, oggi. — 70-72. Quanti poggi , sarà state né verno, cioè Varietà di sta- 

cioè quante eminenze (e vuol dir quanti ^oni : anzi il tempo sarà morto, cioè 

cstacoli) , che ingombravano la vista immobile, e il luogo delle creai nre^ del 

dietro e inaanzi , cioè la vi^a delle mondo, non sarà qadlo SA prima. 

£ ttoa avranno in man gli anni '1 governo 

Delle fame mortali ; anzi chi fia SO 

Chiaro una volta ^ fìa chiaro in eterno. 

felici quelP anime che *li via 
SoQo o saranno di venir al une 
Di ch'io ragiono, qualunqo' e' si sial 

B tra r altre leggiadre e pellegrine, V 

Beatissima lei ohe Morte anoise 
Assai di qua dal naturai confine 1 

Parranno allor V angeliche divise , 
E r oneste parole, e i pensier casti, 
€he nel cor giovenil Natura mise. dO 

Tanti volti che 'ì Tempo e Morte han guasti, 
Torneranno al sua più fiorito stato ; 
£ vedrassi ove. Amor, tu mi legasti, 

Ond' io a dito ne sarò mostralo : 

* _ 

Bew ehi pianse sempre, e nel suo pianto d>> 
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Sopra '1 riso cPogni altro fa bealo. 

Vèrso 84. Chiaro. Famoso. — Laura. Che. Accasativo. Ancite. Uc- 
S2-84. O Celici quello anime che sono cise. — 87. Assai prima del termine 
o saranno in via di giungere a quel fine naturale della vita umana< — 88. Par- 
ile! qoaleio parlo, qualunque egli si ranno. Appariranno. Si vedranno, ^i- ' 
sìal Cioè: quelle anime che si sonoinr lor. Cioè neli' eternità. Divisa. Cioè 
camminate o che s' incammineranno sembianze , maniere , e simili» — 
per qo^Ua strade cke conducono alU 90. Nel cor giovenil. Dì Laura. — 
Leatitadine eterna, qualunque ella si 91. Ch^. Aceusativo. •— 92. Suo. La- 
sia (doTeodt esser diversa secondo i ro. — 95. Ove. Quel volto ove. -^ 
meriti \, ovvero, non potendo noi com- 95. Ecco. Suppliscasi ; Sarà detto di 
prend,cre la sua qnahtà)^ o forse, qua- me. Chi. Colui che. -^ 96. Sopra *l 
iuoque morte elle si«no per fare. — riso d' ogni altro. Più ohe ^laluoque 
vD. Pellfigriae. Rare.<— 86. Lei. Cioè altro nel ri^o* 

# 

E quella di cui ancor piangendo canto, 

Avrà gran maraviglia di se slessa, 

Vedendosi fra toile dar il vanto. 
Quando ciò fìa, net so; sassel propri' essa; fOO 

Tanta credenza ha più fidi compagni a 

A si alto secreto chi s' appressa ? 
Credo che s' avvicini : e de' guadagni 

Veri e de* falsi si farà ragione; 

Che tutte fieno allor opre di ragui. lOS 

Yedrassi quanto in van cura si pone, 

£ quanto indarno s' affatica e soda ; 

Come sono ingannate le persone. 
Nessun secreto fia chi copra o chiudfa ; 

Fia ogni oonscienza, o chiara o fosca, dio 

Dinanzi a tutto il mondo aperta e nuda; 
£ fia chi ragio» giodichi e conosca s 

Poi vedrem prender ciascun suo viaggio, 

Come fiera cacciata si rimbosca ; 
E vederassi in qael poco paraggio i\k 

Che vi fa ir superbi, oro e terreno, 

Essere stato danno e non vantaggio ; 
E 'n disparte, color che sotto '1 freno 

Di modesta fortuna ebbero in iiso, 

Senz'aUra pompa, di godersi in aeno. d20 

r 

Verso \00. Sassel. Sei sa. Il aa. 40^-{Q2. Versi composti dal Poeta 
Propri* essa. Proprio essa. Cioè prò- (come anche universalmente questi ul- 
priament* eiu, csaa medesima. •<— timi due Trionfi) per provare, cred' io, 
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B6 arene mai potuto far giltar vìa 1« 
•m Rime e la pazi«nxa ai lettori e 
a^ interpreti. Pare che vo(r1iano dire: 
qaeita gran Terìtk, àoè la fine di que- 
sto nondo TÌsibile e l' avvenimento del 
mondo immateriale ed eterno , è cre- 
duta da pia, cioè da molti, fedeli ; ma 
qnal uomo ancor vìto e mortale può 
saper A alto secreto, cioè il quando si 
ridurranno ad effetto le dette cose ?— 
405-404. Che t'awidni- Che ciò 
a* aTTÌcini. Che quello che ho detto 
debba esser presto. De* gtMdagniveri 
• dt^ falsi. Dei Tori e dei falsi beni 
procacciati dagli uomini. Bagione. Di* 
ritto gindirio. — 405. Che tutte le 
opera umana saranno allora eome telo 
di ragna.F(efio.Saranno.^4 06. Quan- 
to In 9mm ewra ei pone. Quante cure 
t» usano invano, per niente , senza al- 
ava fratto.— 407. S'affatica. Sì fati- 
ca. — 408. Come r ingannano gli 
nomini. — 409. Non ci sarà cosa che 
eoopra o chiuda alcun secreto. <-~ 
440->444. Ogni coscienxa, o netta o 
BOiva, sarà manifesta e nuda in eo- 
apetto di tutto il mondo.— 442-445. E 
CI aerò chi giudichi e dia sentenza se- 
condo i mariti : pm vedremo ciascuno 



aadare al Inogo aasegnatogli dalla aen- 
tenza. — 444. Cacciata. Inseguita da^ 
cacciatori. — 415. In quel poco pa- 
raggio. In quel breve confronto che 
sarà fatto di voi altri mortati dinanzi 
al sommo friudìce. * Il prof. Nannucci, 
nella sua Analisi de' verbi, in una nota 
a pag. 57, ha dimostrato bastante- 
mente il valore della parola parag» 
gio in questo luogo. Ella è d' origine 
provenzale, e si^ìùeà nobiltà di ean- 
gue; e quest' è il senso di tutta la fra- 
se: E vedrassi allora come in quella 
poca nobiltà, oro e terreno, per cui 
tanto or superbite, fu danno a orni 
vantaggio. * — 440. Ciò che vi fa es- 
aar superbi, come a dir l' oro e le ter^ 
re. — 418-449. E 'ndiipetrte. Sup- 
pliscasi cedranti. Sotto 'l freno IH 
modetta fortuna. Cioè: colla tempo* 
ranza e la costumatezza che aogliooo 
esser compagne della fortuna medio- 
ere. Ebbero in ueo. Costumarono. — 
420. Di goder seco steaai , da se 
medesimi, in vita privata, dome- 
stica , solitaria , e senza alcuna pom- 
pa. * È modo tolto da Tibullo: 
Qui tapit in tacito gamdeat ille 
tinu.* 



Questi cinque Trionfi in terra gioso 

Avem veduti, ed alla fine il sesto. 

Dìo permettente, vederem lassaso ; 
E M Tempo disfar tutto e cosi presto ; 

E Morte in sua ragion cotanto avara : Hi 

Blorti saranno insieme e quella e questo. 
E quei che fama meritaron chiara, 

Che '1 Tempo spense; e i bei visi leggiadri, 

Che 'mpallidir fé '1 Tempo e Morte amara ; 
L'pbblivion, gli aspetti oscuri ed adri, 430 

Più che mai bei tornando, lasceranno 

A Morte impetuosa i giorni ladri. 
Neir età più fiorita e verde aranno 

Con immortai bellezza eterna fama; 

Ma innanzi a tulli eh' a rifar si vanno, 435 

£ quella che piangendo il mondo chiama 

Con la mia lingua e con la stanca penna ; 
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Ma *ì ciel par di vederla intera brama. 
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Terso 4 24 . Qwetti cinque Trionfi, 
D'Amore, della Castità, della Morte, 
•della Fama e del Tempo, /n terra giù- 
*o. Quaggiù ia terra. — 422. Jeem. 
Abbiamo. Il sesto. Il Trionfo della Di- 
vinità. — 4^. Dio permettente. Per- 
luetteDdolo Iddio. Piacendo a Dio. 
JLastuso. Jn cielo. — 424. II BiagioU 
Terrebbe leggere : B 't tempo a disfar 
tnUo cosi presto ; alla quale opinione 
io m' accoaterei volentieri. — 4 25. In 
aita ragion eota/nlo aeara. Veggasi il 
primo Capitolo, verso centoventesimo- 
sesto del Trionfo della Morte. — - 
428. Che. La qua! fama. Accosativo. 
— 429. F«. Fece. -~ 450-432. Se 



leggiamo eoi Castelvetro ai giorni U^ 
drit questo luogo si Vuole intender eo» 
sì : tornando più die mai bdli , laaee> 
ranno Pobblivione e le sembianie 
oscure ed ad re , cioè atre , alla Mor- 
te impetuosa e al Tempo rapace. — » 
433. IfelVeià piii fiorita e verde. 
Suppliscasi ritornati, Arantio. Avran- 
no. — 435. Ch'a rifar si vanno. 
Cioè die hanno a risorgere a vita • 
bellezza immortale. — 436. Quei' 
la, Goè Laura. Che. Accusativo. 
— 437. E con la stanca pe»» 
na. Ripetasi mia. — 438. Ifil0> 
ra. Goò in anima • ia corpo in- 
aieme. 



A rìya nn fìame che nasce in Gebenna, 
Amor mi dio per lei si lunga guerra, 
Che la memoria ancor il core accenna. 

Felice sasso che '1 bel viso serra ! 

Che poi eh' avrà ripreso il suo bel velo, 
Se fa beato chi la vide in terra, 

Or che fia dunque a rivederla in cielo ? 
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Verso 439- Cioè in riva del Ro- 443. Che. La quale. Cioè Lanra. Ve- 
dano. — 440. Guerra. Travaglio. — lo. Cioè corpo.— > 443. Cioè: quanto 
444. Che il cuor mio ne porta ancora sarà dolce il tornare a vederla in 
< segni. — 4 42. Sasso, Qnd saaso. — cielo. 
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PARTiE QUANTA. 



SOPRA. V4RJ ARGOIEML. 



SÓKETTO I. 

Kincura on amicu allo studit; delle lettere e all' amore -della, fikpolìa. 

La j^ola e'k soano^e T odiose pimiiftf V*^*^'^'^ 
Hanne de) mondo og:n» y€v(à ebandifA, 
Ond* è^dal xjorBosao' quasi smarrita • 
Nostra :natCHF6,vtii(a dal caalumerr ' 

Bd è si spenta ogai ben tg^no lame 

Deivciel, percais'inlornMb uaii«iia..V]lay. 

Cfie per rosa mirabile s' àrWita 

Ohi vuol fa«'d' Elicona, nascer fiume» . 

Qual vaghezza di lauro? qual di mirto? 
Povera e nudtf vaij fifosofia, 
Wfee» laf turba al vi! 'guadarlo Intésa: ' 

Pochi comipegni avrai per r altVa: yra>: 
Tallio K\ prego più, gentile 8pi#t»^ 
Non lassar la magnanima la» inppresa. 

Conforta an amieo4ferMTeMreae- fritti* ne!ìe laane lettere. " 9. Qual 

gli stodj delle lettere e della filosofia. %ia^he%%a^ Qu^l desiderio. Supplisca- 

Verso 4 . L'oitose piume. Il sedere si : si trova, si *'ede, a questi tempi. 

scioperatamentf/ limono. — 2. Véimon" DPlaure « di miri<f^y%Q\ìono di gh- 

<fo. Dal monik»T«rtò. Virtù. — 5. £ ria- poètica e hlterania. — 40. Vai. 

dal corto suo quasi smarrita. Hi Cioè sei. — 41. La turba. La mol- 

(piasi smarrita la sua strada. È quasi tifudine. Al 'vii guariagno intesa. 

al tnUo sviata. — 4. Dal eotliam». Intenta ait.viit gvadayiri. Occupata 

Dalla consuetudine* Dalla mala usaO' da basse voglicL — P^ l altra foia. 

za. 5-8. E 0{;ni benigno influsso degli C'oè per Fa via de* buoni studj. 

astri, dai aualì la .vita > umana- rtee«->«- — 45. Tanio< ti prigo piii. TaD- 

quaViU e tornia, è venuto meno in lo più ti . ppe^o. — 4 ti «Cioè non 

guisa, che si suol mostrare a dito co- lasciar 1' onoralo cammino che hai 

me cosa mirabile, clii si sf<>r7« di fur preso. 



iOi SONETTI E CANZONI 

Sonetto IL 

1 SUitao Colaua U vecchio, eb*«r« gU cUtc fa AvigacM, « A «ytittTa. 

Gloriosa Colonna, in coi s'appoggia 

Nostra speranza e '1 gran nome latino ; 
Ch' ancor non torse dal vero eammino 
L' ira di Giove per ventosa pioggia ; 

Qui non palazzi, non teatro o loggia, 

Ma 'n lor vece un abete, on faggio, on pino 
Tra r erba verde e '1 bel monle vicino, 
•Onde si scende poetando e poggia, 

Levan di terra al ciel noslr* intelletto ; 
E '1 rosignaol, che dolcemente all'ombra 
Tutte le notti si lamenta e piagne. 

D'amorosi pensieri il cor ne 'sgombra: 
Ila tanto ben sol tronchi e fa' imperfetto 
To che da noi, signor mio, ti scompagne. 

A «0« ém Colonaa. leriTO^*^ . B poggim. E onde, cioè per 

Yoni 5-4. Accenna la peraeeiuioae cui si poggia, cioè ti sale, ^tamlo.^ 

fatta dal ponUGca B«iDÌfa»o ottavo aRa 9. Nostr' intelletto. Cioè it mio intcl- 

caaa Colonna. CJke. AceotatÌTo. JVo» letto. — 40.il/r«Mèr«.TrairaMÌdegK 

forte M «ero emnnUno. Non rimoaae alberi. — 42. JVe 'ngombra. O infom- 

dalla bnonaata-ada, dal diritto procede- bra. Cioè m' ingombra.— 44. Ti teowt- 

re.— 9. Qwi, Doto io mi troTo ora e li pagne* Ti scooipagni. Goè: tei lentane. 

Sonetto III. 

Biqiwi^a a StraoiaiaB da rarag ia , oha lo laTltava a paatai o . 

Se l'onorata fronde, che prescrive 

L' ira del ciel quando '1 gran Giove tona, 
Non m' avesse disdetta la corona 
Che suole ornar chi poetando scrive ; 

I' era amico a queste vostre Dive, 

Le qua' vilmente il secolo abbandona: 
Ma quella ingiuria già lungo mi sprona 
Dall' inventrice delie prime olive; 

Che non bolle la polver d' Etiopia 

Sotto '1 più ardente Sol, com'io sfavillo 
Perdendo tanto amata cosa propia. 

Cercate dunque fonte più tranquillo ; 

Che 1 mio d'ogni liquor sostene inopia. 
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Salvo di qael che 

Bitpotta a un Sonetto dì Stramaaszo 
da Perugia. 

Yerai 4-2. L'onorata fronde. Il 
lauro. Allegorìa di Laara. Preterire 
riva del eiel. Poa limite all'ira del 
eielo. Acceona la proprietà, che si cre> 
deva, del laoro, di non esser tocco dal 
fblmÌDe. — 5-4. Cioè: doo mi avesse 
co'sooi^m|li trattamenti e sdegni, e 
col trsTaglio che me ne segue, renduto 
iocspace di guadagnarmi la gloria poe- 
tica. Ditdetta. Negata. — 5. il quetle 
votlre Dive. Alle mese. — 6. Le qua'. 



lagrìmando stillo. 

Le quali. H seeoìo. U nastro saoo« 
lo. — 7-8. Ma i mali trattamenti 
di Lanra mi alienano da Minerva , 
cioè dalla scienza. — 40. Come. Cioè: 
aoaì come, tanto cpianto. Sfattilo. 
Di dolore e di sdegno. — 44 . Tan- 
to amata cosa propia. Goè la glo- 
ria poetica , cke mi sarebbe slata 
dovuta , che io sperava e anxi già 
reputava per cosa propria. — 45. So» 
steneinopia. Sostiene povertà. È pove- 
ro. — 44. Saho. Eccetto. IH quel. Di 
quel liquore. 



Sonetto IV. 

Si eoosoU eoa Pspiìm Boccaeeto dt vedarlo NioUa 4igl'iatrifb& 

Amor piangeva, ed io con lui laWoila 

(Dal qual miei passi non for mai lontani), 
Mirando, per gli effetti acerbi e strani, 
L' anima vostra de' suoi nodi sciolta. 

Or eh' al dritto cammin V ha Dio rivolta, 
Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui, ch'e'giusli preghi umani 
Benignamente, sua mercede, ascolta. 

E 86 tornando all'amorosa vita, 

Per farvi al bel desio volger le spalle, 
Trovaste per la via fossati o poggi ; 

Fa per mostrar quant' è spinoso calle, 
£ quanto alpestra e dura la salita, 
Onde al vero valor conven eh' uom poggi. 



Si coBgratiUa a Giuvanni Boocaccio 
cbe sia tornato a vita amorosa.* Il Pas- 
sigli nella sua Prefazione dichiara: • n 

• sono aggiunti gli Argomenti del Mar- 

• sand, senza perciò eliminarne i pochi 

• che qua e poM deltè esso Leopardi, an^ 
> corchè talvolta fra di loro discordino j 
» lasciando per tal modo perfezione alla 
» opera dei doe Eruditi, e campo alla 
» critica degli arguti lettori, a Noi ab- 
biamo credato di non dovere per tale 
discordanza di Argomenti introdurre 
innovazioni. * 

Verso 2. Dal quale amore io non 
mi sono mai dilungato, come è tonve- 
nuto a te di fare. — 3. Effetti. A^vva'. 



niraenti. Casi. — S^. ÀI dritto cam- 
min. Vuol dire: al cammino amoro- 
so. Rivolta. Volta , indirizzata , di 
nuovo. — 6. Levando al cielo il cuore 
e le mani. — 7. Lui. Cioè Dio. E*. 1. 
— 8. Sua mercede. Per sua bontà. 
Per sua grazia. — fO-44. Trovaste 
per la via qualche difGcoitè e qual- 
che ostacolo atto a rimuovervi dal vo- 
stro proposito. — 42h44. Ciò fu so- 
lamente acciocché voiconosceste quanto 
è spinoso il sentiero e quanto è sco- 
scesa e difficile la salita per cui con- 
viene che l'uomo poggi, cioèascenda^ 
al vero valore. Alpestra. Alpestre. 
Conten. Genviene. 



4jQ6 •SOMTTI B CàTitOKl 

• * 

Sonetto V. 

Pili di me lieta, ooo .si vede a tersa 
Nave dall'onde corabatlola evinta, 
.Quando la gente di pietà dipiata, 
Su per la riva a ringraziar s' atterra ; 
""Né lieto più del career si disserra 

Chi.'utorBo ai collo ebbe la conia"arTÌ^tay 
Di me, veggendo quella spada scinta 
Che fece al signor mio si lunga guerra. 

E tutti voi ch'Amor laudate in rima, 
Al buon testor degli amorosi detti 
Rendete enor, ch'era smarrito in prima: 

Che pia gloria ènei regno degli eletti 
I>* ttn spirito converso, e più s'estima. 
Che 4ì «ovanlaneve aHri perfetti. 

Ad ano die avoBdo scrìtto ia biasi- òtnào io. Quella spada tciiUa. IH- 

mo deir amore, calciato stile, si era .sciata , deposta,! ^oeRa spada, cioè 

volto a far corapoiiiaieiiti amorosi. *Ve- la spada vostra. .Locazione metafo- 

dasi a pag. 405 la nostra avvertenza rica. — S.Al signor mio. Ad Amore, 

suirargomento dui Sonetto IV.* — «IO. Tettor. Tessitore. Cioè scrifc* 

Verso 3. Di pietà dipinta. Cioè: toro. — iì. Che. U* qtfal testora. 

eoo va colore e nn aspetto che fa Smarrito. Come la pecora del Vaa» 

Sietk. — À. A ringraziar s'atterra, 'gelo. In^ prima. Per lo paaaato. — 

i prostra a ringraziar Dio. — 7. Di i2. Piià glotio'.èi ?\A festa si fa. — 

me. Dipende dalle parole del quinto ^15. Converto. Convertito, 5'ci<tMa. 

verte, né lieto piA. Veggendo. Ve* Sistima. 

Sonetto VL 

ità «linoit i HaKat «ade prendsM parie asUa onestata ir papa Olvraasl XQL 

. Il successor di Carlo, che la ehioraa 
Con la. corona del suo antico adorna, 
.Prese ila già Taune^r fiaecttrt'lo'oepna 
^A Babilonia, e chi da lei si. noma, 

I£ '1 vicario di Cristo, con< la .sema 

Delle chiavi e del manto,* ài nido focna ; 
Si che, s'altro accidente aoldialorikay 
Vedrà fiolegoa, e poi la nobii Roma. 

'La mansueta vostra e gentil agna 
AbbaUfe lifieri Jupi ; e 4K>sI vada 



. CJùoAqudaiiMr legiitìiao MooHMiygiiat 
Confidale lei dunque, eh' aocor.teiiay 
E. Roma, cbe. del. Mio^apoa^h ai lagna; 
E per Gesù cingete. auMÌ la^ spada. 

Ai principi d'Italia. Per laerodiata 'rimi mvlTtgf*,' h patta inquieta, le^ 

landita a quel tempo da^ papa contro i feioaa, <aaifeltiea>xleUa idiasDiMiia. Cosi 

Maomettani. fÉ iadirìizalo ai prinoipi sfH«faaaia»aett(atori^ ««aakiaaanr ia 

d'Italia , come dicono i coaneutatori, ma iieUa, prima e<Kiioa«-d«l • pattante «»• 

veramente ad un solo, o.al più ad uaa mauAo. Va qnest'agaa e>.qiititi lupi 

famiglia, come ilirò qui appuesao sopt a non souo altro che doa aata^uabili ro- 



il primo terzetto. maoe, 8Ìgoi6oate onaWper alluaiftae «Ile 
Verso i. 11' siuece$iore di Carlo. loraarmi gootiUcia. LafanouadiuM 
Cioè Carlo quarto, imperatore, toi doU* quali «ase^ oifoè d^-quaUa^del- 
€arlo Tuol dire: di Carlo Magno. -— l'agaa, arava dì fraaao npartatauaa 
— 2. Del tuo antico. Del suo prede- vittoiia aapra la fuioBa-daUaaaiatdei 
oessore. Cioò di Carlo Magno. — lupi. I namiidiqaaataiduacuia.uoDni 
5. Fiaccar. Rompere. — 4 . E chi da otoorrona alpretante, aiuoli bo^ agi» di 
lei ti noma. E a chi ha nome «la lei. ncarcaali nella storia di qari tumpi:ai« 
E a' suoi soggetti e Gonfider«iti. «— taugoper femoche drI>M<eater«aolto 
5-6. Cioè: il papa ritorna da A vigno- facile' a citrovaHi.^anlitqui è preto 
ne a Roma^ a ripurvi la sede pootiflca- iaaeuso doppio, eioÀ di •pàaatuole,'be- 
le; e peiò dice: con la toma delle otgua^edi nobile, patnaia,. ovvero di 
■chiavi e del manto; volendo aignifWare gentilisa^ La casa dei 4upi è nominata 
che l'andata del j^apa a Roma sarà roo dal Poeta aooha nella seconda ^naona 
intenzione di risedervi , e non di fer- di questa quarta Parte, stanza iesta, 
marcisi solo un poco, -r- 7. S' altro verso primo. E eoH vaiia Chiunque, 
accidente. Se qualche accidente, ffot E così, ed altrettanto, avvenga a chiun- 
dittorna. Noi disvia da questo propo- qua. Amor legittimo xeompoyna. Spie- 
sito. Non gli dà impedimento. — gano; disgiunge a pone in discordia gli 
9. Tuoi dire i bnoni cittadini, le buone animi de' nazionali, dei cittadini, dei pa- 
fazioni , d'Italia; la parte eka ama la renti.^42 Let'.Goitl.Vuoldirelltafia. 
pace. Jj^na. Agnella. — 10-H. l fieri Mada. Aspetta. S'indugia. — ^5. Del 
lupi. Cioè: i cittadini perversi , le fa- tuo tpoto. Cioè dell'assenza del papa. 

Canzone I. 

r 

A Giacomo Cvlonna , percM acoondi L' improsa del ro di Franeia eantrp-f l' ialodoIU 

O aspettala iti del, beataie bella 

Aoima, anima che di nosira omaniiade 
VeatUa vai, non come. ì* altre,» «arca ; - 
Perckò ti aian men dwe ornai' le-strade, 
A Dio diletta, obbediente «aneelia, a 

Onde'al 8Q0'regn(K.di i^«aggià eivarea ; 
.Ecco novellainenie aUa ina Jaarca, 
< Ch'ai eieeo mendo ha già Tolte le ^paHe 
Per gir a miglior porto, 
I)'4in vento occidenlal. dolce coniarla; 40 



40S sghetti b canzoni 

Lo ^lal per meno questa oscora ralle, 

Ove piangiamo 11 nostro e l'aUrai torto, 

La condarrà de' lacci antichi sciolta 

Per driltisfiime calte 

Al verace oriente, ov'ella è volta. i> 

Incrina il PMtaQvettaCaMoBe ad Tcno. Oùcideniat. Cioè: prospero a 
«n mouac» letterato di nota TÌla (cosa chi naviga , come dice di pM . Terso 



mùù Pipata Tedwe fin qoi dai coaienta- 



chi naviga , come dice di pM . Terso 
oriente. — 41 . Lo qual. lì qoaie. Per 



lari),cMrtaodolo ad aiutar eoB parola e me%xo. Parmectoa. QuesUi oscura 

aon iserìtti la eroàata ehe si preparaTa. volto. Del mondo. — 4 2. il nostro e 

* Vedaà a pag. 40S ta nostra avrer- V altrui torto. Gli efretti dei peccali 

lana aail' argomenta del Sonetto IV.* nostri a di quello di Adamo.— Ì3. La 

Varai 4-3. Esprìma in qncati Ira condurrà. Cioè condurre la tua barca. 

primi Tarsi, a nel aainto , la santità della IV lacci antichi sciolta. Vnol signìfi- 

TÌta, a lo alala religioso , dalla persona caro ehe la crociata sarà occaàone a 

a coi aerira. -^4. Dure. DifScìK. Fa- quello a cui scrire, di acquistare taotu 

ticoio. -~e. Onda. Per le quali. Di- merìto^ che Padima sua sarà Kberata da 

panda dal name strado del quarto Ter- ogm reliquia delle colpe passate. — 

ao. Suo. Di Dio. Di quagfiis. Da qua- 4ìi. Ai verace oriente. Cioè al piradi- 

ala terra. Si «arco. Si passa. Si Ta. so: e lochiamaTcro oriente perrìspetlir 

— >7. Jtfolaia barca. Cioè: alla tua all'oriente terreno, cioè alle contrade 

vita. -«• 8. iia ^td volte le tptUle. d'orievte alle quali erano Tolti allora 

Akbraociaodo lo stato monastico. — - gli animi dei Cristiani, per la crociata. 

dO. Dipèndada ecco, ella sta nel settimo Ove. Al quale. 

Forse i devoti e gli amorosi preghi 
£ le lagrime sante de' mortali 
Son giunte innanzi alla pietà superna, 
E forse non fur mai tante né tali, 
Che per merito lor punto si pieghi 5 

Fuor di suo corso la giustizia eterna : 
Ma quel benigno Re che '1 ciel governa, 
Al sacro loco ove fu posto in croce, 
Gli occhi per grazia gira ; 
Onde nel petto al novo Carlo spira iO 

La vendetta, eh' a noi tardata noce, 
SI che moli' anni Europa ne sospira ; 
'; . Cosi soccorre alla sua amata sposa ; 

Tal che sol delia voce 
Fa tremar Babilonia e star pensosa. i^ 

Terso A . 7 devoti e gU amorosi, 1 non per merito delle lagrime e delle 

doToti ed amorosi. — 4. £ forse. pte|*niere dei morteli. Gira. Volge.— 

forse. piuttosto. più veramente. — — \0. Al nuovo Carlo. A Carlo qoar- 

8. Alla Palestina. A Gcrus.Jcmme. — to, imperature. Dice novo per rispetto 

9» Per grazia. Per scmpiice grazia, a a Carlo Aiagno. Spira. Inspira. — 
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Ai. La vendetta. Di qoel Mcro laogo a Mlu twi afnata ipota. Alla sai Ghia* 

dai (SrìsUaoi, cootro agP infedeli. Ch'a sa. •— 44. Sol della toce. Della aem* 

«tot tonlola fioca. L'iadogio della qaala plica fama dalla praparazioni di ana* 

èdanBeaoaiCriatiaai.— 42. Molv an- sfa impresa. — 45. Babilonia, Vaol 

ni. Già da molti anni. Giè par m(^ dire g aaaraIflMBta i potentati maomat» 

aoDÌ. — 45. Soccorre. Cioè Cristo, tani. 

Chianqae alberga tra Garonna 6 1 monte 
E 'ntra '1 Rodano e 1 Reno e Tonde salse , 
Le 'nsegne cristianissime accompagna ; 
Ed a coi mai di vero pregio calse 
Dal Pireneo all' altinjo orizzonte , 1^ 

Con Aragon lascerà vota Ispagna : 
Inghilterra con IMsole che bagna 
L* Oceano intra '1 Carro e le Colonne 
Infin j|à dove sona 

Dottrina del santissimo Elicona, 10 

Varie di liogoe e d' arme e delle gonne. 
All'alta impresa cantate sprona. 
Deh qoal amor A licito o si degno, 
Qaa'6gli mai, qoai donne 
Faron materia a si giusto disdegno ? i& 

Ver>o4-2. Tool dira : tutta la gio- S.lntra'l Carro e le CoZotifia.Tral'Or- 
Tenta francese, il monte, he Alpi a i aa, cioè il polo settentrionale , e te Co* 
Pirenei. L'onde eaUe. Il mare. — lonne d' Ercole, cioè lo stretto di Gibil- 
3. Critlianittime. Del re Gristianis- terra. — 9-40. Insin dove si stende 1» 
Simo. Del redi Francia. *-*4. E cliinn- dottrina eTangelica, la relìgioDe di Cri- 
qae ebbe mai desiderio, e qualunque sto. — 44. Varie. Cioò ìsole varie, di- 
Spagnuolo è desideroso di vera gloria, verse. Gonne. Vesti. — 43~45. Vnol 
— 5. All'ultimo orizzonte. Agli ulti* dira : quale altro sdegno, nato ddlqua- 
mi lidi occidentali di Europa. — 6. La- lunqae più acconcia aausa, da qualsi- 
scerà vota l'Aragona e la Spagna, per Taglia più lecitoe più convenevole amo- 
andare alla impresa dì Terra Santa.— re, o di patria o di figli o di donne o di 
7. iTighilterra con l'isole. Inghilterra che che sta ; fu mai cosi degno e ragie- 
e le ìsole. Accusativi, ehe dipendono nevole, com'è questo che spinge orai 
dal Terao duodecimo della stanza. — Cristiani a muover guerra agV infedeli? 

Una parte del mondo è che si giace 

Mai sempre in ghiaccio ed in gelate nevi» 

Tutta lontana dal cammin del Sole. 

Là, sotto i giorni nubilosi e brevi. 

Nemica naturalmente di pace, ì^ 

Nasce una gente a cui '1 morir non dole. 

Questa se, più devota che non sole. 
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Col leJeaco furwc la i^pad^.cigoe; 
Tiinìhi,.rA»abi e Caldei, 

Ceni hitti quei che speran jnelli Dei . ^o 

Dì qua .dal «acche là 1< «nde^sangai^tte. 
Quanto s!an da prezzar, conoscer dei : 
Popolo ^nudo^ pav«nii>aa.e. lealo. 
Che ferro mai non slrigae^ 
'Ma (uir i colpi suoi ceiomeUe al yenlo. is 

Versi 4-3. Vuol dinia GaruiMna. <n pmsa'aMret^ideiiTtedit, degli Arabi, 

È. Attì. ChesigicKe. La quale giace, de Caldei, e di luéti gl'«Dfedeli di qva 

Mai tempre. Significa^ lo Messo che dal Mar ftosso ; genti non vestite dì fer* 

tempre, ma con piò forza. -r 744 ti }£• . r0,^:paaraae^ JefijigaAde, che non si ar> 

■questa gente, ruorì del sao eostiiroe , diecooQjnai.di cni&bai(lere da viciao, 

che è di far guerra ai Cnstiaiii piuttn- ma solamente da langj , colle saette, 

sto che agl'infeddi^predde/jsfkts vèlia *9ole^. fittole «CrAl tédetcé furor. Col fn- 

cogli altri l'impresa dì Terra Santa, e coi-«.prii|urio dei Te i l p s 4 bì . Col furore, 

TÌ si mette coli' audacia e colla bravura coli' ìmpeto, ch^ le è pvoprio. Cigne. 

naturale, tu puoi boaeetimai el^ ben * Giftge.''/Vexz<tr. Appretzare. Stimare. 



fftdì , che conta si dcbba^fare, jcb^ p«ftra . ; CMMM^nsiHiJCQMHief deri . 

Dunque ora è *ì tei^ipo.da. FÌlrarretit^ctfHo 
Dal giogo aniico, I fi; da* squarciar il. v«lo 
r^h' è sialo avvoUo inlorao agli* ocehi nostri ; 
E che *l nobile ingegno che dal Cielo 
. Per. grazia iien> (teir wBoiortale Apollo, 5 

■£ l'eloquenza sua verlù qui mostri 
Or: con la lingua, or con. laudati inclMOsirì: 
■Perchè d'Orfeo leggendo e d'^Anfione, 
Se non li. maravigli, 

Afisa^ «netr fia eh' Italia co* suoi figli iO 

Si. desti al suon del tuo chiaro sermone, 
iTaotoiche per Gesù la lancia pigli ; 
Che, s' al ver mica questa antica madre. 
In nulla sua tenzone 
Fur mai cagion si belle e s\ leggiadre. 15 

Ver8o4]i;Ub«. Aecttsativo. Uqn«le ««chimìsì Irgge, ^ntwssero con lort 

tn.— 5. Tieni, cioè hai ricevuto,- per canti e suoni le fiere, i Mssi e le pian* 

grazia del vero Apollo, cioè di Dio. — te ; assai minor cosa, assai meno mara- 

6 JP i* eloquenza. E l'eloqmnaa abeio . vi^lios» « incraililnle , Mrk , assai pia 

tienidaiCielo.Suavertò. Accusativo, iàcilaiente aderirà, cbQ gl'Italiani alle 

-^7. Laudati inchiosiri. Cioè scritti tue nobili parole si saiUvino dal loro 

«ffrcffi» — 8<rf2. Perecchè ee non ti eieio,- «^tgKnoi-le anni per liberare il 

pare incredibile cheXhleo «d Anfione, •epuloro .dì Cristo. --* 13. S' al Per 
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mira. Se ben considera. Quetta.w^ < finora io. «loiin tem|»o, ebbe mai ca- 
Iva madre. Cioè l'Italia. — 44- gioni cosi belle e onorate come avrebbe 
I&. Ninna gnerr» ch'ellaintrapreddesse ' qoeeta. 

>.Ta, e? bài,i<per arricchir 'd^iWi-bel éeMoro, 
'Volte i' antiche e' le moderne carie, 
rViolando al oielcon la terrena soma ; 

Sai, dall' imperio. derfis^HiioI di Marte 

ALgrande -Augusto, che di verde lauro (.5 

Tre volte, trìoftfando, ornò la chioma, 

Nèir altrui ingiurie del suo saogjae.Roma 

Spesse fiale q«aii4o fu ^cortese. 

Ed or perchè non fia, 

Cortese r no ,i ima oonoacenle-epia 10 

A vendiear 'le dispieiate aStse 

Col figliiiol. glorioso. .di. tMacia? 
-.Che dunque sia nemica .parler spera 
. Neir umase difese, 

Se Grìeio Sia dalla ootitii8PÌa«8ehieraft 15 

Verso 4. ^Àtriethir. Arriechirtl. per veiKKtsare le indinne fatte ad altri, 

Tetauro. Tesoro. Cioè di dottrina e di — 9.-JV«nj^a« Cioè Boma. — 10. Co- 

capienza. — 3. Sollevando l'inlellelto nascente. B>conosceote. — 41. Le di' 

ad alte cognizioni- eiad alti pensieri, ■ tpielate offese. Fattegli da' Maometta- 

noD ostante la soma, cioè l'incarico, ni.-~- 42. Col. Verso il. Dipende da 

ilelle membra. — 4-8. Sai quanto libo- eoneteeute e pia — 45. Dalla contro- 

rate del proprio sangne fa Roma spesse ria. JcÀiera.. Cioè dalla parte nebtr» , 

volte^ da Romolo iosioo ad Augusto, per noi. 

'fon mente al temerario ardir di Serse , 
\ Ch& fece, per calcar i' nostri liti, ^'^•'* 

.Dì novi pofìli oltraggio alla marina : 

E vedrai nel lai inor le. de'» mariti 

Tutte vestile a brun le Donne Perse, b 

E tinto in rosso il mar di Salamina. 

E non pur questa misera ralna 
cIDtelfrpDpol infelice» )d'. oriente 

Vittoria ii«i;{)i»iaette, 

M a Maratona ,t e»de^ montali stfette 10 

uChe diaie8e.iliLeoa:c<mi pocai^geole. 

Ed altre(«iile(«'Jiaìi«collBte.*eilette. 
:Percàò;tachinaCta.I3Ékìmolto oonvene 
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Le ginocchia e la mente. 

Che gli anni laoi riserva a Unto hene. 



i6 



Votm 4. Poh mento al. Volgi la 
iMBto al. R«calia mante il. Sorraogati 
4al. —2. Per ealcor i nostri lUi. Per 
pimarainEaropa.— 3. Novi. Inaoliti. 
N«i più vedati. —4. NeiUt. Per la. ^ 
8. Parie^ersiaoe. — 6 . If mar d« Sa- 
lamtfui. Dova l'armata di Serse fu rotta 
dalla greea. — 7. Pur. Solo, pueata 
Miiara ruina. Che è la diafatta di Sorse. 
•—9. Ti promette vittoria di detto po- 
pola. TMi.Te ne. — 40. Jfo. Ma la ne 
promettono vittoria altrmì* ' ' " 



f fretta. Lo alretto delle Termopile. ^ 
44. il Lion. Tool dir Laoaida. — 
42. Bd «/fra mille. Ed altre mille 
mine del popolo d^ oriente , rioè 
dagl'impari a delle nazioni onentali. 
Sceltale. Aacoltete. ^ 43. PerdU. 
Per la qoal cosa. Laonde. Jndbi- 
nar e Dio. Per ringraziarlo. Con- 
vene. Conviene. — 43. Che. U ana- 
le. Cioè Dio. À tenie èaiie. Vaol 
dira: a veder la lìberazioae di Terra 
Santa. 



Ta vedrà' Italia e V onorata riva, 

Canzon, eh' agli occhi miei cela e contende. 

Non mar, non poggio o Game, 

Ma solo Amor, che del ano altero lame 

Più m' invaghisce dove più m' incende : 

Né natura poò star contra '1 costume. 

Or movi ; non smarrir l' altre compagne ; 

Che non pur sotto bende 

Alberga Amor, per cui si rìde e piagne. 



Tersi 4-9. Canzone, ta vedrai PKa- 
lia e la gloriosa riva del Tevere, e Bo- 
me, dove io sono impedito di andare , 
come vorrei, non gih da mari, da mon- 
tagne o da fiumi, ma solo da Amore, 
che qni dove io mi trovo, tanto più 
m' invaghisce del ano altero Innie, noè 
della dtvnna the io amo, qa^mto mug- 

flormente ella, essendo presente, mi ab- 
rada: né la natura e la inclinazione 
baooa poò atilmente contrastare all'as- 



suefazione contraria. Or va ; non itmar- 
rire le tue compagne, cioè accompagnati 
eolle' altre mie C inzoni ; perocché co- 
lai del quale esse parlano, che è Amo- 
re, fonte di ginia a di pena, non abita 
pare, cioè solamente, autto bende, cioè 
non è sempre cieco e non ci pange solo 
per donne, ma eciaodio per la patria, 
per la vera gloria e per altri soggetti 
degni, come sono cotesti di eoi tu ra- 
gioni. 



Sonetto VII. 

Prega «a amico a volergli imprestare le opera del Padre Saato Agottiao. 

S' Amore o Morte non dà qualche stroppio 
Alla tela novella ch'ora ordisco, 
E s' io mi evolvo dal tenace visco 
Mentre che l' un con V altro vero accoppio ; 

l' farò, forse un mio lavor si doppio 

Tra lo slil de' moderni e '1 sermon prisco, 
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Che (paventosamente a dirlo ardisco] 
Infili a Roma n' udirai lo scoppio. 

^a però che mi manca, a fornir l'opra. 
Alquanto delle fila benedette, 
Ch' avanzare a qael mio diletto padre ; 

Perchè tien verso me le man si strette 

Centra tua usanza? i' prego che ta Topra, 
£ vedrai riuscir cose leggiadre. 



ila 



Chiede a qd amico cbe è in Roma 
aon so anale opera dì Sant'Agostino, 
cbe gli bisogna a condurre a fine una 
sna scrittura. 

Verso 4. Stroppio. Impedimento/ 
— 5. Seoleo. Svolgo. Sviluppo. VUeo, 
Vischio della mia passione amorosa. — • 
4. L'im con f altro vero. Cioè quello 
insegnato dai sapienti del gentilesimo, 
colle verità cristiane. — Sì doppio. 
€ioè talmente misto. Dice doppio se- 
guitando la metafora, usala di sopra, 
della tela. — 7. PatmtosamefUe.ravi' 
rosomeate. Non senza paura di dir 



troppo, dì parere arrogante. — 8. .4 
Roma. Dove tu sei. Lo scoppio. Ufo- 
more. Il grido. La fama. — 9. Però 
che. Perocché. Poicbè. Fornir, Fini- 
re. — 40-4'! . Alananto di quella sacra 
materia die sopraobottdò al padre San- 
r Agostino, di cui Sant'Agostino ebbe 
più cbe abbastanza. Dice delle fila se- 
guitando ancora la metafora del tea- 
scre una tela. — 42. Tien. Tieni. — 
43. Conlra tua utatua. Contro il tuo 
solito. Prego. Ti prego. V opra. Le 
apra. Cioè apra le mani. — 44. Rith 
scir. Cioè dalla mia penna. 



m 



Canzone II. 

A Colt di Riflow, pregandiAe di nstitaire a lloma l' antica Ma Hbortk. 

Spirto gentil che quelle membra reggi 
Dentro alle qua' peregrinando alberga 
' Un signor valoroso, accorto e saggio; 
Poi che se' giunto all' onorata verga 
Con la qual Roma e suoi erranti correggi, 
E la richiami al suo antico viaggio, 
Io parlo a te, però ch'altrove un raggio 
Non veggio di vertù, ch'ai mondo è spenta, 
Né trovo chi di mal far si vergogni. 
Che s' aspetti non so né che s' agogni 
Italia, che suol guai non par che senta, 
Vecchia, oziosa e lenta. 
Dormirà sempre e non fia chi la svegli? 
Le man V avess' io avvolte entro capegli ! 



5 
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A Cola di Kienzo, fatto tribuno del 
popolo romano. 



Verso 4 .Ae^/^t.Goveriù. — 2 . Qua'. 
Quali. Peregrinando, In questa vita 



in 
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mortale. — 5. OH'ft'^nor vttkìrotoi 
tieeorlo • Maggio. Ciuèlo akw ao6dU4i 
Ricuso. — 4. Àll^ onorala verga. Cioè 
.a cotesta aatorìtà del tribunato. «— 
5. Suoi orratUi. I tuoi cttudUoi :eiv 
ranti. — 6. Viaggio. Strada di rirtà 
e di onore. — 7. Pere che. Perocché. 
Perchè. Allro9e. laaltrieheiotev.— • 
— 9. Di 9i»al far $i vtrgqgni. Si vetw 
fogni di far male opere. — AO. Non 
•0 cheeoaa aapettì edesiderr. -—4 2. lén- 
<a. Pigra. Infingarda. — 43. Ifon fia 
eft^'MoB d avrà ninno che. — 4 4. Vuol 
dire: avessi io inJei, cioè neiritàlia, 
qualche potestà, coma hai tu in Boma, 
ùcchè io potessi STcgliar quella, come 
ta paoi sveglian questa , secondo che si 
dice nella starna seguente. Forma de- 
àderativa. Vaiveui vale afieesi a iei: 
qneUi che qui pigliano il pronome le 



pefaeenaaliVv plarale, che si riferisca 
• man, cioètmiins, e die intendono le 
parole entro capegli per entro i miei 
eapeili, ìntrodtcono in questo luogo 
un santimenle iflcoacio, puerile , ami 
stolto (l'hi vietaTa al «Poeta di porsi le 
mrani nei capelli a soo agio?) ed oltre a 
ciò alieoissinM da tutto il resto, io mo- 
do che verrebbe a star come in aria ] e 
non fanno avvertenza a qoei rerai della 
ataiita segoento : 

P«e mia ia^qatUa «mutaImI dtioan 
Sicuramente e nelle trecce sparte, 

[c'oè nella chioma e nelle tneeee di 
Koma^ e non già nelle tue): net 
quali Tersi il Poeta ']Nrega Cola di 
Rìenio di fare a Roma queUo che 
esso Poeta vorrebbe, ma non può 
fare alF Italia. £ntro eapioglH, En» 
tro i capelli. 



Noirsperctche graniraardal pigro sonno 

Mova la lesta, per chiamar eh' uom faccia ; 

SI greyemente é' oppressa e di tal soma. 

Ma non senza destino alle tue braccia, 

Che scuoter. forte e sollevarla ponno, 

È.or commesso il nostro capo Roma» 

Pon man in quella venerabil chioma 

Securamente e nelle trecce sparte, 

SI che la neghittosa «sca del Tango. 

r, che di e notte del suo strazio piango, 

Di mia speranza ho in te la maggior parte : 

Chte se T popol di Mftrte 

Bevesse al proprio onor alzar mar gir occhi, 

Panni pur eh* a* tuoi di la grazia tocchi. 

Verso 2. Per chiamar e^'uom fac- 
eta.Per molto che,- per quanto^ altri la 
chiami. — 5- Rdi tal soma. Cioè : da 
•I alto sonno. —4-6. Ma non senza 
alto disegno dei fati , Roma , che è il 
nostro capo, è oracommessaf cioè cou'* 
fidata , alle tae braccia , che possono 
icnnterla gagli&rdirroeotc e sollevarla. 
— 7. Pon.. Pbni. ImperatÌKo. — ^. Se^ 
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euramente. Animosamente. Franca 
monte. Searle; Sparee. Sciolte. Scom- 
poste. — 4 2.. Il popol di Marte II 
popolo romano. — 43. Dovesse, dee 
pure,-dee peravventara, ridestarsi noa 
volte ad o)>ere onorate. —'14. Panni 
che qn<-8ta felicità non possa toccare ad 
altto tempo che al tuo^ che a anello 
del tno'tribniHtou 



L'antiche mara eh* ancor teme ed ama, 
E trema 'i mondo quando si rimembra 
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Dèi tempo andate e 'ndielro «ìrivoke; 

El sassi dove far cfafKrse le membi^ 

Bl ta*che doii saranno senza .famai. fr 

See t' universo pria non si dmseive ; 

£ tatto qnel eh' una mina, involve^ 

Per te spera' saklar og»i sue vixio. 

O grandi Stipionf, o fédeVWulg, 

Quanto v'aggrada, se gli è ancor venuto 40 

Romor laggiù del ben locato offizio ! 

Come ere' che Fabrizio 

Si faccia lieto udendo la novella ! 

£ dice : Koma mia sarà ancor bella. 

Verso 4 . L'antiche mura. Di Rq- — 9. Fedel. Cioè fedele alla patria. — 

ma. — 5. Andato. Passato. Rivolve. ^0-^ I. Se pur colaggiù sotterra dove 

Rivolge. — 4. Chiuse. Sepolte. — >- voi siete, è nioota ancera la fama Ai 

5. IH ta*. Dì tali. Di certi. Di pecsnne. questo uffizio, cioè dell'autorità di tri> 

lateode degl'illustri Romani. — G.iVon buno, ben collbcato, cioè conferito a 

<« dietohe. N<tfi viene in disseHixrene, persona degna, quanto vi aggrada ella, 

in disfacimento. Non perisce. — T.Vnol' oioè'qyaotii leticia ne fivete voii Gli 

dire: e tutte generalmente le rovine e vale e^li, ed è parola di ripieno. — 

gli avanzi della gi*anderni -roranna. —^ \^. Cr^. Credo. — \A. B dice. Altri 

8. Spera essere da te, per opera tua-, ri* le{^<mo e'dice, assai meglio. Ancor ^ 

storato e reintegrato. Saldar. Sanare. Un'altra voltai Anche nell'avvenire. 

£ se cosa di qua nel ciel si cara, 
L* anime che lassù soa cittadine, 
Ed hanno i corpi abbandonati in terra, 
Del lungo odio civil ti pregan fine, 
Per cut la gente ben non s'assecura, 5 

Onde *\ cammin a'ior tetti si serra, 
Che far già si devota, ed ora i» guerra 
Qbasi spelonca di ladron son fatti, 
Tal eh' a' buon solamente uscio si chiude ; 
£ tra gli altari, e tra le statue ignudo 'fO 

Ogn' impresa crudel par che si tratti.. 
Deh quanto diversi alti I 
Né senza sqtiiile s' incomincia assalto, 
Che per Dio ringraziar fur poste in alto. 

Verso 4. Cosa.' Alcuna cosa. Di Santi'l corpi de? quali riposano in Ro- 
pia. Di questa terra. Si cura. È co- ma. — 5. Haimai corpi abbandona^ 
rata. — 2. Voci dire: le anime de' (t. Hanno lasciati i corpi. — 4-9. Ti 
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prefino di por ino, ofroro precaso 
Dio che ti eonetda di porCne, olle laa- 
gbo dneordie cìtìU, per le faeìi essendo 
tolta «Ile persone ogni sicnrexza, è 
diinsa loro la via di andare in pietosi 
peregrìnaggi alle chiese di qiiei Santi, 
che rarooo già onorate si devotamente, 
e ora per la guerra sono divenute come 
epelonehe di ladri, in maniera che et- 
èendo esse «cenpatedai ribaldi, i buoni 



solamentene sono eselusi.— 40. I^fin- 
de. Goè spogliate dai ribaldi. — U.S{ 
fnrttf. Si maneggi. Si ftccia. —42. Di- 
verti. Perversi. Sconveneveli. Strani. 
ÀHi. FatU. Azioni. Andamenti. •— 
43-44. Né B^jneomineia battaglia, zuf- 
fa , sema toccar le campane, le qutli 
furono poste in alto (che toma come 
dire: furono fabbricate) a affetto di 
ringraàara e lodare Iddio. 



Le donne lagrimose, e '1 valgo inerme 
Della (enera etate, e i vecchi stanchi, 
C hanno se in odio e la soverchia vita, 
E i neri fraticelli e i bigi e i bianchi. 
Con l'altre schiere travagliate e 'nfenne, 
Gridan : o signor nostro, .aita, aita ; 
£ la povera gente sbigottita 
Ti scopre le sae piaghe a oaille a mille, 
Ch' Annibale, non ch'altri, farian pio. 
E se ben guardi alla magion di Dio, 
Ch'arde oggi tutta, assai poche faville 
Spegnendo, fien tranquille 
1^ voglie, che si mostran si 'nGammate ; 
Onde fien l'opre tue nel ciel laudate. 
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^ersi 4^2. E* l vulgo inerme DeUa 
lenera etale. G la inerme moltitudine 
dei fanciulli. — 3. Che hanno in odio 
se stesM, e si dolgono della troppo 
lunga vita, rJie gli ha condotti a que* 
tti miseri tempi. — 3. Co» Tattre 
««Mere. E gli altri ordini di persone. 
— 6. Gridttn. Ti gridano. — 7. £ fa 
povera gente. E la snddetta gente in- 
felice. -—9. Che moverebbero a pietà, 
non dico ^alnn^ue altro, ma ezian- 



dio Annibale , inimico mortale di Ro» 
ma. — 40-43. E se guardi bene allo 
stato della casa di IKo (rioè di Roma, 
capo della Cristianità), che o^ è 
tutta avvolta in discordie e contese ci- 
vili , vedrai che spegnendo selamsnte 
alcune molto poche faville , ti rider* 
ranno a tranquillità gli animi, che ora 
si mostrano ti accesi dagli odii. — 
44. Fien, Saranno. Xjmdate, Lunate. 
Dipende da /te». 



Orsi, lupi, leoni, aquile e serpi 
Ad una gran marmorea colonna 
Fanno noia sovente, ed a se danno. 
Di costor piagne quella gentil donna. 
Che l' ha chiamato, acciocché di lei sterpi 
Le male pianle, che fiorir non sanno. 
Passalo è già più che '1 miilesim' anno 
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Che 'q lei mancar queir anime leggiadre 

Che locala Tavean là dov'ell'era. 

Ahi nova gente olirà misura allera, 

Irreverenle a lanta ed a (al madre I 

Tu marito, ta padre ; 

O^qì soccorso di lua man s* attende ; 

Che '1 maggior padre ad altr' opera intende. 



10 



Verso 4 . Armi , o vogliamo dire 
inMQDe gentilìzie I degli Orsini e di 
altre case romane contrarie alla fazio* 
oedà Golottnesi ; e si pigliano qui per 
le dette case e jper la loro parte.-— 
2. Similmeote l'ai me della casa Go- 
loBoa significa essa casa e la sua fa- 
none. — 5. .J M. A se stessi. •>- 
4. Di eosior. Per causa di costoro. 
Qoè da' nemici dei Golonnesi. Quella 
gtmtUdofmm.Goè Roma. — 5. Chia- 
nato. Goè sollevato a eotesto uffi- 
fio. Sterpi. Estirpi. Persona secon- 
da. — 8. Ch9. Da che. QueW anù 
9$ leggiadre. Quegli eccellenti uo« 



mini. — 9. Che V avevano levati a 
quel sì alto grado di potenza e di 
gloria. Locata. Collocata. — 40. JM 
nova gente. Uipreode i malvagi citta- 
dini moderni di Roma. Oltra miturm 
altera. Oltremodo , amisorataroente, 
altiera. — 44. J tanta ed a tal mt^ 
dre. Cioè a Roma , vostra patria.-— 
42. Tu VMrito. Suppliscasi le eH • 
le hai ad estere. — 45. IH Ina moni 
Dalla tua mano. — 44. Il maggU^ 
padre. Cioè il papa , risedente allora 
m Avignone. Ad altr opera intende. 
Attende ad altro. Ha in capo altri pea- 
sieri. 



Rade volte addivien eh' all' alte imprese 
Fortuna ingiuriosa non contrasti, 
Ch' agli animosi fatti mal s' accorda. 
Ora sgombrando '1 passo onde tu inlrastì, 
Fammisi perdonar molt' altre offese ; 
Ch' almen qni da se slessa si discorda : 
Però che, quanto '1 mondo sì ricorda, 
Ad Qom mortai non fu aperta la via 
Per farsi, come a te, di fama eterno ; 
Che puoi drizzar, s' i' non falso discerné. 
In stato la più nobil monarchia. 
Quanta gloria ti Ga 
Dir : gli altri l' aitar giovine e forte ; 
Questi in vecchiezza la scampò da morte I 
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Vano 4 • Addivien. Avviene. — 
2. inginrioea. Con ingiuste offese. 
— 3. La qoale , cioè la Fortuna , è 
poco amioa ai fatti magnanimi. — 
4. Pure ^esta volta, aprendoti la via 
da vemr , come hai fatto , a cotesta 



antoritè del tribunato. Onde. Per cui. 
Intratli. Entrasti. — 5. Fa che io le 
perdoni molte sue male opere. — 
6. Poiché almeno in questa cosa ella 
si mostra diversa da se medesima , 
si scosta dalla sua consuetudine. — 

27 
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7. Perocché ^ a meviorìa d' umniai. 
•—8-9. Nessaao mai ebbe tale oc- 
casione e opportanilà di farsi fatnoso 
io eterno , siccome è qaesta che 
hai tn. — ^Q~4A, Che puoi , se io 
non m'inganno , riporre in istato , 
cioè in piede , la pia nobile menar- 
diia del mondo , oioè la monarchia ro- 



mana. — 43. Dir. Che si dica. Se 
si dirà. Gli altri. Cioè gli aoticbi 
Romani insigni. V aitar giovine e 
forU. AiltaroDo qaesta mooarcbia 
quando ella era giovane e forte. - • 
\A, tìueiìi. Cioè Gola di Bienzo. h 
veec^xitf*. In tempo che ella era Te^ 
chia. 



a 



jt'>-"«^ l ^^ V 



t 



^^ ^^ ^ Sopra *I monte Tarpeo, Canzon, vedrai 
Uà cavalier eh' Italia tutta onora , 
Pensoso pia d' altrui che di de stesso. 
Digli : un che non ti vide ancor da pressa, 
Se Don come per fama oom s' innamora ^ 5 

Dice che Roma ogni óra, 
. Con gli occhi di dolor bagnati e molli, 
Ti chier mercè da tatti sette i colli. 

' Verso ^. tJn cavalier. Cioè Cola dira: ma xhe è ianamerate di te par 
di Bienzo. t7/ie. Accusativo. — A. Un. fama. — 8. Chi€r. Chiede. Miftè, 
ttPoeta intende di sé stesso. — 5. Vuol Pietà. 

Sonetto Vili* 

à messer Agapito, pregandolo di riceverò in sua memoria alenni pieeoUdooL 

La guancia, che fu già pian|[endo stanca, 

Riposate su i' un. Signor mio caro ; 

£ filale omai di voi stesso pia avaro 

A quel crudel che suoi seguaci imbianca. 
Con r altro richiudete da man manca 

La strada a' messi suoi, eh' indi passaro; 

Mostrandovi un d'iagosto e di gennaro; 

Perch' alla lunga via tempo ne manca. 
£ col terzo bevete un suco d' erba 

Che purghe ogni penaier che '1 cor affligge, 

Dolce alla fine e nel principio acerba* 
Me riponete ove '1 piacer si serba. 

Tal eh' i' non tema del nocchier di Stige ; 

Se la preghiera mia non è superba. 



Ad nn amico innamorato, o stato 
innamorato prima, mandandogli in do- 
no certe cose, della cui qualità non ah* 
biamo notina certa e fi' interpreti non 
ai accordano. 

Verso 4 . La guancia. La vostra 



guancia. Pian^indo. Dal pianta. A 
forza dì pianto. — 2. S«» r «mi. Sol- 
V nno di qoesti dotti che ìe vi mando. 
— 4. A quel erudel*Aà Amore. /*- 
bianca,, Scoloca. Fa pallidi e amor* 
U. ^ ». Cm» Vèltro. Di qnesU 
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^oni. Da ma» manca. Cioè dal lato 
del cuore. — 6. À' metti suot. Cioè 
agli allettamenti .alle aedutiooi, di Amo- 
re. Indi. Per colà. Cioè per la via del 
cuore. — 7. Mostraodovi ai state e d'io> 
Terno uno stesso , tempre conforme a 
yoì stesso. Goè: terbsodoTi sempre ce- 
stante in tenere esclusi dal cuor vostro 
gli allettamenti di Amore. — 8. Vuol 
dire: perchè a guadagnarci la beatitudi* 
ne eterna, ci è da £ar molto, e il tempo 



che abbiamo è poco. -->9. Co/ (erso. Col 
terzo dono. Sueo, Succo. Sugo. — 
A O.Che.Là quale erba. JPtfTj/fte. Purghi. 
Cioè sgombri dal cuore. — 44 . Dipende 
dal nome erba del verso nono. — - 
42. Me. Cioè la memoria, il pensiero, 
di me. Ov^l piacer H serba» Cioè: 
nella più cara parte del vostro cuo- 
re. — 45. In modo che voi non mi 
abbiate a dimeoticare cilandio per 
morte. 



? 



Sonetto IX. 

Invita le èmaM • gli «flMhti « pianger seco U morts di Cìm da Pistoia.' 

* 

Piangete, donne , e oon vei pianga Amore; 

Piangete, amanti, per ciascun paese; 

Poi che morto è colui che tutto inlese 

In farvi, mentre visse al mondo, onore. 
. Io per me prego il mio acerbo dolore 

Non 8Ìan da lui le lagrime eontese, 
' E mi sia di isospìr tanto cortese 

Quanto bisogna a disfogare il core. 
Piangan le rime ancor, piangano i versi, 

Perchè '1 nostro amoroso messer Gino 

Novellamente s' è da noi partito* 
Pianga Pistoia e i cittadin perversi, 

Che perdili' hanno si dolce vicino ; 

E rallegres' il Cielo ov' elio è gito. 

In morte di Chio poeta da Pistoia. di sospirare quanto mi ^ di bisogno a 

Verso 2. Per. Jn.^5^ . TuUù in- sfogare il cuore. — 44. Novellamenfe. 

tete In farvi. Attese con ogni sua facol- Di fresco. Testé. — 42. Perterti. Gino 

tè, con tutto l'animo, a farvi, a procn- era stato cacciato in bando da quei di 

rarvi. Mentre. Finché.*- 5. Per me. Pistoia.— 43. Vicino, Sta per popola- 

Quanto a me. — 6-8. Che non m'impe- no, Urra%%ano.-^'ì4 . Rallegreti, Si 

disca di piangere, e che mi lasci facoltà rallegri. Elio, Egli. 

Sonetto X. 

Ad Orso dell' ADgoiUara , cli« doleaii di non poter ritrorarsi ad una (loitra. 

Orso, al vostro destrier si può ben porre 
Un fren, che di suo corse indietro il volga. 
Ma 'ì cor ehi legherà che non si sciolga, 
Se brama onore, e '1 suo contrario abborreT 

Non sospirale: a lui non si può torre 
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Suo pregio, perch' a voi V andar si tolga ; 
Che, come fama pubblica di volga» 
Egli è già là, che noli' altro il precorre. 

Basti che sì ritrove in mezzo 'I campo" 
Al destinalo di, sotto qneH' arme 
Che gli dà il tempo, amor, virtute e 1 sangue ;. 

Gridando : d' un gentil desire avvampo 
Col signor mio, che non pu^ seguitarme, 
E del non esser qui si strugge e langue. 

Ad Ono dell' Aogaillara, impedito ii rt<ro«e. CIm esso, cioè il Tostro 

di andare tona giostra. cuore, sì ritrovi. — 40. il^ Nel.— - 

Verso 5. il cor. Il vostro eaere. AA.H tempo, L'etk gioTaoile. VirlmU. 

Che. Siechè. Io modo che. — 4. Il Valore.£'Ì«aii^tie. Eia nobiltà del «an* 

tuo eoulrarto. Cioè il contrario del- gae. — 42. Gridando. Dipende dalle 

PoBore. — 5. J fiM. Al vostro eaore. parole ti HIrove del nono verso. D'un 

— 6. Perete. Quantunque. L' andar» geniti detire. Di un sebìle deaiderio. 

AUagiostra. — 7. Divolga Divolga.— Cioè del desiderio d'onore. <•• -13. Col 

S. vuol dire : voi siete gr& là eoi desi- tignar mio. Non altrimenti cbe, come 

derio e eoll'aoimo, e nessun altro ca- ancora, e così ancora , il signor mio ,. 

▼aliere vi ei ba prevenuto , ci è corso cioè Orso. Seguitarme. Seguitarmi. — 

eoi desiderio e eolPanimo prima di voi. 44. E si strugge e langoe dal dolore di 

Xgli, Goè il rostro eaere. — 9. Che non esser qui. 

Sonetto XI. 

A Stefano Colonna, peiebè «egue il eono di soa vittoria contro gli OraiaL 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi 
Ben la vittoriosa sua ventura ; 
Però, Signor mio caro, asigiate cura 
Che similmente non avvegna a voi. 

L'orsa, rabbiosa per gli orsacchi saoì 
Che trovaron di maggio aspra pastora, 
Rode se dentro, e i denti e l'unghie indura 
Per vendicar suoi danni sopra noi. 

Mentre '1 novo dolor dunque l'accora y 
Non riponete l' onorata spada. 
Anzi seguite là dove vi chiama 

Vostra fortuna dritto per la strada 

Che yI può dar, dopo la morte ancora 
Mille e mill' anni, al mondo onore e fama. 

Conforta Stefano Colonna a seguitar Versi 4 -2. S non teppe utar poi 

Itvittorìtt avuta della fazione orsina. Ben* E poi uob seppe usar bene. — 
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5. ÀggiaU. àhht^iB. — 4.SUiÈÌimm- U parto àm ColonoMÌ. Dlpeade d« 
f«. Il timile. Anvegna. Avveoga. — vendicar, *- 9. Menir§, Fmchè. 
5. Intende della casa Onini • della Nùto. Beeente. Dolor. Della aeon' 
sua faiiona. — 6. Di maggio. La rot- fitta. — 41 -42. Ànsi segwih là dove 
U degli Oraioi era etata di aoel mese. 9i dUama Vostra fortuna. Ma segni- 
~-7. Bade i$ dentro. Si rode interna- te la vostra fortuna là dove alla tì 
mento. » 8. Sopra noi. Cioè aopra ehiama. 

Sonetto XII. 

Alla virtk dd HalatMtt, ch'ei mol reader immortala, ferlTtado In «u loiaw 

• L' aspettata virtà, che 'n voi Boriva 

Quando Amor cominciò darri battaglia, 
Produce or frutto che quel flore agguaglia» 
£ che mia speme fa venire a riva. 

Però mi dice '1 cor eh' lo in carte scriva 
Cosa onde 'I vostro nome in pregio saglia; 
Che 'n nulla parte si saldo s'intaglia, 
Per far di marmo una persona viva. 

Credete voi che Cesare o Marcello 
O Paolo od Africa n fossin colali 
Per incnde giammai né per martello? 

Pandotfo mìo,.quest' opere son frali 

AI lungo andar, ma '1 nostro studio é quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 

A.PandolfoMalateito,iignordìBi- faeeia di marmo, doè ri ritragga fé 

mìni. marmo, viva, cioè al tìto, al nata> 

Vano 4 . Fioriva. Cioè daTa presa- rale, in modo che ella paia ma. — 

gìo di M. — 2. Cioè nella Tostra giova- 40. Paolo. Paolo Emilio. JfHeam. 

necsa. Comineiò darvi battaglia. Co- Scipione Affricano. PoMiin eotali. Fo*> 

minciò a farvi guerra. — E che ve- aero, cioè potessero divenire eotali , 

rifica, adempie , reca ad effetto , la àoè famosi come aono. — 41. Per si- 

aperansa aba io aveva di voi. — mulaeri di bronco o di marmo fabhri- 

6. Onde. Par la quale. Saglia. Sai- eati in loro onore. InoiMif. Incodine. 
ga. — 7, In nulla parte. Cioè in — 42. Quetf opere. Cioè le statae 
nessuna materia, in nessuna ooaa. 5i e simili. — 43. Al lungo andar. 
ealdo. Così saldamente eome in carte. Del tempo. Ifottro. Cioè dagli aerit- 
— 8. Quando anche una persmia si tori. 

Canzone III. 

r è taaanwrato dallt Gloria, peicb'Mta gli muignk la stradt ddla VMk. 

Cna donna più bella assai che '1 Sole 
E più lucente, e d'altrettanta etade, 
Con famosa beltade. 
Acerbo ancor, mi trasse alla sua schiera. 
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Questa in pensieri, in opre ed in parole 5 

(Però eh' è delle cose al mondo rade), 

Questa p^ mille strade 

Sempre innanzi mi fu iegigiadra, altera: 

Solo per lei tornai da quel eh' i' era, 

Poi eh' i' soffersi gli occhi suoi da presso: io 

Per suo amor m' er' io messo 

A faticosa impresa assai per tempo. 

Tal che s' i' arrlvp al desiato porto. 

Spero peir lei gran tempo 

Viver, quand' altri mi terrà per morto. io 

Verso 4 . Una danna. Significa U dopo eh' io ebbi fona dK mirar gli occhi 

Gloria. ^^ 2. B d* altrettanta elade. ' suoi da Ticino, tornai, cioè mi cangiai, 

£ antica qaanto loi , cioA quanto il so- da qaalloch'io era, lasciai la vita raoa 

le. .» 5. Colla fama della sua bel* etorta^^^miwfriffliaaDi.-— 42. i/ìs- 

Icsza. — 4. Trasse me ancor giovi- licosa impresa. Intendono il poema 

noUo a seguitarla. <— >d. JPefd che, latino dei l'Affrica. Assai per tempo. 

Perocché. B. Ella è. Deiia cvse. Dal Assai presto. la età tresca assai. — • 

numero delle cose. Rade, Rare. — i^. Ài desiato porto. A buon fine di 

9. Innanzi mi fu. Mi precorse. Mi gui- ouella impresa. — 44. Per lei. Per la 

dò.''9-40.Solo persuacagieoe ■TÌrtà, eletta imprasak-^^k Vièer. Neilsfsma. 

Questa mia donna mi menò a^oU'.anni 
Pien di vaghozaa giovanile ardendo » 
Siccom' ora io .comprendo , 
. . Sol per aver di we pipk certa 4)ra va, 

Mostrandomi pur l' ombra o '1 velo o' panni 9 

Talor di se, ma 'l viso nascondendo; 

Ed io, lasso, credendo 

Vederne assai , tutta ì^ età mìa nova 

Passai conlento, e '1 rimembrar mi giova, 

Po! eh' alqpanto di lei veggi' or più innanu, lO 

r dico che por dianzi, 

Qual io non Tavea vista in6n allora, 

Mi si scoverse; onde mi nacque un ghiaccio 

Nel core, ed evvi ancota^ 

£ sarà sempre fin eh' i' le sia in braccio. ^5 

Verso 4 . Vuol dire «he esso per dtndo. Ardente. Infiammate dell'amor 
molti anni conobbe aolo la gloria paa*« idi lei. ««- 3-4., ^(tUm^ite , come ora 
soggiera e apparente, ma non la stabile io conosco , per aycr più certa espe- 
e vera, conosciuta alla line da lui poco* nenxa di me. — 6. Mohrandomi. Di- 
prima. — d. Yagkwiza, Ocsidiwio. J^*-* pmde dalle paiole del fumo Tersodella 
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Simn,mÌmenàmoieanni.Pur. Stilo. p«r lo pasialo. — ^K Pur dianzi, 

0*. i. — S. Àttai. A sufficienza. Teitè. Poco fa. — ^3. Seovene. Sco- 

JVoea. GioTanile. -- 9.Sn rimem- perse. Scopri. Un ghiaccio. Di ma- 

brar, EH nMviwmwe, Mi gioca, raviglie, spaTeolo, moreiKa e aina- 

Mi ^ace. ìli 4iletla. ^ 40. Poiché ni« emerosa. -^ 4S. iB «ari. E vi 

ora le veggo di lei ali|oaBto pia A» sarà. 

Ma non me! tolse la paura o *\ gelo; 

Che pur tanta baldanza al mio cor diedi y 

Gh' i' ie mi strìnsi a' piedi 

Per più dolcezza trar degli occhi suoi: 

Ed ella, che rimosso avea già il veli» ft 

DinaBxi a' mìei, mi disse: amioo, or Tedi 

Com' io son bella; e efaiedi 

Quanto par si convenga agli anni ììmA. 

MaéioDiia , dissi , già gran tempo in voi 

Posi '1 mio amor, eh' io sento or si 'fidammato; iO 

Ond' a me , in questo stato, 

Altro volere o disvoler m' è tolto* 

Con voce allor di ^ mirabi! tempre 

Rispose, e con un volto, 

Che temer e sperar mi farà sempre: ib 

Veno 4-2. Ma oon oaCantlP U pan- 4t. Altro, Cieè, eose aknna. Vuoi di- 

ra e lo tmarrìmento, io presi par tao- re : io non posso aver^ «Icnoa Tolontà 

te ardire. — 6. J'mtef. Agli occhi propria, altra Tolootà che la TOitra.— 

miei. — 8. Par. Pare che. j^U anni 45. BUrubiL Mirabiii. Tempre. Qna- 

twti. Alla tua ctt. — 9, Gran lem- lit^. — H, ]^ pfmim i>olto. Sapplì- 

po. Da gran tempo addietro. — scasi tale. 

Rado fu al mondo, fra cosi gran torba, 
Qi' udendo ragionar del mio valore, 
Non si sentisse al core, 
Per breve tempo almep, qualche favilla: 
Ma Y avversaria mia, che '1 ben perturba, 5 

Tosto la spegne; ond'ogni vertù more, 
E regna altro signore, 
Che promette una vita più tranquilla. 
Delta tua mente Amor, che pr&na ^iriHa, 
Mi dice caoe veramente end' io iO 

Veggio che'l gran desi» 
Pur d' onorato fin ti farà degno: 
E come già te' de' miei rari amici , 
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Dònna Tedrai per segno, 

€he farà gli occhi taoi via più felici. 15 

Vano 4. Buda. Saro. Fra eoti mente, il tao iaft^no, in Tariti mese 

fr«» twrbé. Fra il tanto nomerò de« diee cote per lo anali io ragg» che il 

gli nomini. — 2. Ch'udendo. Chi , gran detiderìe ne tn hai di vn fine 

alcuno die , udendo. — 4. Qualdte onorato, ti farà degno una Tolta dì 

pMiitta, Di amore Terao di me.— conseguirlo.— 45-4 S. Eia e^iio che 

9. Vaìtvtrsaria mia. La Voluttà, ot- tn aei già de' miei amici più eari , 

▼ero PlgnaTÌa, o altra tale. — 7; Al- io ti to' far Tederò una donna , la 

tro 9Ìgmor§, Intendono I' Ozio. — cui TÌsta ti darà più alletto «flaai che 

9'-43. Amore, che primo aprì la tna lamia. 

l' volea dir: qnest* è impoasibìl cosa ; 

Quand'olia: or mira, e leva gli occhi nn poco, 
In più riposto loco 

]>onna eh' a pochi si mostrò giammai. 
Ratto inchinai la fronte vergognosa, 6 

Sentendo novo dentro maggior foco. 
Ed ella il prese in gioco, 
Dicendo: i' veggio ben dove tn stai. 
Siccome *1 Sol co' sooi possenti rai 
Fa sabito sparir ogni altra stella , 40 

Cosi par or men bella 
La vista mia, coi maggior lace preme. 
Ma io però da' miei non ti diparto; 
Che questa e me d' on seme, 
1 Lei davanti e me poi , produsse un parto. ih 

ymaa^.QiUifèimpoiHhileota. tn senti, che tu hai nd cuore. — 
È impossibile che la vista di altra do»- 4S. Ma io aoa lascio pereiè di 



li piaccia piò che la Toatra. — ti per s^naoe ed amico min. -— 

3. Jfir«,#leeaj)flloceMii«poeo.Le- 44-45. Significa che la ▼era gloria è 

ra eli occhi un poco e mira. — 4. Si* eompagna della virtè. (Quatte. Questa 

gniUa la virtà. — 5. Aalfn. Toato , donna. Cioè la Virtù. J^imaeMe. Da 

come io l'ebbi ?eduta. — 6. DmUro. nn medesimo seme. Lei danamH e me 

Dentro di me. Foco. Di amore verso poi. Prima lei e poi me. Perchè 1a|^o- 



qnelP altra donna.— 7. BUa. La Glo- ria vien dietro alla virtà, anm nroce- 
rUi. — 8. Dove fu itai. Col pensiero, de da quella. ITii parto. Un neaesimr 
Coir anime. Qndlo che tn pensi , che parto. 

Roppesi intanto di vergogna il nodo 
\ Ch' alla mia lingua era distretto Intorno 

So nel primiero scorno, 
Allor qoand'io del suo accorger m'accorsi; 
E'ncominciai: s'egli é ver quel eh' l'odo. 
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Beato il padre e benedeito 11 gionio 

€' ha dì voi'l mondo adorno, 

£ tutto '1 tempo eh' a vedervi io corsi! 

£ se mai dalla via dritta mi torsi, 

Duolmene forte, assai più eh' i' non mostro. iO 

Ma se dell' esser vostro 

Fossi degno udir più, del desir ardo. 

Pensosa mi rispose, e cosi fiso 

Tenne '1 suo dolce sguardo, 

Ch' al cor mandò con le parole il viso: ib 

Ttmi 2-4. Cke mi si «ra «tretto «h' io tpMi in tesoìpvi. — 0. Dalla 
mUrM tilt Iìmm» Ab mi aveva la- 9im dritta mi lorai. Laifliai di rarìf 



«ata la tingila, in m qvalla prima con* dietro a voi. -— 40. Fort», Awwmhìa, 

fnaioiia clia io provai quando mi avvidi — -4 1 -42. Ma aa fami dafM di unta 

che la Gloria a* ara avveduta dell 'ef* aoalcfae maggior eent«»ia deU' emere 

fatto eagionatomi dalla vista della Vir- di vm dna, per me n'ÌM» grandiinme 

tè. Sm mi. Io sol. — 5. Egli. Voce desiderio. — 45. Che, Dipende daeeel 

riempitiva. Qmlth'i^ odo. Qaeitoebe fUo. Al oor matiéò. Mi stampò nel 



voi mi dite. — 7. Cioè: che vi ha prò» eiiopa. Con U parole. Insieme eolio 
dotte et mondo. Adorno. Adornato, sue parole. Non meno dm le aae pa* 
— 8. CV a «MierW io torti. Cioè relè. Il tito. Il sno viso. 

Siccome piacque al nostro eterno padre, 
Ciascuna di noi due nacque immortale. 
Miseri 1 a voi che vale? 
Me' v' era che da noi fosse '1 difetto. 
Amate, belle, gioveni e leggiadre 6 

Fummo alcun tempo; ed or siam giante a tale, 
Che costei batte l' ale 
Per tornar all' antico suo ricetto; 
l' per me sono no' ombra: ed or t* ho dotto , 
Quanto per te si breve intender poossì. 40 

Poi che i pie suoi for mossi ^ 
Dicendo: non temer ch* i' m' allontani, 
Di verde lauro una ghirlanda colse» 
La qual con le sue mani 
Intorno intorno alle mie tempie avvolse. ih 

Terso 4 . Al «Miro otomò padre. Che il difetto fosse daHa nostra psrte. 

Che è Dio. ^5. Atai. A voi morUli. Che noi foesimo mean perCstte di i|ael 

Che malef Che giova la naetra eocel- che sismo; poiehè rm non «i cwvte 

lenita t —4. Jf**. Meglio. Vera. Era omai ponto.-^ — 5. Giocami. Giovani, 

per voi. Che da noi fone'l difelio. .-O.iil^nfempo.Giè nn teii^.Giè 
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p«r akon tenpo. A tele. A Camim m«. Qaméo a mb. -* 40. Q^wiAfi il 
tati. — 7. CmM. La TÌrtè. » 8. AU poteTa dire casi io rialratto. ¥tr U, 
Vméko tuo rieaffo. Al cieìo 9. Per Da te. Puotti, Si pa6. 

Canzoiiy chi loa ragioD chiamasse oscura, 
DI: non ho enra, perché tosto spero 
Gl'altro messaggio il vera 
Farà in pie chiara vooe manifesto, 
lo venni sol per isvegUare altrui; 5 

Se chi m' impose questo, 
Non in' ingannò quand' io partii dà lai. 

Tmù 4 . CM. Sa q«aleaiie. TVa ptè eWare. — 9. Per éeveéKére el- 

rtgiom h tee tenere. Ófrero , la Iva trui. Cioè per preaerrare il detto met- 

ieteoaieiie, il tee sento. — 2.lfonho eaggUf, e preparare gH anial. — 

•ara. Non me ne aale. Non fa eaao. — * 0^7. Vtt<rf dire; te 1* autor one non 

a. àUro meteeifg^e. Cioè aHra eanso- eambh proposito , se PinfenxSena ehe 

ne , aKn acrìttora qaalnnqoe , del ^i efcrbe qnando mi eompose , eieè di 

mHù Poeta, aopra lo stesso argomento fare un'alwa scrìttara sopra il medesi- 

■io. il «irò. Geèl'inleniiene, il aan* no soggetto, della qaale io feed fb- 

tiMent» 4ai Poete.^- 4. inpiU^ktrm riera, non è per rimaner senza eseea- 

«•«e. la pia «kiaro ttile. Con vn dir sione. 

Sonetto XIII. 

A M. Aatonto de' Beccati Ferrarese, per acqaeterlo e Carlo eerto dt'd vive aneora. 

Quelle pietose rime, in eh' io m' accorsi 
Di vostro fngegno e del cortese affetto, 
Ebben tanto vigor nel min cospetti , 
Che ratto a questa panna la man porsi , 

Per far voi certo che gli estremi morsi 

Di quella eh' io con tutto '1 mondo aspetto. 
Mai non sentii; ma pur senta sospetto 
Infin all' uscio del suo albergo corsi ; 

Poi tornai 'ndietro, perch'io vidi scrìtto ' 
ZM sopra '1 limitar, che '1 tempo ancora 
Non era giunto, al mio vìver prescritto; 

Bench' io non vi leggessi il di né l' ora. * 
Bnnqne s* acqueti ornai 1 cor vtsstrò afflitto; 
E cerchi uom degno quando si V onora* 

A maesÉPo Antonio de'Bèceari da Verso t . In che. Neìle qmlf. Dalle 

Fen«ra,elie aveva eompesla una Cuh anali. -^ 2. S del eorten mffUlo. K 

SODO aepra la morte , che voeiferavasi, del vostro coHese affetto vene di me. 

del Poeta. -. 8. Bbben. Ebbero. Nel m9o cotpel- 
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to. Appretto di me. Neil' «nini» mio. 
— 4. Ratto. Tosto. — 6. Cioè della 
Morte. Con tuttot mondo. Come totti 
gli altri. — 7. Senta sospetto. Senza 
aTvedermene. Senza gaperlo.Senza pen- 
sarlo. — 8. Cioè : sono stato in ponto 
di morire. Suo. Goè della Morte.— 
1 0-4 4 . Di sopra 'l limitar. Sopra il li- 
aitare. Di sopra deli' itfcio. Che 7 



lempo mteora Non era giwUo^ almio 
viver prescritto. Che ancor non era 
gionto fi tempo preecritto, cioè il ter- 
mine destinato, al mio vivere. — 42. Il 
dì né Vora. Cioè : quando sarà la mia 
morte. — '14. Uom degno. Qnale non 
ioao io. Quando ti t^onora. Quando 
vuole onorarlo cosi come avete onorato 
me nella vostra Canzone. 



Canzone IV, 

A'Gnndi dJfalM, ceeit«mU»li « liberarla ana volta dalla dora sna schiavitù. 

Italia mia, benché '1 parlar sia ÌDdarno 
Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tao si spesse veggio, 
Piacemi elmen eh' e' miei sospir siea^qaaJi 
Spera '1 Tevere e 1* Arno, 
E 'i Po, dove doglioso e grave or seggio. 
Rettor del ciel, io cheggìo 
Che la pietà che ti condusse In terra, 
Ti volga at tuo diletto «imo paese: 
Vedi, Signor cortese, 
Di che lievi cagion che crudel guerra; 
E i cor, che 'ndara e serra 
Marte superbo e fero, y ^ 

Apri ta. Padre, e 'ntèn^risci e snoda) 
Ivi fa che *1 tuo vero ^ . 

(Qual io mi sta) per la mìa lingua s' oda. 



la 



15 



Ai Signori d' Italia , riprendendoli 
delle loro eoerre e ioimicizie scambie- 
voli, e del loro mal governo. 

Verso 4 . Benché 'l parlar sia tn- 
damo. Benché le parole «eno inutili. — 
3. iSipette. Cioè numerose. — 4-6. Pia- 
cemi almeno di lar quello che la patria 
ri^oneTolmente si aspetta da un buuno 
e pietoso figlio, cheèdi sospirare e ram- 
maricarmi da' saoi mail. ChV. Che i. 
E*lPo, dove. E il Po, in riva al qua- 
le. Seggio. Siedo. Abito. Mi trovo.—» 



7. Cheggio, Chiedo.— S-9.Cbe quella 
misericordia ohe ti eondoase a prender 
carne umana , ti muova a rimirar con 
occhio henii^no la tua sacra e diletta 
ItaUa,6ededel prinoipe dei Cristiani.^ 
•I 1 . Da quanto lievi camoni ohe guerra 
crttdele ci è nata. — iS. Ivi. In quei 
cori. 71 twi vero. La verità che da te 
deriva, di cui tu seifAnte. — '16. Qual 
io mi sia. Qualunque io mi sia. Quan- 
tunque sia pooo ìl.mieValore. Per in- 
degno ch'io sia. .* 



Voi , cui Fortuna ha posto in uiano il Irano 
Pelle belle contrade, 
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Di che nulla pietà par cbe vi strÌDga, 

Che fan qui Unte pellegrìDe gpadet 

Perchè '1 verde terreno s 

Del barbarico sangue si dipinga? 

Vano crror vi Insingà;" 

Poco vedete, e parvi veder molto; 

Che 'n cor venale amor cercate o fede. 

Qaal pia gente possedè, yf^ 4 io 

Colai è più da' suoi nemici avvolto. 

O dilavio raccolto 

Di che deserti strani 

Per inondar i nostri dolci campii 

Se dalle proprie mani is 

Questo n'avven, or chi fia cbe ne scampi? 

▼eno 4. Fo<. Otoì. Vocativo. — ro stogile in tenrigio TOttro? — 

2. DeilB bèlle eomiraie. W Italia. — 4ùM^ . Qaalanqae di toì Im mag|iar 

8. Di dèe. Delle ^ali. iV«/to. Neasa- eepia di qveata settta preadata , eolai 

■a.— 4. Che hanno a far qui tanti ha maggior qoantitk ai aemici diator- 

•oldali itranierì cVamatì da toì f Ao- no a aè. — 45. Da qoali orridi e loa- 

eenna le genti di Lodofico il Bavaro , taai paesi. .-* 45. Vaile proprie 



chiamate in Italia e prenolate dai Chi- ni. Chiamando noi medeaimi i nostri 
bellini. — 5-6. Volete voi forse o Bp»> nemici. — 46. iV awen. Ci aTTÌene. 



rate eha questi Barimrì spargano ilio- Ne eeampL Ci scampi. Ci salii. 

Ben provvide Natura al nostro s^ito 
Qaando dell' Alpi schermo ^ i 
Pose fra noi e la tedesca rabbia; 
Ha 'I desir cieco e 'ncontra '1 suo ben fermo 
S' è^poi tanto ingegnato, i 

Ch'ai corpo sano ha procarato scabbia. 
Or dentro ad una gabbia/ ' ' ' ^ * . , ; 
Fere selvagge e mansueCe gregge '^ Ji, 

S' annidan si cbe sempre il miglior geme : 
Ed è questo del seme, ' ' fo 

Per più dolor, del popol senza legge. 
Al qual, come sì legge, 
Mario aperse si '1 fianco, 
Che memoria dell' opra anco non langoe, 
Qoando, assetato e stanco, u 

Non più bevve del fiume acqua, che sangue. 
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Vem» 4 MI MMlro stato, Ulo «ta- 
te , al ben estera, deir Italia. — 2. Del- 
l'Alpi tehermo.Jì riparo delle Alpi. 
— 4. Ma la vostra copidigia e l'odio e 
le altre passiooi cieche e ostiaate coa- 
tro il proprio bene. — 6. Al corpo «a- 
no. D' Italia. — 7. Ora dentro ad 
una medMÌma gabbia , cioè in uno 
stesso paese , che è V Italia. —8. Pere 
selvagge. Yaol dire i soldati tedeschi. 
Mansuete gregge, Yuol dire gì' Ita- 



liani. >- 40^44. E per pia neatra do- 
lore e scorno, questa gente barbara die 
ci strazia , è della schiatta di qnal po- 
polo sansa civiltà e sansa governo. — > 
43. Si. Si fattamente. — 44. Che an- 
cora non langue la memoria di qoella 
aconfilta. — 4^. Assetato e stanco. 
Cioè Mario. — 4 6. Andando ai fiume 
per dissetarsi , non bevve pie aeqnn 
che sangue. Tool dire che il fiume fa 
tutto tinto dal sangoa àti Baibarì. 



^"^'i 



Cesare (accio , che per ogni piaggia 

Fece V erbe sanguigne r ^ 

Di lor vene, ove '1 oostro ferro mise. 

Or par, non so per che stelle maligne, 

Che '1 Cielo in odio n' aggia: , . 5 

Vostra mercè, eui tanto si commise: 

Vostre voglie divise 

Gaastan del mondo la più bella parte. 

Qttal ^Ipa, qual giadicio o qual destino, 

]$'aÉÌtidire il vicino iO 

Povero; e le fortune aflQilte e sparte 

Persegaire; e*n disparte 

Cercar gente, e gradire 

Che sparga 1 sangue e venda Y alma a prezzo? 

Io parlo per ver dire, U 

Non per odio d' altrui né per disprezzo. 



Veiso 4 . Cesare taccio. Lascio, star 
Cesare. Non farò qni pfrola di Osare. 
— 2-5. Fece l'erbe sanguigne Di lor 
tiene' Tìnse l'erba del sangue delle 
loro vene. Nostro, Cioè romano , ita- 
Nano. — 4. Per che. Per qaalì. — 
J^eiggia. Ci abbia. — 6. Vostra mer* 
ci. Grazie a voi. Per grazia, per bene- 
fizio voetre. Ironia. Parla ai principi 
i^eliani. Cui. Ai quali. Tanto si com- 
m«s«. Fu commesso si grande incari- 
co, cioè il governo degli Stali d'Italia. 
__ T. I^e voatre inimicizie e discordie. 
._ 8. Mettono a rovina la più bella 
parte del mondo, doè l' Italia. — 
9. Qtàol colpa. Di qoelii che voi tra- 
vagliate e perseguitate. Giudicio. Qni 
Rgnifica giadiiio divino , condannazio- 



ne , gastigo , come in quel patae di 
Dante nel VI del Porgatecio; 

Ckisto gifiaieio dalla stolb etggia 
Sovra il toi» MDgtt«, e sU nnuvo ed ap attot 
Tal cUa U tu» a a c c a n urtameiua a' agcia. 

T. lOO-IOl 

E medesimamente in latino judiciwm 
nel proemio delle storie di Tacito: 
nee enim unguam atroeiorilms pò- 
puli romani cladibus, wnagiete ju- 
stisj%idieiis {cioè gastighi mandati dal 
cielo sopra i colpevoli di eaae calamità) 
ttdprobatum est , non esse diis curai 
securitatem nostram^ esse ultionem» 
Dove chi non ha inteso il passo, he Ietto 
indieiis, — 4 0-4 2. Vi spinge a mfasti- 
dire , a tribolare , il cittadino povero , 
t perseguire, cioè andar ««jrcuide e 



130 



•9(»fSTTI E GAKZONI 



pigliando p«r fona , i riooi «ver» mal* Faorì 4' IUIÌb. ~ 44. X'ofiiMi. U 
menati diapani. Vicino, Gittadi- tìU. -*• 4 3. P«r MriKfV. Par dira il 
no. Papotan». 1» «Niparla. Di foari. varo. 



«»<• 



A, 

Né v'^accorgele ancor, per (ante prove, 
Del bayarice ingi^itft^f^ 
Ghe/aìzaii^io '1 fliToY^on la morte schena?^^^ 
Peggio è lo strazio, al mio parer, che'l danno. 
Ma •! vostre sangne piove j^^j:»JJl fi 

Più largamente ; eh' altr' ira vi sferza.^^ '!'' 
Dalla mattina a terza 
Di voi pensate, e vederete come 
Tien caro altnii ehi tien se eosl vile. 
Latin sangue gentile, ^ ' ^0 

Sgombra da te queste dannose some: 
Non far idolo nn nome 
^ Vano, senza soggette: .rcM^f^i^. x ) 

^Ghe '1 furor di lassù, gente ritrosa, ^ 
Vincerne d'intelletto, ih 

Peccato è nostro e non naturai cosa% 



V ••-« Veni 2-3. Gba il Bavero e la sua 
gente v' ingannaDo , i qaali, cioè i Ba- 
veri , achenano colla morte alzando il 
dito, eioè provocandola, eome si fa con 
bestialipa • per aoliecto . ipiogende in- 
nanzi il aito e poi ritirandolo. Vuol 
dire : non vi accorgete che coatoro non 
fanno altro cke Sngere alcnna volte di 
venire alle mani coi vostri nemici , di 
porti t perieolo , di arriacitriar la vita 
per voi , ina- in fatti ar tengono sempre 
in sicura, a «cbivano al tatto di com- 
batiesa , o combattono da bnrla ? — 
4 . Lo Hmio. Cioè II giuoco, lo sclier^ 
no, che fanno di voi questi Barbari. — • 
6. IjfrffaaietUe. Coptosamente. Ch'ai" 
tr'ira vi ifenu. Cioè : perchè voi siete 
animati in cRetta da ira e da odio , e 
combattete da vero e per la causa vo- 
stra. — 7. Cioè: per un podietto di 
tempo. OvWTD, in un'ora che voi siate 
sobrj.— -S-e. Di voi pentaie. Pensate 
alle ceae vostre , alto stato rostro. Co- 
me Tien taro altrui ehi tien te eoti 
vile. Che eonto possono tener di voi 
questi Barbari, quando essi fanno così 
poca atima di ae medeaiAt, che vi hanno 



venduta a preazo la vita propria. — 
40. Parla pure ai Signori a' Italia, ma 
in particolare a quei della parte ghibel- 
lina. — 4 1 . (Soè : levati di dosao il peso 
di questi merceoar}. Ovvero, della vana 
autorità imperiale. — 42-13. Credono 
che voglia accennare che il tit<Jo iinp^ 
naie di Ladovieo ood fosae legitlimo. 
Io credo piuttosto che intenda in gene- 
rale di quello che allora ai dicova im- 
pero romano. Il Poeta fu aaiaì rimof '^ 
in questo proposito daHe opinioni i 
Dante. — 14-45. Che questa ira, qac 
sta malignità di lassù, aoè dello stellfl| 
che una gente ritrosa, cioè dura, restii 
povera d'intendimento, vinca noi, ciò 
gP Italiani, di accortezza ec. Io n<m tre 
vo altra Inogo del nostro Poeta dovi 
P avverbio kuHn , preso in aonao figi 
rato, sia posto altrinenti che parlao/ 
del cielo. Nondimeno gli altri come 
tatori spiegano: che P esser noi finti 
accortezza dal furore, cioè dalla inif 
tnosità inconsiderata e sai valica, 
questa gente indiai le e rozza di lassai 
cioè del settentrione.—- 46. PeeciUo 
nostro, È colpa noatra. 
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Non è questo '1 terren eh* ì' toccai prie? 
NoD è qaesto '1 mio nido, 
Ove nudrito fai si dolcemente? 
Non è questa la patria in eh' io mi fido. 
Madre benigna e pia, 
Che copre V ano e l' altro mìo parente? 
Per Dio, qnesto la mente 
Talor vi mova; e eoa pietà goardale 
Le lagrime de! popol doloroso. 
Che sol da voi riposo, , . 

Dopo Dio, spera: e,' pur che voi mostriate 
Segno alcun di pietate, 
Virtù eontra furore 

Prenderà V arme; e fia^ combatter eorto ; 
Che r antico valore 
Nell'italici cor non è ancor morto. 
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Verso i . R Imren eh' t' toccai 
pria. II primo terreno eh' io bo toc- 
cato. — 5. Nudrito, àWe^tii^, «^ 
4. La patria in ch'io mi fido. La 
mia fida patria. — 6. Parente. Oe- 
nilore. — T. Por Dio. fot amor ià 
Dio. Formula di preghiera. QmoMta. 
Qacati poosierì. Cioè quelli detti oella 
proioata Stanza fio qù. — 1 0-t t . Ch$ 



tot da 90i ripoto, Ihpo Dio, ip*- 
m. Che , dopo Dio , non ispera rìpoao 
d« altri ehe da voi. Pwr ch$, Par^ 
che. -^ ^15. La virtù italiana contro 
il furor tedesco. — A4, E fia'l eom^ 
batter €or4ù. Vuol dirai o gl'Italiani 
non peneranno molto a ottener le «vilp 
tona. — te. KottitaUoi. 'Nsftt it*> 
liei. 



.•» « 



Signor, mirale coinè '1 tempo vola, 
E si come la vita ^ 

Fugge^ e la morte n' è sovra le spalle. 
Voi siete or qai: pensate alla partita; 
Gbe Talma ignuda e sola 
Conven cb' arrive a quel dubbioso caìle. 
Al passar q^e^a valle. 
Piacciavi 'porre giù r odio e lo sdegno. 
Venti contrari alla vita serena; 
£ quel che 'n altrui pena ^ 
Tempo si spende, in qualche atto più degno, 
di mano o d' ingegn<JV^\* 
In qualche bella lode, ' * ' -' 
In qualche onesto studio si converta: 
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Cosi quaggiù si gode, 

E la straJa dei del si trova aperta. 



ìb 



Veno4 . Signor. Signori. — i. B 
«i eofmé. E nirale eome. — 3. A* 4. 
Q è. Sovra te tpalle. Immìoente. — 

4. QtU. ài mondo. Allo partita. Alta 
partensadal monilo. Alla morto. — 

5. l/iMMla. Goè spogliata del eorpo. 
-••i. Conto». Conviene. Arrive. Arrì- 
TÌ. A fuel ditbbioto oaUo. Ai passo 
dall' atarnilà. — 7. Nel passare che 



fate p^T qne«to moado. «— > 8. Porre 
giU. Deporr*. Lasciare. — <I0'4 I. E 
quel che 'n altrui pena Tontpo ti 
tpende. E quel tempo che ?oi spende- 
te , o che voi spendereste , in far male 
agii altri. Alto. Fatto. Azione. Opera. 
— 43. In qualche cosa bella e lode- 
vole. — 44. Si eonoerta. Si rÌTolga. 
Si adoperi.— 4 S. Quaggiù» la terra. 



GaDsone» io t'ammonisco 

Che tua ragion cortesemente dica ; 

Perchè fra gente altera ir ti conviene y 

£ le voglie son piene 

Già deir iisanza pessima ed antica 

Del ver sempre nemica. 

Proverai tua ventura 

Fra magnanimi pochi, a chi '1 ben piace: 

DI lor: chi m'assicura? 

l'vo gridando: pace, pace, pace. 



40 



▼atio 2. Tnm ragion. Le tue regio- avventurerai. — 8. J ehi. A coi. — 

il. Ovverà, i tuoi sentimenti. Accasati- 9. Chi, Chi di voi. JTatiicttra. Cioè : 

?•. Dita. Persoaa seeoada.Tu dica. — mi protegge, mi difende, orvero mi dà 

4. lo ooglio. Cioè gli animi. — 7. Ti cuore che io possa parlare libartneata. 



SOHETTO XIV, 
lBV«itM eootn» gU-seaadsU Mie recava a qae' (empi la corte 4' Arlgiune. 

Fiamma dal cìel su le tue trecce piova, 
Malvagia, che dal fiume e dalle ghiande. 
Per l' altru' impoverir se' ricca e grande ; 
Poi che di mal oprar tanto ti giova: 

Nido di tradimenti, in cui si cova 

Quanto mal per lo mondo oggi si spande ; 
Di vin serva, di leUi e di vivande^ 
In cui lussuria fa 1' ultima prova. 

Per le camere tue fanciulle e vecchi 

Vanno trescando, e Belzebub in mezzo. 
Co' mantici e col foco e con gli specchi. 
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Già non fosto nadrìta in piume^al rezzo. 
Ma Dada al vento, e scalza fra li stecchi; 
Or vivi si, eh' a Dio ne venga il lezzo. 
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Io biasimo della corte-di Boma. 

Tersi 2-3. Che dal /lume e dalU 
ghiande. Per V altru* impùverir 
ttf ricca e grande. Che dal bere acana 
alle fontane e dal cibarti di glùande. 
cioè da priocipj poveri e seropliei, sei 
divenata ricca e grande con far povero 
altrui. — 4. Poi che, IKpende dal seo- 
tjmeota del primo yerso. Ti giota. 
Ti piace. — o. Si cova. Goè al fab- 
linea , ai prodaee. — • 8. Fa l' ultima 



prova. Fa V estremo del soo potere , 
tutto quel cbe ella può. Dimostra tut- 
ta la soa fbm, ogni suo efl'etto. — > 
40. Trescando. Cioè laseivando iosie- 
me. Belzebub. Cioè il diafoio. •— 

42. Non fottu. Tu non fosti. Nudri- 
ta. Allevata. Al retto. All'ombra. — 

43. Ma in vita povera e dora. — 

44. Ora ta vivi in maniera , cbe io d^ 
sidero che il pnzso delle tao sozivre 
gianga insino a Dio. 



Sonetto XV. 

rnJiee a Eoaa la v«anta di «a gru panoaaggio, che la ritonera «U' aatiea virik. 

L' avara Bahilìonia ha colmo 'i sacco 
D* ira di Dio, e di vizi empi e rei, 
Tanto che scoppia; ed ha fatti suoi Dei, 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 

Aspettando ragion mi struggo e fiacco: 
Ma pur novo soldan veggio per lei, 
Lo qaal farà, non già quand'io vorrei. 
Sol una sede; e quella fia in fialdacco. 

GÌ* idoli suoi saranno in terra sparsi, 
E le torri superbe, al Giel nemiche; 
E suoi torrier di for, come dentr' arsi. 

Anime belle e di virtute amiche 

Terranno '1 mondo; e poi vejlirem lui farsi 
Aureo tutto e pien dell' opre antiche. 



Verso 4 . Avara. Avida. Bàhilomia. 
Avignone , o la corte romana ^ che al- 
lora risedeva in quella città. La chiama 
Babilonia con figura tratta^ ad esempio 
di Dante, dall' Apocalissi di San Gio- 
vanni. Ha eolmo *l tacco. Ha già em- 
piuto il sacco. — 2. Dipende dalle pa- 
role ha colmo. Vuol dire che la corle 
romana ha gii tocco il sommo della 
perversità. — 5. Tanto che scoppia. 
Cioè il sacco. Dipende altresì dalle 
parole ha eolmo. — 5. Vuol dire : ardo 



di desiderio di veder giustizia e ven- 
detta di tanta malvagità. B fiacco. B 
mi fiacco , cioè mi stanco. — 6-8. Il 
dottor Nott , letterato inglese , che ha 
pubblicato io Inghilterra un' edixioBe 
critira dei versi dell' antico Spencer, e 
che nel 4 832 diede alla luce in Firemee 
L'a9oen(t*ro«o Cidliano, scrittura ta- 
scena del trecento , non più stampata ; 
in ana lettera che m' indirizzò nel 4834 
a Koma, propose di questi versi , che 
nella prima edizione del presente Co- 
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DMoto io non ai^f a notato ijpiognre , 
nn' itttorpretuione , cfie credo verissi- 
ma : ed è qnesta. Il poeta porseroran^lo 
sempro nella prima igura, corno ha 
chiamato Avignone col nome di Babi- 
lonia ^ coti dinota eon quello di wA" 
dano anltane il papa, • Roma eoa 
qndio di Baldaoeo , cioè di Bagdad , 
nlfima e staKile sedia de' califfi , cioè 
viearf di Maometto, e eapi della reli- 
gione maomettana. E dice die verrà mi 
nvovo teldano, cioè a« nnovo papa 

Ìdove io credo ebe intenda craalcnno 
Vanoi Colonne^), il qvale, farà una 
sala sede, lasciando Babilonia, «ioè 
Avignone , e tornando a fermare In ro- 



jid«Dit Boa e de^sooeiSMri in Bagdad, 
cìoi in Boma. Non già quand* io vor^ 
rei. Non così presto come io vorrei. 
Quolkt, Si riferisre • $ede. -»9. 5«ot*. 
Di Babilonia. — ^0. S le iorri su- 
perbe. E saranno sparse in terra , cioè 
atterrate , le sne torri superbe . cioè i 
SHM |»alaczi magnìGci. — 12. E i gnar* 
diani o gli abitaiori di qneHe torri, 
cioè i signori di qnei palagi , saran- 
no arsi dal fnoco di finori, eome essi 
sono arsi dentro dalla conce p i s cen» 
it. -^ 45. Terranno. Possederan- 
no. Sigooreggeranira. Governeranno. 
£«1. Cioè il mondo. Fani. Dive- 
nire. 



Sonetto XVL 

IHriMte* la nìHi delh «uris di &•«• «II» dviiMiiiai tMtok 4t CwlaatMik 

Fonlana di dolùire, albergo d'ira. 
Scola d'errori, e tempio d'eresia; 
Già Roma, or Babllooia falsa e ria, 
Per cai Unto si piagne e ^i sospira; 

O facioa d'ioganni, o prigioA dira, 

Ore '1 ben more, e '1 mal si nutre e crìa; 
Di vivi inferno ;.UQ gran. miracol fia 
Se Cristo teco al fine non $* adira. 

Fondata in casta ed umil pover late. 
Centra toioi fondatori alzi le corna, 
Patta sfacciala : e dov' bai posto spene? 

Negli adulteri tnoi, nelle mal nate 

Ricchezze tante? or Conslantin non torna; 
Ma tolga il mondo .tristo che '1 sostene. 



Verso 3. Già Botna, or BahUo- 
«la.Cioè: fioma per lo pa8anto,ed ora 
Avignone , divenuto Babilonia qi mal- 
vfgità. — • 6. fi etia. E si erìa , cioè si 
crea, si genera, si prodace. — 'IO. Co»- 
tra ltt0Ì. Centra i tuoi. — 44. Doee. 
In cbe cose. -«42. Negli adnUeri 
tmoi. Intende dei malvagi Ecclesiastici. 
<-n4 3-44. Or ContUadin non iorna; 
Jfn tolga U mondo tritio che *l iotte- 
ne. DI questo luogo disperato da tutti 
i commentatori un giovane assai lette- 



rato in Firense mi prepose un' ìnter- 
pretasione ingegnosa naolto, In quale 
IO non ardisco né abbracciare né rifiu- 
tara, ma non maneherò di nferìrla. 
Ricordava egli qnei versi di Ounta so- 
pra Vanni Fncci nel ILXV deli' Inf.: 

Al ioe delle sue panie il Udrò 
Le iD«Bì tliò con anibedM le fidie, 
GrìdtBdti ; Togli, Ole, «he t te |« tqàadn. 

V. I-* 



Dove il verbo togli, cbe m»n regge 
alcun caso espresso , sigoiSct: pigliti 
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queste fiche che io ti fo in «qI tìm: 
maniera di estrema contutnelit. Goo- 
eettnrafa dunqae che il preseate Ivog* 
clehba presupponi accompagnato da 
quell'atto di cui parla Dante, o da 
qualche figura che in sul foglio stesso 
lo rappresenti ; e che il senso sia que- 
sto : ora Costantino non può tornare in 
sulla terra , e ritorsi le ricchezze che 
ti donò , come erede certo che farebbe 
6e ritornasse ; na il mondo file e dap- 
pocOj che sostiene^ cioè sopporta, tanta 



tua scelleralezza , tolga, cioè piglisi 
queste fiche. La qualità satirica del 
Seoetto , e U BMierìa soa scandalosa , 
potrebbero scusare la stravaganza di 
questo mode di acrivere, il quale non 
sarebbe però senza qualche esempio 
antico.* To senza queste ylcike, che non si 
sa di dove l'escano, intenderei così : Or 
Costantino non toma a vedere i mali ef- 
fetti della sua liberalità ; né può corr^-> 
gerii ; ma il mondo vile che gli vede e 
gli soffre, se gli abbia, efaè ben gli sta/ 



Sonetto XVll. 



Lontano dt' «noi unM, ▼•!» tra l« eoi fenriaiw, • vi ti 



Quanto più disiose Tali spando 

Verso di voi, o dolce schiera anrica, 
Tanto FDriuna con più ttsco fntrfca 
ti mio volare, e gir mi laee errando. 

11 cor, che mal sao grado attorno mando, 
£ con voi sempre in quella valle aprica. 
Ovel mar nostro più la terra implica. 
V altr' ier da lai parti'mi lagrìmandou 

i'da man manca, e' tenne il cammin dritto; 
riralto a forza, ed e'd' Amore scodo; 
Egli in Geresatem, ed io in Egitto. 

Ma sofferenza è nel dolor conforto: 

Che per lungo uso, già fra noi prescritto, 
Il nostro esser insieme è raro e corto. 



Versi 'l -4. Vuol dire: amici miei 
cari , quanto più io desidero di esser 
con voi, tanto più la fortan* me k> 
impedisce, e mi sforza di sodare pel- 
legrinando. Tanto con piti vUeo. Con 
tanto più vìschio. Face. Fa. — 5. R 
cor. Il mio cuore. Suo. Della fortuna. 
AUomo. Cioè fuori di me in cerca di 
Toi. — 6-7. In quella vatté aprica. 
Ove 'l mar nostro pia la terra vmplj' 
ca . Il Gastelvetro pensa che voglia dir 
di Venezia. — 8. Da lui. Cioè dal 
mio cQore, che è con voi, che è rìtor* 



nato a star con voi. Parti'mi. Mi per* 
tii. — 9. r da man manca. Io tenni 
H cammino da man manca. E'. Cioè il 
mio cuore. Briito. Da man ritta. — 
'IO. ^ forza. Per fona. Violentemen- 
te, ly Amore. Da Amore. Cioè dal- 
l' amor di voi. Seer(o. Condotto. — 
4 \ . Egli verso na tooao di fibertà, ed 
io verso un luogo di scniavità, che do- 
vrebbe eseere Avignone. — 42. So/è' 
renxa. Pasieasa.^43. Fra noi. uoè 
fra il mio cuore e me. Preicrtìto. Cioè 
stabHito, inveterato. 



iZ% SONETTI E CANZONI 

Sonetto XVIII. 

Oidiiart eht •' «? ifim ooiUbmIo mHv atallo, «Trabbe or» la fana di gran patta. 

S' io fossi stato fermo alla spelonca 
Là dov' Apollo diventò profeta, 
Fiorenza avrìa fors' oggi il suo poeta, 
Non pur Verona e Mantoa ed Arunca: 

Ma perchè *1 mio terren pia non s' ingiunca 
Dell' umor di quel sasso, altro pianeta 
Gonven ch'i' segua, e del mìo campo mieta 
Lappole e stecchi con la falce adunca. 

L'oliva è secca, ed è rivolta altrove 
V acqua che di Parnaso si deriva, 
Per cui in alcun tempo ella fioriva. 

Cosi sventura ovver colpa mi priva 

D' ogni buon frutto; se l' eterno Giove 
Della sua grazia sopra me non piove. 

yet»4'2. Se io vrmù perte?«- 6. Dtftt'iimor tf ì f tiel «omo. DdPac^t 

rato negli stadj della poetia. Alla tpe- del fonte castalio. — Altro pianeta, 

kuua. Alla spelonca delfica. Là dove. Altro destino. — 9. L' oliva. L' al- 

0ove. Alla qoale. — 5. ^'orenza. Mia boro di Pallade. Vuol dire: la mia 

Citrìa. — 4. Come lo hanno Verona, sciensa. — <l'l. Per cu*. Per la quale 

antova ed Amnca ; la prima Catallo, acqua. In alewn tempo. Gii un tempo, 

la seconda Virgilio, l'altra Lucilio. Gik in altro tempo. Ella. Cioè 1' oli- 

Ifon pur. Non solamente. — 5. Il mio va. — 12-13. Svenltira owor eoi- 

ierren. Vaol dire il mio ingegno. Non pa. Mia sventura, o colpa mia o d'al- 

»' ingiunca. Nonn asperge. Non s'in- tri. Jlft priva D^ ogni buon frutto. 

nafììa. Non è asperso, innaffiato. Veg- M' impedisce di fare alcun frutto buo* 

gasi la quarta canxone della prima no. L* etento Giovo. Il vnro Giove. 

Parte , stiinia tona , verso nono. — - Cioè Dio. 

Sonetto XIX. 

Dé> gravi danni recati dall' ira non frettata, so gU eiernij d' oamiai illestri. 

Vincitor Alessandro l'ira vinse, 
E fel minore in parte che Filippo: 
Che li vai se Pirgotele o Lisìppo 
L' intagliar solo, ed A pelle il dipinse? 

L'ira Tideo a tal rabbia sospinse, 
Che morend' ei si rose Menali ppo: 
L'ira cieco del tutto, non pur lippo. 
Fatto avea Siila; all' ultimo l' estinse. 



SOPRA. TARJ ARGOMENTI. 

Sai Valentinian, eh' a sìmil pena 

Ira condace ; e sai quei che ne more, 
Aiace, in molli e poi in se stesso forte. 

Ira è breve furor; e chi noi frena, 
È furor lungo, che '1 suo possessore 
Spesso a vergogna, e (alor mena a morte. 
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Verso A . L' ira vìnse il TÌttorioso 
Alessandro. — 2. E lo foce iaferioro 
in parte a Filippo suo psdre. FeL Fe- 
«elo. Lo fece. — 5-4. Che li vai. Glie 
gfi Tale. Glie giova alla sua riputazione 
macchiata dagli effetti della sua ira- 
condia. 56 Pirgotele o Litippo L'in- 
tagliar solo. Se soli Pirgotele e Lisip- 
pò, intagliatori eccellenti, l'intagliaro- 
no, cioè Io ritrassero in marmo e in 
bronzo. Ed ApelU. E se Apelle solo. 
— 7. Non pur. Non solo. Non che. 



— .8. ÀlV nUimo. E finalmaate. — 
9. 5a Salto. Che. Il quale. Accusa- 
tivo. A s**mil pena. Cioò a morte. — 
^O-'IhI . I- al qnei che ne more, ilia- 
ca. E sallo Aiace, che ne muore , doè 
che morì per ira. In molti e po' in te 
ttetio forte. Il quale rivolse, ucciden- 
dosi, contro se stesso quella mano 
eh' avea dato morte a tanti altri. •— 
-1 2. Furor. Insania. Pazzia. E ehi. E se 
uno. — 45. // tuo pottettore. Gioè 
V adirato o l'iracondo. 



Sonetto XX. 

Bingrazia GUcomo CoIoiim it? «aui senlimcBti aflcttnosi verso di lai. 

Mai non vedranno le mie luci asciutte, 
Con le parti dell' animo tranquille, 
Quelle note, ov'Amor par che sfaville, 
E Pietà di sua man V abbia costrutte ; 

Spirto già invitto alle terrene tutte, 

Ch*or su dal del tanta dolcezza stille, 
Ch'alio stil, onde Morte dipartine, 
Le disviate rime hai ricondulte. 

Di mie tenere frondi altro lavoro 

Credea moslrarte. E qual fero pianeta 
Ne 'nvidiò insieme, o mio nobil tesoro? 

Chi 'nnanzi tempo mi t' asconde e vieta ? 
Che col cor veggio, e con la lingua onoro, 
E 'n te, dolce sospir, l'alma s' acqueta. 



Risposta a un Sonetto di Giacomo 
Colonna, fatta dopo la morte di quello. 

Versi i-2. Io non vedrò mai cogli 
occhi asciutti né coli' animo tranquillo, 
cioè senza piangere e senza commozio- 
ne d' animo. — 3. Quelle note. Gioè 
quel tuo Sonetto. S faville. Sfavilli. — 
-». E Pietà. E pare che Pietà. — 



5. Alle. Nelle. Lutte. Lotte. Battaglie. 
— G. Su. Di lassù. Slille. Stilli. — 
7-8. Vuol dire: che mi fai ripigliar 
l' usanza del poetare, tralasciata da me 
per la morte di Laura. Che. Dipende 
dalle parole del verso innanzi , tanta 
dolcezza. Onde. Dal quale. Leditvia^ 
te rime. Suppliscasi mie. Ricondutte. 
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RicMdotte. — 9. Di mie tenere frati' 
di. Goè della mia feeoUà poetica. 
Forse Ynole aoeeanare la ava ioeoro- 
naziono (atta ia Campidoglio , della 
quale il Colonna nel ano Sonetto con- 
gratalarui col Poeta. Altro Unoro. 
Altro prodotto , altro frutto, cke ^e- 
«te presenti rime, questo mio Sonetto 
(risto. Pare che W Poeta voglia dare 
mA iataadira elle egli avesse avato in 
^akao, mentre il Colonna era fVTo, di 
fare qoaiclM componineato poetico io 
faa lode ; e «he qanto si accenni al- 
tresì aelJe pacrie oall' nadeeim» verso, 



iM 'fwi4'iò tnsieiM.— 4€l Credea. Io 
credeva. Io ^erava. Mottrarle. Mo- 
strarti. Pianeta. Destino. — \\ . Ne 'a- 
fiiéià snitetiie. Ebbe parimente in- 
vidia a noi due, a te • a me. — 
42. Innanzi tempo, ft-ima del tem- 
po. — 43. Càe. Relativo del oome 
tesoro, oppure del pronome fi del 
verso di sopra, o del le del verso qui 
appresso. — 44. Dolet iospir. Voca- 
tivo. Mio doloe sfospìrok Cioè mie de- 
siderio: mio doloroso amore. Con 
chiama il Colonna morto. L'alwm. L'ai 
aa&mìa. 



FINE. 



umici: mejpamewkìo 
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Ahi , bella ìibertà , come tu m' hai , Pag. 97 

Al cader d' una penta, che si svelse 166 
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Almo Sol, quella fronde eh' io sol amo, 167 

Amor, che meco al buon tempo ti stavi 256 
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Cercato ho sempre solitaria vita 218 
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Che fai? che pensi? che pur dietro gaardi, fSS- 

Chi Tuoi veder quantunque può Natura 211 

Come 'l candido pie per l' erba fresca 15^' 

Come talora al caldo tempo sole 13T 

Come va '1 mondo 1 or mi diletta e piace 249 

Conobbi, quanto il Ciel gli occhi m' aperse, 290* 

Cosi potess' io ben chiuder in versi 96- 

Da' più begli occhi e dal più chiaro viso 29& 

Datemi pace, o duri miei pensieri: 239 

Deh porgi manp air affannato ingegno, 311 

Deh qual pietà , qual angel fu si presto 291 

Del cibo onde \ Signor mio sempre abbonda, 29i 

Del mar tirreno alla sinistra ri va, 63- 

Deir empia Babilonia , ond è fuggita 109 

Dicemi spesso il mio fidato speglio, 307 
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Di dì in di vo cangiando il viso e 1 pelo; 171 

Discolorato hai, Morte, il più bel volto 244- 
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Dolce mio caro e prezioso pegno, 290' 
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Dolci ire, dolci sdegni e dolci paci, 17& 

Donna , che lieta col principio nostro 29i 
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È questo '1 nido in che la mia fenico 268 
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Fera stella (se 1 Cielo ha forza in noi 15^ 

Fiamma dal ciel su le tue trecce piova 432 
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Fresco, ombroso, fiorito e verde colle 20cr 

Fu forse un tempo dolce cosa amore 29:? 

Fuggendo la prigione ov' Amor m' ebbe Si 

Ceri, quando talor meco s' adira 161 

Già desiai con si givsta querela 191 

Già fiammeggiava l' amorosa stella 34- 

Giunto Alessandro alla famosa tomba 165 

Giunto m' ha Amor fra belle e crude braccia , Vòd. 
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In qual parte del Ciel, in quale idea 149 

In quel bel viso ch'i' sospiro e bramo, 217 
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Io canterei d'amor sinovamente, . , 12^ 
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Io son dell' aspettar omai si vinto 96 

Io son già stanco di pensar si qome 80 

Io son si stanco sotto 1 fascio antico 87 

Io temo si de' begli occhi l'assalto, 42 

r piansi; or canto; che '1 celeste lume 199 

I' pur ascolto, e non odo novella 215 

Ite, caldi sospiri, al freddo core; 145 

Ite, rime dolenti, al duro sasso 284 

r vidi in terra angelici costumi 147 

l' YO piangendo i miei passati tempi 300 

La bella donna che cotanto amavi, 312 

La Donna che 1 mio cor nel viso porta, 107 

I«a gola e '1 sonno e l' oziose piume 403 

L.a guancia, che fu già piangendo stanca, 418 

L* alma mia fiamma oltra le belle bella, 248 

IL,' alto e novo miracol eh' a' di nostri 260 

L' alto Signor dinanzi a cui non vale 207 
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L'arbor gentil Che forte amai molt'anTii, Pag. 67 

L' ardente nodo ov' io fui d'ora in ora, 237« 

Llectato hai, Morte, senza sole il mondo 289 

La sera desiar, odiar 1 aurora ^S 

V aspettata virtù , che 'n voi fioriva 4ii 

V a^etto sacro della terra vostra 64 

Lwso, Amor mi trasporta ov' io non voglio: ^M 

Lasso, ben so che dolorose prede 99 

lasso, che mal accorto fui da' prima 61 

lasso, eh' i" ardo, ed altri non mei crede; . 176 

Lasso, quante fiate Amor m' assale, 105_ 

l' aura celeste che n quel verde lauro 173" 
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L' aura soave al sole spiega e vibra . . 1 7B^_ 

l'avara Babilonia ha colmo I sacco; 4:Q 

1 a vita fugge e non s' arresta un' ora; 238 

Le stelle e 1 cielo e gli elementi a prova 146 

levommi il mio pensier in parte ov era 256 

Liete e pensose , accompagnate e sole 194 

lieti fiori e felici, e ben nate erbe, 15f 

L' oro e le perle , e i fior vermigli e i bianchi , 46 

L'ultimo, lasso, de' miei giorni allegri, 277 

Mai non fu' in parte ove si chiar vedessi 243 

Mai non vedranno le mie luci asciutte , 437. 

Ma poi che 1 dolce riso umile e piano : . . 43 

Mente mia, che presaga de' tuoi danni, 263 

Mentre che 1 cor dagli amorosi vermi 257 

Mia ventura ed Amor m' avean si adorno 175 

Mie venture al venir son tarde e pigre , 56 

Mille fiate, dolce mia guerrera, • . 17 

Mille piagge in un giorno e mille rivi 160 

Mirando '1 Sol de' begli occhi sereno, 137 

Mira quel colle, stanco mio cor vago: 207 

Morte ha spento quel Sol eh' abbagliar suol mi , 308 

Movasi '1 vecchierel canuto e bianco 14 

Kè cosi bello il Sol giammai levarsi 140 

Neil' età sua più bella e più fiorita, 241 

ìiè mai pietosa madre al caro figlio, 245 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle , 262 

Non dall' ispano Ibero all' indo Idaspe 185 

Non d' atra e tempestosa onda marina 144 

Non far mai Giove e Cesare si mossi 147 
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Ifon pur queir una bella ignuda nano, f74 

Ifon Tesin, Po, Varo, Arno, Adige e Tebro, 14^ 

NoB veggio ove scampar mi possa ornai: 104 

O bella man che mi distrìngi 1 core 174 

O cameretta, che già fosti un porto M& 

Occhi miei, oscurato è 1 nostro sole; ìM 

Cechi, piangete; accompagnate il core, 89 

O tf ardente virtute ornata e calJa f 41 

O dolci sguardi , oparolette accorte, 214 

O giorno, ora, ultimo momento, Vf7 

Ogni giorno mi par più di miU' anni, ìST 

Oimè il bel viso, oimò il soave sguardo, %^ 

O invidia, nemica di virtute, 157 

O misera ed orribil visione I !Bf3 

-Onde tolse Amor l' oro e di ({ual vena , 19t 

O passi sparsi , o pensier vaghi e pronti, 150 

Or che 1 del e la terra e *1 vento tace, 15t 

Or hai fatto l' estremo di tua possa , Sf7(J 

Orso, al vostro destrier si può ben porre 419 

Orso, e' non furon mai fiumi , né stagni, 41 

O tempo, ocielvolubil, che fuggendo S88 

Ove eh' i' posi gli occhi lassi o giri 148 

Ov' è la fronte che con picciol cenno 254 

Face non trovo, e non ho da far guerra; 131 

Padre del Ciel, dopo i perduti giorni, 59 

-Parrh forse ad alcun che 'n lodar quella 211 

Pasco la mente d' un sì nobil cibo 170 

Passa la nave mia colma d' obblio 168 

Passato è '1 tempo omai, lasso, che tanto 263 

Passer mai solitario in alcun tetto f 96 

Ferch' io t' abbia guardato di menzogna 48 

Per far una leggiadra sua vendetta, 6 

Fer mezz' i boschi inospiti e selvaggi , t59 

Per mirar lolicletoa prova fiso, 82 

Perseguendomi Amor al luogo usato , 106 

Piangete, donne, e con voi pianga Amore; 419 

Pien di quella ineffabile dolcezza HO 

Pien d'un vago pensier, che mi desvia 155 

Piovonmi amare lagrime dal viso, 15 

Più di me lieta non si vede a terra 406 

Più volte Amor m' avea già detto: Scrivi, 94 

Più volte già dal bel sembiante umano 156 

Po, ben può* tu portartene la scorza 162 

Poco era ad appressarsi agli occhi miei 58 

Poi che la vista angelica serena 240 
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Poi che 'Icaonninm' è chiuso di mercede, Pag. 1S^ 

PoichemiaspemeèlaDgaaTenir troi){K>, 92 

Poiché voi ed io più Yclte abbiam provato, ftg 

Poumi ove '1 Sol occide i fiori e l'erba, 140 
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Qual donna attende a gloriosa fama S20 

Qual mio destin , qual forza o qual inganno 198 

Qual paura ho quando mi toma a mente SIS 

Qual ventura mi fu quando dall'uno 90O 

Quand' io mi volgo indietro a mirar gli almi S5S 

Quand' io movo i sospiri a chiamar voi , ^ 

Quand' io son tutto volto in quella parte 1& 

Quand' lo veggio dal ciel scender r Aurora fk^ 

Quand' io v'odo parlar si dolcemente, 139 

Quando Amor i begli occhi a terra inchina 45^ 

Quando dal proprio sito si rimove 4$ 

Quando fra V altre donne ad ora ad ora 1% 

Quando giugno per gli occhi al cor profondo 9& 

Quando giunse a Simon l' alto concetto - 83 

Quando 1 pianeta che distingue l'ore, 10 

Quando I Sol bagna in mar 1 aurato carro, •. 194 

Quando '1 voler che con duo sproni ardenti 141 

Quando mi vene innanzi il tempo e 1 loco 159 

Quanta invidia io ti porto, avara terra, 255 

Quante fiate al mio dolce ricetto , 243 

Quanto più disiose l'ali spando 435 

Quanto più m' avvicino al giorno estremo , 33 

Quel che d' odore e di color vincea S8^ 

Quel eh' infinita provvidenza ed arte 7 

QUel eh' in Tessaglia ebbe le man si pronte 45 

Quella fenestra ove 1 un Sol si vede 98 

Quella per cui con Sorga ho cangiat' Arno , S59 

Quelle pietose rime , in eh io m' accorsi 426 

-s^uel rusignuol che si soave piagne 261 

Quel sempre acerbo ed onorato giorno 14S 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 258 

Quel vago, dolce, caro, onesto sguardo 2f78 

Quel vago impallidir che '1 dolce riso 113 

Questa Fenice , deir aurata piuma 165 

Quest' anima gentil , che si diparte , 32 

Questa umil fera , un cor di tigre o d' orsa , 145 

Questo nostro caduco e fragil bene , 287 

Qai , dove mezzo son , Sennuccio mio , 108 

Rapido fiume, che d'alpestra vena, 184 

Beai natura, angelico intelletto, . 2104 

Bimansl addietro il sestodecim' anno Ili 

Aipensando a quel , eh' oggi il cielo onora , . 29à 
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Rottaè l'alta colonna e '1 verde lauro Pag. 233 

S' al principio risponde il fine e '1 meizo 84 

S* Amore o Morte non dà qualche stroppio -412 

S' Amor non è, che dunque è quel eh' i' sento? 130 

S' Amor novo consiglio non n' apporta , 241 

Se bianche non son prima ambo le tempie , ...•••• 8^ 

Se col cieco desir, che 1 cor distrugge, 55 

Selamentar augelli, o verdi fronde : 242 

Se la mia vita dall' aspro tormento 11 

Se '1 dolce sguardo di costei m' ancide , 164 

Se r onorata fronde , che prescrive 404 

Se '1 sasso ond' è più chiusa questa valle , 111 

Se mai foco per foco non si spense , 48 

Sennnccio , r vo' che sappi in qual maniera 107 

Sennuccio mio, benché doglioso e solo i 247 

Sento r aura mia antica , e i dolci colli 267 

Se quell'aura soave de' sospiri 246 

Se Virgilio ed Omero avesstn visto 166 

Se voi poteste per turbati segni , 60 

SI breve è 1 tempo e 1 pensier si veloce 245 

Siccomeeterna vita è veder Dio, 169 

Signor mio caro , ogni pensier mi tira 227 

S' io avessi pensato che s\ care 280 

S' lo credessi per morte essere scarco 36 

S' io fossi stato fermo alla spelunca 436 

Si tosto come avvien che l'arco scocchi, &t 

SI traviato è '1 folle mio desio S 

Solea lontana in sonno consolarme 21% 

Soleano i miei pensier soavemente «. 251 

Soleasi nel mio cor star bella e viva, ivi 

Solo e pensoso i più deserti campi 35 

Scn animali al mondo di si altera 16 

S* onesto amor può meritar mercede , 285 

Spinse amor e dolor ov' ir non debbo , 293 

Spirto felice, che si dolcemente 310 

Stiamo, Amor, a veder la gloria nostra, 170 

S* una fede amorosa, un cor non finto 195 

Tempo era omai da trovar pace o tregua 264 

Tennemi Amor anni ventuna ardendo 309 

Tornami a mente, anzi V' è dentro, quella 286 

Tranquillo porto avea mostrato Amore 265 

Tra quantunque leggiadre donne e belle 191 

Tutta la mia fiorita e verde etade 264 

Tutto '1 di piango; e poi la notte, quando 190 

Una candida cerva sopra l'erba 168 
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«(4Kago augelletto che cantando yai, Pag. 3t^ 

Valle che de' lamenti miei se' piena, 235 

Vergognando talor eh' ancor si taccia, 17 

Vidi fra mille donne una già tale, 286 

VìDCitor Alessandro 1 ira vinse, 4S6 

Vinse Annibal, e non seppe usar poi kW 

Vive faville uscian de' duo bei lumi %IS 

Voglia mi sprona, imor mi guida e acorge, 1^ 

Voi eh' ascoltate in rime sparse il suono 5 

Volo con 1 ali de' pensieri al Cielo 307 

^eflro torna, e 1 bel tempo rimena, W 
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JUnor, se vuo*£h' i' tomi al giogo antico, S3S 

' Ben mi credea passar mio tempo omai I8f 

T^he debbo io far? che mi consigli , Amore? S9d 

] Chiare, fresche e dolci acque, \\% 

Di pensier in pensier, di monte in monte 1^ 

Gentil mia Donna, l' veggio 73 

In quella parte dov' Amor mi sprona, 121 

Italia mia , benché 1 parlar sia indamo v 4f7 

r vo pensando , e nel pensier m' assale Sit 

Lasso me , eh' i' non so in qual parte pieghi €5 

Mai non vo' più cantar com' io soleva: lOt 

Nel dolce tempo delia prima etade, SD 

Nella stagion che 1 ciel rapido inchiaa 48 

aspettata in ciel, beata e bella 407 

Perchè lavila è breve , €8 

Poi che per mio destino 76 

Qual più diversa e nova 132 

Quando il soave mio fido conforto , 99S 

Queir antiquo mio dolce empio signore 901 

Se '1 pensier che mi strugge, 115 

SI è debile il filo a cui s' attene 36 

/ S* i' '1 dissi mai , eh' i' venga in odio a quella 178 

Solca dalla fontana di mia vita 379 

Spirto gentil che quelle membra reggi 413 

Standomi un giorno, solo, allafenestra, * . 968 

Tacer non posso , e temo non adopre 171 

Una donna più bella assai che 1 Sole, 4Sf 

Verdi panni, sanguigni, oscuri o persi ' ft 

Vergine bella, che di Sol vestita, dl3 
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A qualunque animale alberga in terra , Pag. 18^ 

Alla dolce ombra delle belle fiondi 137 

Anzi tre dì creata era alma in parte : 188 

Chi è fermato di menar sua vita 85 

Giovane donna sott un verde lauro 3(^ 

L' aere gravato j e 1 importuna nebbia , 61 

Là ver l'aurora, che sì dolce laura, 20V 

Mia benigna fortuna e 1 viver lieto, 281 

Non ha tanti animali il mar fra l' onde, 202^ 

BAIil^ATB. 

Amor , quando fìoria %ft 

Di tempo in tempo mi si fa men dura 14$ 

Lassare il velo o per Sole o per ombra, 11 

Occhi miei lassi , mentre eh" io vi giro 1$ 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima , S^ 

Quel foco eh' io pensai che fosse spento 54 

Volgendo gli occhi al mio novo colore, 59 

MADRIGALI. 

^on al suo amante più Diana piacque 5? 

Nova angeletta sovra 1' ale accorta 103 

Or vedi, Amor, che giovinetta donna 112 

Perch' al viso d Amor portava insegna, 54 

TRIONl'l. 

Da poi che Morte trionfò nel volto 370* 

Da poi che sotto '1 ciel cosa non vidi 395- 

Dell' aureo albergo , con l' Aurora innanzi , 388 

Era sì pieno il cor di maraviglie , 334 

lononsapeadatal vistalevarme; 383^ 

La notte che seguì 1 orribil caso 362 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri 320 

Pien d' infinita e nobil maraviglia . . 375 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 341 

Quando ad un giogo ed in un tempo quivi 348 

Questa leggiadra e gloriosa donna, 356 

Stanco già di mirar, non sazio ancora, 326 



